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Pittore, Se Architetto Aretino.
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SERENISSIMO
PRINCIPE.

L I Arabi
,
per molte cagio-

ni, conlàcrarono la Fenice al

Sole,ma principalmente, per-

che in altro modo non sa ri-

nouar l’inuecchiate Tue piu-

me,^ non auuampandoal ca-

lore de’ raggi folari. La fòrte medeAma incon-

trano quefte Vite, le quali, riceuute 1Va tire pri-

miere di vita da Sereni filmi aufpicj di COSI-
MO ilGrande, Auo dell’Altezza Voftra, rifbr-

gonodi prelence sii TARA DELL’ IMMOR-
TALITÀ allo fplendore , Se alla gloria del

Nome di FERDINANDO. Ecco la Fenice

ftefla.



RefTa , fdegnando l' antica El/opoli , fi elegge

Firenze per fuanouella Patria, làdoue,trafpor-

tato l’altare, e’1 rogo, s’accende al Sole della

MEDICEA VIRTV'. Non già le feluedella

Felice Arabia sfrondano gli odori su la pira,

ma i Fiori, cd i lauri dell’Etruria fpargono au-

re di vita tra gl’incendi. Confido che il Reai

coftume di V. A. S. riceuerà a grado quefle Vi- :

te, ch’io leprelènto, mentre doppo vn leco-

lo, àguifadi Fenice, tornano a viuere sii le mie
Rampe. Spirano in effe animati ritratti di Ec-

cellentilfimi ingegni, ma il Pittore, che gli ef-

figiò non Teppe mai colorir meglio, che quan-

do v’abbozzò l’imagine delia Regia munificen-

za familiare di cotefta Eroica, eGenerolà Stir-

pe. Quella fu , che richiamate dalla tomba le

feienze
,
e Parti fepolte dall’ ingiurie ftraniere

,

le reftituì al giorno di cote Ilo Sereni fs. Cielo.

Donde, non Solamente la noftra lingua
, ma li

Pittura
,
la Scoltura , l’ Architettura , e l’ altre

facoltà giallamente fi polfono chiamar Tofca-

ne, eRendo nellaTofcana rinate. Allora l’età

noftra vantò ne marmi, ne colori, negli edifici

iPraifiteh ,g!i A pelli, ed i Vitruuj,es’vdirono

le taciturne Mule diuenir loquaci, e tralpian-

tati i dotti Platani Accludi a far ombra alle

Fio-



Fiorentine Accademie, forfero i Plafoni , ed i

Senofonti, e di più bei Fiori gli Agatoni inghir-

landarono la Città di Flora . Intanto la Fama
battendo l’infaticabili penne dà fiato alla trom-

ba (onora, acui rifponde l’ Vniuerfb con Echi

di gloria dagli Antri dell’Eternità. Giacciali

pur l’ Inuidia a terra fulminata dai chiari lam-

pi delle SFERE, di V. A. S. mentre io la

fiipplicoa far che quelle cagioni, le quali mi
sforzano a prefemarle per obligo quella de-

bole dimoftratione del mio ollequio , non mi

tolgano quel poco di merito , che forfè hauerei

ottenuto dall’ hauerla portata per (olo genio ;

equi a V. A. vnica Fenice, anzi vero Sole de

Principi, augurando euenti feliciffimi
}
profon-

dilììmamente m’inchino.

Di Bologna li il Marzo 1647.

Di V. A. Serenifsima.

Humilifs. Diuotifs.& Obligatifs. Seruitóre

, CatIq Manolefy
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CARLO MANOLE5SI
A LETTORI.
OK perch’io ftimi , che quell* opera abbia bifogno

d’alcun' allettamento aJJa propria fpedizione,mi mo-
uo a fei iuerui, generofi Jettori ,• che di ciò ion reftato

' afficurato dalla molta dimanda, che fen* è fatta fin’

ora dall* Vniuerfitadc' Virtuofi,e dal prezzo eccedi-

uo 3 à cui eran falite le prime Stampe* ma pervoftra

neceffaria iftruzione mi trouo obbligato àpalefarui il migliora-

mento, che nella preferite mia riftampa s’ è fatto a commun benefi-

cio de'Virtuofi . Sono alcuni anni , che ni" inuogliai di quella
,
per

altro sì difficile imprefa, ne altro m* impedirla, che il difiderio

.di pubblicar quelle Vite nella ftefsa forma in tutto col primo Ori-

ginale, cioè collitratti inedefimi,& ornamenti,con cui furon Cam-
pate in Firenze da i Giunti Tanno i 5 £7. Ma la Fortuna fituoreuo-

ledi miei difegni( dopo fei anni di traccia) m'ha finalmente por-

tati i fudetti ornamenti, e Ritratti nelle mani ; ond* io , fuperata sì

importante difficolta , non ho perdonato à £atiche,nè a fpcle per ri-

durr opera alla perfezione, con la quale ora ve la preferito. La
frafe ; & otogr afia è in tutto la ftelfa del Vafari . Scnc.fi bene cor-

retti errori poco men che infiniti , in quella prima edizione feorfì,

c particolarmente quello delle pagine, che rendeua l’opera difet-

cola oltre modo . Ho procurato per maggior ccmmodità, d'ag-

giungere le poftrlle in margini, perche polla ciafcheduno rinueni-

re piu facilmente le cofe notabili jeper maggiormente moftrarui

lamia diligente premura, ho aggiunti i Ritratti di Benuenuto Ga-
rofalo, Pietro Cauallini,Antonio da Correggio, D- Giulio Clouio,

Scaltri, che non capitarono giàmai al Vafari , e procurato di ren-
:
*dei gli il più ùmili, che fi può a gli antichi , adendoli fiuto intaglia-,

re da vnode’migliori Maefìri de’ noftn tempi . Hòaltrcfi per ren-

dere vgualii Volumi nella, quantità de’ fogli, trasportate alcune

Vite dal primo Volume della terza Parte al Secondo della ftefla,

cominciando da quella di . Domenico Beccafumì fino à quella di

Faftiano detto Anftotele ; il che feruiì d à maneggiar più comnio-
damentc i Volumi. Ma la mia maggior fatica, e la più accurata di-

ligenza fi è fiata intorno alle Tauole . Le hò primieramente \ nite

f f tutte



tutte infieme per togliere la briga à chi legge d'auerà ricercarli*

tutti i Tomi fcparatamentc ciòchefibramaipofcia in quella de*

Ritratti nominati nell’Opera ho pollo difì intani ente laparte^ela
pagina , in cui dell

5

Artefice li fa menzione > e quella è la prima , al**

la quale fi fono aggiunti alcuni nomi trafeurati nella pafsata edi-

zione. Indi nella Seconda Tauola 3 eh e de'luoghi ouefi trottano

T opere de' Mae (tri , ridottala prima tutta in vn corpo 3 con 1
' ordi-

ne d’Alfabeto ho diftinto ogni Citta 3 c Chiefa 3 ò altro luogo oue
elleno fono col nome fedehlfimo del Maeftro 3 e numero del Volu-*

me, e pagina. Con auuertenza di procedere ordinatiflimamente

ponendo tutte le opere d'vnaChiefa lotto il fuo titolo, il che non
è fiato ofleruato ne'primi^óuefi metteuano alcune Pitture d'vn

luogo 5 poi fi parlaua d’ vn* altro 3 e ppfeia al primiero fi ritornanti

imperfezione notabile 3 & impedimento ftraordinarioalla curio-

fica Virtuofa. Loftudio^ e diligenza y con che $ è di tutto punto
rinouatala Terza Tauola delle cofe notabili* non è immaginabile*

le non da chi T ha elfequita
,
poloniche oltre all’ auerci pollo tutto

ciò
j
che fi èfiimato velie 3 e profitteuole all'infegnamcnto della

Scultura ^Pittura 3 òr Architettura * fi è epilogata al proprio luogo
la vita di ciafcuno Artefice jC fattaui nota dell' opere loro piurr
guardatoli., con lo fiefso ordine d' Alfabeto* nè mi è fiato grane

replicar le flclse cofc fotto diuerfe lettere per riufeire più ifpedito*

e più commodo al difiderio eli chi ricerca? il che fpererò d’auer

molto perfettamente confequ.ito conPvnione delle fudette Tauo-
le polle nel Secondo Volume della Terza Parte per ifchifarl'in-

commodo della feparazioEc accennato. E perche i numeri delle

pagine rifpondano alla Tauola vmta*.benche feparati, auuertano

i lettori, che le lettere atlanti ài numeri delle pagine fono polle
|

per dinotare la parte dell
5 Opera in cui tal numero ritrouar fi deue*

|
però P. p. vuol dire Parte Prima , P. s. Parte Seconda* P. t. a. Parte

Terza Primo Volume, e P. t.£. Parte Terza Secondo Volume*

E per inoltrami , come ho auennato da principio, che ITmprefe

grandi punto non ifpauèiuano vn petto rifoluto * e che il mio fico*

po è tutto diretto alla cornmune vtilità* vi faccio noto, che àmia
jftanzavn Virtuofiffimo* e qualificatiflSìnaSuggetto nT onora di

|

continuare quelle Vite dall anno 1567. in cui termina ilVafafi
|

finca i tempi prefenti*per iftamparleà fuo tempo con lo ftefsa

adornamento de' Ritratti di tutti que^Maeftn * che peri' ecceller!-

,

zade'lor pennellili fon refi degni d* affaticar la penna di quello*

:

ut/'*- — I *



letterato :i quali Ritratti vado raunàndodouunque io polso, e fa-

cendo intanto di quando in quando intagliarli con la diligenza

d'vn accuratiffimo Artefice gli ferbo per la edizione di quello nuo-

Uo Volume, per cui non mi riufeiràfe non gratilfima ogni fpefa

,

fatica, e difturbo che mi pota apportare la difficoltà dett’Intrapre-

fa. Ed ho per nccefsario rifare nel libro elsatiffima menzione di

tutte le opere , che da quel tempo fin’ora hanno adornati i Mufei, c

Gallerie de’Principi, e Signori , ma fpezialmente ,feguendo l’ordi-

ne del Vafari,'quella del Serenissimo Gran Duca di Tofcana,la ma-

gnanimità de’ cui Antenati , e propria non hà già mai perdonato à

fpefeeccelfiuepér renderli adorna di fi rare fatiche, e per pubbli-

care al Secolo , che laSereniffimaCafa de' Medici giuftamentc go-

de il famolo titolo di Vero Mecenate di quelle nobiliffime profef-

fioni. Retta folo , correli lettori
,
per condulìone di quelli miei au-

uertimenti , eh’ io prieghi ciafcuno, che di gentilezza li profefsa ar-

redato, e che profelfi affetto , od inclinazione à quell’ Arti , à reftar

feruito di tramàdarmi quelle notizie che poflbno auerli delle Vite,

Ritratti,& Opere de’Pittori,Scultori,& Architetti dal fudetto anno

finora , si per renderli col’commun beneficio benemeriti della Vir-

tuofa Republica,come per onorar mè ftefso,che di ciò con ognij

iftanza, e caldezza ne Supplico qualliuoglia fuggetto,

afficurandolijche oltre alla obbligazione , che re-

iterò tenuto à eonferuargline eterna , non
mancherò di fare onorata menzione
ouunque occorra dichiunque di ta«

li notizie m’ auerà fauorito.

Nè voglio pregar alcun

à gradire i miei

sforzi in que-
lla riftam

pa»
perche ftimereì far’ingiuria al gìudido e difereti

cognizione de gl’ intendenti, da ( ui fon
certo di riceuere ogni pretefo

aggradimento . E
viuete fe->
k. ^



LARA DELL ETERNITÀ
• n

ODA
Del Signor Gio. Pietro Bellori.

0N perche l’ Hermo y e*l Lago

Ha letto , ed vrna d* oro 3

Su’l lido io cerco prettofe arene:

Non la tra gl’ Indi 5 vago

Di barbaro tejoro

,

A la gran Madre antica apro le vene :

Non dietro aitara fpene

Difdolgo auidi pajjì ;

Nè cangiar bramo in or di Frigia i /affi

Con cento gioghi
,
e cento

Le protiinae non aro 3

Ne con immenfi folein Affrica Io giro

,

Non infinto armenta

Spoglio con frro auaro 3

Ne lane tingo in. conca Ajjìria o
ò n Tiro:

Non fmeraldo ,
e zaffiro

Aduno , o ricche gemme
Tr'a donde roffc 3

e l’Eritree Maremme,

Sotto ’ l mio grane pino

Non freme il mar turbato >

Nè incontro con V ardir nioftri , eprocelle

\

Nimico peregrino r

Non porto guerre armato ,

Ne [corro a depredar popola imbelle •

Nè in quefle parti o’ » quelle 3

Colferro , e con la face 3

V\? del mondo 4 turbar l’humana pace

l

Y
» i*4* i



'Altri ttnfacri difdfid

J foggtogdti Perft,

E corra a incenerir di Bario il figliò $

T ratto da dcftr vaftoi , ,

Stura mondi diuerf

,

Non tento d'innalzar figgi d' orgoglio :

Strinfe in angusto doglio *

jlSaggio ogni penfierò f

E di fe fleffo hebbe felice impero »

Eorfermato chi à volo

Tratta l
3

Eolie ftrade 9

0 incauto regge 3 in Cief del giorno i lumi

Ecco da l
3

alto polo

Frecipitofo cade ,

E da nome funefto a i mari
, a ì fiumi :

V’ e chi fa guerra a i numi ,

Ma la defra tonante

Non erra in fulminar moftn 9 e gigante »

Jn ver le Greche fbonde ,

Vago de l
3

altrui letto ,

Non traggo me figlia di Gioite* impura :

Ne porto foura l
3

onde y

Con gl' incendi, del petto ,

Per E Afa incenerir , lafciua arfura »

Altri di notte ofeura

Varchi a impudico ftgno 3

E refi abforto da l
3

ondofo fdegnOé

Sparfio di molli vnguenti

Al fuono d* aurea corda 3

Non fra tafze baccanti ebro m affido :

Spogliati gl
3

elementi;

Non lafci gola ingorda

Fefce in mar 9 fera in tana
, augello in nido

Taccia ogni moflro infdo 7

Già finto j ehe mi chiama

A pregio di Virtù tromba difama »

V»



Dina eh* dirai fotlcHÌ

A le beate cime f

Dammi lepenne 9 e l* òmhvt mìe fìfihiéra

fa che da terra io leni

il mio volo fublme t

La ve h immortA&TA'fublìme ha VARA)
Là ve gli armi ripara *

Fra le cineree fafie ,

Fenice 2 eh immortaifempre nnafcèl

Vedi l*Augello ardente

Su l* odorata pira

Spiran V aure Sabee
,
gl*Arabi fiati;

E*l Lgittio fervente

In bel cerchio s * aggira

,

E con la coda ingoia i tempi , i fati :

I fecoli rinati ,

Confempiterne tempre

,

Onde pria di partir ritornati fempre*
/

Là fura il joglio illuHrè

Seggon tra nobilfiore ,

Cui fio e dato l
9 emular Natura ;

Tratta fcalpcllo indufre

fineIla, e quefa’l colore ,

Difpon l* Atra con ordinerò mifura
Giace liuida ofeura

,

In mez,o dumi , e fierpi

,

a

Dera ebe rode veletiof ferpi ,

?
'

•
j

Valor di feudo, e d*hafa,

Ch impugna alma Virtute,

Vinta Inuiàia a lor pie fihila 9 efreme \

In van d’ empia Cerafta

Auuenta 1* ire acute ,

De r altrui fama in van ffpira 9 e gemei

AjfilJar gl’ occhi teme

Là ve folgora il lampo

Del chiaro feudo per 1* etereo campo]

ve*

j



ÌJoh gì) gtempì Ctelopì]

Entro l’Etnee fucine

,

Lo feudo fabricaro a falft Dea]

Con tempre adamantine h

Con Ardenti piropi:

Achille taccia , e lfauolofo Enea]

VInfogna MEDICEA
Non mendace Vulcano,

Ma la Virtùfcolpio con dotta mano,

E Ginfiitia y e Pietote

Eurol diamante fermoy

Oh ella di FERNANDO i GLOBI incìfey

E le PALLE impugnate

^

Confi felice fchermo3
A l’Arno 3 a l’Alpi ,& à l’Etruri4 Arrìfe

%

Allhora in dolci guifb;

Rifuonar cetre
, e carmi

]

I colorifpirar
,
/piraro ì marmi.

Vedi sù l’ARA intanto

Nomi ,
e glorie riforte ;

fatte VASI di VlTAy Vrne dì morfici



DEL SIGNOR GIVSEPPE L1VALDINI

S 0 VX A

IL FRONTESPIZIO
DEL VASARI

Djfegnato dal Signor -

GIO. ANGELO CANINI.

VR Virtude impugnò Phafta Guerriera,

E con Targa fatai l'inuidia opprede >

Quando altri in marmi , e d altri , in tele cfprefle \

Onde l'oblìo fìa vinto, cil tempo pera.

D’Atropo ad onta , ancor la fama altera

,

Al nome altrui perpetuo dame incede

,

Là vè eterno tuia giù l’ Alilo erede,

De i pregi lor P Immortai Gloria , e vera.

Del valor di Vafario opre, e ftupori 1

Che diè la vita altrui, qual' hor le carte,

O* le tele vergò co’ i Puoi colori.

Quindi al crine di lui giudo comparte

Apollo i raggi luoi, nonché gli albori ;

Se tanto può forza d’ingegno, e d’arte.

. .
S

J



I

PROEMIO
DI TVTTA V OPERA.

OL E AN O g!i (piriti egregi in tutte le anioni loro3 ^ a{

pervno accefo dcjiderio di Gloria 3 nonperdonare ad per

alcuna fatica* quantunquegrauifiima >
per condurre le eseguire ho -

opere loro a quella perfettione > che le rendejje flupende, nore ì
e

\

farti *

e marauigliofie à tutto ilmondo ; ne la baffi« Fortuna di in vita è dop

moltipoteua ritardare i loro sforai dalperacuire afom~ P° merle,

mi gradi 3fiper viuere honorati , efi per Inficiare ne

tempi auuenire, eternafama degni rara loro eccellen-

ica.Et ancoraché di così laudabile Studio 3 e defiderio
‘ItSlìmoràd

fuffero in vita altamente premiati dalla liberalità

de Principi 3 e dalla virtuofia ambizione delle Repu-
*

bliche i e dopo morte ancora perpetuati nel cofpetto delmondo con le teSHmonan- v\rtuo rQ fi l

fe delle flatue > dellefcpulture 3 delle medaglie 3 & altre memoriefintili 3 la vora- pauo x

*
‘ '

cita del tempo nondimenofi vede manifefivamente 3 che nonfiolo hàficemate le ope-

repropie > e le altrui honorate tefiimmarìfe divnagranparte3 ma cancellato , ev
jpento i nomi di tutti quelli, che cifono Siatifrrbati da qualunque altra cofia, che** Il tempo lo

dallefole viuacifime3 e pietofìfiimepenne degli feritiori . La qual cofapiu volte** fama ,

mecoflefi'o confederando 3 e conofcendo nonfilo con l’efempio degli antichi 3 ma de * anulla,

moderni ancora3 che i nomi di molti/fimi vecchi , e moderni Architetti 3 Scultori,
P er difen-

e Pittori infieme3con infinite bellifjìme opere loro , in diuerfeparti df Italiafi van-
deria

t e ma-

no dimenticando > e confumando apoco a poco t e di vna manieraper il vero, che et
ts
fi

er

r
a

non fene può giudicare altro 3 che vna certa morte molto vicina
$per difenderli pAtif0j.e

a
fi^

ilpili cheto po/Jo da quefla 3feconda morte 3 e mantenergli piti lungamente ches raccolto con,

fia poffebile nelle memorie de* vini, hauendo fpefo moltiffeno tempo in cercar diligenza
quelle 3 vfato diligenzagrandijfema in ritrouarela Patria 3 lorigine 3 e le affieni ogni memo»
degli Artefici > e con fatica grande rittrattole dalle relationi di molti huomini ria.

vecchi&da diuerfi ricordi 3 efcritti .Inficiati dagli heredidi quelli in predai Scritte levi*

della poluere * e cibo de' tarli 3 CT riceuutone finalmente > & vtile\3 epiacere 3 ho te degli eccel-

giudicato comemente, arfii debito miofarne quella memoria,che ilmio debole in- ^ent
!

gegna>& ilpoco giudicie potrà fare . Ad honore dunque di coloro , che già fono

morti3& à beneficio di tutti gli Studiofiprincipalmente di quefte tre arti eccellen-
rt
il

mo
fi

tifiime ARCH1TETTVRA > SCELTFRA3
>

e PITTERÀ
>
fermerò le**

Vite degli Artefici di ciafcuna 3fecondo i tempi , ch'eifonofiati di mano in mano,
àeficto dt*>

da CIAiABVE infimo ahoggi , non toccando altro degli antichife non quanto fluitofi
faceff? alpropofìto noflro 3per nanfe nepoter dire piu chefe ne habbiano detto quei fole toccare,

tanti Scrittori chefonoperuemtì all' età noftra. Trattero bene di molte cofe 3 che h* dìfputa

fi appartengono al ALagitiero di qualfief vna delle arti dette >• maprima che io pre-

venga à fegreti di quelle3o alla hifioria degli Artefici>mipargiufio toccare inpar- ^enKa tra

re vna dìfputa 3 nata , e nutrita .tra molti [enfia propofito > delprincipato3 e nobil- *
*

tà3 non dellarchitettura ebe quefla hano Inficiata daparte3ma dellafcultura.e del- g a a'i0rì ] ^
la pittara>ejf:ndoper l'vna3e laltra parte addottefie no tutte.almeno molte ragioni

$Cnf(0 , \ tn
degne di efifer vdite.eflgli artefici loro cofederate.Dico duque chegli fcultori.come prouare il

fatatiforfè dalla naturale dallefiertitio dellarte di miglior cdpkjfwieÀipi:i sague3 grado dell
*

a fidi arte .



2 PROEMIO
e àipiufor7e>e pìr queftopiù arditi, & animofi delittori,cercando d'attribuir ilpiu
honoraaogrado ali'arte loro , argmfcono, e prouano la nobiltà della Scultura pnmie-

Scuhcrì dì
ramcme dall'amici) tàfiua

,
per bauer tlgrande Iddiofatto l‘huomo,che fu ia p? ima

tnìfior com -
fcultura;dicono,che la Scultura abbraccia moltepiu arti come degeneri, e ne ha mol

-

f lefilone a dì tepìùffottopofie , che la Pittuva3comc il baffo riliuìeuo, il far di terra,di ceraio difine

-

più [angue, co, di legno 3 d'anorio [ilgettare de’metaIh -ogni cejelamento , il lavorare ddineano , o di
ai p'ù for^e rilievo, nellepietrefine, e- negli acciai3& altre molte3 le quali e di numero , e di mae-
Loe t pittori, flria avanzano quelle della pitturati' allegando ancoraché quelle coffe, cheji difien-

f.
rCi0 P!U ar donopiu e meglio dal tempo.3c più confimano all’vfio degli huomim,a beneficio3 ejtrui-

mofi
^ tl° d,e

'

ePtati £^efon fattefonojenz a dubbiopiù •utili , epiù degne d'effjer tenute care,®
* * honoraie,che nonfono [altre: dfermano la Scultura e

fi
er tantopiu nobile della Pit-

tura quanto ella èpiù atta a conficrtim e, efe3& ti nome di chi è celebrate da lei , ne*

marmi3e ne bronzi contro a tutte tingiurie del tempo,e dell’aria,che non è effja futu-

ra, la quale dàfua naturapure, non che pergli accidenti difuoraperifce nellepiù ri-
an

*
V°fte>epluf1CHrefame, ehabbinofaputo dar lorogh architettori . Vogliono euandw,

adAculiura
€^s t>l minGY riUmero loro3nonjolo degli artefici eccellenti,ma degli ordinari}, rfipetto

Uuhxra vo-
all'infinito numero de'Pinori arguifea la loro maggiore nobiltà? dicendole ìa Scul-

le vn ita di - tura Vuole ma'certa migliore dfipojìtione , e d'animo, e di c orpo , che radofi trovati*

jpefuis ne d’ congiunto ìnfi eme : deve la Pitturafi contenta dìogni debole complejfìònepur ch'hai

-

a Mimo
, e di bia la manffìcurafio nongagliarda . E che queflo intendimento torofi pruouafimil-

corpo* mente da'maggior pregi citati particolarmente da Plinio;daglì amori caffiati dalla

marauigiiofia bebeffa di alcunefiatue 3e dalgiudiciò di colui, chefece lafatua del-

la Scultura dìoro,e quella delia Pittura d'argento, e pofe quella alla defira , e queffa
Che imiti la a [[a fimBra.Nc laietano ancora di allegare le d-jficultà prima dell'bauer la mate-
[orma vera

riafubietta come i Marmi, & i Ai etolii 3 e la valuta loro ri/petto alia facilità dell

*

iTe^'re’édo*
bavere ^ tavole, le tele, Co" i colori,apiccolifiimipregi,& in ogni luogo,Dipoi l'eftremc

,

tnivtd-uta
e A/autfatiche del maneggiar i Marmi,®" i Pronfi per lagrauéffa laro , e dal la-

* * uorargliper quella degli Bramenti ; nfpetto alla leggereffa de'Pennelli,deghflilr,e

Scultore de- delle Penne,difegnatoi,e carboniera che di iorofi affatica l*animo con tutte ìepar-

ile hauer giu ti del corpo,& e cofagrauifffima rfipettoalla quietai leggiere opera dell*'animo, e del-

ditto tale da la manofolà dd Dipintore. Fanno apprefffograndifffimofondamentofopra Teffere le

eonefeers i’ cofe tanto più nobili, e più perfette,quanto ellefi accollanopiù alvero, e dicono,che la

intiere del dì Scultura imita laforma vera , e mofira lefue cofe girandole intorno a tutte le ve-
Jtgvc fmo dé Mte, doue la Pitturaper efferefpianata con femplicijfimi lineamenti di pennello , e
in è marmi nm [aucre 9 c[e vn lumefi0l0 9 mn moBra, che vna apparenzafola . Ne hanno ri-
per non

_

tn-

^ett0 agire moftì di brocche la Scultura è tantofuperiore alla Pittura.quanto il ve-

errori ckt r
ro a^a bugia,Maper la vltimaàcpiùforte ragione adducono,che allo Scultore e ne-

ficn hanno ceJfar*° zìofolamente laperfettione deigìudicio ordinaria,come al Pittore,ma aff?-

fimedie» luta, efubitaÀi maniera, ch’ella conofca fin detro a*marmi l'intero appunto di quel-

lafigura 3 ch’efffi intendono di cauarne ; e poffaferina altro modello
,
primafar mol-

JBrrore digiu tepartiperfetteych* ei le accompagni, &vnfica infieme ; come hafatto diurnamente

ditto t latterò Micbelangnolo ;auuenga che marnando di queBafelicita digiudiciofianm agemi-
ni pittura fi mefite , efpeffo di quelli inconvenienti > chemn hanno rimedio , e chefattifonfem~
tmedia

,

ya
gre teBimonff degli eerori dellofcarpello , o delpocogiudieio dello Scultore, La qual

medica j
a-^ mn ^UUHm a ’Pittori : percìoche ad ogni errore di pennello , o mancamento di

S* Wt
n
9

9 (
giudiciog che veniffj'e lorfatto, hanno tempo.conofcendoghdaper loro,o auuertiti da~>

*’Ragioni dì
rtltrì, a ricoprirli , e medicarli conilmedefìmopennello , che l'haueuafattociquale

pilori prouà ns^s mYin l°'ì° qvfi0 vantaggio daglifcarpelli dello[cultore , ch’egli nonfilofa-

do la prece< na come facenti ilferro della lancia d"Mebilie,ma lafciafinga margine lefiuèferite„

ètnica dtl Alle quali cofe r[pendendo i pittorimnfin[afidegno,diconoprimieramente,che ve*
AHt loro*

::
- kndo
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lindo gli Sculmicùnfiderare.la cofa inftgrefiiafia prima nobiltà c la loro: e chegli Aftt jtì

Scultori s ingannano digran lunga a chiamare opera loro lafiatuà delprimo padre, At\ar di

cjfendo fiatafattadi terraiarte della qual operatione mediante ilfuo letture, epor- ra non meno

re, non e manco de'Pittori; che d'altri : cftt chiamata Plastico da'Greci,c F Ustoria comune alla

da'Latini; e da Praffitelefugiudicata madre della Sculturali Getto,e del Cefcl- %cuU uriche

lo, co/a ,chefa lafcultura veramente nipote della Pittura; conciojìa che la Piasiice, a ^ la Pft:t4ra

e la Pittura nafeano infieme,eflibito dal diPegno.Et efaminatafuori difscredia di-

cono,che tantefono , eJi varie opinioni de tempi , che malefipuò credere piu a Pvna,

che ali'altra: s che conjìderatofinalmente quefia nobiltà doue e vogliono, nell'vno de'

Imghiperdono , e nell'altro non vincono ,fi come nel Proemio delle vite piu chiara-

mente potrà vcdcrji. Apprejfoperrijcono dell'arti congeneri, efottopofte allafcultu- ’LGerfi fpe*

ra dicono,hauerne moltepiu di loro
,
perche la pittura abbraccia linuentione dell'I-

c

fi,

d
.,

artt

fona, la difficiiijfima arte degliforti, tutti 1 corpi dell'Arehitettura,perpoter far'

1

cajamenti, e laprofpettiua ; il colorire a tempera, l'arte del lauorare infrefe0,diffe-
rente, ? vario da tuttigli artifiimilmente il lauorar a olio,in legno, inpietra,in tele,

CT il A4imare arte differente da tutte , lefinejlre di vetro sii /Mufaico de' vetri , il

commetter le tarfie di colori facendone 1fiorie con 1 legni tinti,che è Pittura,lojgraf-
foe le caie con U ferro , U niello , e le stampe di rame , membri della pittura; gliV 1. j 1 c ì /> „// - J w :i i~£ •

ma dicono quefio non ejfer priutlegio, chefaccia L'artepiu nobile, eh' ellafifia difua pM° rt

natura,per ejferfempLcemente deda materia ; e cheje la lunghe
ffi^a della vita def-

fe all anunerio'oilta;ii Pino-tra lepidte,& il Cerno tra gli ammaìhbnurebioon l'ani-

ma oitramodopiu nobile, chenon ha l huomo . Non ostante che e 1 potèjjmo addurre
vaa limile eternità , e nobiltà di materia ne' /ciufatei loro ,pcr vederfene degli an- Uà, e

tichffimi quanto te pPu antieroefondure , che fianom Roma ,& ejfendofi fato di P1'?'"»**

farli ctig*0ie,epurefine. E guarito aipiccolo j è minor numero loro , affermano che
ciò non 'e perche l'arte ricerchi miglior dijp&jitwne di corpo , O" ilgiudicio maggio-

' *

re: ma cne et dipende in tutto delia pouerta dellejufianfe loro , e dalpoco fauor
0 diaritia , c oe voglia no chia var.o , degli Nomini ricchi, 1 quali non fanno lo-

ro commtdita de' mar•ni , ne danno occajione di lauorare , comefipuò crederi

€ vedefi , chefifece
ne'tempi antichi

,
quando lafcultura venne alfommo grado.

Et e namfejio, che chi non pai confumare,0gì star via vnapiecola quantità di mar- scultura
m\ , c pi erreforti , le quali costanopur ajfva nonpuòfare quella fra tica nell'arte

fi può ir»?*,

cheji comune ; chi non Vifi la pratica , non l impara ; e ehi non l' impara , noau rare

può far bene. Per la qual cofa dùureioboao efeufarepiu tojìo con queste cagioni Ll~> ou afone di

irnperfetiione ilpco numero degli ecceliem ;cbe cercare di trarre dà effefiotto
cònium ire

va'altro colore la nobiltà. Quanto a maggiorpregi deile[culture , r[póndono chejs CF4Ì ltd ^
quando 1 lorofaffino bene minori,non hanno a compartirli, contentandofi duvn p ut-

Pietnfórn*
to ,cae macini toro 1 colori , e porga i pennelli , 9 le predelle-di pocafpefa -, doue gli
Sautori oltre alla valutagrande della materia ,vogliono di molti aiuti , e mettono
piu tempo in vnafolafigura , che non fanno effi in molte , e molte; per il che appa-
ri/con 1pregi loro ejj ere pPu della epuaua , e darattorte di efa materia , degli aiuti,
eh ella vuole a condurci, 0 del tempo , che vifi mette à lauorarla ; che dell' eccel-
lerla dell' arte fieffa : e quando quesìa nonferuta , nsfi tram prezzo maggiore^,
come farebbefacU cofa , a chi volejf? diligentemente corijidorarla . Trito lino v/t^

2. prcL-

**•
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Eicdwpinf*

Maggiore del marauiglìofo, bella>& vino dono , che alla Virtuofifilma ,&
tana daM eccellentiffima opera dApellefece Aleffandro ilMAGNO^donandogli non teff-

ìifsàdro ma rigrandffmi , o fiato, malafua amata; e beUtffirna Campafpe , & auuertfcom
gno ad A ptl* dipicche Aleffmaro sragionane, innamorato di lei , e naturalmente agli affetti

ìe ptr l eccd- diVmerefottopofio , e Re infteme , e Greco , epò* nefacciano quel giudicio, ch(L>
li%adu juo pi#re [Gro : amori di Pigmaitone , e dt quegli altri feelerutt non degni piu

^Shtf onde
',re huomini,citatiperpruoua della nobiltà dell

1
arte, nonfanno,chefirifponde-

alle ra»iorii
re * rrìa£rarldiffima cecità dt mente ,eda vnafopraogni naturaimodo sfre-

de Scultori*
ttaia libìdine ,fipuòfare argumento di nobiltà tedi quel non sò chi allegato da

-

Le vere difi £& Scultori,dhauer fatto la fcultura d'oro , e lapittarad’ argento come difopra^,

fcoltà /?<*»* confentom, che s’egà hauefie dato tantofogno digiudiclofi ,
quanto dì ricco ,noru

no nel tani- farebbe da di (pittarla ; e concludono finalmente > che l' antico vello deli' oro per ce-

rno ptù che lebratc che e*fia,non vefi]pero altro , chevrt Montone/enfia intelletto
;
per il che.

^

mi corpo, ne n teffemonio delle ricchefife,n'e quello delle veglie àfone/e ;ma delle lettere,del-

l’eferario , della bontà > e delgiudiciòfon quelli , àchifi
debbe attendere , Ne ri-

fpondono altro alla difficultà dell
1
battere i marmi,& i metalli ,fe non , che quefio

natee dalla pouertà propia, e dal pocofauere de’ potenti , come fi è detto , e non

u

da grado di maggiore nobiltà. All* efiremefatiche del corpo ,& àpericoli prò—
gi] , e dell’opere loro , ridendo , e

fi
?nza alcun dfagio rfpondono , chefe lefatiche^*

&
i
pericoli maggiori argufeono maggiore nobiltàJ’arte delcauare imarmi delle

vffeere de’monti,per adoperare i coni], ipali, e le maffiefaràpiu nobile della Scul-

,
tura ; quella del Fabbro auanfora l’Orefice ; e quella del murare, l’Architettura,

vie
^ ^tCGno aPFeJf(irfhe le vere difficuItafannopii ned’animo, che nel corpo ; onderà

delie fede a
£lue^e cofe > c '3C di lor natura hanno bfogno di Studio, e difapere maggiore,fonpik

(quadra,ma mobili > & eccellenti dì quelle , chepiufi fi
Tuono dellaforfia del corpo ; e che va-

din quelle tendo/ i Vittori della virtù dell
3 animo piu di loro

, quefioprimo honorefi appartie

-

contitene al ne allaVittura. Agli Scultori baSlane le Sefie,o le Squadre a ritrouare, e ripor-

pitto re', !a-> tare tutte le proportioni , e mffure , ch’eglino hanno di bfogno : a’ Vittori e necefft-

profetica, e rio oltre alfapereben adoperare ifopradetti Strumenti , vna accurata cognitione

la tempoff ei profpettiua,per hauere aporre mille altre cofe, chepaefi , o cafamenti ; oltra che
pone del hi- bfogna batter maggiorgiudicio per la quantità delle figure in vna ftoria douepuò
fona, l

fijfcerp(u errori,che in vnafolafatua : allo Scultore bafta hauer notizia delle ve-

Jecolori,
reforme, e fattefife de

3
corpifolidi , epalpabili , cfottopofli in tutt'o al tatto, e di

* Zuc* fit* ancora, che hanno chi gli regge . Al Vittore e neceffaria nonfola cono-

fiere leforme di tutti i corpiretti , e non retti ; ma di tutti trafparenti ,
0* impal-

pabili : & oltra queflo bfogna, chefappiano i colori , chefi comengono a
3

detti cor-

pi, lamultitudme ,ela varietà de
3

quali quanto ellafia vniuerfialmente , eproce-

da quafì in infinito, lo dimofrano meglio,che altro ifiòri,& ifruttiAtre a minera-

li; cognitione fiommameme difficile ad acquiflarfi ,& a mantenerfi per la infini-

ta varietà loro„ Dicono ancora , che doue lafculturaper l’inobedienfia, G* imper-

fettione dellamateria non rapprefientagliaffetti dell animofienon con ilmoto , il

quale nonfiflendeperò molto in lei, e con lafanionefleffa de’membri , neanche,

>

tutti; iVittorigli dimoSlrano con tutti i moti,chefono infiimti,conlafattioneditut-
tìttQfe àtut

te ]emsmbraperfottihfflme, che ellefiano: ma chepiu ? con ilfiato fteffo , e congli
*aPr£Jsntaf /piriti della vifa . e chea maggiore perfettione del dimofirarenonfòlament(L*t

diuerCi Jcd~ tepaffloni, egli effettidell
3

animo,ma ancoragliaccidentiauuenire, comefanno i

denti naturali 9 oltre alla lungapratica dell ’arte bfogna loro hauer vna intera cognitio

An? de9
-quali, chi giudica dagli occhi , conofce quanto ella fia vtite, e^ neceff

,
,

faria
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[aria alla Ver"A imitatione della natura , alla quale chipiufi accoftafepiuperfet-

to . AppreffoAggiungono , che doue la [cultura leuando apoco a poco in yn me-

defimo tempo dafondo acqmffa rilieuo a quelle cofc , che hannp corpo di lor

natura ; eferuefi del tatto , e del vedere : i Pittori in due tempi danno rilieuo, es ‘pittura tini

fondo al Piane3con l'aiuto di vnfcnfofoloy la qual cofa quando ella e fiatafatta da ta la natura

perfona intelligente dell'arte , conpiaceuolijfimo inganno hafatto rimanere molti con ingann a

grandihuommijpernon dire degli animali ; il che nonfi e mai veduto dellafcultu- non fole de

raper no imitare la natura in quella maniera,chefipojfa dire tantoperfetta qua#- gl* animali,

toc la loro. Efinalmente per rtfpondere a quella intera ,& ajfoluta perfettionCs» ™a gl*

digiudicioy chefi richiede alla[cultura, per non hauer malo di aggiungere dou(L^>
g^ìi'ta

fila lena ; affermandoprima che tali errorifono com ei dicano incorregihili , nefi

può rimediare loroferifa le toppe , le quali così come nepanni fono cofe da pone- (ura % c

J

ome
ri di robba } nelle Sculture , e nelle Pitture fimi/mente fon cofe da poueri dirige- pitturafono

gno 3 edigiudicio . Di poi che la Pattenda con vn tempo conuemente , mediante inditiodi pa

i modeilh le centinede[quadredefette-,®' altri mille ingegni, efrumenti da ripor- utrtà d tri-

tare non folamentegli difendono dagli errori : mafanno condurloro il tutto alias gfgeio.

fua perfettione concludono 3 che quefla dffcultà 3 etici mettono perla maggior(L^> fi Partf
1 w « h/iy/i • v 1 /.i />* + r, si /inolio /-Lo Li /ivi r tii i-f/ìV't -no I //Ha nir ntr o ivi Crn ' o o !n /> ! ^ ri dl4 fTCi 1719
è nulla, o poco ; r[petto a quelle 3 che hanno ipittori nel lauorare in frefeo ; e che las

detta perfettione di giudicìo non èpunto piu necej)aria agli[cultori 3 che a pittori,
e

.

1 ne
.

lattando a quelli condurre i modelli buoni di cera, di terra o d'altro; come a quefh ^ ^
iloro difegm infintili materiepure , o ne cartoni ; e chefinalmente quella parte

, \btg[U d\ùo

che riduce a poco a poco loro i modelli ne ' marmi èpiu lofio patierifa , che altro
. Difficultà

Ma chiam ifigiudicìo,come voglionogli[cultori, s'egli epiu necej]ario a chi lauora del colorire

in frefeo, che da chifcarpella né’ marmi
;
percioche in quello nonfolamente non ha in frefeo Ju *

luogo ne lapattaifa , ne titempo
,
per efj ere capìtaliffimi inimici deìl'vnicne della p*r® qutlìa

calcina , e de’colori ; ma perche l'oechio non vede i colori veri , infino a che la cal- d

t

* lauora r

citta non è benfecea, ne la mano vipuò hauergiudicio d'altrocche del molle òfecco ;

cii

.

£*[*£**

di maniera,che chi lo diceffe lauorare al buio,è con occhiali di colori dìuerfi dal ve-
e

J*
^

x^fff
re,non credo che erraffe di molto,Arifi non dubitopunto,che talnome, rio[egli con - *r

Q

uengaffùhcbe al lauoro dineano > al quale per occhiali , maginfli, e buoni ,ferue la
J

cera , e dicono , che a quetto lauoro e necej],ario hauere vngiudicio rifiuto, che an~

tiuegga lafine nel molle 3 e quale egli habbia a tornarpoi[ecco]. Olirà che nonfi
può abbandonare il lauoro , mentre che la calcina tiene delfrefeo ; e hifegna Tifo- f .

latamente fare in vn giorno
,
quello , che[àia [cultura wvn mefe ; e chi non hà

quefiogiudicio, e quefla eccellenza
,fi

vede nellafine del lauoro (ito ò coltempo , le q0tltQ £
toppe, le macchie, i rimefft, tricolori foprappefii , o ritocchi afecco : che e co)a vi-

liffima ; perche vi fi fcuoprono poi le muffe , efannoconcfcere la ìnfvfficiemos

,

& ilpoco fapere dello artefice fuo;ficome fanno brutefzaipezzi rimejfi nellrts Ampiezza Hi

[culturafenza che quando accade lattare lefigure afrefeo , comefpejfo doppo qual- operare neh

che tempo auuiene, per rinouarle
,
quello , che è lauorato a frefeo rimane , e quello la putura,e

che àfecco èflato ritocco , e dalla[pugna bagnataportato Via. Soggiungono ancora me[rare v*

che doue gli Scultorifanno infieme due , o trefigure alpiud vn Marmofilo ; effi
rH1

.

?" at-^

nefanno molte in vna tauolafola, con quelle tante, efi varie vedute , che coloro di-

€o no,ehe ha vna ttatuafifa ; ricompenfando con la varietà dellepofiture,fcorci,&

attitudini loro, ilpoterfi vedere intorno intorno quelle degli Scultori , comegiàfece
Ciorgione da Cattel Franco in vnafuapittura, la quale voltando le [palle ,& ha-

r3 nehapre
uendo due[pecchi , vrw da ciafcun lato ,& vna fonte d' acqua a piedi , mafia nel [mare già

dipinto il di destro,nella fonte il dinnanzi,c nelti (pecchigli lati : cofa che rio ha mai c^grtis eh

potutofar la Scultura. 'Affermano ultra dt ciò , chela Pittura non lafcia elemen- qvafonqve
t& alcuna , che nonna renato , e ripieno fi tutte, le eccellenze • che la Natura has tiiwttii**

dato

enza

u
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6 pro e m i o;
dato loro ; dando Ufua luce , o lefine tenebre alt aria , con tutto lefue varietà

iwpreffioni;& impietfdoU infume di tutte leforti degli vedili : Alt acque >la-j

trafilaren\a , ipefei , i mufehi , lefichi-urne , il variare dell' onde , le nani-, O* fi al-

tre'finepaffiom : Aita terra , i monti, ipiani 3 lepiante3 ifrutti , ifiori 3 gli animali,

gli edificij , con tanta moltitudine di cote 3 e varietà delleforme loro 3 e de
5

veri co-

loniche la natura, ftejf

a

, molte volte n'ha marauiglia ; e dando finalmente alfuo-
co 3 tanto di caldo , e di luce 3 che e'fi vede mamfeflamente ardere le cofe ; e quafi
tremolando nelle fue fiamme pendere inparte luminofi lepiuofcure tenebre del-

la notte. Per le quali cofepar loro 3 poteregiuflamente conchiudere 3 e dire : che con

-

trapofte le dfficulta degli Scultori , alle loro; lefatiche del corpo alle fatiche dell'

animo ; la imitatione circa [aforma fola 3 alla imitatione della apparenza cir-

ca la quantità 3 e la qualità y che viene all' occhio; Il poco numero delle cofe do-

tte la Scultura può dimostrare , e dimoftra la virtùfua , allo infinito di quelle^* »

che la Pittura ci rapprejenta ; oltra il confirunricperfettamente allo intelletto 3 C-*

farne parte in que luogioi , che la Natura non ha fatto ella : e contrapefato final-

mente le cofe dell ’ vna alle cofe deltaltra ; la 'nobiltà della Scultura 3 quanto all in-

gegno 3 alla muentione , & al giudicio degli artefici fuoi ; non cornfponde

gran pezfo a quella , ebe ha , e merita la Pittura . Et quefto è quello 3 che per fiv-

na 3 e per l'altraparte , mi è venuto agli orecchq degno di confiderazione . A4o~j

perche a mepare , chegli Scultori habbiano parlato con troppo ardire ; & i Pit-

tori con troppo fdegno ; Per battere io affai tempo confiderato le cofe delia Scultu-

ra, & effermt efercitato fiempre nella pittura; quantunque piccolo fa forfè il

frutto 3 che fi ne vede ,* nondimeno 3 e per quel tanto , eh ' egli è 3 e per la im-

prefa di queftì ferini ,
t
giudicando mio debito dimoflrare ilgmdicio , che nell'ani-

mo mio ne ho fatto fimpre \
e vaglia fi autorità mia quanto ellapuò ; diròfopra^j

tal difputa fìcuramente > e breuemente il parer mìo : perfuadenaomi dt ncru

fottentrare a carico alcuno di pròfirnione , od‘ ignoranza ; non trattando io dei-

fi arti altrui 3 come hanno già fatto molti 3 per apparire nel vulgo intelligenti di

tutte le cefi mediante le lettere ; e come tra gli altri auuenns a Formioneperipa-

tetico in Efefo > che ad oftentadone della eloquenza fua 3 predicando > e dfipu-

tando delle virtù, e parti dello eccellente Capitano ; non meno della profuntio-

ne , che della ignoranza fua , fece ridere Annibale . Dico adunque , che la Scul-

tura j e la Pittura perii vero fono forelle 3 nate divn Padre 3 che è il Difigno ,

in vno fol parto ,C7 advn tempo
\ e non precedono fi vna alfi altra 3/e non quan-

to la virtù, e la forza dt coloro 3 che le portano addojfo , fà poffare fi vno ar-

tefice innanzi all altro ,* non per differenza, o grado di nobiltà, che veramen-

tefi troni infra di loro . Efebeneperladiuerfità della effema loro > hanno mol-

te ageuolefffe : non fono elleno pero ne tante ±ne di maniera , eh' elle non venga-

no giuflamente contrapefate interne; e non fi conofcala paffiorie , o la caparbie-

tà,piu toflo che ilgiudicio,di chi vuqIc, che fivna auarifi fialtra. La onde a ragione

fipuò dire , che vn anima medefirna regga due corpi:& io per quefto conchiudo,

che malefanno coloro,che s'ingegnano da difunirle, o difipararle fi vna dalfialtra.

Della qual cofa volendoci forfè fgannare il cielo , e moftrarci la fratellanza

,

c—

;

la vnione di quefte due nobmffime arti,ha in diuerfi tempifattoci nafeere moltifini
tori , che hanno dipìnto ,* e moltipittori, che hannofatto dellefinlture ; comefi ve-
drà nella vita di Antonio del poliamolo , di Leonardo da Linci, e di molti altri di

g!apaffati . Aula nella noflra età ,ci ha prodotto la bontà Diurna A4 ichelagnolo

Buonarroti , nel quale amendate quefle artifiperfette rilucono , efifirmili ,& vni-

te ìnfieme appanfeono
(
che i Pittori delle fue pitture shtpijccno ; e gli Scultori,

lefinlture fatte da lui ammirano 5 e reuerfieno forumamente . A cojìm
,
per-

ch'egli
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ch'egli non haueffeforfè a cercare da altro maettro, dotte agiatamenie collocare le

figure fatte da Lui ; ha fa natura donatofifattamente lafiieuza deli Architettu-

ra ; chejen^a hauere bifogno d'altrui
,
può ,

&' vale dafifilo >& a quefie , & a quel-

le imagmi da lui formate , darehonorato luogo; ad effe contamente; di mante- % fi bj

Ya , ch'egli meritamente debbe ejfer detto ,
Scultore pinco , Pittore fimmo , & ec- ^re vrtK0

cellenn (fimo Architettore ; anzi , deliArchitettura itero Maeftro . E ben po/fia- /cultorefia-

mo certo affermare , che non errano punto coloro , che lo chiamano diurno ;
poiché %a pittore ,

o

diurnamente ha egli infifilo raccolte , le trepiu lodatoli arti, e le piu ingegnofi,
v
fi

tQ
.fi*

a
fi

chefi truomno tn mortali; e con efjer ad efjempio di vn Dio , irfinnamente ci può
^

ri 1
•

giouare . E tanto baftì per la dijputafatta dalle parti , c perla noftra opinione—
\ ^

Tornando horamat aiprimo pr opofito ; dico che volendo per quanto fi
estendono

le forfè mie , trarre dalla voraciffima bocca del tempo i nomi degli Scultori , Pit-
ptrftUì9n9

tori,& Architetti , che da Cimabue in qua fino Piati in Italia di qualche eccel- di dette arti >

lenza notabile ; e defiderando , che quella miafattea
fia non meno vide , che io me inttnticne

la (ta proposta piaceuole ; mi pare necefiano, auanti che e'fi venga alilftoria fiare dell autore

fiotto breuità, vna introduzzione a quelle tre Arti, nelle quali volfero coloro, di nel deforme

cui io debbofcriuere le vite : a cagione , che ogni gentilefipirito , intenda primiera-

mente le cofipiu notabili , delle loroprofijfioni ; & apprefjo con piacere , C vtdcs
maggiore

,
pojja conoficere apertamente , in che efu/] ero fra [e differenti >

e di quan-
tn:tldu ^rào-

to ornamento , e comodità, alle patrie loro ,C7 a chiunque volle valerfi della inda- ^ a qui Ile,

fina, e delfaper loro,

Cornineerommi dunque dall'Architettura , come dallapiu vniuerfale, epiu ne- Cemincian*

cefiaria.& vtile agli huomim ;A al
'

fieruitio ornamento della qualefino l'altre do duli' Ar-

due : breuemente dimo[Irero la dmerfitb delle Piene; le maniere ,o modi deli
* eh ‘tettaw-j

edificare , con le loro proporiioni ; C7 a che fi tonificano le buone fabbriche , e bs- figmrà trat»

ne tntefi . Apprefio r agionarido della Scultura,diro come lefatuefi lauonno ; las landò dilla

forma , e laproporrione, chefi affetta loro ; c quali fiano le buone finlture, con^
f
tn

tuttigli ammaefìrramenti piu figreti , e piu neceffiari/ . ùltimamente dijcorren-
et

*~f

do dellapittura, diro del Dij egno;de'medi del colorire
;
del perfettamente condurre

le cofie ; della qualità di efje Pitture ; e di qualunque cofa che da quesìa dependa~>: *

De Aiufai'ci d ogniforte; del Niello sdegii Smalti ; de lanàri alla Damafihwa; e

finalmente poi dell e (lampe delle pitture . E cosi mi perfuado , che quefiefatiche^ brutto cke^f

mie diletteranno coloro , che non fieno di quefH cfiercittj;e diletteranno , e gioue-
fi

cantra

ranno a chi ne hafattoprofejfìone . Perche olfra che nella mtroduttione riuedran- dal tòponi

no i mooti deli'operare ; e nelle vite di
efifit artefici impareranno douefiano Popererà mento delP

laro ;& a conofiere ageuolmente la perfettione , o m/ptrfetilene di quelle: e di- autori»

ficernere tri maniera; e maniera*. E potranno accorgerfi ancora
,
quartiomeri *

ti lode, & honore, chi con le virtù di fi nobili arti, accompagna bonefi ecftumi

,

o
bontà di vita. Et acccfi di quelle laudi, che hanno confieguite ififatti ;fi alieran-

no efii ancora alla vera gloria. Nefi cauerì poco frutto della [toria, veraguida , et

maeftra delle nostre anioni , leggendo la varia diuerfitz dàinfiniti cafii accorpi clj
if> T

gli Artefici ; qualche volta per colpa loro , e molte altr e della fortuna. RePiereh-
bemi afarefiufa , dello hauereal

'

1 1 volte vfa
:

o qualche voce non ben tofiana, della
f/ìSt

qualcofa non vo’ parlare ; battendo battuto fimprepiu cura , di vfare le voci, & i
6f^

vocaboli particolari , e propri
j
delle noptre arti , che i leggiadri , o/celti della de-

pctsufi
J

VOmt
licatczza deglifcrittori. Siami lecito adunque vfare nellapropria linguale prò- c , tK a àà.lc

i

prie noci de' noàlri artefici : e contentili ogni uno della buona uofonti mia , la qua- prcpr .

/efi è moj]a àfare queste affetto, non per infignare ad altri , chs non sopir me ; ma fiate
p?r defiderio di conferàare almanco quefta 'memoria degli artefici piu celebratiqpoi arte*

m tànt e decine di anni,non hopapato mdtre metracchiAhabbia fatto molto ri-

| cordo.

:LO>

nelle
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cordo. Cóneicfiacbe io hopiu tofio voluto con quefie rozzefatiche mie>ùtftbreggi0«

dogli egregifatti loro* render loro in qualche parte ì* obligo9 che io tengf

opere loro , chemifonofate maeftre > ad impararequel

tanto che io so : Che malignamente viuendo iru

ozio ? effer cenfore delle opere altrui ,

accufanaole, e riputandole

come alcuni

Ho
eofiumano , Ma egli è hoggimaiTempo di

Venire all’effetto.

Il fine del Proemio.
7 — 'j

IN-



I NTROD VZ ZIONE
DI M- GIORGIO VASARI

PITTORE ARETINO,
Alle tre Aiti del Difegno , cioè Architettura , Pittura ,e Scultura £

,e prima dell’A rchicettura.

Delle diuerfePietre, cheferuono agli Architettipergli ornamenti $

eper leftatue alla Scultura , Cap, /„

VANTO fiagrandelVtileycheneapporurArdii-
tettura , non accade a me raccontarlo

;
per trouarfi

moki fcrittori, i quali diligenti di inamente,& a lun-
go n’hanno trattato. E per quello ìafciandoda vnzu
parte le calcine , le arene , ilegnami/i ferramenti *

e’1 modo del fondare , e tutto quello , che fi adope-
ra alla fabbrica , el’acque , le regioni , & i fiti larga-
méte già deferirti da Vitruuio, e dai nofiro Leon Bat-*

rida ÌA lberti;ragioneròfolamente per feruitio de’rio#

firi artefici, e di qualunqueama di fapere,come deb-
bano elTere vniuerfalmente le fabbriche, e quanto di proportione vnite, e di

corpi,per confeguire quella gratiatahellezza,che fi delidera,* breuemére rac-
corrò infieme tutto quello, che mi parrà necefiario aquefiopropofito.Etac'*
cioche più manifefiaméte apparifea la grandiffima difficoltà del lauorar delle

pietre, che fon duriffime,eforti, ragioneremo diftintanienre, ma co breuità,
di ciafcuna forte di quelle,che maneggiano i nofiri artefici. E primieramente
del Porfido.Quello è vna pierra rolla co minutiffimi fchizzi bianchi, códotta
nella kalia già dall’Egitto idoue comunemente fi crede , clienti cauarla ella *orfi
fia più tenera,che quàdo ella è fiata fuori della caua, alla pioggia, al ghiaccio,

^uci celor^

Se al Sole
.
perche tutte quelle cofe la fanno più dura, e più difficile a lauorar-

la. Di quella fe ne veggono infinite opere lauorate , parte con gli fcarpelli,

parte legate, e parte con ruote, e con fmerigli confumateapoco a poco ; co-
mefene vede in diuerfi luoghi diuerfamente piti cofe; cioè

,
quadri, tondi.

Se altri pezzi fpianati, per far pauimenti : e cosi llatue per gli edifici , & an-
cora grandilli rao numero di colonne , e piccole, e grandi , e fontane con fe-
lle di varie mafehere, intagliare con grandifiima diligenza. Veggonfianco- Op0r , fattj!
rahoggi fepolture con figure di balio, e mezorilieuo, condotte con gran fa- di•(io, cheZ
fica, come al tempio di Bacco fuor di Roma, a fanta Agnefà,1a fepokura_. foni m Ro-
che Sfocono di Santa Cofxanza figiiuolach Collantino Imperadore ,* douo ma>

h fon
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fon dentro molti fanciulli con pampani, Se vue,che fanno ^be della difficol-

tà, c’hebbe chi la lauorò nella durezza di quella pietra . Il medelimo » vede

in vn pilo a San Gio. Lacerano , vicino alla porta Santa che e boriato; oc euui

dentro gran numero di figure. Vedefi ancora fulla piazza della Kitonda vna

bellifiima cada fatta per fepoltura,Ia quale è iauorata con grande indili? na, c

fatica , Se è per la fua forma, di grandifiima gratia , e di fomma beficzza , £-->

molto varia dall’alere; Et in cafa di Egidio, e di Fabio Saffo ne foleua efiere^

vna figura a federe di braccia tre, e mezo condotta à di ncftn con il mio oe

altre ftatue in cafa farnefe. Nel cortile ancora di cafa la Valle fopra vna tuie-

lira, vna lupa molto eccellente, enei lor giardino i due prigioni legati e

medefimo porfido ;i quali fon quattro braccia d’altezza rvno>lauoran da gli

antichi con grandi (fimo giudicioji quali fono hoggi locati ftraordinaria-

mente da tutte le perfone eccellenti, conofcendofi la difficuira , che hanno

. j ... hauuto a códurii per la durezza delia pietra . A di noilri non s e mai conciot-

n

9

Ju?' to pietre di quella forte a perfettione alcuna,per hauere gli artefici noftn per
N

ìfiatue doto ^ m°do del temperare i ferme così gli altri finimenti da condurle, e*

dato 9 rò è,che fe ne và fegando con lo fmeriglio rocchi
j
di colonne, e molti pezzi,

per accomodarli in ìfpartimenti per piani, e così in altri vari) ornamenti per

fabbriche; andandolo c'ófumando a poco a poco con vna fega di rame lenza-»

denti tirata dalle braccia di due huomini ; la quale con le fmeriglio ridotto in

poluere, e con l’acqua, che continuamente la tenga molle, finalmente pur lo

in vane ricide. E febene fPfono in ciiuerfì tempi prouati molti begl’mgegni, per tro-

tercato • uare il modo di lauorar!o,che vfarono gli antichi,tutto c flato m vano, c Leo

Battifla Alberti, il quale fu il primo, che cominciale a far pruoua di lauorar-

lo j non però in cofe di molto momento , non trouò, fra molti, che ne mille

T’empita da pruoua,alcuna tempera,che faceffe meglio, che il fangue di becco,perche fe

riffima tei bene leuaua poco di quella pietra duriffima nel lauorar!a,c sfandlauaTempre

/angue di faoco ,
gli feruì nondimeno di maniera , che fece fare nella foglia della potrà

j

kecc&t principale di fama Maria Nouella di Fiorenza, le diciotto lettere antiche,che

affai grandi, e ben mifurate fi veggono dalla parte dinazi in vn pezzo di poi-

fido ;1e quali lettere dicono BERNARDO ORICELLARIO. E perchej!

taglio dello fcarpello non gli faceua gli fpigoli,nè daua all’opera quel pulirne-

to,e quel fine,che l’era neceftario>fece fare vn mulinello a braccia con vn ma-
;

nico a guifa di flidione, che ageuolroente fi maneggiaua apponendoli vno il i

detto maniebai petto, c nella inginocchiatura mettendo le mani per girarlo;

c nella punta,doue era o fcarpello,o trapano,hauendo meffo alcune rotellinc

di rame, maggiori, e minori, fecondo il bifogno , cuielle imbrattate di fmeri-

glio,con leuare a poco a poco,e fpianare faceuano la pelle,e gli fpigoli, men-

tre con la mano fi giraua deliramente il detto mulinello. Ma con tutte quelle

diligenze , non fece però Leon Battifla altri lauori :
perch’era tanto il tempo,

che fi perdeua,che mancando loro l’animo,non fi mife altraméte mano a fta-

tue, vafi,o altre cofe fottilL Altri poiché fi fono mefìì a fpianare pietre, e ra-

pezzar colonne, col medefimo fegreto hanno fatto in quello modo, Fannofi

&faf r qUe ft0 effetto alcune martella graui , e grolle con le punte d’acciaio rem-
Umnpiani* perato torti ffimamete col fangue di becco, e lauoratoa guifa di punte di dia-

manti, con le quali picchiando minutamente in fui porfido , e fcanronando-

lo a poco a poco il meglio,che fi può, fi riduce pur finalméte o a tódo,o a pia*

no,come più aggrada all’artefice con fatica, c tempo non picciolo, ma no gii

a forma di ftatue ; che di quello non habbiamo la maniera , e fe gli dà il pulì

jaento c© lo fnacriglio^e col cuoio fhofinandolo,che viene di luftro molto pu
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fitamcte Iauoraro, e finito. Et ancorché ogni giorno fi vadano più aflbttiglia-

éo gl'indegni fiumani, e nuoue cofe inuelligando, nondimeno anco i moder-

ni,che in diuerfi tempi hanno,per intagliarci porfido prouato nuoui modi,di-

uerfe tempre, & acciai molto ben purgati^hanno, come fi dille di fopra, infi.

no a pochi anni fono faticato in vano. E pur l’anno i . hauendo il Signor
, , . ?

Afcanio Colonna donato a Papa Giulio III. vna tazza antica di porfido bellif- ^
fima larga fette braccia ; il Pontefice, per ornarne la fua vigna, ordino, man- nj

t an
’

candoie alcuni pezzi 5che La fufie refiaurata: perche inerendoli manoall’ope-
)ax ^a jg

ra, e prouandofi molte cofe
,
pei* configli© di Michclagnolo Biionaioti,e d’ai- m*

tri eccelientiffimi Mae fi ri , doppo molta lunghezza di tempo , fu difperata^.

Pim pre£a , ma flì manicate non lì potendo in modo ninno faluare alcuni can-

ti vini ,comc il bifogno iichiede.ua. E Michelagnolo,pur auezzo alla durezza

de’fafiuinlieroe co gli altri fenetolfe giù,nefi fece altro.Finalmente,poiché

niuna altra cofa in quelli noftri tempi mancaua alla perfettione delle noftr'
^

Artiche il modo di iauorare perfettamente il porfido, accioche ne anco que-

llo fi h abbia a defid era redi è in quello modo ritrouato. Hauendo l’anno i $5$

ij ShrDucaCofimo condotto dal fuo palazzo, e giardino de’Pitti, vnabelhf-

fimaacqua nel corrile del fuo principale palazzo di Firéze,pet farui vna fon-

te di iti aoroiiiana bellezza , trouari fra i foci rottami alcuni pezzi di Porfido

aliai urandi,ordmò,che di quelli fi facefie vna tazza col fuo piede per la detta CofUno enì

fonte >* e per ageuolar’al maefiro il modo di lauorar*il porfido , fece di non sò uè vnaitns

che herbe fiillar’vn’acqua eli ranca virtù , che fpegnendoiii dentro i ferri boi- pera durifel~

lenii fa lere vna tempera ckuù filma. Con quello fegrero adunque, fecondo! «»*•

dilegno fatto da me , condii fie Francefco del TADDA inughatorda Fiefolc

ia tazza della detta fonte, che c larga due braccia , e mezo di diametro, &: in-

fieme il firn prede , in quel modo, che hoggi ella fi vede nel detto palazzo . Il

Tadda,parendogli,che ii fegrcto datogli dal Duca luffe rairfimio/i mifeafar

prona ti imagliar’alcuna cofa, e gli mi lei così bene ,jtht in poco 1 épo ha fatto T

in r re otiati di mezo rilieuo glandi quanto il naturale il mraito d'eflòS. Duca * r* -

COSIMO, quello deila Duchelfa Leonora , & vna tefia di Gicfu Chnfio con

fama perfettione, che i capdlfie le barbe,che fono biffici lifiini nell'intaglio,

fono condotti di maniera,che gii amichi non fiatino punto meglio. Di quefio

opere ragionando il Sig.Duea con Michelag.quando S.Ecc.fù in Roma,* non

voleva creder’ il Buonaron , che così fufie
;
perche hauencio io d’ordine del

Duca mandata la tefia dei Chrilto a Roma , fu veduta con molta marauiglia

da Mjcheiag. fi quale la lodò aliai , e fi rallegrò molto di veder ne’ tempi no- «

ita la Scultura arricchita di quefio rari filmo dono , cotanto in vano infino a

hoggi deJfidet atQ. Ha finito vkimamente il Tadda la tefia di Cofimo vecchio

de’Med ci in vno ouato,come i detti di fopra, & ha fatto , e fà continuamen-

te molte altre foni migliann opeie. Refiami a dire del porfido, che per elìci fi

hoggi fai arri ce le carie di quello,è per ciò uccellano ietuirfi di fpoglie,e ci fra Hoggi n9tt^

menti antichi,e di rocchi
j
di colonne, e di altri pezzi*.e che pere biiogna a chi fi tettano

lo lauora auuei tirc fie ha hauuro il fuoco : perciochc quando V hanutodc. V0'*

beneinon perde ne tutto il colore,ne fi disfa,manca nondimeno pure aliai di r °*

quella viuezza, che e fua propria, e non piglia mai cosi bene il puhmeto, co-
ng dal , #

me quando non l’ha hauuto,e che è peggio,quello,che ha hauuro fi fuoco , fi

Ichianta facilmente quando fi lauora. E da fapere ancora
,
quanto alla nata- j$on p cuo +

ra del porfido, che metTo nella fornace , non fi cuoce,e non lafcia ìnteramen- ce ni hfets

te cuocer le pietre, che gii fono intorno , anzi quanto a fe incrudelire, come cuocere

ne dhnoftrano le due colonne,die i Pliant l’anno 1 1 i7.donaiono aTiorcnti * putte.

b z ni.
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ni>doppo Facquifto di Maiolica , le quali fono hoggi alla porta principale del

tempio di S.Giouàni, non molto ben palitele fen za colore pei hauere hauu-

kh't&dì S
to ^ luoco > come nelle fue itone racconta Giouan Villani.Succede al Poifido

Gioim fi ^ Serpentino, il quale c.pietra di color verde fernetta alquanto, con alcuni

,tnxe. crocette dentro gialette, e lunghe per tutta la pietra 5 delia quale nel medefi-

§ettentinej mo modo fi vagliano gli artefici
,
per far colonne , e piani per pammemi per

j> of coleri, le fabbrica, ma eli que Ha folte non s
:

è mai veduto figure lauorate , ma fi bene

fi un'infinito numero di baie per le colonne, e piedi di tauole , & altri laudi più
%t&ione H* materiali. Perche quefla forte di pietra fi fchianta ancorché fia dura più che’i
ré ,e fesche,

p0rjy0 a e riefee a 1 adorarla pio dolce, e meri faticofa,che’l por fido„e càuafi in'

t>cuz
fi-

te?* Egitto, c nella Grecia , e la tua falcezza ne’ pezzi non é molto grande. Con-
ciofi-aehe di Serpentino non fi c mai veduto opera alcuna in maggior pezzo
di braccia tre per ogni verbo , e fono fiate tauoie , e pezzi di paunnenti; fi è

trottato ancora qualche colonna, ma non molto grolla,ne larga; E Umilmen-
te alcune mafehere, e menfoie lauorate , ma figure non mai ; quella pietra li

tauoranel medefirno modo, che fi lauorail porfido.

Più tenera poi di quella è il CipolIaecio,Pietra che fi caua in diuerfi luoghi*

il quale è di color verde acerbo, e gi alletto , & hà dentro alcune macchie ne-
re quadre , piccioie , e grandi , e così bianche alquanto grofiette , e fi veggo-

Taivc fiZ no t ' i quella forte in più luoghi colonne grolle , e fenili , e porte , & altri or-
'

' namenri,* ma non figure. Di quella pietra c vna fonte in Roma in Beiuedere”

Micchia fa cioè vna nicchia in vn canto del giardino , de tic fono le fiatue del Nilo, e del

SLsma» ’ Tcuereja quale nicchia fece far Papa Clemente Vii* col dileguo di Michela-
gHoIo,per ornamento d*vn fiume aBnco 3

acucche in quell o capo fatto a gttifà

Sf nefanno di feogihappanfea,come veramente fà smolto beilo. Di quella pietra fi fanno
fatale £? £» ancora,legandola, iai]o!e ;tondi,ouati, Se altre cole fimi li, che in pauimenn,e

altre forme piane fanno con Falere pietre bel li film a accompagnatura, e moì-
luof ttlì- t0 vago componimeoto.Cmefta piglia il pulimento come il porfido, de il Ser—

v&ento% penano. Se ancora fi lega come ['altre foni di pietra dette di fopra,e fe ne uro-
%eus fi tro yaeo Roma infiniti pezzi focrerrati nelle mine, che giornalmente vengo-
m* no a luce, e delle cole antiche fe ne fono ratte opere moderne, porre , Se altre

Sss& gran .

ir lo vora co

me il porfido

Cipollaccto.

S«ei c&ioru

fe no

fai

fa

, forti d ornamenti j che fannodoue elle fi mettono ornamento,
e grandini-

iC 6®e ma bellezza. Ecci vn'aìtra pietra chiamata Mifchio dalla mefcolaza di diuer-

fe pietre congelate infieme, e fatto tutt’vnadal tempo , e dalla crudezza dd-

gQUt n Tacque. E di quella forte fe ne troua copiofamente in diuerfi luoghi, come-*
* ne’mcntf di Verona , in quelli di Carrara , Se in quei di Prato in ì ofeana , <^>-

Beymontiddl’Imptunetta nel contado di Firenze.Ma i più belìi. Se i migliori

gioite cofì fifone trouati,ncn hà molto,a fan Giulio à Monterantoli, lontano da Fiòrcn-

m iwnTgc za cinque miglia. Ediquefiime iThà fatto il S.DucaCcfimo ornare ttittele

^ fianze nuoue del palazzo in porte,e càminfiche fono riufciti molto bellfiE per
lo giardino ce Pitti fe ne fono del medefimo luogo cauate colonne di braccia

Sm gran* fette belìi lErneiìt io reflo maramgliato, che in quefia pietra fi fia troiata ta~

è»%x.a, tafaldez za. Quella Pietia,perchetiened r
alberefe piglia belli ffimo pniimen-

fo, e trae iti colore di paonazzo rolligno, macchiato dineue bianche,egiar~
§uddì Gre

ifCce. Ma le più fini fono ndlaGrecia » e nell’Egitto idoue fon molto più du-*
ma e ai Igts ri^chefnoftù Italiani , e di quella ragion di pietra le ne troua di tanti colori»

qUa jjta la natura ior madre s’è di continuo dilettata , e diletta di condurre sl*

perfettkme Diquefiifi fatti mifchi fene veggono in Roma ne’tempinoftri

opere anefebe» e moderne, come colonne, vali, fontane, ornamemidi porte»
nmrllte- e dùterfè jEeroHature porgli edifici * e molti pezzi ne' palamenti. Sene ve-

4
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de diuerfe forti di più colori , chi tira al giallo , &: al rodo , alcuni al bianco, Se

al nero, altri a bigio, Se al bianco pezzato di roflo, e venato di più colori;cosi

certi rolli verdi neri , e bianchi , che fono orientali ;e di quella forte pietra_>

n’ha vn pilo antichifiimo largo braccia quattro , emezo il Signor Duca al

fuo Giardino de’Pitti,che è cola rariflimajper elfer come s’è detto orientale-;

di mifchiobelliflimo, e molto duro a Iauoratfi . E cotali pietre fono tutte di

fperie più dura, e più bella di colore, e più fine, come ne fanno fede hoggi due

colonne di braccia dodici di altezza nella entrata di S.Pietro di Roma, le qua-

li reggono le prime nauate, Se vna ne da vna banda, l’altra daH’alcr a.Di que-

lla forte quella ch’è ne’monti di Verona , è molto più tenera che /'orientale-;

infinitamente, e ne cauano in quello luogo d’vna forte, ch’è ro (lìccia, e tira

in color ceciato , e quelle forti fi lauorano tutte bene a’ giorni nollri con le-;

tempere, e co’ferri, fi come le pietre nofirali, efenefà,e fìneftre,e colonne,

e fontane, e pauimenti,e {lipidi per le porte, e cornici > come ne rende telli-

monianzala Lombardia, anzi tutta laltalia,

Trouafi vn'altra forte di pietra durifsima molto più ruuida , e picchiata di

neri , e bianchi , e tal volta di rofsi ; dal tiglio , e dalia grana di quella , comu-
nemente detta Granito, Della quale fi truoua nello Egitto laidezze grandif-

fime, eda cariarne altezze incredibili, come hoggi fi veggono in Roma negli

Obclifcni, Aguglie, Piramidi, Colonne , & in que'grandifsimi vafide’bagni,

che habbiamo a San Pietro in Vincola, Se a San Saluatore del Lauro,& a San
Sbarco , oc in colonne quali infinite, che per la durezza , e faldezza foro non»,

hanno temuto fuoco, ne ferro. Et li tempo illefiò, che tutte le cole caccia a»,

terra, non (blamente non le ha difirutre , ma ne pur cangiato loro il colore-;.

E per quella cagione gli Egitti
j
fe ne feruiuano per i loro morti, fcriuendo in

quelle Aguglie,co’carartcriloro Urani la vita de’grandi, per mantener lame-'

moria della nobiltà , e virtù di quelli . Vcnitiane d* Egitto medefimamente-/
di vna altra ragione bigio , il quale trae più in verdiccio , i neri, Se i picchiati

bianchi ^ molto duro certamente,ma non sì,che i nollri fcarpellini per la fab-

brica di S.Pietro non habbiano delle fpoglie,che hanno trouato,mefiein ope-
ra, latto sì, che con le tempere de’ferri,che ci fono al prefente,hanno ridotto

le colonne,e l’altre cole a quella fottigliezza e’hanno voluto, e datogli bellif-

fimo pulimento come al porfido. Di quello granito bigio è dotata la Italia in

molte parti, male maggiori faldezze,che fi trouino,fono nell’ ifola dell’Elba,

dotte i Romani tennero di continuo huominia cauare infinito numero di

quella pietra. E di quella forte ne fono parte le colonne del portico delia Ri-
tondaje quali fon molte beile,e di grandezza ftraordinaria,&: vedefi, che nel-

la caua
,
quando fi taglia è più tenero affai,che quando è fiato cauato , e cho

vi fi landra con più facilità. Vero è che bifogna per la maggior parte lauorar-
lo con martelline , che habbianola punta , come quelle del Porfido , e nello
gradine vna dentatura tagliente dall’ altro lato . D’vn pezzo della qual for-

te pietra,che era fiaccato dal mallo , n’ha cauato il Duca Cofimo vna 1 azza
tondadi larghezza di braccia dodici, per ogni verfo. Se vna Tauola della me-
defima lunghezza,per lo palazzo , e giardino de’Pitti . Cauafi del mettefimo
Egitto, e di alcuni luoghi di Grecia ancora certa forte di pietra nera detto
Paragone, la quale ha quello nome, perche volendo faggiar l’oro s’arruotasù
quella pietraie fi conofce il colore, e per quello paragonandoti! sù vien detto
Paragone.Di quella è vn altra fperie di grana, e di vn alno colore perche non
hai! nero morato affatto , e non è gentile: che ne fecero gli antichi alcune--

sk quelle iphingi , Se altri animali, come in Roma in ditte rfi luoghi fi vede , e

di
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M DELLA
di maggior faldezza vna figura in Parione d’ vno Herfriafrodito acéompA* *

guata da vn’altraftatuadi Porfido belliffima. La qual pietra è dura a ima-*
gliarfi,ma è bella ftraordinariamente , e piglia vn luftro mirabile. Di queftsi

medesima forte fe ne truoua ancora in Tofcana ne’monti di Prato , vicino su
Fiorenza a x.miglia,e così ne’monti di Carrara,delia quale alle fepojture mo
derne fe ne veggono molte caffè, e dipofiti per gli morti, come nel Carmine
di Fiorcza alla capella maggiore,doue è la fepoltura di Pietro Sodcrini (fe be»
ne non vi è dentro) di quella pietrai Se vn padiglione fimilmcnte di paragoni
di Prato tanto ben lauorato, e così iuftrante,che pare vn Rafo di feta,e non
vn fallo intagliatole lauorato.Così ancora nella incroftatura di fuori del rem
pio di Santa Maria del Fiore di Fiorenza, per tutto lo edificio è vna altra for-

te di marmo nero , e marmo roffo , che tutto fi lauora in Yn medefimo mo-
do. Cauafi alcuna forte di marmi in Grecia , e in tutte le parti d’ Oriente^ »

che fon bianchi, e gialleggiano
, e trafpaiono molto , i quali erano adoperati

da gli antichi per Bagni , e per (luffe , e per tutti que’ luoghi , doue il vento
potette offendere gli habitatori , Se hoggi fe nc yeggono ancora alcune fine»

ftre nella tribuna di S. Miniato a monte , luogo de’monaci di Monte Oliu eto
in fu le porte di Firenze, che rendono chiarezza : e non vento. E con quella

inuentioneriparauanoalfreddo,efaceuano lume alle habitatiorii loro . In
quelle caue medefime cauauano altri marmi fenza vene , ma del medefimo
qolore, del quale eglino faccuano le piu nobili ftatue. Quelli marmi di tiglio

e di grana erano finiffi mi , e fe ne feruiuano ancora tutti coloro , che iuta-

gliauano capitelli, ornamenti. Se aitre cofe di marmo per l’archirettura , e vi

eran faldezze grandiffime di pezzi, come appare ne
5

giganti di Monrecauai-
Jo di Roma,e nel Nilo di Beluedei e,& in tutte le più degne,e celebrate flatue,

E fi conofcono efter Greche , olrra il m&rmo , alla maniera delle refie , Se alia

acconciatuiadel capo,& a i nafi delle figure,
i
quali fono dall’appiccatura del-

le ciglia ai quanto quadri fino alle nare de! naiò . E quello fi lauora co’ ferri

ordinari) , e così trapani , e le gli dà il Iuflro con la pomice > e col geffo di Tri*

poli col cuoio, e bruffoli di paglia.

Sono nelle montagne di Carrara , nella Carfagniana vicino a’ monti di

Luni, molte forti di marmi , come marmi neri , Se alcuni che traggono in bi -

gio. Se altri che fono mifchiati di roffo,& alcuni altroché fon con vene bigie,

che fono eroda fopra a ‘marmi bianchi
;
perche non fon purgati , anzi cftcfi

dal tempo , dall* acqua , e dalla terra piglianquel colore, Cau an fi ancora al

tre fpene di marmi , che fon chiamati Cipollini, e Saligni , e Campanini, .

mifchiati , e per lo più vna forte di marmi bianchitimi , e lattati , che fono

gentili, Se in tutta perfezione per far le figure. Et vi s’è trouato da cauare fal-

dezze grandiffime, e fe n’è cauato ancora a* giorni noftri pezzi di noue brac-

cia per far giganti ,
e d’vn medefimo fafiò , ancora fe ne fono cauati a

5

tempi

noftri due, l’vno fu il Dauid , che fece Micheiagnolo Buonaroti,il quale è

alla porta del palazzo del Duca di Fiorenza,e l’altro l’Ercole,e Cacco, che di

mano dei Bandinella,fono all’altro lato deila medefima porta, Vn’altro pez-

zo ne fu cauato pochi anni fono di bracda'noue, perche il detto Baccio Badi-

ne Ilo ne faceffe vn Ncttuno,pcr la fonte che il Duca fa fare in piazza. Ma ef-

lendo morto il Bandinelioè flato dato poi all’Ammannato fcultore Ecc.per-

che ne facciafimiiméte vn Nettuno. Ma di tutti qucfti marmi quelli della ca-

lila derta del Po!uaccio,che è nel medefimo luogo, fono con manco macchie,c

merigli,e fenza que’nodi,e noccioIi,chei) più delle volte fogliono e(Ter nella

grandezza de’marmi,e recar no piccola difficoltà à chi gli lauora,e bruttezza
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»elPopere,fin]ti che fono le ftatue. Si fono ancora dalle cauecfiSerrauezza in

quei di Pietrafanta hauute colonne della medefima altezza, come fi può ve-

dere vna di molte,che haueuano a eflere nella facciata di S.Lorenzo di Firen -

y

jy\arm \ fi

ze,quale è hoggi abbozzata fuor della porta di detta Chi e fa,- doue l’altre fonò Pietrafanta

parte alla caua rimafe , e parte alla marina . Ma tornando alle caue di Pietra

Sanradico,che in quelle s’effercitarono tutti gli antichi * & altri marmi > che Adoperati

quelli non adoperarono per fare que’maeftri, che furon fi eccellenti , le loro dagli ami*

ftatue ;
elfercitandofi di continuo , mentre fi cauauono le lor pietre per far le chi.

loro ftatue, in fare ne’falfi medefimi delie caue bozze di figure : come ancora

hoggi fe ne veggono le veftigiadi molte in quel luogo. Di quella forte adun- V* moderni

quecauano hoggi 1 moderni le loro ftatue, e nò folo per il feruitio della Italia; * ttr

ma fe ne manda in Francia,in lnghilterra,in Hifpagna,& in Portogallo,

-

coiti e

appare hoggi per la fepoltura fatta in Napoli da Giouan da Nola fcultore ec-

cellente a Don Pietro di Toledo Viceré di quel regno ; che tutti i marmi gli

furon donati, e condotti in Napoli dal Signor Duca C0SIMO de* Medi-

ci. Quella forte di marmi ha in fe laidezze maggiori , e più paftofe , c mor- Gr*n**t**

bidè a lauorarla , c fe le da bellillìmo pulimento ,
più ch’ad altra forte di mar-

^ntnxo,

mo. Vero è ; che fi viene tal volta a feontrarfi in alcune vene domandate da

gli (cultori fmerigli, i quali fogliono rompere i ferri. Quelli marmi fi abboz-

zano con vna forte di ferri chiamati fubbie, che hanno la punta a guifa di pa-

li a faccie , e più groffi , e lottili , e di poi feguitano con fcarpelli detti calca-

gninoli i quali nel tnezo del taglio hanno vna tdcca , e cosi con più fottili

di mano in mano , che habbiano più tacche, e gl* intaccano quando fono ar-

ruotati con vn’aitro fcarpcllo . E quefta forte di ferri chiamano grandino,
perche con effe vanno gradinando, e nducendo a fine le lor figure ;

doue poi

con lime di ferro diritte , e torte vanno leuando le gradine ,
che fon reftato

nel marmo : e cosi poi con la pomice arrotando a poco a poco gli fanno Io
pelle che vogliono, e tutti gli (trafori, che fanno,per non intronare il marmo
gii fanno con trapani di minore , e di maggior grandezza , e di pefo di dodici

fibre T vno , e qualche volta venti
, che di quelli ne hanno di più forti

,
per

far maggiori , e minori buche , c gli feruon quelli per finire ogni forte di la-

uoro, e condurlo a perfettione . De’ marmi bianchi venati di bigio glifcui- aihim.
tori, e gli architetti ne fanno ornamenti per porte , e colonne per diuerfe ca-

é

fe: feruonfene per pauimenti,e per incroftatura nelle lor fabbriche , e gli

adoperano a diuerfe forti di cofe
\
fimilmcnte fanno di rutti i marmi mi-

fchiati . 1 marmi Cipollini fono vn’altra fpetie di grana , e colore differente. Cipollini,

e dì quefta forte n’é ancora altrcue, che a Carrara * e quelli il più pendano
in verdiccio : e fon pieni di vene xche feruono per diuerfe cole , e non per fi-

gure. Quelli che gli fcultori chiamano Saligni, che tengono di congelatione Saligni,

di piena,per efiertu que’luftri ch'apparilcono nel fale , e trafpaiono alquan-

to i
è fatica, affai a farne le figure : perche hanno la grana della pietra ruuida,

e grolla: e perche ne’ tempi humidi gocciano acqua di continuo , ouero fu-

dano. Quelli, che fi dimandano Campanini , fon quella forte di marmi , che Campani
Tuonano quando fi Iauorano,*& hanno vn certo Tuono più acuto degli altri, & altri.

quelli fon duri , e fi (chiamano più facilmente , che 1’ altre forti Tudette , e fi

cauano a Pietrafanta. ASerrauezza ancora in più luoghi , &aCampiglia fi

cauano alcuni marmi, che fono perla maggior parte bonifiìmi per lauòro di

quadro, e ragioneuoli ancora alcuna volta per ftatue,& in quel di Pifa,al mò-
te a s.Giuliano, fi caua fimilmcte vna forre di marmo bianco,che tiene d’albe»

refe, e di quelli è ina oliato di fuori ri Duomo,de ilcajnpo&mo di Pifa,oItre a

moki

Marmi hia •

chi venati
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molti altri ornamenti , che fi veggono in quella città fatti del medefimò . E
perche già fi conduceuano i detti marmi dei monte a S. Giuliano in Pifa con
qualche incommodo,e fpefa; Hoggi hauendo il Duca Cofimo,così per fana-

re il paefe, come per ageuolare il condurre i detti marmi ,Se altre pietre,che fi

cauano di que’momi, mefibin canale diritto il fiume d’Ofoli , Se altre molta.*

acque, che forgeanoinque’pianicondanno del paefe ; fi potranno ageuol*

mente per lo detto canale condurre i marmi,o lauorati,o in altro modo con.*

picciolifsima fpefa,e con grandifsimo vtile di quella città, che è poco meno,
che tornata nella priftina grandezza, mercè del detto S, Duca Cofimo, chei*

non ha cura, che maggiormente Io prema , che d’aggrandire , e rifar quella^

Cittàjch'era affai mal condotta innanzi, che nefuffe fua EccehSignore.
Cauafi yn altra forte di pietra chiamata Trcuerrino, il quale ferue molto

per edificare , e fare ancora intagli di diuerfe ragioni
;
che per Italia in mol-

ti luoghi fe ne vàeauando,come in quel di Lucca, Se a Pifa,& in quel di Siena,

da diuerfe bande, ma le maggiori faldezze , e le migliori pietre , cioè quelle*

che fon più gentili , fi cauano in fui fiume del Teuerorie a Tigoli , ch’è tutta^

fpetie di congelatione d’acque, e di terra , che per la crudezza, e freddezza
fua non folo congela, e parifica la terra, ma i ceppi, i rami , e le fronde de gii

alberi. E per l’acqua,che riman dentro , non fi potendo finire di afeiugare^*

quando elle fon fotto l’acqua, vi rimangono i pori della pietra canati, che pa-

re fpugnofa, ebuccherariccia eguah/nente di dentro , e di fuori . Gli antichi

di quella forte pietra fecero le più mirabili fabbriche, Se edifici che faceffero,

come fonoi Colifei , el* Erario da San Cofmo , e Damiano , e molti altri edi-

fici , e ne metteuano ne
5

fondamenti delle lor fabbriche infinito numero ,e_>

lauorandolf non furenino Ito curiofi di farli finire , ma fe ne ferumano runi-

camente . £ quello forfè faceuano perche hanno in fe vna certa grandezza,

cfuperbia . Mane’ giorni nofiris’è trottato chi gli ha lauorati fiottiiifiìma-

mente,come fi vide già in quei tempio tondo , che cominciarono, e non fini-

rono faluo che tutto il bafamento , in filila piazza di San Luigi i Francefi inu,

Roma, il quale fu condotto da vn Franccfe chiamato Maeftro Gian ; che ftu-

dio l’arte dell* intaglio in Roma, e diuenne tanto rato, che fece il principio'"

di quella opera
,
la quale poteua (lare al paragone di quante cofe eccellenti

antiche,emoderne, che fi fan ville d’intaglio di tal pietra, per hauer ftrafo-

rato sfere di aftrologi , Se alcune Salamandre nel fuoco imprele reali , Sc iru
altre,libri aperti con le carte lauorati con diJigenzajtrofefe mafcherejle qua-
li rendono, doue fono te (limonio della eccellenza , e bontà da poter lauorarfi

quella pietra limile ai marmo, ancorché fia mitica . £ reca in fe vna gratia.,

pertutro, vedendo quella Ipugnofità de’buchi vintamente , che fa bel vede-
re ;ii qual principio di tempio ,cffendo imperfetto fu ieuato dalla Nariane^
Francefe , e le dette pietre ,èc altri ìauori di quel!o,poiline!!afacciata della-»

Chiefa di S.Luigim parte in a!cunecapeIIe,doue (tanno molto bene accomo-
datele riefeono beilifsimi. Quella forte di pietra è bonifsima per le muraglie
hauendo fotto {quadratola,© (corniciata; perche fi può incrollare di fiocco,

coprendola con dio, Se intagliami ciò ch’altri vuole peonie fecero gii antichi

neir entrate piibliche/Id Culifco -> Se in molti altri luoghi 9
e come ha fatto

aggiorni noftrj Antonio da San Gallo nella fiala de! Palazzo del Papa dinnanzi
alla ca p ella,de u e ha in crollato di rreuertini con ftnccojcon vari intagli eccd«
,1 e n ufi im am

c

n t e,Ma più dbgni altro Maeftro ha nobilitata quella pietra Mi-
chelangelo Ruonaroti nell’ ornamento del cortile di cafa Farnefe, nauendoui
con maraiìighofo guidino fatto d’efia pietra far fi n e it re ,M a fcho re , Meiole, g

‘ tante
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.tante altre limili bizzarie, lauorate tutte come fi fa il marmo, che non fi può

vedér alcuno altro fimilc ornamento più bello: E fe quefte cofc fon rare;è

ftupédiflìmo il cornicione maggiore del medefimo palazzonella facciatadi- .

nanzi , non fi potendo alcuna cofa ne più bella , ue più Magnifica defidcrare.

Della medefima pietra ha fatto fimilmcnte Michelagnolo nel di fuori delia-»

fabbrica di S. Pietro, certi tabernacoli grandi, e dentro la cornice , che gira.;

intorno alla tribàna, con tanta pulitezza , che non fifeorgendo in alcun luo-

go le commettiture può conofcer ogni vno ageuolmente quanto polliamo
yg j/d ^ ^

feruirci di quella pietra . Ma quello, che trapalTa ogni marauiglia , è che-»
na> lr

luuendo fatto di quella pietra la volta d’vna delle tre tribune del medefimo ^ 5 p ietrè

S.Pietro fono conime ili 1 pezzi di maniera , che non folo viene collegata be- manu\g li»,

nilfitao la fabbrica , con varie- forti di commettiture , ma pare a vederla da J4 %

terra tutta lauorata d’vn pezzo. Ecci vn’altra forte dfpietre che tendono al

nero je non feruono agli Architettori fe non alailricare tetti. Quelle fono

ladri fottili ,
prodotte a fuoio a fuolo d il tempo , e dalla natura

,
per feruitio

degli huomini , che ne fanno ancora pile , murandole talmente infieme,che

elle commectino l’vna riell’altra , e le empiono d’olio fecondo la capacità de*

corpi di quelle , e ficuridì mamence ve lo confcruano . Nafcono quelle nella

riuiera di Genoua , in vn luogo detto Lauagna , e fe ne cariano pezzi lunghi Laflre dì

x.braccia , Se i Pittori fe ne feruono , a lauoraiui sii le pitture a olio ; perche-» Lauagnm*

elle vi fi conferuano sù molto più lungamente , che nelle altre cole, come al

Pibernò %u

Vrtferigno

ma: e ferue ella ancora a‘Pittori a lauorarui/fu a otto, come al fuo luogo rac- vf°*

conteremo; è quella pietra faldiffima ha anzi deU’arficcip che nò . Ca-
uafi ancora in Ulna vna pietra bianca lauda , la quale molto ageuolmente fi

fchianta ;
e di quella fopra di ogni altra fi ferue non fellamente la Città di Ve-

^uo'vfo
netta , ma tutta la Romagna ancora , facendone tutti i loro lauori , e di qua- comJ à
dro, e d’intaglio. E con forte di ftromenti, e ferri

,
più lunghf,che gli altri, la UQr^ *

yanno lauorando; mafii inamente con certe martelline , andando fecondo la o pere fatte

fjlda della pietra, per effere ella molto frangibile . E di quella forte pietra ne di t(]a tn-a

ha melfo in opera vna gran copia M. Iacopo Sanfouino , il quale ha fatfo in- Vcnetia»

Veneria lo edificio Dorico delia Panarteria , & il Tofcano alla Zecca in fulla

piazza di San Marco. E cosi tutti i Ior lauori vanno facendo per quella città

,

c porte , finettre , cappelle , & altri ornamenti , che lor vicn comodo di fare ;

non ottante , che da Vetonaper lo fiume dell’ Adige habbiano comodità di

condurui i Mifchn & altra forte dì pietre ; delle quali poche cofe fi veggono,
per hauer più in vfo quella . Nella quale fpefiò vi commettono dentro Por-

fidi, Serpentini, & altre forti di pietre mifchie,che fanno,accompagwate con
effa bdlifiìmo ornamenro

.
Quella pietra tiene d’alberefe , come la pietra^»

da calcina de’nollri paefi, e come fi è detto ageuolmente fi fchianta. Rettaci filtra Sire-

la pietra Serena, e ìa bigia detta Macigno, e la pietra fòrte, che molto s’vfa-»

per Italia; doue fon monti, e mattimamence in Tofcana; per lo più in- Suo colere,

Fiorenza , e nel fuo dominio. Quella eh’ eglino chiamano pietra Serena , è
®out uaJca

quella forte,che trahe in azzurrino ,ouero tinta di bigio; della quale n’èad
a

r

Arezzo cane in più luoghi, a Cortona, a Volterra, e per tutti gli Appennini,
*atU

c ne’monti di Fiefole è belli filma
,
per etterfene cauato faldezze grandi Hime jqualità

di pielre > come veggiamo in tutti gli edifici , che fono in Firenze facci da Fi-

« lippa

fuo luogo fi ragionerà ne’ capitoli della pittura . Auuiene quello medefimo
della pietra detta Piperno , da molti detta Preperigno pietra nericcia , e fpu-

gnofi come il treuercino , la quale fi caua per ia campagna di Roma; e fe ne
finnn ttiniti di fineftre , e Dorte in diuerfi luoghi come a NaDoJi , &? in Ro-
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lippodi Ser Brunelle feo , il quale fece cattare tutte le pietre di S. Lorenz©, s
di Santo Spirito, de altre infinite, che fono in ogni edificio per quella città.

Quella forte di pietra è belliffima a vedere, ma douc fia humidità , e vi pio-
ua sù,o habbia ghiacciati adoflfo, fi logora, e fi sfalda ; ma al coperto ella dura
in infinito . Ma molto più durabile di quefta , e di più bel colore , è vna forte

di pietra azurrina; che fi dimanda hoggi la pietra del Fofiato: la quale quan-
do fi caua il primo filare, è ghiaiofo, e grofib; il fecondo mena nodi, t feifure,

il terzo è mirabile,perche è più fino. Della qual pietra Michelagnolo s’è fer-

uito nella libreria , e Sagreftia di San Lorenzo, per Papa Clemente, per efier

gentile di grana , & ha fatto condure le cornici , le colonne , & ogni iauorc,
con tanta diligenza, che d’argento non remerebbe fi bella . E quella piglia»#

vn pulimento bellifiìmo , e non fi può defiderare in quello genere cola mi-
gliore. E perciò fù già in fiorenza ordinato per legge , che di quella pietra

non fi potefie adoperare le non in fare edifici publici, ò co* licenza di chi go-
ucrnafTe . Della medefima n’ha fatto aliai mettere in opera il Duca Cofimo,
cosi nelle colonne, de ornamenti della loggia di mercato nuouo , come nell*

opera dclivdienza, cominciata nella fola grande del palazzo dal Bandinello,

t nell’altra , che a quella dirimpetto , ma gran quantità più che in alcuno al-

tro luogo fia flar© fatto giamai, n’ha fatto mettere S.Ecc. nella firada de’Ma-
giftrari , che fa condurre co! difegno, & ordine di Giorgio Vafari Aretino.

Vuole quella forte di pietra il medefimo tempo a e (Tei lauorata , cheil mar-
mo, de è tanto dura, che ella regge all’acqua, e fi difende aliai dai iaJcri ingiu-

rie del tempo. Fuor di quefta n’c vn’alrra fpetie , cii’c detra pietra Serena-»

per tutto il monte ; ch'è più ruuida , e più dura , e noci è' tanto colorita ; che,-»

tiene di fpetie di nodi della pietra; la quale regge all’acqua , a! ghiaccio , e fe

ne fa figure , de altri ornamenti intagliati . E di quefta n’è la Douitia figura-#

di man di Donatello in fu la colonna di Mercato vecchio in Fiorenz a , così

molte altre ftatue fatte da perfone eccellenti non folo in quella città , ma per

il Dominio. Cauafi per diuerfi luoghi la pietra Forte, la qual regge all
1
ac-

quaci Sole, al ghiaccio , & a ogni tormento , Se vuol tempo a iauorarla , ma
fi conduce molto bene; cnon ve ne fono molte granfaldezze . Dt Ila qual

è fatto, e per i Gotthi , e per i moderni i più belli edifici , che fiano per la To-
fcana ,come fi può vedere in Fiorenza nel ripieno de’due archi , che fanno
le più principali dell

1
oratorio d’Or fan Michele , 1 quali fono veramente co-

fe mirabili, e con molta diligenza lauorate. Di quefta medefima pietra fono
fimilmentc per la Città , come s’è detto, molte ftatue , de armi , come intor-

no alla Fortezza,^ in altri luoghi fi può vedere . Quefta ha il colore alquan-

to gialliccio, con alcune vene di bianco foctiliftime, che le danno grandiffi-

ma gratia.a e cosi n*è vfato fare qualche ftatua ancora, doue habbiano a ede-
re fontane, perche reggano all’ acqua . E di quefta forte pietra è murato il

palaggio de’Signorida loggia, Or fan Michele , de il di dentro di tuttofi cor-

po di S.Maria del Fiore, e cosi tutti i ponti di quella città, il palazzo dc’Pittt,

quello degli Strozzi . Quefta vuole efier lauorata con le martelline
,
perch'è

più feda , e cosi l’ altre pietre ludette vogliono efier lauorate nel medefimo
modo, che s’è detto del marmo,e dell'altrc forti di pietre. Imperò non ottan-

te le buone pietre, e le tempere de’ferrì, è di neceffìcà l’arre, intelligenza, c-#

giudicio di coloro, che le lauorano
;
perch/è grandiffima differenza ne gli ar-

tefici , tenendo vnamifura medefima da mano amano , in dar grada, e bel-

lezza all’opere , che fi lauorano . E qu efto fa difeernere , e conofccre la per-

temone del fare da qwdli, che f^nao, a quei che manco fanno. Per confi fte-
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re adunque tutto il buono, e la bellezza delle cofe diramamele lodate negli

c liremi della perfetcionc,chefidà alle cole-, che tali fon tenute da coloro*

che intendon j ; bifogna con ogni indù Uria ingegnar fi Tempre di farle perfet-

te, e belle, anzi bcllilfime, e perfettiflime, v

C ’os cofafia il lauoro di quadrofempliee ,& il latterò di quadre

intagliato. Cap . II.
- 1»

H Auendo noi ragionato così in genere di tutta le pietre , che o per orna- Lettori a
menci, o per ifcolture, feruono a gli artefici liofili ne* loro bifogni *. di- quadro cbt

damo hora, che quandoché fi lauorano per la fabbrica; tutto quell® d®.ue fi fia.

adopera la fquadra, e le felle, e che ha cantoni, fi chiama lauoro di quadro, 'tfcbecofl

L quello cognome derma dalle faccie, e da gli fpigoli, clxc fon quadri, perche detto.

ogni ordine di cornici , o che lìa diritta, onero ribaltata ,& fiabbia cantonate

è opera, che ha il nome di fquadro, e però volgarmente fi dice fra gli artefici

lauoro di quadro . Ma s’ ella non re (la cosi pulì ta , ma fi intagli in rai cornici

fregi, fogliami, htiouoli, filiamoli, dentelli, gufeie, & altre forte d*intagli,in

que’membri ,che fono eletti a intagliarli da chi gli fa, ella ^ chiama opradi Léuenffo

quadro incagliata , onero lauoro d’intaglio . Di quella forre opra di quadro,

« d’intaglio fi fanno tutte le forti ordini Ruftico, Darico,Ionico , Corinto, e

Compofto , e così fe ne fece al tempo de Gotthiil lauoro Tedcfco, c non fi

può iauorare ndTuna forte d’ornamenti, che prima non fi lanosi di quadro, «
poi d’intaglio, così pietre mifchie, e marmi, e cfogni forte pietra > cofi come
ancora di mattoni, per hauerui a incrollar fu opra di fiacco mtagliata.Simil-

mente di legno di noce , e d* albero , e d’ogni forte legno , Mapcrchc molti

non fanno conofcere le differenze , che fono da ordine a ordine ; ragionere-

mo didimamente nel capitolo che jTegu.e , di ciafcuna maniera, a modopiu
breuemente, che noi potremo*

De'cinque ordini d'architettura Rufiico, Dorico, Ionico , Corinto,Cemp§figè
& del lauoro T edefeo, Cap. 111.

I
L lauoro chiamato Radico è piu nano,e di più groffezza,che tutti glialtri Ordine &»•
ordini, per edere il principio, e fondamento di tutti, «fi fa nelle modana-/i^.

ture delle cornici più femplici,e per confeguenza più bello, così nc’capirelli, ftcdeflaVu

« bafe,com« in ogni ilio membro .1 fuoi zoccoli,o piedi Halli,»die gli vogliam
chiamare, doue pofano le colonne , fono quadri di proportene, con l’hauere
da pie la fuafafcia foda, e così va'akra di fopra,che io ricinga in càbio di cor-
nice.L’altezza della fua colonna fi fa di fei teftc,a imitationefiiperfone nane, Crfwnoi
# atte a regger pefo;edi quella force fe nc vede in Tofcana moke loggie pu-
lite, & alia tufiica con bozze , e nicchie fra le colonne , e fenza , e così moki
pertichi , che gli cofiumarono gli antichi nelle lor ville ,& in campagna 1$

ru^
nc vede ancoramolte fepokure,come a Tigoli, Se a Pozzuolo. Seruironfi di
quello ordine gli antichi per porte, fineftee, ponti, acquidocci ,erari j, caftclli,

torri, c rocche da conferuarfi munitione , Se artiglieria, « porti di mari
,
pri-

gioni, e fortezze, doue fi fa cantonate a punte di diamanti,# a più faccie bcl-
Aifilme. E quelle fi fanno fpartitc in vari modi, cioè, o bozze piane, per non
fare con e de fcala alle muraglie ; perche agevolmente fi falirebbe, quando le
tozze haudTono.,comc diciamo aouroppo Agectoi o in alue mani ere,come

€ a fi ve-
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li vede in molti luoghi, e maffiinamente in Fiorenza nella facciatadinanzi, e
principale delia cittadella maggiore, che A lettandro primo Duca di Fioren-
za fece fare : la quale per nfpetto delTimpLefa de Meaici , c fatta a punte di
diamante, e di palle fchiacciate,e l'vnà, e l'altra di poco rilieuo. Il qual com-
polfo tutto di palle, e di diamanti vno allato aiPaluo , c molto ricco , e vario,
c fa belli firmo vedere. E di quella opera n’è molto per le ville de’Fioreminf,
portonnentrateje cafe,e palazzi. doue e’ villeggiano ; che nó feio recano bel-
lezza , de ornamento infinito a quel contado , ma vtilita , e commodo gran -

dilli mo a i cittadini . Ma molto più è dotata la città di fabbriche ftupendifli-
me fatte di bozze, come quella d* cafa Medici, la facciata del palazzo defit-
ti ^quello degli Strozzi altri infiniti. Quella forte di edifici tanto quanto
più fodi,e femplici fi fanno, e con buon dilègno, tanto più maeft'ria,e bellez-
za vi fi conofce dentro ,* Se è neceflario , che quella forte di fabbrica fia più
eterna , e durabile di tutte l’altre, atlucnga che fono i pezzi delle pietre mag-
giori, e molto migliori le commettiture ,doue fi và collegando tutta la fab-
brica con vna pietra , che lega Falera pietra . E perche elle fon polite, e fede
di membri, non hanno poffanza i cafi di fortuna, o del tempo, nuocergli tan-
to rigidamente

, quanto fanno aile altre piene intagliatele traforate, o come
dicono i noff ri, campate in aria dalla diligenza degl’intagliatori..

D’ordine Dorico fù il più mafiìccio, c’hauetterJijGreci,e più robuttodi for-
tezza^ di corpo, e molto più degli altri loro ordini collegato infieme , e non
folo i Greci , ma i Romani ancora dedicarono quella ferie di edifici a quelle

perfone,che erano armigieri ; coni1» Imperatori d'e fere iti , Cordoli , Pretori;
ma a gli Dei loro molto maggioimcnte; come a GicL;e,Maite>Heitole,& al-

U‘i,hauerido fempre atiuenenzadidiflinguere, fecondo il lor genere, la diffe-

renza della fabbrica, o pulita, o intagliata, © più fempiice, o più ricca ; accio-*

che fi potefle ccn#fcere dagli altri il grado, e la differenza fra gl Imperatori»
o di chi faceua fabbricare. E perciò fi vede alPopere , che fecciono gli anti-

chi ettere fiata vfata molta arte, ne’componimenti delle loro fabbriche, e che
le modanature delie comici doriche hanno molta grafia, e ne’membri vnio-

ne, e bellezza grandi (lima» E vedefi ancora, che la propòrtione ne’fufi delle

colonne di quella ragione, è molto ben intefa , come quelle, che non effonda

ne graffe graffe, nefottili lottili , hanno forma fommigliante ,come fi dice-#

alla^erfona d Hercoìe, moffrando vna certa fedezza molto atta a reggerai

pefo degli architraui, fregi, cornici,& il rimanente di tutto l’edificio , che và
lcpra. E perche quello ordine , come più ficmo ,e più fermo degli alni è

fempre piacciuto molto al Sig.DucaCofimo , egli ha voluto, che la fabbrica,

che mi fa far con grandi!simo ornamento di pietra per tredici Magi firati ci-

wili della fua città, e dominio à canto al fuo palazzo infìnoal fiume d'Arno,

fia di forma Dorica . Onde per ritornare in vfo il vero modo di fabbricare^,

il qhale vuole , che gli architraui fpianino fopra le colonne , Iettando via la-»

falfità di girare gli archi delle legge fopia i capitelli , nella facciata dinanzi,

ho leguitato il vero modo, che vfarono gli antichi , come in quefta fabbrica

lì ved^. P pesche quetto modo di fare è flato da gli architetti pattati fuggi-

to, percioche gli architraui di pietra,che d’ogni forti fi treuano antichi,e mo-
derni fi veggi no tutti,o la maggior parte, ettere rotti nel mczc,ncn ottante,

che fopra il fodo deile colonne , dell*architraue,fregio, e cornice fiano archi

di mattoni piani, che non loccano, e non aggraoancrho dopo molto hauei

(Confiderai© il tutto , ho finalmente trouato vn modo buonifsimo di mettere

ia vfo il vero modo di far con ficurezza degli architraui detti , che r on pati-



Modo di

architettvra; 21
(cono in alcuna parte , e rimane il tutto falcio, e («curo quanto più non fi può
defidcrare, fi come la fperienza ne dimoftra , Il modo dunque è quello , che

qui di forco fi dirà a beneficio del mondo , e degli artefici . Mede fu le colon- fat'gUar
ne, e fopra 1 capitelli [gli architraui,ciie fi ftringono nel mezo del diritto del- chitra uipi&

la colonna l’vn l’altro fi fa vn Dado quadro, ettempigratia, fe la colonna è vn ni
,
<bd non

braccio grotta , c l’architraue fimilmente largo, tk alto
j
facciafi fimite il Da-

fi /pedino,

do del fregio
;
ma dinanzi gli retti nella faccia vn* ottano per la commcttitu-

tura a piombo, & vn’altro ottauo,o più fia intaccato di dentro il Dadaa quar-

tabuono da ogni banda. Partito poi nell’intercolonnio il fregio in tre parti, le

due dalle bande fi augnino a quartabuono in contrario,che ri eretta di détto,

accioche fi ftringa nel Dado , e ferri a guifad'arco.E dinanzi la grottezza nel-

J’ottauo, vada a piombo, & il limile faccia l’altra parte di là , all’ altra

Dado. E così fi faccia fopra la colonna , che il prezzo del mezo di detto fre-

.gi® ftringa di dentro , e fia intaccato a quartabuona infino a mezo. L’altra-*

meza fia fquadrata , e diritta , e metta a cattet ta , perche ftringa a vfo d’ ar-

co , moftrando di fuori eftere murata diritta . Facciafi poi , che le pietre di

detto fregio non pofino fopra l’architraue , e non s’ accoftino vn dito ; per-

ciarche facendo arco viene a reggerli da fe, e non caricar l' architraue-#.

Facciafi poi dalla parte di denti*®, per ripieno di detto fregio vn’ arco pia-

no di Mattoni alto quanto il fregio, cne ftringa fra dado, e dado fopra le^>

colonne . Facciafi di poi vn pezzo di cornicione largo quanto il dado lopra^»

le colonne, il quale babbi a le commettiture dinanzi, come il fregio, e di den-

tro fia detta cornice , come il dadoa quartabuoni , vfando diligenza , che fi

faccia, come il fregio, la cornice di tre pezzi, de’quali, due dalle bande ftrin-

ghino didentro acaftettail pezzo di mezo della cornice foprail dado del fre-

gio. E allertali, che il pezzo di mezo della cornice vada per canale a cadetta

inmodo,che ftringai due pezzi dalle bande , e ferri a guifa d’arco» Etin_>

quello modo di far può veder ciattuno,che il fr egio fi regge da fe , e cosi 1su
cornice ,'la quale pofa quali tutta in full’ arco di Mattoni .. £ così aiutandoli

ogni cofa da per fe , non viene a regger l’ architraue altro, che il pefo di le_^

fletto Fen za pencolo di romperli giamai per troppo pefo. £ perche la fpe-

rienza ne dimoftra quello modo etter lìcunfsimo , hò voluto farne partico-

lare mentioneacommodo, e beneficio vniuerfale , e mafsimamente cono-
feendofi, che il mettere, come gli antichi fecero , il fregio , e la cornice fopra

f architraue , che egli fi rompe in ifpatio di tempo , e forfè per accidente di

terremuoto , ò d’altro , non lo defendendo a badanza l’arco , che fi fa fopra il

detto cornicione . Magirando archi fopra Se cornici fatte in quella forma-»,

incantenandolo al folito di ferri*, afsicura il tutto da ogni pericolo, e fa eterna-

mente durar l’edificio. Diciamo adunque per tornar a propofito, che quell a.

forte di Iauoro fi può vfare folo datte* &c ancora metterlo nel fecondo orditi e

da batto foprail Ruftico * alzando metterui fopra vn’altro ordine variato ,

come Ionico>o Corinto, o Compofto',* nella maniera che moftrarono gli an~ lauo ^
tichi nel Culifeo di Roma, nel quale ordinatamente vfarono arte, e dudicio.z®£r

?
*

Qrdinjt cfi-

nte
fi fon*

Perche hauendo 1 Romani trionfato non folo de’Greci,ma di tutto il mondo*
mifero l’opera Capotta in cima,per hauerla iTofcani compofta di più manie-
re, e la mifero fopra tutte , come fuperiorc di forza, grati a , e bellezza, c co-
me più apparente deiraltre, hauendo a far corona all’edificio, che per etter

ornata di be’membri , fà nell’opra vn finimento honoratifeimo , e da aon de-
federarlo altrimenti E per tornare al Iauoro Dorico,dico, che la colonna fi

fà di fette tette d’altezza ; <k il fiso zoccolo ha da ettere poco manco d’vn qua-

Vrit Qompfi

fio difopa »
mtsh
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Mifare e ^r0' e m cz0 ^ altezza, c larghezza vn quadro,facendoli poi fopra lefue^or

compartirne n *c*> c di ôtto ^a fiia feccia col battone, e due piani, fecondo che tratta Vitm-

fi diir ordì* uio : e la fua baie, e capitello tanto d’altezza vna, quanto l’altra , computan-

m borico, do del capitello dal collarino in fu, la cornice fua col fregio,& architraue ap-

piccata, rilaltando a ogni dirittura di colonna con que’canah , che chiamano
Tigrifì ordinariamente , che vengono partiti fra vn rifatto, e l’ altro vn qua-

dro ; dentroui o tette di buoi fecche,o trofei,o mafchere, o targhe,o altre fan-

tafie. Serra l’architraue rilaltando con vna iittai rifatti,e da pie fa vn pianec.
r to Tortile , tanto quanto tiene il rifatto ; a pie del quale fanno fe* campanelle

ÙPt i D ì P£rciattuno, chiamate Goccie da gli antichi. E le fi ha da vedere la colonna

de in
accanalata nel Dorico, vogliono edere venti faccie in cambio ce’ canali:^

foQ' non rimanere fra canale, e canale altro, che il canto vino. Di quella ragione

tonzétifin opera n’è in Roma al foro Boario , ch’è ricchifiima, e d’vn’altra forte le cor-

nici, e gli altri membri ai Teatro di Marcello , duue hoggi è la piazza Mon-
tanara, nella quale opera non fi vede baie , e quelle che fi veggono fon Co-
rinte. Et è opinione, che gli antichi non le facefiero,& in quello fcambio vi

mettetfero vn Dado tanto grande
,
quanto teneua la bafe . E di quello n’é il

rilcontro a Roma a cercare Tulliano, doue fon capitelli ricchi di membri più
che gii altri, eh# fi lìan villi nel Dorico. Di quello ordine medefimon’ha./
farro Antonio da San Gallo il cortile di cala Fainefe in campo di Fiore a Ro-
mani quale c molto ornato, e beilo ; benché continuamente fi veda di quella
maniera tempi

j
antichi, e moderni , c cosi palazzi

;
i quali per la fodezza, gl-»

Ordine Unì * collegaticne delle pietre lon ducati, e mantenuti più,che non hanno fatti tutf
ce ebe [orni- ti gli altri edifici] . L’ordine ionico per elici: più inetto del Dorico fù fatto da
gli, gli antichi a imitatione delie perlone , che lono fra il tenero , il robufto : e

di quello róde tellimonio l’haucrio etti adoperato, e metto in opera ad Apoi-
copar fine, a Diana, & a Bacco, e qualche volta a Venere. 1J zoccolo, che regge laùmenù , colonna lo fanno aito vn quadio, e mezo, e largo vn quadro, e le corma fuetnmbru

di fopra, e di lotto fecondo que fio ordine
, La fua colonna è alta otto tette, e

la fua bafe è doppia con due balloni ; come la deferiue Virruuio al terzo libro
al Wzo capo, & il fuo capitello fia ben girato con le fue volute, o carrocci, o

Boere
viricci,che ogni vn le gli chiami; come fi vede al Teatroni Marcello in Ro-
ma fopra l’ordine Donco: cosi la fua cornice adorna di menfolc, e di dentel-
li*& il fuo fregio con vn poco di corpo tondo. Et volendo accanala re le co-
lonne, vogliono efiere il numero de canali ventiquattro, ma fpartiri ralmen-

Vrdrne Co>
te =che ci reil1 fra 1>vn canaie ^ e F altro la quarta paire dei canale , che ferita^,

tuìi9. P cr Plano * ardine ha in fe beiiifiima grana, e leggiadria , c fe ne co-
litima^ motto Ira gli architetti moderni . Il lanoro Corinto piacque vniuer-
falmente molto a’Romani , e fe ne dilettarono tanto , eh* e’ fecero di quefto
ordine le più ornate, óc honorate fabbriche, per lafciar memoria di loro • co-
me appare nel tempio di Tigoli in fui Teuerone, e le fpoglie dei tempio della
pace, e l’arco di Fola, e quel del poito d’Ancona. Ma molto più èhelio ji Pan-
teon , cioè la Ritcnda di Roma ; il quale è fi più ricco , e’j più ornato di rutti
gli ordini detti di fopra. Fatti il zoccolo,che regge la colonna, aiquetta ma-
niera, largo vn quadro , e.due terzi , e la cornice di fopra, e di fono a propor-
zione, fecondo V in uuio fatti l’altezza della colonna noue tette,con la fua ba-
tto e capitello ,* ii quale farà d’altezza intra la grettezza della colonna da pie:
e la fua bafa fara la metà cu detta grettezza , la quale vfaron'o gli antichi inta-
gliare in diuerfi modi. E j .ornarne rito citi capirellofìa fatto co’fuoi vilucchi,
t k Aie foglie , k tendo che ferme Vun. uio nel quarto libro

5 doue egli fà ri-

co$-

Oftre»

C iimpartì»

( me*
èri.
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cardo ettere (lato tolto quefto capitello della fepolturad'vna fanciulla Co»

rinta. Seguitili il fuo archi traue, fregio, e cornice con le miftirc defcritte da

lui tutte intagliate con le menfole,& vuolù& altre forti d’intagli fatto il goc-

ciolatoio . Et i fregi di quc'ft’cpera fi poflono fare intagliati tutti con foglia-

mi, de ancora farne de’puliti, ouero con lettere dentro ; come erano quelle al

portico della Ritonda di bronzo commetto nel marmo . Sono i canali nelle

xolonnedi quefta forte a rumerò ventifei , benché ve n’è di manco ancora,

Se è la quarta parte del canale fra l’vno , e l’altro , che retta piano : come be-

nifiìmo appare in molte opere antiche, e moderne mifurate da quelle.

L’ordine Compofto,fe ben Vitruuionon ne hà fatto naentione; non facen-

do egli conto d’aitro,che dell’opera Dorica, Ionica,Corinthia, e 1 ofeana : te*

nendo troppo Iicentioficoloro,che pigliando di tutte quattro quelli ordini ne

facefiero corpi,che rappresétaflero piu rotto moftri,che huomini,pcr hauer-

lo nódimeno coftumato molto i Romani, & a loro imitationei moderni,non

mancherò , accioche fe n’ habbia notitia di dichiarare , e formare il corpo di

quefta proportione di fabbrica ancora. Credendo quefto , che fe i Greci,& i

Romani formarono que’primi quattro ordini, e gli ridufiero a mifura,e rego«*

la generale, che ci pofiìano ellerc fiati di quelli , che l’habbiano fin qui fatto

nell’ordine Comporto, componendo da fe delle cofe,che apportino molto più

grafia, che non fanno le antiche. E che quetto fia vero ne fanno fede l’opere

ohe Michelag.Buonaroti ha fatto nella fagreftia , c libreria di S. Lorenzo di

Firenze,doiie le porte, i Tabernacoli, lebafeje colonne,! capitelli, le comici

le menfole , & in fomma ogni altra cofa hàno del nuouo, e del cópofto da lui#

e nondimeno fonp marauigiiofe non che belle. Il medefimo, c maggiormen»
te,dimoftro lo ftefiò Michelagnolo nel fecondo ordine del cortile di cafa Far-

ncfe,e nella cornice ancoraché legge di fuori il tetto di quel palazzo . E chi

vuol veder quanto in quefto modo di fare habbia moftrato la virtù di quetto

huomo, veramente venuta dal cieio,arte, difegno, e varia maniera,confide-

ri quello, che ha fatto nella fabbrica di S. Pietro , nel riunire infieme il corpo

di quella machina,e nel far tante forti di vari, e ftrauaganti ornamenti , tan-

te belle modanature di cornici , tanti diuerfe tabernacoli , Se altre /nolte co-

le tutte trouate da lui, e fatto variatamente dall’vfo degli antichi.perchc nin-

no può negare ,che queftonuouo ordine compofto,hauendo da Michelagno-
lo tanta perfetdone riceuuro, non polla andar al paragone degli altri.E di ve-

ro la bontà,e virtù di quetto veramente Ecc.Scuitore, Pittore , èc Architetto

ha fatto miracoli douunque egli ha pofto mano , oltre aìl’aJtre cofe > che fono
manifefte,e chiare come la luce del Sole,hauédo lìti ttorti dirizzati facilmen-

te^ ridetti a perfetdone molti edifici,& altre cofe di cattiui firma lorma,rico-

prendocon vaghi, ecapricciofi ornamenti i ditTetti dell'aire , e della natura.

Le quali cofe non confiderando con buon giudicio , e non le imitando , han-
no a’tepi noftri certi Architetti plebei prosótuofi, e fenza difegno fatto quafi

a cafo, fenza feruar decoro. Arce,ò ordine nefiuno,tutte le cofe loro moftruo-
fe , e peggio , che le Tedefche . Ma tornando a propofito , di quefto modo di

lauoiarè è lcorfo i’vfo,che già c nominato quefto ordine da alcuniCompcfte,
da altri Latino, e per alcum ajtri Italico . La mifura dell'altezza di quefta co-
lonna vuole efiere dieci tettala bafe fia per la metà della grettezza della colo,

na , c mifurata fimiic alla Corinta
; conte ne appare in Roma all* arco di T ito

Vc-fpafìanp . Èchi, vorrà far canali in quefta colonna, può fargli limili alla

Ionica , o come la Covinta
; o come farà l’animo di chi farà I* architettura di

quefto carpoj ch’è nufto con tutti gli ordini , I capitelli II pofion fare limili »

i Co-
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Ì Corinthi , fàtuo , che vuole ettere più la cfmafa del capitello , e le volute , o

viticci alquanto più grandi: come fi vede all arco fudetto. L aichitraue fia

tre quarti della grettezza della colonna, & il fregio babbi a il retto piendi

menfole ; e la cornice ,
quanto l’urchitraue , che l agetto Iafà diuentar mag-

t
iore:come fi vede nell'ordine vltimo del Culifeo di Roma* Se in dette men-

ale fi poffon far canali a vfo di tigrifi , Se altri intagli fecondo il parere deli*

architetto : & il zoccolo , doue pola fu la colonna , ha da effere alto due qua-

dri , e così le fue cornici a fua fantafia > o come gli verrà in animo di farl^.

Vfauano gli antichio per porte , o fepolture , o altre fpscie d ornamenti , in_#

cambio dì colonne, termini di varie forti
j
chi vna figura c’habbia vna celta

in capo per capitello : altri vna figura fino a mezo , Se il refto verfo la bafo

piramide, ouero bronconi d’alberi, e di quella forte faceuano vergini , fatiti,

putti. Se altre forti di moftn
v
,o bizarie,che veniua lor cdmodo,e fecondo,che

nafceua loro nella fantafia, le metteuano in opera. Ecci vn'altra lpecie di Ia-

uori, che fi chiamano Tedefc hi, i quali fono di ornamenti , e di proportione

molto differenti da gli antichi, e da’moderni ; ne hoggi s’vfano per gli eccel-

lenti , ma fon fuggiti da loro come moflruofi , e bai bari i mancando' ogni lòt

cofa di ordinc,che più toflo confufione, o difordine fi può chiamare; hauen-

do fatto nelle lor fabbriche, che fon tante , c’hanno ammorbato il m ondo , le

pòrte ornate di colonne fottili > Se attorte a vfò di vite , le quali non pottono

hauer forza a reggere il pefo ,
di che leggerezza fi fia; e così per tutte le fac-

cie, & altri loro ornamenti faceuan® vna maledittione di tabernacohni 1 vn

fopral’alrro ,con tante piramidi , e punte, e foglie , che non ch’elle pollano

fìare, pare impo (libile ch’elle fi pollano reggere . Et hanno piu il modo da-»

parer fatte di carta, che di pietre , o di marmi . Et in quefte opere faceuano

fanti rifalti, rotture, menfofine, e viticci , che fproportionauano quelle ope-

re, che faceuano; e fpetto con mettere cofa fopra cofa, andauano in tanta-»

altezza, che la fine d*vna porta toccaua il tetto . Quella maniera fu trouata

da i Gorthi, che per hauer ruinate le fabbriche antiche, e morti gli architetti

per le 2uerre,fecero poi coloro, che rimafero le fabbriche di quella maniera;

le quali mirarono le volte con quarti acuti , e riempierono tutta Italia di que-

fia makdittione di fabbriche: che per non hauerne a far più ,s’è difmetto

osmi modo loro. Iddio fcampi ogni paefe da venir tal penfiero , Se ordine di

1amori , che per ettere eglino talmente difformi alla bellezza delle fabbriche

nollre, meritano che non fe ne fauelli più, che quefio, E però pattiamo a di-*

te delle volte.

Delfare k volte oligetto, che vengano intagliate quandofi difanwino»

e d'impattar loflusso. CapJIII.

QVando le muta fon’arriuate al termine , che le volte sgabbiano a volta-

re, o di mattoni , o di tufi , o di fpugna ;
bifogna fopra 1* armadura-#

deVorrenti,o piane voltare di tauole in cerchio ferrato, che commettano fe-

condo la forma detta volta , o a fchifo : c l’armadara della volta in quel mo-

do, che fi vuole con buonilsimi puntelli fermare, chela materia di fopra_#

col pefo non la sforzi; edapoi faldifsi marciente turare ogni pertugio nel me-

zo, nekantoni, e per tutto có terra, aceioche la miftura non coli fotto,quan-

do fi getta. E così armata fopra quel piano di tauole, fi fanno catte di legno,

che in contrario fiano lauorate, doue vn cauo vn rilieuo, c cosi le cornici, Si

imerubriche far ci vogliamo ;
fiano in contrario ; accioche quando la mate*

UU
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ria fi gettai venga dou’è cairn,di rilictio ,e .dette è rilieuo , cauo 5 e così finii--

mence vogliono edere tutti deile cornici al contrario (corniciati.

Sei! vuol fare pulita, incagliata me delimani ente è neceffario hauer forme di

legno , c formino di tèrra le cofe intagliare in cauo j e fi faccia d’ efia terra le

pialtre quadre di tali intagli, e quelle fi commettano l’vno all’altra fu’piani, 9
gola,o fregi, che far fi vogliono diritto per qiieliaarmadura . E tìhita di co-
prir tutta de gli intagli di terra formati in cauo, e conimedi, già di fopra det-

ti, fi debbe poi pigliare la calce , con pozzolana, o rena vagliata fotnle (tem-

perata liquida, Se al quanto grafia
, e di quella fare egualmente vna incrolta-

tura per tutto , fin che tutte,le forme fian piene. Et apprefib fopra co’mano-
ni farla volta alzando quelli , Se abballando , fecondo che la volta gira, e di

continuo fi conduca con efiì crefcendo , fino eh* ella fia ferrata . E finita rai

cola fi debbe poi lafciare fare prefia , Se elfodare , fin che tale opra fia ferma, e

fecca. E da poi quando i puntelli fi leuano, e La volta fi difauna, facilmente

la terra fi leua , e tutta 1 opera refta intagliata , e lauorata ,come fe di fiacco

fotte condotta, e quelle parti, che non fon venute , fi vanno con lo fiacco ri-

figurando , tanto, che fi riducano a fine 3 E così fi fono condottene gli edifi-

ci antichi tutte ì’ opre , le quali hanno poi di fi Liceo lau.orate fopra quelle.

Così hanno ancora hoggi fattoi moderni nelle volte di 5. Pietro; e moki al-

tri per tutta Italia.

Hora volendo moftrare , come lo fiucco s’impafii , fi fa con vn’edificio in_, Come/im*

yno mortaio di pietra pefiare la fraglia di marmoine fi toglie per queil’altro,

che la calce , che fia bianca fatta o di fraglia,di marmo , o di treuertino , Se in
*9 '

cambio di rena fi piglia il marmo petto , e fi (taccia fertilmente , Se impattai!

con ia calce , mettendo due terzi calce , & vn terzo marmo pefio , e fe ne fa

del piu grofiò , e fottile , fecondoche fi vuol Jauorare grettamente , o fottìi -

mente E degli fine chi ci badi hor quefto; perche il refiante fi dirà poi,doue

fi tratterà del mettergli in opra tra le cofe deila fcultura. Alla quale prima,

che noi palliamo diremo breuemente delle fòntane,che fi ranno per le mura,
degli ornamenti varij di quelle.

Come diTartAri , e di colature d'acquefi conducono le Fontane Ruflichcs

€ come nellofinecofi murano leTeiline , e le colature

delle pietre cotte . Cap. V*
s

S I come le Fontane , che ne i loro palazzi;, giardini , Se altri luoghi.fecero

gli antichi furono di diuerfe maniere,cioè alcune ifolate con tazze, e vafi

d’altre forti ;
altre allato alle mura ,con nicchie , mafehere , o figure , Se or-

namenti di cofe maritime : Altre poi
,
per vfo delle ftufe più fimplici , e puli-

te, Se altre finalmente fimili alle faluatiche fonti , che naturalmente furgono
ne ibofchi; Così parimente fono di diuerfe forti quelle , che hanno fatto , e

fanno tutta via i moderni, i quali variandole Tempre hanno alle imi.cnrioni

degli antichi aggiunto xomponimenti di opera Tofcana coperti di colature

d’acque petrificate, che pendono a guifa di radicioni fatti coitempo d’alcune

congelauon e d’ette acque, ne’luoghi doue elle fon crude , e grotte; come non
folo a Tigoli doue il fiume Teuerone petrifica i rami degli alberi ,.<3c ogni al-

tra cofa, che fe gli pone inanzi, facendone dfquefte gomme, e tartari jma^
ancora al largo di piedi Lupo, che le fagrandifiime,&in Tofcana al fiume
d’BIfa, l’acque del quale le fa in modo chiare , che paiono di marmi , di vitri-

»oli ^ e d’allumi. Ma bellittime , e bizaire fopra tuttef’aicre fifono trouaio
d
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15- della
dietro monte Morelle* pure in Tofcana,- vicino otto miglia a Fiorenza. E di
quella forte ha fatte fare il Duca Cofimo , nel fuo giardino dell’olmo aCa-
heilo gli ornamenti rullici delle fontane faste dal Tribolofcultore . Quefìe_j
iellate donde la natura Eh a prodotte fi vanno accommodando nell’opera,che
altri vuoi fare, con fpranghe di ferro, con rami impiombati, o in altra manie-
ra, E shnneftano nelle pietre in modo, che fofpefi pendino; E murando
quelli addotto .all’opera I o frana , fi fà , che ella in qualche-partc fi veggia_,
Accommodando poi fra e Ili cauedi piombo afeofe, e fpamti per quelle 1 bu-
chi, verfano Zampilli d’acque , quando fi volta vna chiavile » ch’c nel princi-
pio di detta cannella, e così f fanno condotti d’acque, e ciiueif Zampillino-
ne poi 1 ’acqua pione per le colature di quali tartan , e colando fà dolcezza^
nell’ vdire, e bellezza nel vedere. Se ne fa ancora di vn’ altra fpetie di grotte
più runicamente ceropofte contrafacendo le fonti alla Taluatrca in quella-»

maniera.

Pigliauf Eifl fpugnof , e commetti , che fono intteme fi fà nafeerui herbe
fopra ; le quali con ordine , che paia difordine , e faluatico

,
fi rendon molto

naturali , e più vere. Altri ne fanno di flucco più pulite , e lifee , nelle quali

mefcoìàno l’vno, e l’altro. E mentre quello è frefeo, mettono fra etto per fre-

gi, e fpartimenti, gongole, telline, chiocciole madame, tartarughe, e nicchi

grandi, e piccoli, chi a ritto, e chi a rouerfeio. E di quelli fanno vafi, e fello-

ni, in che corali telline figurano le foglie, & altre chiodale, Sci nicchi fanno
le frutte , e feorze di t'ettuggim d’acqua vi fi pone . Comedi vede alla vigna,

che fece fare per Papa Clemente lettimo
,
quando era Cardinale , a pie di

Monte Mario, per configlio di Giouanni da Vdine,
Cosi fi fa ancora in diuerfi colori vn m tifai co rutti co, e molto bello, piglia-

do piccoli pezzi di colature di mattoni disfatti ,e troppo cotti nella fornace,

Se altri pezzi di colature di vetri, che vengono fatte, quando pel troppo fuo-

co feoppiano le padelle di vetri, nella fornace, fi fa dico murando ì detti pez-

zi, e fermàdoli nello il li eco,còme s’è detto di fopra, e facendo nafeere tra etti

coralli, & alni ceppi maritimi ,• i quali recano in fe grada, e bellezza grandif-

fima. Così fi tanno animali, e figure, che fi cuoprona di fmaiti in vari) pez-

zi polli alla grotta, e con le nicchie fiiderte ; le quali fono bizarra cofa a ve-
derle. E di quefra fpetie n’è a Roma fatta; moderne di molte fontanefie qua-
li hanno detto Panfilio cl’ infiniti a effere per tal diletto vaghi di fi fatto lauo-

ro. £ hoggi fimi! mente in vfo vn’altra forte d’ornamento per le fontane,ru-

flico affatto ; il quale fi fa in quello modo „ Fatta difotto f ollatura delle figu-

re,© d’altro, che fi voglia fare , e coperte di calcina , o di linceo , fi ricuopre il

di fuori, a guifa di mufaico di pietre di marmo bianco,o d’altro, colore, fecon-

do quello, che fi ha da fare
;
onero di certe piccole pietre. di ghiaia , di diuerfi

colori, e quelle quando fono con diligenza Ruotate hanno lunga vira . E la

linceo, con che fi murano,e Ruotano quelle cole, è il medefimo, che innan-

zi Gabbiamo ragionato , c per la prefa fatta con ella rimangono murate . A
quelle tali fontane di frombole, cioè falli di fiumi tondi , e diacciati fi fauna

pauimenti murando quelli per coltello , & a onde a vfo d’ acque , che fanno
benifiìmo. Altri fanno alle più gentili pauimenti di terra cotta a martoncini

con varij fpartimenti , Se inuetrjati a fuoco , come in vafi di terra dipinti di

varij colori, e con fregi, c fogliimi dipinti ; ma quella forte di pauimenti pià

scmmene alle Se a’bagni; che alle fonti»



architett vra:

Delmòdo difare ì Tanimimi àiconmejfi, Cap. VI,

T Vtte le cofe, che trottar fi poterono f gli antichi ancoraché con difficol-

tà in ogni genere, o le ritrouarono,o di ritrouarle cercarono, quelle di-

co, ch’alia villa degli hnomi ni vaghezza, e varietà indurre poteflero
;
tuo-

narono dunque fra P altre cofe belle, i pauimenti di pietre fpartiti con vari

j

midi di porfidi, ferpentini, e graniti, con tondi, c quadri, Se altri fpartimen-

tì ,onde s’imaginarono ,che fare fi poteflero fregi , fogliami , Se alni andari

di difegni, e figure. Onde per poter meglio riceuere l’opera tal lauoro , tri-

tauano i marmi ;
accioche e (Tendo quelli minori poteflero, per lo campo

,

piano con effi rigirare in tondo , e diritto , & a torto , fecondo che veniua Ior

- meglio : e dal commettere inficine quelli pezzi Io dimandarono Mufaico.

E ne i pauimenti di molte loro fabbriche fe ne feruirono: come ancora veg-

liamo a 11 ’Amoni ano di Roma , Se in altri luoghi , dotte fi vede il mufaico la*

borato con quadretti di marmo piccioli ; con ducendo fogliami, m afehe re, Se

altre bizarrie , e con quadri eli marmo bianchi , Se altri quadretti di marmo
nero fecero il campo di quelli

.
Quelli dunque!] iauorauano in tal modo.

Fac eua.fi lotto vn piano di flucco frefeo di calce ,e di marmo , tanto grafia

,

che bada fife per tenere in fe i pezzi commetti fermamente, finche fatto prefa

fi potè fiero (pianar difcpra ,• perche facetiano nel feccarfi vna prefa mirabi-

le, Se vno fin aito marauigliofo, che ne l’vfo del caulinare , ne l’acqua non gli

offenderla. Onde efiendo quella opera in gran di filma confideratione venu-

ta, gi’ingegm loto fi unifero a fpeculare più alto
;
efiendo facile a vnainuen-

tione tremata aggiugner fenipre qual cofa di bontà .
' Perche fecero poi i mu-

faici di marmi piu fini, e per bagni, e per ftufe i pauimenti di quelli, e con più

fiottile magi fiero, e diligenza quei Iauorauano lotrilffiì Riamente
}
facendoli

pefei variati, Se imitando la pittura con varie farti di colon atti a ciò più fpe-

cie di marmi," mefeoiando anco fra quelli alcuni pezzi triti di quadretti di

mufaico di olla di pefee , c’hanno la pelle lufira. E cosi vìuamente gli face-

nano, che l’acqua poftaui di fopra, velandoli, pur che chiara (offe, gli faceua

pavere vini firmi ne i pam menti, come fe ne vede in Parione in Roma in cafa

di M.Egidio, e Fabio Sa fio . Perche parendo loro quella vna pittura da po-

ter i eggere all’ acque s Sc ai venti , & al fole per P eternità fua , e penfando,

che tale opra molto meglio di lontano , che d’ appretto ritornerebbe; perche

cosi non ii fcoigerebbono 1 pezzi, che’l mufaico d’apprefib -fa veder e,orcìina

tono per 01 nar le volte, e le pareti de i muri , doue tai cofe fi haueuano a ve-

der di lontano . E perche ìuftrafiero, e da gli humidi , Se acque fi difendette-

ro penfarono tal cofa douerfi fare di vetri ; e così gli mifero in opta : e facen-

do ciò bellilfimo vedere > ne ornarono i tempi
j
loro , Se altri luoghi ; co me-»

veggiamo hoggi ancora a Roma il tempio di Bacco, Se altri. Talché daquel-
lidi marmo devili ano quefii, che fi chiamano hoggi mufaico di vetri. £ da^
quel di vetri se pattato ai mufaico di gufici d’huouo ,-cda quelli ai mufaico
del farle figure, eie (Ione dichiaro feuro pardi commedia che paiono di-

pinte.; come tratteremo al fio luogo nella pittura.

Laucr3 di
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e ne
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iS DELLA
L omefi ha a conofcere vno edificio propornenato bene,e chepartigeneralmente

fe li comierigono, Cap, FII.
v

1\,|" A perche il ragionare delle cole particolari , mi farebbe deuiar troppa?
v-i dal mio proposto

; lafciata quella minuta confideratione a gli fentto-
ri della Architettura; Dirò fellamente in vniuerfale come fi conofcano lo

Cemè/hab buone fabbriche , e quello che fi comienga alla forma loro; per edere infie-

badar gm- me , Se vtiii»e belle . Quando s’arriua dunque, a vno edificio,chi volede ve-
dioo J'vna dere s’egli è fiato ordinato da vno architettore eccellente, e quanta maefiria
fabbrica* egli ha hamico, e fapere , s’egli ha Caputo accomodarli al fito , Se alla volontà

di chi ha fatto fabbricare ; egli ha a confiderare tutte quelle parti . In prima*
fe chi lo ha leu aro dal fondamento ha penfato fe quel luogo era difpofto

,

capace a riceuere quella qualità, e quantitàdi ordinatone, cosi nello fparti-

mento delle danze , come ne gli ornamenti , che per le mura comporta quel
fico , o fil etto ,o largo ,oalto; obaffò ; e fe è fiato fpartito con grana, e con-
ueilienre mifura : dilpenfando , edandola qualità ,equantità di colonna»
hnefire

,
porte , e ri feontri delle ùccic fuori , e dentro nelle altezze , o grof-

Cezze de*mun,& in tutto quello, che c’interuenga aluogo per luogo.E di ne-
cci Ili t a , che fi difinbihfcono per lo edificio le fianze c’ habbino le lor corri-

Ipondenze di porre, finefire, camini, fcafefegrete, anticamere , deftri,fcrit-
Errore nel toi, fenza che vi fi vegga errori *, come faria vna fala grande, vn portico pie-

gowpamm dolo, e le danze minori : le quali per efier membra dell’edificio, è di necedì-
ta clVelie liana, come i corpi Immani egualmente ordinate, e difiribuire, fe-

condo le -qualità, e varietà delle fabbriche,come tempii tondi , otto facete, in

fei facete , in croce , e quadri , egli ordini vari) fecondo chi , Se i gradi in che
li troua chi le fa fabbricare, Percioche quando fon difegnati da mano , che-*

.
hàbbia giudicio con beila maniera , rnofiranol* eccellenza dell* artefice,

E[empii dì pan jmo deli’ auttor della fabbrica . Perciò figureremo per meglio efieriti-
vn

reli vn palazzo qui di fotro ; e quefto ne darà lume a gli altri edifici, per mo-
do di poter conofcere, quando fi vede , fe è ben formato, o nò . In prima chi

confidereràla facciata dinanzi lo vedrà leuato da terra, o in fu ordine di (ca-

lce , o di muricciuoii , tanto che quello sfogolo faccia vfeir la terra con gran-

dezza, e ferua,che le cucine, o cantine fono terra fiano piu viete di fumi,e piti

alte di sfogo,ilcheancomolrodifende Pcdificio de’terremuotis&altricafi dr

lo *afi>nà fortuna. Bifogna,poi che rapprefenti il corpo deli* huomo nel tutto , e nelle

ghaal itrpo parti Umilmente, e che per hauereegli a temere i venti > l’ acque , e P alerei
fumano* cofe della natura ;egli Ila fognato con ifmakitoi , che tutti rifpondino- a vrr,

centro , che porti via tutte mfieme le bruttezza , Se i puzzi , che gli pedano
generare infermità . Per l’afpet co fuo primo, la facciata vuole hauere deco-

Afpettopn rQj e naaeftà. Se efiere compartita come la faccia delPhuomo* la porta da baf-m dtfuori. pa & m mezo , cosi come nella teda ha P huomo la bocca , donde nd corpo

pada ogni forte di alimento , le finefire per gli occhi > vna di qua * e l’altra di

là, feruando femprc parità , che non fi faccia , fe non tanto di quà* quanto di

là negli ornamenti, c d’archi, o colonne, o pilafiri,o nicchie ,o finefire ingi-

nocchiate , ouero altra forte d’ornamento , con le mifure , Se ordini, che già

s’è ragionatolo Dorici ,o Ionici, o Corinthi* o Tofcani. Sta il fuo cornicio-**

ne * che regge il tetra fatto con proportene della facciata , fecondo ch’egli è
grande,e che l’acqua non bagni la facciata , e chi ftà nella firada a federe^.

Sia di (porto fecondola proportione deh’altezza » e della larghezza di quella

fao

(
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facciata. Entrando dentro nel primo ricetto fia magnifìco,e vnitamente^

corrifponda all’appiccatura della goIa,oue fi palfa, e fia fuelto, e largo, accio- ^
chele drette, o- de’caual li, o d’altre calche ;che fpcfib v’interuengono, non dentro.

facino danno alor medefimi nelTentrata, o di fede , o d’altre allegrezze. Il

cortile figurato per il corpo fia quadro, de vguale, onero vn quadro, e mezo,

come tutte le parti del corpo : e fia ordinato di porte , e di parità di danzo-»

dentro con belli ornamenti . Vogliono le fcale publiche efier commode , 0-»

dolci al falire , di larghezza fpatiofe , e d’altezza sfogate
,
quanto però com-

porta la proportione de’ luoghi . Vogliono oltre accio , edere ornate > e co- Confiderà*

piofediiumi. Et almeno fopra ogni pianerottolo doue fi volta hayere fine- ehm'* per le

lire, o altri lumi ; Se in fomma vogliono le leale, in ogni fua parte hauere del fiale comi**

magnifico , attefoche molti veggionole fcale, e non il rimanente della cafa> ni.
t

E fi può dire, che elle fiano le braccia, e le gambe di quello corpo, onde fi co-

me le bracete danno da gli lati deli'fiuoma,così deono quelle dare dalle ban-

de dell’edificio. Ne Iafcieròdi dire , che l’altezza degli fcaglioni vuole efie- Mtfuradt'

re vn quinto almeno , e ciafcano fcaglione largodue terzi, cioè come fi è filini.

efier’ìl più frequentato che fia, e più commune > auuiene fpeflò , che per fai-

uar le danze le guadiamo . E bifogna , che le fole con le danze di fotto fac-

cino vn’appartamento commune per le date , e diuerfamente le camere per

piùper(onc,e fopra fiano falata , fale , e diuerlì appartamenti di danze-»,

che rifpondino fempre nella maggiore: e così faccino lecucine, el’aitre^

danze , che quando non ci fede qued 5

ordine , Se hauede il componimento
fpezzato. Se vna cofa alta, e l’altra bada, e chi grande, e ehi picciola, rappre- ^uole*
fenrerebbe huomini zoppi, trauoici, biechi ,e dorpiati \ le quali opre fanno,

che fi riceue biafimo , e non lode alcuna. Debbono i componimenti ,doue-» Corrijpen*

s’ornano le faccie , o fuori ,0 dentro ,hauer corrifpondenza nel feguitargli derma de gli

ordini loro nelle colonne , e che i fufi di quelle jnon fiano lunghino fottih , o ornamenti*

grotti , o corti , feruaneio fempre il decoro degli ordini fuoi \ ne fi debbe
a vna colonna fottile metter capirei grolla , ne bafe limili., ma fe-

condo il corpo le membra , le quali habbino leggiadra , e bel-

la maniera, e difegno . E quede cofe fon più eonofeiute

da vn’occhio buono ; il quale fe ha giudicio ; fi può
tenere il vero c©m patto, e I’ideda mifura,per~

"" che da quello faranno lodate le cofe ,

biafimatc . E tanto badi hauer det-

to generalmente dell’Archi-

tettura, perche il parlar-

ne in altra maniera »

non è cofa da_> <

quedo luo-

go*

Occhio gin*

dice della-*

proportkm*

detto , nelle fcale degli edifici pubfici , e negli altri a proportione:percne_>

quando fono ripide non fi pottono faine, ne da’putti, ne da’vecchi , e rompo- Auerfimen

noleeambe. Equedo membro è più difficile a porli nelle fabbriche, e per t9%

tema&m
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Che cofafia la Scultura , e comefianofatte le[culture buone, e che parti

elle debbino hauere3 per ejfrre tenuteperfette. Cap. Vili
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A S cultura è vna Arte,che leuando il fuperfluo della materia fug-

getta, la riduce a quella forma di corpo , che nella idea dello Arte-

fice è difegnata. Et è da confederare ,che tutte le. figure di qua-

lunque forte fi fiano, o incagliate ne’marmi , o gittate di bronzi , o

fatte di fiacco , o di legno , hauendo ad edere di tondo rilieuo , e che girando

intorno fi habbinoa vedere per ogni verfo;è di necefiità , che a volerle^»

chiamar perfette, ell’habbino di molte parti . La prima è , che quando vna_»

firmi figura ci fi preferita nel primo afpetto alla villanella rapprefenti,e renda

fomigiianza a quella cofa, per la quale ella è fatea, o fiera, o humile , o bizar-

ra, o allegra , o malenconiea , fecondo che fi figura . E che ella habbia corri*

fpondenza di parità di membra , cioè non habbia le gambe looghe , il capo

gtoffofie braccia corte,e disformi. Ma fia ben mi fu rata, 8c vgualméte a par-

te a patte concordatala! capoa’piedi. E fimilméte le ha la faccia di vecchio.

Qualità del

panneggia»

mento.

Ve capelli.

Terfettone
di piedi

3 tsJ

mani, i rap-

prefintf bi

ne ai

veduta .

Muertimen-

eo »

figure in_j>

dt[tarila co-

me dettone

firfì.

habbia le braccia.- il corpo, le gambe, le mani,& i piedi di vecchio, vnitamen--

teoffuta per tutto, mufculofa, neruuta, eie vene polle a’iuoghi loro.E fe lia-

rà la faccia di gioitane, dèbbe parimence eller ritonda, morbida,e dolce nel-

la aria, e per tutto vintamente concordata . Se ella non harà ad edere ignu-

da, facciali, che i panni eh 1

ella harà ad hauer addodo non fiano tanto triti,

c’habbino dei fecco, ne tanto grolìì, che paino falli. Ma fiano con il loro an-

dar di pieghe giraci talmente, che fcuoprino lo ignudo di forco , e con arte , e

grana talora lo inoltrino, e talora lo afeondino , fenza alcuna crudezza, che

offendala figura. Siano i fuoi capelline la barba lauorati co vna certa morbi-

dezza,fueiiati,e ricciuti, che moftrino di edere sfilati , hauendoli data quella

maggior piumofità,e grafia, che può Io fcarpeilo. Ancoraché gli fculcori iti-»

quella parte non pollino così bene contraffare la Natura,facendo elfi le cioc-

che de’capelli fode, e ricciute, più di maniera , che di imitatione naturale.

Et ancoraché le figure fiano vellite , è neceffarco di fare i piedi , le mani,

che fiano condotte di bellezza, e di bontà come E altre parti. Eper effere^p

tutta la figura tonda è forza , che in faccia,in profilo, edì dietro, ella fia-»;

di proporuone vguale , hauendo ella, a ogni girata , e veduta , a rapprefen-

tarfi ben difpofta per tutto. E.nec e (Tarlo adunque, che ella habbia cor-

rifpondenza 5 e che vguaknence ci fia per- tutto attitudine, difegno , Arnio-

ne ,
gratia , e diligenza , le quali cofe tutte inficine dimotlrino I* ingegno,

& il valore deli’ artefice . Debbono ie figure così di rilieuo , come dipinte^,

effer condotte più con il giudicio , che con la mano , hauendo a Itare in_»

altezza , deue fia vna gran difiaoza
;
perche la diligenza deli'vltimo fini-

mento non fi vede da lontano ; Ma fi conofce bene la beila forma delle brac«

eia , e delle gambe il buon eiudicio nelle falde de' panni con poche.-

pieg he
;
perche nella (implicita delpoco,fi molerà T accutezza dcìi’inge-

AuerUmen * gno . E per quello le figure di marmo , o di bronzo , che vanno vn pocc,

alte , vogliono edere traforate gagliarde ;accioche ii marmo; che c bianco?

&• ii bronzo , che ha dei nero ,
piglino ali

5

aria della ofeurirà ; e per queiiag

appanfeada lontano ii lauoro eller finito , e d’appreffo fi vegga iafeiato io.

boz-

to.
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botte . La quale auuertenza hebbero grandemente gli Antichi, come nelle

lor figure tonde , e dimezo rilieuo negli archi > e nelle colonne veggiamo di

Roma > le quali moftrano ancora quel gran giudicio , che egli hebbero. Et

infra i Moderni fi vede effere fiato ofieruato il mede-fimo grandemente nel-

le fue opere di Donatello . Debbefi oltra di quefto confiderai , che quando p\aunatlh~
ie fiatile vanno in vn luogo alto, e che a baffo non fia molta diftanza da poter catt ÌYl a jf7

fi difeoftare a giudicarle da lontano , ma che s’ habbia quafi a fiar loro lotto, cernefibab*

che così fatte figure fi debbon fare di vna tefia , o due più di altezza. Eque- bino a prò*

fio fi fa perche quelle figure , che fon pofie in alto, fi perdono nello feorto perdonare

della veduta, fìando di fotto, e guardando alloinsù. Onde cioche fidàdi^ la ve-

iccrefcimento, viene a confumar fi nella grofiezza dello fcorto,e tornano poi &ita -

di proportione nel guardarle, giufie, e non nane; ma con buoniflima gratia. *}tro

E quando non piacefie far quefto , fi potrà mantenere le membra della figli- ^
:a, fottilette , e gentili , che quefto ancora torna quafi il medefimo. Coftu-

mafi per molti artefici, fare la figura di nuoue tefie ;la quale vien partita im,

Dtto tefie tutta, eccetto la gola, il collo, e l’altezza del piede , che con quelle

:orna noue. Perche due fono gli fiincbi , due dalle ginocchia a’ membri ge-

nitali, e tre il torfo fino alla fontanella della gola,& vn’altra dal mento all* vi-

rimo della fronte , Se vna ne fanno la gola, e quella parte , ch’è dal dofio del

piede, alla pianta, che fono noue. Le braccia vengono appiccate alle (palle,

i dalla fótanella all’ appiccatura da ogni banda è vna tefia,& effe braccia fino

i la appiccatura delie mani fono tre telte,<Sc allargandoli rhuomo con le brac-
i>Q rCjj't0

;ia apre apunto tanto quanto egli è aito. Ma non fi debbe vfare altra miglior
gGfia 4^ a ,

miiura , che il giudicio del]’ occhio ; il quale fe bene vna cola farà benifiimo proportene*

mifurata , Se egli ne rimangili ofrefo , non refterà per quefto di biafimarhu.

Però diciamo, che fe bene la mifura è vna retta moderatione da ringrandirc-

ie figure talmente , che le larghezze , feruato l’ordine , faccino l’opera prò-

portionata, e graciofa, l’occhio nondimeno ha poi con il giudicio a kuare. Se

id aggiugnere, fecondo, che vedrà la difgratia dell'opera, talmente, che c’ie

dia giuftamente proportionc
,
gratia difegno, e perfettione , aecioche eila_, L'Efauifue^

(la in fe rutta Iodata da ogni ottimo giudicio. E quella ftatua , o figura , che ^adtiafia-
aaueràqucfte parti, farà perfetta di bontà > di bellezza, di difegno, e di gra~ tua,

:ia. £ tali figure chiameremo tonde
, pur che fi pollino vedere tutte le parti

finite, come fi vede nel huomo girandolo a torno , e Umilmente poi l’altro*

che da quefte dependono . Ma e’ini pare hcramai tempo da venire ale cole
più particolari.

Delfare i modelli di cera , e di terra , e come fivefimo , c come à proporzionefi rin -

grandifebino poi nel marmo , comefi [abbino , efigradinino 9 C^
palifichino,& impomicimie

fi lufirmo, efi rondino

finiti . Cap. IX.

s I

cts

Og li orto gii fculrori
, quando vogliono lanorare vna figura di marmo, fa- QcCa -

re per quella vn modello, che cosi fi chiama, cioè vno efemplo,che è vna dello ^
figura di grandezza di mezo braccio ò menomò più fecondo, che gli torna co- qua! fUcu*
modojò di terra,òdi cera,ò di fiucco: pur che e’pofiin mofirare in quella at-

(1 facci*
ritudine, e la proportione, che bada efsere nella figura , che e voglion fare., ;

cercando accomodai fi alla larghezza. Se alla altezza del faffo, che hanno fat-

to cauare, per faruela dentro. Ma per moftrarui come la cera fi lauora, dire- jDel lettiera?

fe° del Inorate la ceraie no» la terra. Quella per renderla più morbi- la sera*

fe
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4h vi fi mette dentrò vn poco fcuo,e di jtremmtina>e di pece nera, delie qua*
li cofe ii feuo ia fà piu arrendeuole , e la trementina reggente in fe , e la pece
le dà il colore nero, e le fà vna certa fodezza dapoi, ch’è lauorara , nello Ilare

fatta che ella diuenta dura. E chi volette anco farla d’altro colore
,
può age-,

uolmente ; perche mettcndoui dentro terra roda, onero cinabrio, ò minio,!*

farà giuggiolina,^ di famigliarne colore. Se verderame , verde , & ii fimile

Auerthnen* fi dice degli altri colori . Ma è bene da auuertire } che i detti colori vogliono
9

f
er

,

,n*' effer fatti in poluerc, e diacciati , e cosi fatti edere poi mefcolati con la cera
< tatui

i

co- liquefatta , che da . Fattene ancora per le cofe piccole , e per fare medaglie,

ritratti, e ftoriette,& altre cofe di bado riLieuo ; della bianca . E quella fi fà,

. , . mefeoiando con lacera bianca in poluerc, come fi
^
detto fopra . Non tace-

cera di tutti
r<) ancora * i moderni Artefici hanno trouato il modo di fare nella céra-»

i colorì.
’ di tuttp le forti colori ; onde nel fare ritratti di naturale di mezo

ri Iieuo fanno le carnagioni, i capelli, i panni,e tutte l’altre cofe m modo fimi*

Artificio nel 11 al vero ’ che a corali figure non manca, in vn certo modo, fe non io fpi-

modellart^ nto > e te parole. Ma per tornare al modo di fare la cera. Acconcia quettàu

jjt cera,

Del far mo-

dello gride.

Éfftruaùeni

di pratica*

millura,Scinfieme fondata,fredda eh’ ella è, fenefai padelli ,
i
quali ne}

maneggiarli della caldezzadelle mani fi fanno come pada , e can ella fi crea

vna figura a federe, ritta ,ocome fi vuole, la quale habbiafotto vn’armadu-
ra, per reggerla in fe de da, o di legni , o di fili di ferro , fecondo la volontà

dell’artefice, &; ancor fi può far con etta , e fenza , come gli torna bene . Et a

il medepmo poco a poco col giudicio , e le mani laijorando , crefcendo la materia , con i

nel modelar decchi d’ofso,di ferro, o di legno, d fpinge in dentro la cera , e con mettere
di terra

. dell’altra fopra fi aggiugne , e raffina , finche con le dita fi dà a quello model-
lo i’vlrjmo pulimento . E finito ciò, volendo fare di quelli , che fiano di ter-

ra, fi Iauora a finailitudine della cor a, ma fenza artnadura di fotta, odi legno,

o di ferro, perche li farebbe fendere, e crepare. £ mentre, che quella fi laua-

ra
,
perche non fenda, con vn panno bagnato fi tien coperta fino che refta^

latta. Finiti quelli piccioli modelli, o figure di cera, odi terra fiordina di fa-

re vn’altro modello, che habbia ad cttere grande, quanto quella fletta figura,

che fi cerca di fare di marmo
;
nel che fare perche la terra,che fi Iauora humi-

da nel fcccarlì rientra _;bi fogna mentre , che ella fi Iauora, fare a bell’ agio, e

rimetterne fu di mano in mano e nell vkima fine mescolare con la rerra fari-

na cotta , che la mantiene morbida , e lieua quella fe celiezza , e quella dili-

genza fà, che il modello non rientrando rimane giufto , e fimile alla figura-»,

che s’ha da lauorare di marmo . E perche il modello di terra grande fi hab-

bia a reggere in fe , e la terra non habbia a fenderli , bifogna pigliare della-»'

Condotta la
c imatura*° borra, che fi chiami,© pelo. E nella terra mefeoiare quella,la qua-

flatua igni* le la rende in fe tegnente, e non la lafcia fendere, Armali di legni fotto , e di

da , come vt ftoppaflretta , o fieno , eoa io fpago , e fi fà V otta delia figura, e fe le fa faro
quella attitudine, che bifogna ; fecondo il modello picciolo diritto

,
o a fede-

re, che fia, e cominciando a coprirla di terra, fi conduce ignuda , lauorando-

la infino al fine La qual condotta, fe fe Je vuol poi fare panni addotto , che fìa-

no fornii, fi piglia pànoiino,.che fiafottile,e fe grotto,gròtto, e fi bagna, e ba-

gnato , con la terra , s‘ interra non liquidamente , ma di vn loto , che fia al-

quanto fodetto , Se attorno alla figura fi và acconciandolo , che faccia quelle

Regola per pieghe, & ainaccature,che fanimo gli porge, di che lecco verrà a indurar fi,

riportar mi € manterrà di continuo le pieghe . In quello modo fi conducono a fine i mo-
delli, e di cera, e di terra. Volendo ringrandirlo , a proponione nel marmo^
bifogpa, che nella fie (sa pietra , onde s’ha da capare la figura, fia fatta faro

fi
accomodi

no t panni,

tnarmo

mo dello in

prppo-tione.
vna
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vna Squadra» che vn dritto vada in piano a’pie della figura , e l’altro vada i re,

alto, c tenga Tempre il ferrilo del piano ;e cosi il dritto di fopra.* c Umilmente

«'altra fquadra, o di legno , o d’altra cofa ria al modello
,
per via della quale

fi piglino le mifure da quella.dcl modello quanto fporcano le gambe fora , e^

cosi le braccia; e fi và fpignendo la figura in dentro con quelle mifure ripor-

tandole fui marmo dal modello , di maniera , che mifurando i i marmo , & il

modello a proportionc viene a leuare della pietra con li fcarpeili , e la figursu

a poco a poco mifucata viene a vfeire di quel fallo nella maniera, che fi caue-

rebbe d’vna pila d’acqua pari , c diritta vna figura di cera, che prima verreb-

be il corpo , e la teda , e ginocchia , Se a poco a poco feoprendofi , & in fu ti-

randola, fi vedrebbe poi la rotondità di quella fin pariate li mezo ; Se in viti-

mola rotondità dell’ altra parte . Perche quelli, che hanno fretta a Iauorare, j)acy(

e che bucano il fallo da principio, e leuano la pietra dinanzi, e di dietro, rifo- c^no m9l/i

Imamente , non hanno poi luogo doue ritirarli , bisognandoli ; e di qui na- €nori mi la

feono molti errori, che fono nelle lìatue, che per la voglia, c’ha l’artefice dei uorat di

vedere ie figure tonde luor del fallo a vn tratto , fperio fi gli fcuopre vn’erro- marmo .

re, che nò può timediarui,fe non vi fi mettono pezzi comedi, come habbia-

mo villo colluttiate a molti artefici moderni . 11 quale rattoppamento è deu

ciabattini, c non da huomini eccellenti , o maellri rari
j& è cofa vilifsima , e

brutta, c di grandifsimo biafimo. Soglionogli fcultori nelfarele llatuedi Cefedefe**

marmo nel principio loro abozzarc le figure con le fubbie, che fono vna fpe- ri csn ~

tic di ferri da loro così nominati ; i quali fono apuntati , e grofsi
, Se andare^

durre vtt-s

,

Ieuando, e fubbiandogrolTamente il loro fallò, e poi con al tri ferri detti cal- j
U9r0 dt

cagnuoli , c’hanno vna tacca in mezo , c fono corti , andare quella mondati- *
cu tura*

do, per fino ch’eglino venghinoa vn ferro piano più fottile del calcagnatolo,

che ha due tacche, & èchiamato gradina. Col quale vanno per tutto corL>

gentilezza gradinando la figura , con la proportionc de* Mufcoli , e delle pie-

ghe , e la tratteggiano di maniera per la virtù delle tacche , o denci predetti,

che la pietra morirà grada mirabile
.
Quello fatto, fi và Ieuando le gradina-

turccon vn ferro polito . E per dare perfettione alla figura, volendole ag- f^Umeu
giugnere dolcezza , morbidezza , e fine , fi và con lime torre Ieuando le gra- ^na

•dine; il fintile fi fa con altre lime fotdii , e feuffine diritte, limando, che rerii %d'altr\m<&«

piano , e da poi con punte di pomice fi và impomiciando tutta la figura, dan- tinali*

dole quella carnolità, che fi vede nell’opere maranigliofe della Tenitura.Ado-
perali ancora il gelfo di tri poli ,accioche Y habbia luftro , e pulimento ; fimil-

tncnte con paglia di grano, facendo ftruffòli fi llroppiccia, talché finitele lu-

crate fi rendono a gli occhi noftn bellifsirac.

De baffi , c de'me7j ritieni , la difficoltà del fargli ,& in che confifia il condurgli

1 aperfettienc. Cap. X.

m

QVelie figure , che gli fcultori chiamano mezi rilicui, furono trouate già

^
dagli antichi, per fare iftoric da adornare le mura piane : e Tene fer-

Uironone’teatrhencgiiarchiperle vittorie;perche volendole fare tutte.j Utu^tdùue
tonde, non le poteoano fituare fe non faceuano prima vna ftanza, oucro vna frat

'

0i

piazza, che furie piana. Il che volendo sfuggire trouarono vna fpetie, che_^ Mezp riite *

mezo rilieuo nominarono è da noi cosi chiamato ancora: il quaieà fimi- no "&ccom-

litudine d’vna pittura , ditnoftra prima l’intero delie figure principali , ò me- [agnato con

ze ionde, ò più come fono ; e le feconde occupate dalle prime, e le terze dal- fiupìmtuti»

e le
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le feconde; in quella ideila manieratile apparifeono le perfone viue, quando
elle fono ragunate , e ri firette infieme . In quella fpetie di mezo rilieuo

,
per

la diminuzione dtli’occhio, fi fanno l’vltime figure di quello , bafic come al-
cune tefte baffi (fime , e cosi i cafamenti , Se i paefi , che fono l’vltima cofa_>.

Quella fpecie di mezi rilieui da nefluno è mai fiata meglio , ne con più offer-

uanza falcarne più proporzionatamente diminuita ò allontanata le fue figure
i’vna da falera; che da gli antichi . Come quelli , che imitatori del vcro,&
ingegnofi , non hanno mai fatto le figure in tali ftorie , che habbino piano,
che {corei, ò fùgga

; Ma l'hanno fatte co’proprij piedi , che pofino fu la cor-
nice di fotto," Doue alcuni de'noftri moderni animofi più del douerc hanno
fetta nelle ftorie lorodi mezo rilieuo,pofare le prime figure nel piano , che è
di baffo riiieuo,e sfriggere le figure di mezo fui medefimo, in modo, che ftan-
do cosi non pofano i piedi con quella fodezza , che naturalmente douerebbo
no ; la onde fpefie volte fi vede le punte de’piedi di quelle figure » che volta-
no il di dietro, toccarli gli ftinchi delle gambe

,
per lo feorto , che è violento*

Editalicofe fe ne vede in molte opere moderne , Se ancora nelle porte di

fan Giou anni,& in più luoghi di quella età _ E per quello i mezi riiieui , che
hanno quella proprietà,fono falli ; perche fe la metà della figura fi caua fuor
del fallò, hauendon'a fare altre doppo quelle prime , vogliono battere regola
dello sfuggi re* e diminuìre, e co’ piedi in. piano * che fia più inanzi il piano,,

che i piedi,come fa l’occhio, e la regola nelle cofe dipinte,e conuiene , che el-

le fi abballino dimano in. mano a proporzione ,, cauto che venghino a ri lietio
fiiacciato xe baifo:e per quella vaiane* che in ciò bifogna * è difficile dar loro
per fetnone., e condurgli ratte foche nei rilieuo ei vanno feorn di piedi , e di

tefte;ch’è ueceffario hauere gran di (fimo d:ifegno,a volere in ciò. mofitaie il

valore delio artefice-., E tanta petfezzionc fi -recano in quello grado le eofe^j

lauorate di terra,e di cera,quanto quelle dfbronzo , e di marmo Perche ins

tutte Doperebbe haranno le parti.ch’iodicojfarannoi mezi.rilicuitenuti bel

lifiìmfee da gli artefici intendenti femmamence lodati. La feconda fperio,
che badi ri Sa e ui fi chiamano,fono di manco riiieuo affai,ch’ilmczo, e fi dimo
firanoalmeno per la metà di quelli , che noi chiamiamo mezo rilieuo , Se in

quelli fi può coir ragiona, fare il piano,? cafamenti,le prolpettiue, le ferale, Se
i paefi,come veggi-amo nefpcrgami di bronzo in San Lorenzo di Firenze , Se.

in tutti i baffi rilkui di Dosar© ; il quale in. quefia profèfsione lauorò vera-

mente cofe diurne con grandifsimaofieruazio&e. E quelli fi rendono adoc-
chio fàcili, e fenza errori,® barbarifmfeperche noa fporcano tanto in fóri,che
pofsino:dareeaiifadierrori,ò di biafimo. La terza Iperie fi chiamano bafsi*

e ftiacdat4riikui,iqsialt noahanno altro in fé* che’l dileguo della- figuralo!*

arroccato, e ftiacciato fileno*. JFonod iffidii affaiyattefocbe e’ci bifogna dile-

guo grande,& mueazion^ Auuen£a,che quelli fon© facicofi a da tgl-i gra-
da, per amor de’contomi Er ir? quello genere ancora Donato lauorò me-
glio dfogai artefice conartesdifegno^muenzione. Di quefia forte fe n’è vi-

fio?ne vali antichi Aretini affai figure, mafirheire, Se altre ftorie antiche , e £~
milmenre * ne’ Carnei amichi „ e ae’conij da fiampare le cofe di bronzo per
le medaglie,e fimiltoaente-nelle monete;. "

E quello fecero?perche fè fofiero fiate troppe di rilieuo,non harebbono pò
turo coniarle,eh^al colpo dei martello nonfarebbono venute i’impronre^do-

uendofi imprimere i Cominella materia gittata,la quale quando è bafsa, du-
ra poca fatica a riempire i cani del conio . Di quefia arce vediamo hoggi mol-
li artefici moderai^cLe rihanno fatta diuimfsimamente^e purché efsf antichi

' ‘ "
' come
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come n dirà nelle vite loro pknamente.lmpcro chi conofcerà ne’mezi riheui g U£ r-

t j j/
la perfettione delle figurerete diminuire con ofleruatione;c ne’bafii la bon- juaut t *ui

tà del difegno,pcr le profpettiue,& altre inuenzioni,c nclli diacciati , la net- n 0

rezza, la pulitezza,c la bella forma delle figwcvehe vi fi fanno ,
gli faràeccd- alia pir/tt*

lentemente,per quelle parti,tenere,ò iodeuoli , ò bialimeuoli, &infeguerà acne,

conofcerli alrrui.

Comefifanno i modelliperfare di bronco lefiguregrandineptcciole,e come leforme*

per buttarle; comefi armino diferriti comefigettino di metallo;e di

treforti bronfo y e comegittatefi cefelin$ y efi rinettino >e

come mancandopéffi,che nonfufiero uenutiysm-
nefiino, e commettine nel medefimo bronco,

Cap. XI.

V Sano gli artefici eccellenti quando vogliono gittare,o metailo,o bronzo jxiodtih

figure grandi, fare nel principio vna (lama di rerra, tanto grande, quan per far «/gèt-

to qucllafckc e* vogliono buttare di .metallo , e la conducono di cen a a quei- co Ut brente

ia pcrfe ct ion

c

5c
h
’è concefsa dalfarte^e dallo ftudioloro. Fatto quello, che fi

chiama da loro modello,® .condono a tutta la perfettione dell'arce,-edel faper Trinca M
Ioro,comincianop0i congedo da fare prefa,a formare fopra quello modello firmdrt &
parte per parte,facendoaddoiso a quel modello i caui di pezzi , cfopra ogni

modelio

pezzo fi fanno rifcontrhchc vn pezzo con .
l'altro fi commettano , fegnando- f>arJea ìaf*

li,o con numeri, o con alfabetico altri contrafegni,eche fi pofsino cariare,^
>€ '

reggere inficine . Cosi a parte per parte,lo vanno formando,e vngendo eoa
olio fra gefso,doue le commettiture s’hanno acongiugnere , e cosi di pezzo
in pezzo la figura fi forma,elatefia,le bracciali toifo, e le gambe per fingali*

vlnma cofadi maniera;, che ihcauo di quella fiatila, ciocia forma incauata,

viene improntata nel cauo con tutte le patti ogni minima cola, che ènei
modello , Fattociò, quelleformedi gelfo fi lafciano alsodare, e ripofare

, poi ^
pigliano vn palo di ferro, che fia più lungo di tutta la figura, che vogliono }anima S
fare,e che li hà.a gettarle fopra quello fanno .vn’anima di terra,laquale mor urta.
bidameuteimpaftandojvimefcolano fiercocii cauallo, e cimatura, ia .quale

.ammalia la medenma.forma , che lafigura del modello , & aiuolo a fuolo fi

.cuoce per cauareia humidità della terra, e quella fcruc poi alla figura;perchc

gittando lailatua, tutta quefia anima, ch’èXodaavien vacua, «e fi riempie di

.bronzo,che.non.fi potrebbe motiere^per.io pefojco.sì ingrofsano ranco, e con ingrcfamé*
pari mifure quella anima,che fca!dando>e cocendo i fuali,come è detto, quel to t

cottura

4 a terra vien cotta bene,e cosi priua in tutto deli’humido , che giteandoui poi abiltcamta

{òpra il bronzo,non può febizzare^o fare: nocumento;come fi è villo già mol » W rm*\

te volte con la morte de’maeftri,e con la rouina di tutta l'opera . Cosi vanno (ura

bilicando quella anima,& afsetta*do,e contrapefando ipezzi .-fin , che la rif-

contrino,e ripro.uino,tanto .ch’eglino vcngono afare,'che fi iafei appunto la

groifezza del melali0,0 la fatalità di che vuobche iailatua fia„

Armano fpefiò quella ani ma per trauerfo con perni di rame , e con ferri,

che fi pollino cauare,e mctterejper tenerla có ficurtà,e forza maggiore.Que
ila anima quando èfinita,nuouamente ancora fi ricuoceconfuoco dolce

,

cariatane interamente lhtimidità,fepur ve ne .fulfe iellata punto, fi lafcia poi alaude
ripofare,e ritornando a’cani del geffo,fi formano quèlli,pezzo per pezzo con
cera gialla,che fia fiata in molle ; e fia incorporata con vn poco di tremena-

*
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hkì,c di feno. Fondatala dunque al fuoco, la gettano a metà per metà ne'pez-
zi di cauo;di manierache l’artefice fa venire la cera fottile,fecondo la volon-
tà fua per il getto. E cagliati i pezzi,fecondo,che fono i cani addofTo a l’anima,
che già di terra s’è fatta,gli commettono,&: infieme gli rifeontrano , & inne*-
frano,e con alcuni brocchi di rame lottili fefmano,lopra l’anima cotta , i pez-
zi delia cera. confìtti da detti brocchi,e così a pezzo,a pezzo, la figura inneffa
no,e rifeontrano,e la rendono del tutto finita . Fatto ciò vanno leuando tut-
ta la cera, dalle baue delie fuperfluicà dc’caui,conducendola il più, che fi- può
2 quella finita bontà," perfettione,che fi delklera,che habbia il getto*Et auan-
u,ehc c proceda più innanzi, rizza la figurale confiderà diligentemente ,fe la
cera ha mancamento akuno,e la va racconciandole riempiendo, orinalzan-
do, o a bb a ilaodo,do u e. man ca ife . Appiedò finita la cera, e ferma la figura-,»

mette l’Artefice fu due alari,o di legno,odi pietra,o di ferro,come vn’arofto>
al fuoco la fua figura con commodità,che ella fi pofla alzare, & abbaflarc

,

con cenere bagnata,appropriata a qucli*vfo,có vn pennello tutta la figurava
ncoprendo,che la cera non fi vegga , e per ogni calia, e pertugio la velie be-
ne di quella materia . Dato la cenere,rimctte i perni a tratierfo , che padano
la cera 9 e Fariima,fccondo,che gli ha iafeiari nella figura;perciochc quelli han
no a reggere Faiurna di dentro,? la cappa ai fuori,che è laincrollaturadel ca
uo fra l’anima,c la cappa,doue il brózo fi getta. Armato ciò, i’attefice comin-
cia a torre della terra fottilc con cimatura, e ftcrco di cauallo , come difTì bat-

tuta infieme,c con diligenza fa vna incroftatura per tutto lottili (fima, c quel-
la lafcia feceare>e così volta per volta fi fa l’altra ì ncroftatura > con lafciaro
leccare di continuo fìmché viene interrando, & alzando alla grò(feza di me-
zo palmo il piu * Fatto ciò,que‘ferrr,che tengono l’anima di dentro, fi cingo-

no con a/tri ferri,che tengono di fuori la cappa,& a quelli fi fermano, e Fvn,e
l’altro incatenati , e ferrati fanno regimento l’vnoa l’altro . L’anima di derr-v

tro regge la cappa di fuori, e la cappa di fuorilegge l’anima di dentro . V fa-

> fi fare certe cannelle fra l’anima,c la cappate quali fi dimandano venti, che-»

sfiatano all’insù,e fi mettono verbigraEÌa,da vn ginocchio, a vn braccio, che
alzij perche quelli danno la via al mettalo di loccorrcre quello,che per qual

che impedimento non vcnifie,e fe ne fanno pochi,& affai fecondo,che è dif-

ficile il getto Grò fatto fi va dando il fuoco a tale cappa vguafmcnre per tut-

tofai che ella venga vnita,& a poco a poco a rifeafdarfi; rinforzando il fuo-

co fino a tanto, che la forma fi infuochi rutta di maniera , che la cera , che è

nel cauo di dentro, venga a ftrùggerfi,tafe che ella elea turca per quella ban-

da
,
per la quale fi debbe gittare il metallo , fenza che ve ne rimanga dentro

niente . Et a conofcere ciò,bifogna quando i pezzi s’inneftano fu la figura^

pefarli pezzo per pezzo; così poi nel cauare la cera ripefarìa , c facendo il ca-

lo di quella,vede l’artefice fe n’è rimafta fra l’anima,c la cappa , e quanta n’è

vfeira. EfappLchcquiconfific lamaeftria, e la diligenza dell’artefice a ca-

uare tal cera;doue fi moftra iadifficultà di fare i getti , che venghino belli , e
netti. Attefochc rimanendoci puncodi cera,ruinarebbeturto i] getto, mafli-

mamente in quelle parti doue effa rimane . Finirò quello, l’artefice fottcrra

quella forma vicino alla fucina,doue il brózo fi fonde,c putella fi che il bron-

zo non la sforzi,e li fà le sic, che pofla buttarli, & al fommo lafcia vira qua»
tkà di grolfezza,che fi pofla poi fegare il bronzo^he auanza di quella mate-
ria^ quello fi fà perche venga più netta;Ordina il metallo, che vuole, c per

ogni libra di cera ne mette dieci di merallo.Falfi la lega del metallo, fiatuario

di due tessi lame 9 Se vn terzo ottone , fecondo l'ordine Italiano . Gli Egiti j>
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da’quali queftà Arte hebbe origine , metteuano nel bronzo i due terzi otto**

ne* & vn terzo rame* Del metallo ellerto , che è degli altri più fine, fi mette

due parti rame , c la terza argento . Nelle campane per ogni*cento di rame

xx.dt (lagno: &a Partigliene per ogni cento di rame, dieci di (lagno, accio-

che il Tuono di quelle fia più fquillante , Se vnito. Re (taci hora ad infegnare,

che venendo la figura con mancamento ;
perche folle il bronzo cotto > o fot-

tile, o mancalìe in qualche parte, il modo dell' innefiarui vn pezzo. Et iru

quello cafo lieui l’artefice tutto quanto il trillo, che e in quel getto, e facciaui

vna buca quadra cavando la folto fquadra; di poi le aggiulli vn pezzo di me-
tallo attuato a quel pezzo, che venga in fuora quanto gli piace . E commef-

fo appunto in quella buca quadra col martello tanto lo percuota , che lo fal-

di,c con lime,e ferri faccia fi, che lo pareggi , e finifea in tutto . Hora volen-

do l’artefice gettare di metallo le figure picciole,quei!e fi fanno di cera,o ha-

uendone di terra, o d’ altra materia , vi fa fopra il cauo di gclfo , come
grandi, e tutto il cauo fi empie di cera . Ma bifogna , che il cauo fia bagnato,*

perche buttandoui detta cera , ella fi rappiglia per la freddezza dell’ acqua , e

del cauo . Di poi, fuentolando , e diguazzando il cauo , fi vota la cera , che è

in mezo del cauo : di maniera, che il getto rella voto nel rìrezo; il qual voto,

o vano riempie l’artefice poi di terra, Se vi inette perni di ferro
.
Quella ter-

ra ferue poi per anima; ma bifogna lafciarla feccar bene. Da poi fa la cappa,

come all’altre figure grandi, armandola, e mettendoui le cannelle peri ven-

ti, la cuoce di pei, e ne erma la cera; e cesi il cauo refla netto , fi cheageuol-

niente fi pedono gittate . li limile fi fa de’bafsi , e dc’mczi rilieui , ed
5

ogni

altra cofa di metallo. Finir? quelli getti, ì artefice di poi , con ferri appro-

priati, cioè Bulini, Ciappole, Strozzi, Cefelii , Puntelli, Scarpelli ,

e

lieuadoue bifogna ; e clone bifogna fpigne ali indentro , e rinetta le baue

con altri ferri, clic radono, rabbia , e pulifceil tutto con diligenza, &vlti-
mamente con la pomice gli da ii pulimento

.
Quello bronzo piglia col tem-

po per fc medefimo vn colore,che traile in nero , e non in rollò, come quan-
do fi Iauora. Alcuni con olio lo fanno venire nero ; altri con l’aceto lo fanno
verde

; & altri con la vernice li danno il colore di nero
;
tale che ogn* vno lo

conduce, come più gli piace. Ma quello , che veramente è cofa marauiglio-
fa, è venuto a tempi noftri quello modo di gettar le figure, cosi grandi, come
piccole , in tanta eccell enza , che moki maeflri le fanno venire nel getro in

modo pulite, che non fi hanno a ricettare con ferri , e tanto fonili quanto è

vna cottola di coltello . E quello , che è più alcune terre
,
e ceneri , che a ciò

s’adoperano, fono venute in tanta finezza , che fi gettano d’argento , e d’oro

le ciocche della ruta, Se ogni altra fertile herba,o fiore agevolmente, e tanto
bene, che cosi belli riefeono come il naturale . Nel che fi vede quella arteJ
c fiere in maggior''eccellenza, che non era al tempo degli antichi*
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V OIendo fare le medaglie di bronzo , d’argento ,o 'd’oro , come già le fe- £

cero gli antichi, debbe Fartefice primieramente, con punzoni di ferro, briiptn0 /<•_>

intagliare di rilieuo i punzoni nell’acciaio indolcito a fuoco,a pezzo per pez- mairi per

20; Come per efempio la tetta fola, di rilieuo ammaccato in vn punzone fola far mtda
:

d’ac- gin*
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d’acciaio,ecosìFaltreparti,chefi commettono* quella. Fabbricati così

d’acciaiotutti ymnzom, che bifognano per la medagliai temprano col fuo-

co? Se in fui Conio dell’acciaio llemperato, chedebbe ferirne per cauo, e per
madre della medaglia, fi và improntando a colpi di martello, e la teda, e Fal-

ere parti a’iuoghi loro , E dopo l' hauere improntato il tutto , fi và diligente-

mente rinettando, e ripulendo , e dando fine , e perfertione al predetto cauo,

che ha poi a feruire per Madre . Hanno rutta volta vfato molti artefici, d’in-

cauare con le ruote le dette Madri , in quel modo , che fi lauorano d’ i ncauo i

Criftalli,i Diafprfi Calcidonij,le Agate, gli Ametifti, iSardonij, 1 Lapis la *

zolli i Gtifoliti, le Corninole , i Carnei , e F altre pietre orientali; & il così

fatto lauoro, fa le madri più pulite, come ancora le pietre predette . Nel me-
defimo modo fi fa il rouefcio della medaglia ; e con la madre della tefta,e cori

quella del rouefeio, fi ftampano medaglie di cera,o di piombo, le quali fi for-

mano di poi con fottihfsima polueredi terra atta a ciò, nelle quali forme, ca-

natane prima la cera, o il piombo prederto, ferrate dentro a ie ftafie, filetta

quello ftefifo metallo
, che ti aggrada per la medaglia . Quelli getti fi rimet-

tono nelle loro madri d’acciaio : e per forza di viti , o di lieue , Se a colpi di

martello fi ftnngono talmente ,che elle piglialo quella pelle dalla ftampru»,

che elle non hanno preti dal gerro . Ma ie monete , e falere medaglie più

bafife, fi improntano fenza viti , a colpi di martello eoa mano, e quelle pietre

orientali ,che noi dicemo di fopra , fiintaghano di cau 5 con le ruote per for-

•za di fmeriglio, che con la ruota confinila ogni forre di durezza di qualunque
pietra fi fia. E l’artefice va fpefto improntai) do con cera quel cauo, che e’ia-

uora , Se in quello modo , va leuando dune più giudica di bifogno , e dando
fine alia opera. Mai Carnei fi lauorano di nlieuo

; perche eftendo quella^,

pietra faldata, cioè bianca fopra , e fotta nera fi va ieuando del bianco tanto,

che o tefta , o figura re ftirit bado ribello bianca nel campo nero, Et alcuna

volta per accommodar fi, che tutta la tefta, o figura venga bianca in fui cam-
po nero, fi vfa di tignere il campo

,
quando c’non è tanto feuro, quanto bifo-

gna. £ di quefta profefiìone habbiamo ville opere mirabili , e diuine anti-

che, e moderne.

Come difluccofi conducono 1 lunari bianchii e del modo delfar? laforma
difiotto murata-, e comefi lauorano .

Cap. XIIL

S
Oleuano gli antichi, nel volere fare volte, o incroftature, o porre, ofioei»

ftre,o altri ornamenti di (fuochi bianchi
;
fare Folla di fotto di muraglia,

che fia o di mattoni corti, onero di tufi, cioè falli, che fiano dolci, e fi pollino

tagliare con facilità , e di quelli murando faceuano F oda di fiotto.; dandoli o
forma di cornice , o di figure ,odi quello , che fare voieuano , tagliando de 3

mattoni, o delle pietre , le quali hanno a edere murate con U calce , Poi con
lo linceo, cheod capitolo Ufi. dicemo , ini pillato Ji marmo pcfto,edi calce

di Treuertino , debbano fare fopral’olf.i predette , laprima bozza di ftucco

rimi do cioè grofio,e granellofo,accioche vi fi polli mettere fopra il più fiotti-

le,quando quel di fiotto ha fatto la prefa;e che fia ferino , ma non lecco a farro.

Perche lauorandola mafia della materia in fu quel che è humtdo; fi mag-
gio! prefa, bagnando di continuo doue io (lacco lì mette : acciochc fi renda_j

più facile a Uuorarlo. E volendo fare comici, o fogliami intagliati , bifogna

liauere forme di legno, intagliate nel cauo, di quelli fteilì incagli, che tu vuoi
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fare . E fi piglia Io fiacco , che fia non fodo fodo , ne tenero tenero , ma ài

vna maniera tegnientc >e fi mette fui* opra alla quantità della cofa, che fi

vuol formare, e vi fi mette fopra la predetta forma intagliata » impoluerara-»

di poluere di marmo» e picchiandoui fu con vn martello,che il colpo fia vgua

le, re fia Io (tacco improntato ; il quale fi và rinettando , e pulendo poi accio*

che venga il lauoro diritto, de vguale. Ma volendo, che l’opera habbia mag-
gior rii ieuo allo in fuori fi conficcano,doue elllia da e fiere ferramenti,o chio-

di, o altre armadure fimili, che tenghino fofpefoin ariaioiiucco ,che fà con.

effe préfa grandifiìma , come negli edifici
j
antichi fi vede , ne’quali fi troua*

no ancora gli fiacchi , Se i ferri con feruati fino al di d’hoggi .
Quando vuole

adunque ^artefice, condurre in muro piano vnaftoli a di baffo alieno confic-

ca prima in quei muro i chiodi fpefli, doue meno, e doue più in fuori , fecon-

do che hanno a fi are le figure , e tra quelli ferra pezami piccoli di mattoni , o
di tufi -, a cagione che le puntc,ocapi di quelli, tenghino il primo fiacco grof-

fo, c bozzato, & appreffo lo và finendo con pulitezza » e con pacicnza» che^»

e’fi rafifodi „ E mentre che egli indurifce » V artefice lo và diligentementela-

uorando* e ripulendolo di continuo co’penneìk bagnati» di maniera » che e’io

conduce a perfetrione »come fee’tifife di cera , o di terra . Con quefta ma-
niera medefima di chiodi, e di ferramenti fatti a pofia , e maggiori , e minori

fecondo il bifogno, fi adornano di fiacchi, le volte» gii (paramenti, e le fab-

briche vecchie, come fi vede cofiumarfi hoggs per tutta Italia,da molti mae-
firi , che fi fon dati a quefto efercitio . Ne fi debbe dubitare di lauoro così

fatto, come di cofa poco durabile .* Perche e’fi conferua infinitamente, & in-

durifee tanto nello fiar facto» che e’diuenta col tempo come marmo.

Comifi conducono lefigure di legno, e che legnofia buono a furie*
“

Caj) K XIIIL
. -f

C Hi vuole che le figure del legno fi poftTno conduce a perfettione , bifo-

gna* che e’ne faccia prima il modello di cera, odi terra, co me diremo.
Quefta forte di figura fi è vfata molto nella chriftiana religione actefoche_^

infiniti maefiri hanno fatto moki Crocififsi , e dmerfe altre cofe. Ma in ve-

ro» non fi da mai al legno quella carilo fica » o morbidezza , che ai metallo » Se

al marmo» Se alTaltte {culture, che noi veggiamo» o di fiacchi, o di cera,o di

ferra. Il migliore nien tedimanco tra tutti i legni» che fi adoperano alla fcui

tura* è il Tiglio ; Perche egli ha i pori vguali per ogni fato , Se vbbidifee più

euoIme ore alla lima» Se allo fcarpello . Ma perche Pare e fi ce» e {fendo gran-

de la figura» che e’vuole, ncn può fare il tutto d’vn pezzo folo, btfogna ch’e-

gli lo com metta di pezzi » e l’alzi » Se mgrofsi fecondo la forma che e’to vuol

fa re * E per appiccarla infieme in mòdo » che .«'tenga , non tolga Mafirico
di cacio » perche non rea ebbe, ma colia di (pìcchi »con ìa quale (frutta » ical-

dati i prederei pezzi al fuoco» gli commetta, egli ferri inde me-,non con chio-
di di ferro* ma del mede fumo 1 eg.no. Il che fatto, lo 1 3 tiori > Se i ntaglr fecondo
la forma dei fan modella. E degli artefici di così fatto medierò fi fono v eda-
ce ancora opere di boffolo » lodati f&ime ; Se ornamenti di noce bellifsimi »i

quali quando fono di be 1 noce,che fia nero, apparifecno quali di bronzo. Et
ancora habbiaroo veduti intagli in noccioli di frutte come di ciré gì e » e me-
liache di mano di Tede fé hi, molto ecce [lenti ; 1 auorati con vna pacieriza,
fòrti gliezza grandi fsim.av Efebeive e*' non hanno gli ftranteri quel perfetto

dafegaa elle nelle cofe loro, di inoltrano gl’ Italiani hanno mente di meno
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Operato,& operano continuamente in guifa , che riducono lé cofc a tanta-»

foctigìiezza, che die fanno ftupire il mondo. Come fi può vedergli vn'ope-

ra> o per meglio dire in vn miracolo di legno di mano di maeftro Ianni Fran-
cefe, il quale habitando nella Città di Firenze , la quale egli lì haueua eletta

per patria, prefe in modo nelle cofe del difegno, del quale gli dilettò Tempre-»

lamamera Italiana, che con la pratica , che haueua nel lauorar il legno, fe-

ce di tiglio vna figura d’ vn fan Rocco grande
,
quanto il naturale . E con *

dufie con fottilifsimo intaglio tanto morbidi, etraforati i panni,chc la vedo-
no,& in modo cartoli, e con bello andar l’ordine delle pieghe,che non fi può
veder cofa più marauigliofa , Similmente condulfe la teda , la baiba , le ma-
ni , e le gambe di quel Tanto con tanta perfettione , che ella ha meritato , C-»

meriterà Tempre lode infinità da rutti gii huomini ,e che c più, accio-

che fi veggiain tutte le Tue parti l’eccellenza dell' artefice , c data

conferuata in fino a hoggi queda figura nella Nunciata di Fi-

renze, Tutto il pergamo , Tenza alcuna coperta di colori,

o di pitture, nello dello colo* del legname, c con la

fola pulitezza , e perfettione ì che maedro
Ianni le diede bellifiìma fopra tutte V a

U

tre, cheli veggia intagliata in le-

gno.. E quello badi breue-

mente hauer detto delie i

cofe della Scultura. - .?»
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PI T T V R A •

Che cefo,fia difegno, è comefifanno , e fi cono]cono le buone Pitture& a che
,
è

del?inuemione delleJtorie* Cap, XF.

P
ERCHE il Difcgno,padre delle tre Arti noftre. Architettura , Scul-

tura^ Pittura,procedendo dall’Intelletto, caua di molte cofe vn giu-

dicio vniuedaie5(imi|e a vna formalo vero Idea di tutte le cofe del-

la natura,la quale è fingolariflìma nelle fue mifurc,di qui è,che non

Polo nc i corpi humani, e degl’animali; ma nelle piante ancora,e nelle fabbri-

che,e iculture,e pitture cognofce la proportione, che ha il tutto con le parti,

e che hanno le parti fra loro, e col tutto infieme, E perche da quella cogni-

zione nafee vn cerco concetto,e giudicio,che fi forma lidiamente quella tal

€ofa,che poi cfprefla con le mani fi chiama Difegno,fi può conchiùdere, che

effo difegno altro non fia,che vna apparente efpreffi©ne,edichiarationectei

concetto,che fi hanelPanimo^ di quello, che altri fi è nella mente imagina-

to,e fabbricato nell Idea . E da quello per auuentura nacque il prouei bio de
3

<jreci,- delPvgna vnLeone,quando quel valente huotno, vedendo feulpita_*

in vn maiso l’vgna fola d*vn Leone,comprefecon l’in td ietto^aqnella mifu»

ra,e forma,le parti di tuttorAnimale , edopoikuttainfierne, comefel’ha-

uefse,hauut« prefente,e dinanzi a gl’occhi . Credono alcuni , che il padre^»

del Difegno,e dell'Arti fufse il cafo,e che 1
* vfo,e la fperienza, come balia , t

pedagogo lo nutrifsero con l’aiutodella cognitione,edel difeorfo,* ma io cre-

do,che con più verità li pofsadire il cafo hauer più rodo datooccafione , che

poderfi chiamar padre del difegno . Mafia come fi voglia, quello difegno

ha bifogno,quando eaua Tinnendone d’vna qualche cofa dal giudicio , che
la mano fia,mediantelo (Indio , & efercitio di molti anni, fpedira, Se atta su
difegnare,& efprimere bene qualunque cofa ha la natura creato con penna,

con Itile, con carbone, con marita, o con altra cofa
;
perche quando Tin-

telietto manda fuori ! concetti purgati, e con giudicio, fannoquelle mani,

che hanno molti anni efsercitatoii difegno,conofcere la perfezzione , Se cc*

cellenzadeli’arti. Se il fapere dell’ Artefice infieme. E perche alcuni fall-

cori tal voltanonhannomoltapraricanellelinee,enedintorni , onde non
pofsono difegnare in carta;cglino in quel cambio con bella proportione , cu
miiura,facendo con terra,o cera huomini ,animali,Se altre cofe di rilieiio,fan

noil medefirno,che fa coluhil quale perfettamente di legna in cartaio in fu al

tri pian i.Hàno gli huomini di quelle arti,chiamato,o verodidimo il difegno

in varij modi, e fecondoie qualità de' dilegni,eh e fi fanno
.

Quelli, che fono
tocchi leggiermente , &a pena accennati con la penna , 0 altro fi chiamano
fchizzi,comeJdiràin altro luogo,Quegli por,che hàno le prime lineeintor-
no intorno,fono chiamati ptofili,dintorni,o lineamcnthE tutti quelli,o profi

li,o altrimenti, che vogliam chiamarli,feruono cosi alTArchitettura, e Seul-
tura,conie alla Pitturatola all’Archi tertura mafiì inamente ; percioche i dife-

gm di quella non fono compoili fe non di li nee, Il eh e non è altro
, quanto ai

Architettore,ch’il principio,e la fine di quelfarte,perche il rdlante,medi an-
te 1 modella di legoame,t ratti dalle dette linee,non è altro , che opera di fcar-

i,e minaton „ Ma nella Scultura ferite al difegno di'tutti! contorni
,
per
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Cernefema c^e a veduta per veduta fe nc fcrue lo fruitóre , quando vuoi difegnare quel-
H dtjegno al la parte,che gli torna meglio, o che egli intende di farejper ogni verfo,o neh*
iajctitiu-ra, la cera,© nella terra,OTiel marmo, o nel legno,o altra materia.
£ cornefer - Nella pittura ieruono i lineamenti in più:modi,ma particolarmente a din-
»4 alla Sii tornare ogni figura; perche quando eglino fono ben dìfegnatfie fattigiuiii,d£
ii*ra» a proporcione; l'ombre,che poi vi fi aggiungono,^ i lumi fono cagione , che

i lineamenti della figura,che fi fa ha grandmano nlieuu, e rièfce di rutta ìdoi*

.
tà,e perfectione.E di qui nafce,che chiunque inrencfe, e maneggia bene que-

r ar'bert^l ^nee^ara *n ciafeuaa di quelle ani mediante la praticajdc. li giudici^ eccel

di 1
; può co fa

eh* dunque vuol.cbene imparare aeipuiriere^iiegnantk» i contee

ienuer,gb!,
r * deiranimOiè qual fi voglia cofa,fa di bifognoypoi che hauera alquanto aiue
fatta la mano,che per dmenir più intelligente nelTam fi efcrcitt in ritrarre fi-

gure di riheuo,odi marmo di fafib,o vero di quelle dtgefi’o formate fui viuo,»

o vero fopra qualche bella fiatila amicalo fi vcraméte riiieui di modelli fatti.

diterra,onudi,ocon cenci interrati addofib>eheferuonoper panni , e vefii-

roenti . Percioche tutte quelle cofe, eficndo immobili , c fenza fornimento
fanno grande ageuolezza,flando ferme a colli i,ehe difegna, fiche non auuie-
ne nelle cofe viue,che fi muouono

.
Quando poi hauera in difeguando fimi-

'francai li co^*e ^atco buona praticai afficurara la mano,.cominci, a ritrarre cofe natu,

dal natura 'rali 5& in efie faccia con ogni poflì bile operaie diligenza vna buona , e ficuia

Ujàgl'thuo- pratica;percioche le cofe,che vengono dal naturale fono veramente quelle*

mim cccflg che fanno honore a chi .fi e in quelle affaticato*battendo in fe,oIcre a vna cer-
:

Un$)% ta grana, Se viuezza, di quel feiìiplicefiacilejC dolce,che è proprio della natit

ra,e che dalle cofe fu e sfi ni para perfettamente,e non dalle cofe dell’arte a ba.

flanza giàmai . E tengali per fermo,che k pratica, che. fi fa con Iodindio di

molti unni in dilegnando come fi è detto difopra, è il vero lume del difegno,

e quello, che fa gli Intorniai ecceilentiffimi * Mora battendo di ciò ragionato

a bafianza,feguita,che noi veggiamo^che cofa fia la Pittura..

S)ifinìtions Ell’è dunque vn piano coperto di campi decolori, in fuperfide,© di tauola,
dell? puu* o di muro,© di tela,intocno a lineamenti detti. difopra , i quali per virtù di va
f0* buon difegno di linee girate circondano la figura „ Quello fi fitto plano , da l

pittore con tetto giudici© mantenuto nel mezo 5 chiaro , e negli eftremi , c

Be’fendi feuro*& accompagnato tra quelli , e quello da colore mezano tra il

chiaro,e lo feuro; fa che vnendofiinfieme quelli tre campi,tutto quello , che
è tra F vno lineamemo,.e l’alrro fi silicua,& apparifce rondone fpiccato, come
s’e detto .. Bene è vero,- che quelli tre campi non poflòno badare ad ogni co-

fa minutamente*attefoche egli è necefTario diuidere qualunque di loro al-

meno in due fpecie , facendo di quel chiaro due mezi , e di qudl’ofcuro , due
più chiarine di quel mezo due altri mezi, che pendino* i’vno nel più chiaro, e

l’altro nel più fc uro. Quando quefie tinte dVa color foio, qualunque egli*

faranno ftemperate,fi vedrà a poco a poco cominciare il chiaro,
Mntft poi meno chiara , e poi vn poco più feuro > di maniera-clFa poco a poco tro-

ueiremo il nero fchictto » Fatte dunque le melilehe , cioè mefcolati infieme

quefti colori* volendo lauorare,o a olio,o a tempera,o in freleo; fi v a copren-
Qù

do il lineamento* e mettendo a’ fuor luoghi i chiari, e gii feuri, Se ime2i , e_>

gb abbagliati de’mezi, e de’iumi; che fono quelle tinte mescolate de’tre pri-

lizk condu nii,chkro,mezano*e feuro; i quali chiari* e raezani , e farri . Se abbagliati fi

bua- cattano-dal cartone, o vero altro difegno, che per tal cofa è fatto, per porlo ia-

caUosa* opravi! qu aFèneceflfario,ehefia condotta con buona coliocanone, e difegno

mm* fondato^. e con giudici©* Se iauenuone* attefoche la collocatione non è altro

7-
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nella pittura , che hauere fpartiro in quel loco * doue (I fa vna figura , che gli

fpatij fiano concordi al giiidicio ddl’occhto , e non fiano disformi, cileni

campo ila in vn luògo pienone nell’altro voto , la qual cofa nafca dal difegno,

e dairhauere ritratto,o figure di naturale vitie,o da modelli di figure fatte per

quello,che il voglia fare . Il qual difegno non può hauere buon origine ,

non s'hà dato continuamente opera a ritrarre cofe naturali, e iludiato piati-

re d’eccellenti maeftri, e di (fatue antiche di rilieuo,come s’c tante volte det-

to.Ma fopra tutto il meglio è gl’ignudi degli huotnini viuhe femine,e da quel-

li hauere prefò in memoria,per lo continuo vfo i mufcoli del torfo,delle fchie

oc,delle gambe, dell e braccia, delle ginocchiate Loda di fotto,e poi hauere fi-

curtà,per lo molto ftudio,che fenza hauere i naturaliinanzi, il pofTa formare

dì fantafia da fe attitudini,per ogni verfo ; così hauer veduto degli liuomini

fcort icari,per fapere come danno l’offa fotto,&i mufcoli ,8ci nerui, con tut-

ti gli ordini, e termini della Notomia,* per potere con maggior ficurtà, e più

rettamente fituare le membra nell'huomo , e porre i mufcoli nelle figure-» .

E coloro, che ciò fanno,forza, è che faccino perfettamente i contorni delle

figure^ le quali dintorrtate come elle debbono,moftrano buonagrazia, e bei-

la maniera.Perche chi (fudia le pitture,^ fculture buone , fatte confimi! mo-
4o,vedendo intendendo il viuo,èneceffario,che babbi fattobuona manie
ra nell’arte „ E da ciò nafce i’inuentione,Ja quale fà mettere iniieme in biffo-

ria le figure a quattro,a fei,a dieci,a venti,talraente,che fi viene a formare le

battaghe,e falere cofe grandi dell’arte . Quella inuentione vuol’in fe vna co-

ueneuolczza formata di concordanza,ed obedienza, che s’ vna figura fi muo
ue per falutare vn’altra, non fi faccia la {aiutata voltarli indietro , hauendo a
jafpondere,e con quella fimilitudme tutto il re Ilo,

La ìlloria fia piena di cofe variatele differenti rvnadal*altra,niaa propoli

to fempre di quello,che fi fa, e che di mano in mano figura lo Artefice,!
I
qua-

le debbe diftinguere 1 gefti , e i’artitudini facendo le femiae con aria dolce , e

bella, e fimilmente i giouani ; Ma i vecchi, grani fempre di afpetto , Sci fa-

cerdoti maffmiamente, e le perfone di autorità . Avertendo però fempre-
mai, che ogni cofa córrifponda ad vn tutto della opera, di manierale quan-
do la pittura fi guarda, vi fi conofca vna concordanza vnita , che dia terrore

nelle furie, e dolcezza negli effetti piaceuoli ; E rapprefenti in vn tratto la.#

intentione del Pittore , e non le cofe , che e’non penlaua . Conuiene adun-
que per quello, che e’formi le figure, che hanno ad effer fiere , con mouen-

i eia > con gagliardia; Esfuggaqueìle, che fono lontane da le prime, con.,

Eombre, e coni colori a poco, a poco dolcemente ofeuri ; Di maniera, che-»

latte fia accompagnata fempre con vna grana di facilità , odi pulita leggia-

dria di colori ; E condotta l’opera a perfezione , non con vno (lento di paf-
fione crudele, che gli huomini,che ciò guardano haboiano a patire pena del-
la padìone, che in tal’opera veggono Apportata dallo Artefice ; Ma da ralle*

||

graffi della felicità , che lafua mano habbia haiiuto dal Cielo quella agilità

,

che rendale cofe finite con illudio, e fatica fi, ma non con ideato^ tanto, che
doue elle fonopolte, nou fiano mort~, ma fi apprefentino viue , e vere a chi
le confiderà. Guardinfi dalle crudezze

; ,E cerchino, che le cofe, che di con-
tinuo fanno, non paino dipinte, ma fi dimoilrino viue, e di rilieuo fuor della
opera loto * E quello è i! vero iifegtio fondato, e ia v.era tentennóne , che fi

coaofre effer data da chi le ha Ucce, aile pitture, che fi conofcono, e giudica-
nocome buone* .
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'Deglifchiffi difegm > cartmì ,

&' ordine di profittine , eper quel » chefifarmù ,

^ a quello che i Pittórife neferuono.

Cape. XV

L

Cerne fi for

mine i icbi\

%t-y er a ibe

ftra ino.

G

St reportano

io difegm co

«ari* mate

t mccbL

Cartoni lì

fognano- per

èauerar tn-j

jMqq»

Li fchizzi decitali fi è faudlato di (òpra chiamiamo noi vn& prima for-
te di difegni, che fi fanno per trottare ri modo delie attitudini, & il pri-

mo componimento dell’opra „ E fono fatti in forma di vna macchia , & ac-
cennati folamente da noi in vnà fola bozza delxotto. E perche dal furor del-
lo artefice fono in poco tempo con penna, ò Con 'altro difegnatoio ,ò carbo-
ne efpreffi loto per tentare Fanimodi quel cheglifouuiene perda fi chiama*»-

no fchizzi, Da quelli dunque vengono pài* rileuad in buona formai difegni,

net far de quali con tutta quell a diligenza, che fi può fi cerca vedere dal viuo»
fe già l’artefice non fi lenti (Te gagliardo in modo , cheda fe li potè fife condur-
re* Apprefio mifuratili con le fede, ò a occhio > fi ringrandifeono da le mifu-
re piccole nelle maggiori, fecondo Peperà, che fi ha da fare*. Quelli fi fanno;
con varie cofe» cioè o con lapis rollo, che è vna pietra, la qual viene da mon-
ti di Alemagna, che per efier tenera, ageuolmentefifega,e riducein punte-»
fiottili da fegnare con effe in sé i' fogli , come tu vu©i:ò con la pietra nersu,
che viene de’ monti di Francia , la qual’ efimilmcnte come la rotta » altri di-

chiaro, e ficuro, fi conducono su fogli tinti, che fanno vn mezo, e la penna fà

il lineamento , cioè il d’intorno ò profilo , e Fin ch io fi;ro poi con vn poco d’ac-

qua, fa vnatinra dolce, cheto vela ,& ombra di poi con vn pennello fiottile-»

intinto nella biacca li imperar a con la gomma 11 lumeggia il difegno , e que-
llo modo c molto alla pirterefea, e moftra più fordine del colorito* Molti al-

tri fanno con la penna fola , làici andò' r lumi della carta , che è difficile , ma_>
molto inacfirctiole ; & infiniti altri modraKccra fi coftumano nel difegnare

de’quali non accade fare mentione, perche tutti rapprefenraiio vna cofa me-
defima , cioè il difegnare . Fatti cosi i dilegui , chi vuole fauorar in frefeo»,

cioè in muro, è necdfano che faccia icartoni,ancorache effi coftumi per mot
ri di fargli per lauorar arco intauela* Quelli cartoni fi fanno cosi; Impa-
fianfi fogli con colla di farina , & acqua cotta al fuoco , fogli dico * che fiauo

fquadrati , e fi tirano al muro con F incollarli atomo due dita verfo il muro»

con la mecìefima pafia * E fi bagnano fpruzzandoui dentro per tutto acquai
fiefca * e cos

|
molli fi tirano, accieche nel feccarfi , vengano a diflendereil

molle delie grinze » Da poi quando fono lecchi fi vanno cor vna canna lun-

ga » che habbiain cima vn carbone „ ri portando fui cartone per giudicar da-#

di ficofto tutto quello, che nel difegno piccolo è di fegnato, con pari grandez*

ffw tffffa®-

uso gran flu*

dioi fitterì

V fa dettare*
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za, e cosi a poco a poco quando a vna figura , e quando a Falera danno fiivc-'*,
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Qui fanno r pittoti tutte le fatiche delFarte del ritrarre dal viuo ignudi,

panni dijiaturale » e titano le profipetfiu® con rutti quelli ordini,che piccoli fi

fpnofatti in su fogli, Ttrrgrattdendoli a proporrione.E fe in quelli fatteto prò-

{pettine* o cafa menti, fi ringrandifeono con la rete > La qu al’ è vna graticola:

di quadri piccoli ringrandita nel cartone ; che riporta gìuttamettteegnicofà^

Perche chi ha tirate le profpettiue ne*difegni piccoli^ cauate di sòia pianta-»*

alzate col profilo» e con la ìnterfecatione, e col punto fattedftnmnire,€ sfiig**

gire ; hifogna che fe riporti propomonate in fui cartone.Ma del «sodo delti-

ralle, pere he ella è cola fàfiidiofa» e difficile a datfi ad intendere, non voglia

io parlare altrimenti * Baila che le profpemuefon belle tanto» quanto elio

fi giufte alla cestosa* e sfuggendo fi allontanano dalfocchio*
--- — - - - •
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E quando elle forio compone con variato, e bello ordine di cafamentù Bifo*

gna poi,che’l pittore habbia rifguardo a farle con proporne»© fminuire con

la dolcezza decolori, la qtìal è neirartefice vna retta difcfctione,&: vn giudi-

ciò buono, la caufa del quale fi moftra nella difficoltà delle tante linee confu-

fe colte dalla pianta, dal profilo , Se interlecatione , che ricoperte dal coloro
rellano vna facilliffima co fa, la qual fà tenere Tartefice dotto , intendente^/.

Se ingegnofo neirarte. Vfonoancora niolti maedri innanzi , che faccino la

Bona nel cartone
;
fare vn modello di terra in sii vn piano , con fituar tonde

tutte le figure, per vedere gli sbattimenti > cioè l’ ombre, che da vn lume fi

caufano adoffo alle figure , che fono queir ombra tolta dal fole , il quale piu

crudamente, che il lume le fa in terra nel piano per l’ombra della figura* E di

qui ritraendo il tutto della opra hanno fatto l’ombre ,
che percuotono adoflò

a l’vna, e l’altra figura, onde ne tengono i cartoni, e l’opera, per quelle fati-

che, di perfettione, e di forza pid finiti, e da la carta fi fpiccano per il rilieuo*

Il che dimofira il tutto più bello , e maggiormente finirò* E quando quelli

cartoni al trefeo, o al muro s’ adoprano , ogni giorno nella commettitura
ne taglia vn pezzo , e fi calca fui muro , che fia incalcinato di frelco, e pulito

eccellentemente * Quello pezzo del cartone fi mette in quel luogo , douo
s’ha a fare la figura, e fi contralfegna: perche l’altrodi , che fi voglia rimet-

tere vn’altro pezzo, fi rrconofca il fuo luogo apunto , e non polfa nafeere er-

rore. Apprettò per i d’intorni del pezzo detto , con vn ferro fi va calcando in

sù l’intonaco della calcina , la quale per cttere frefca,acconfente alla cartai
e cosi ne rimane fegnata. Peri! che fi lieua viail cartone,e per quc’fegni,che

nel muro fono calcati , fi và con i colori lauorando, e cosi fi conduce il lauoro

in frefco, q in muro* Allerauole, Se alle tele fi fa ilmedefimo calcato ,• ma il

cartone tutto d’vn pezzo , faluoche bifogna tingere di dietro il cartone, con
carboni , o poiuere nera , aecioche fegnando poi col ferro , egli venga profi-

lato , e difegnato nella tela ,o tauola . E per quella cagione i cartoni fi fan-

no per compartire , che l’opra venga giuda, e mifurata. Affai pittori fo-

no , che per l’ opre a olio sfuggono ciò , ma per il lauoro in frefeo non fi può
sfuggire , che non fi faccia * Ma certo chi trottò tal inuentione , hebbe buo-
na fanrafia >attefoche ne'carroni fi vede il giudici© dì tutta l’ opra, inficine, e
fi acconcia, e guada, finche diano bene» Il che nell’opra poi non può fard.
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H Anno hauti to gli artefici nodri vnagrandiffima auueitenza nel fav^Lj C%fafzau>

feortare le figure, doènd fatleappariredipmquantità,cheelle norL^ fiorOto*

fono veramente , eficrsdo lo feorto a noi vna cofa difegnata in faccia corrai,

che all’occhio, venendo innanzi non baia lunghezza ,ò Palrezza, che ella-»

chmoftra £tutrauia,Iagrottèzza, i d’intorni, bòmbre, &ri lumi fanno parere,
che ella venga innanzi, e per quello fi chiama feorto. Di queda fperienon
fu mai pittore ò difegnatore, che facelfe meglio , che s’habbia latto il noftra

Michelangelo Buonaroti t Se ancora neditno meglio gli poteua fare, fratte»- Fratèfemit

do egli diurnamente fatto le figure di rilieuo. Egli prima di terra, òdi cera^ Mùkt
hà per qu edo vfo fatti i modelli ; e da quelli, che piò: del viuo reftano fermi,
ha cauato i contorni , i lumi , e l’ombre * Quelli danne a clìi non intender

M9r9*

gsaadi^^ofaftidio ^perche non axàuaao cgn l' intelletto a la profondità di~~ ~
" sale
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cale difficoltà , 1aquaPè la più forte a farla bene , che neflTuna > eh? fu nellaj

Dìiìgtnz&^i pittura . £ cerco i noftri vecchi , come amoreuoli deir arte , trouarono il ti-

fducof* per rarIi Per di linee in profpettiua, il che non fi poteua fare primate li riduf-

dtt£9 tfn'9 %
fero unto innanzi, che hoggi s’ha la vera maeftna di rarli.E quelli, che li bia*

fintano
(
dico delli artefici noftri) fono quelli , che non li fanno fare , e che-»

per alzare fe fteffi, vanno abbacando altrui . Et habbiamo affai maeftri pit-

tori
, i quali , ancoraché valenti , non fi dilettano di fare feorti : E niente-

dimeno quando gli veggono belli, e diffìcili , non folo non giibiafimano, nta

Scorzi fatti gli lodano fommamentc . Di quefta fpetie ne hanno fatto i moderni alcuni,

ài [otto ia che fono a propofito, e difficili,* come farebbe a dir in vna volta le figura,
fà. che guardando in sù feortano , e sfuggono , e quefti chiamiamo al difotto in

sù, c’hanno tanta forza, ch’eglino bucano le volte . E quefti non fi poffono
fare, fe non fi ritraggono dal viuo,ò con modelli in altezze conuenienn, non
fi fanno fare loro le attitudini , e le mouenze di tali cofe . E certo in quefto
genere, fi recano in quella difficoltà vna fontina grana, e molta bellezza, e_^>

moftrafi vna te ir ibi li flint3 arre . Di quefta fpetie tornerete , che gli artefici

Tmbefiano noftri nelle vite loro hanno dato grandi filmo rilieuo a tali opere, e condotte*
dosi ditti, le a vna perfetta line, onde hanno con feguito iode grandiffima . Chiamanfì

feorti di fono in su , perche il figurato è alto , c guardato dall’ occhio per ve-
duta in sù , e non per la linea piana dcll’orizome . La onde alzandoli la tefta

a volere vederlo, c Porgendoli prima le piante de piedi , e falere parti di fot-

te
,
giuftameme fi chiama co

1

! detto nome.

Comefi debbino unir e i coloria olio , afrefeo , ò a tempera . e co ve le carni, ìfarmi,

e tutto quello chefi dipinge, venga veliopera a vnire in modo,che tefigure

non vsughino dw.ifie ,& habbino rilieuo , e fiorfii^ >

e mojlrino /’ overa chiara , CT aperta .

Cap. XCIII.

Cbepa mìo r ’vnione nella Pittura è vita di feordanza di colori diuerfiaccordati infic-
ne miiapit JLj me ;i quali nella diuerfità di più diuifc, moftran® differentemente-»
tara,' dtftmte l’vna da l’altra , le parti delle figure , come le carni da 1 capelli ; 8c vn

.

a Paano diuerfo di colore , da l’ altro .
Quando quelli colori fon meffi in ope-

V *

j

ra accefarpente, e vini, con vna di feordanza fpiaceuole , talché fiano tinti, e

iorire
carichi di corpo , fi come vfauano di fare già alcuni pittori : il dilegno ne vie-

ne ad effere officio di maniera , che le figure refi;ano più predo dipinte dal co-

lore; che da! pennello , che le lumeggia , & adombra, farce apparire di nlie—

gitiutrtimé- u0 > e natura fi • Tutte le Pitture adunque ò a olio , ò a frefeo , ò a tempera-.»*

tfl nella di* fi-debbon fare talmente vniie ne’ioro colorfiche quelle figure, che quelle fto-

finhmont rie fono le principali, véghino condotte chiare’chiare;mettendo i panni di co-

dt i.tieri. iore non tanto feuro a dolio a quelle d’innanzi , che quelle , che vanno dopo
gli habbino più chiari , che le prime ,* anzi a poco a poco, tanto quanto elle-»

vanno diminuendo a io indentrofidiuenghino anco parimente di mano in*»

mano, e nel colore delle carnagioni , e nelle veftirnenta
,
più. (cure . t prin-

cipalmente fi habbia grandiffima auuertenza di mettere Tempre i colori più

vaghi,--più dilettatoli , e più belli , nelle figure principali , & in quelle mafti-

mamenre , che nella iftoria vengono intere , e non meze
,
perche quelle-/

fono Tempre le più confiderate , e quelle che fon più vedute , che falere ,* le-»

quali Temono quafi per campo nel colorito di quefte , fk vn colore più fmor-
to, fd parere più viuo i altroché gli è pofto a canto * Et i colori maninconici,

y
v i e pai-

com
partir tCtilo-

rt più,0 me-

no Vttgi.
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€ pallidi fanno parere più allegri quelli,che li fono a canto, e quafi d’vna ctr-

Colorì.

ta bellezza dameggiami . Neh debbono veftire gli ignudi di colori tanto ca- ne'paneféì \

richi di corpo , che diuktinò le carni da'panni
,
quando detti panni attrauer- mena,

fa (lino detti ignudi, ma i colori desumi di detti panni fiano chiari fienili alle

Carni, ò gialleni, ò rofigni, ò violati , ò pagonazzi , con cangiare i fondi fal-

cetti, ò verdi, ò azzurri, 6 pagonazzi , ò gialli ; purché traghino a lo ofearo,

e che vnitamente fi accompagnino nel girare delle figure, con le lor ombre,

in quel medefimo modo, che noi yeggiamo nel viuo, che quelle parti, che ci , ,

fi apprefemano più vicine aM’ocehia
,
più hanno di lume , e falere perdendo «r » » , .

di villa
,
perdono ancora del lume, e del colore Cosi nella pittura fi debbo-

no adoperare i colori con tanca vnione ,ehe e’non fi lafci vno feuro , & vru
^ &9ktzza,

chiaro fi fpiaceuólmence ombrato, e lumeggiato, che e’fi faccia vnadifeor- ^ *

danza ,& vna difunione fpiaccuole , faluoche negli sbattimenti;che fono

quell’ombre , che fanno le figure adofio i’vna all’ altra
,
quando vn lume fofo

percuote adofio a vna prima figura, che viene adombrare col fuo sbactimen-

tolafeconda. Eque ili ancora, quando accaggiono , voglion effer dipinti
pìfettoefo*

con dolcezza,& vnitamente. Perche chi gli difordina, viene a fare,che quel-
ptra male?

la Pittura par più prefio vn tapperò colorito , ò vn paro di carte da gio caro, hrita*

che carne vni ra , o panni morbidi , ò altre cofe piumofe , delicate , fi dolci.

Che fi come gli orecchi fetlano offefi da vna mufica, che fa fttepito , ò dillo,

nanza, ò durezze , faluoperò in certi luoghi , de a’tempi } fi come io diftr de-

gli sbattimenti ; così retlano ofirefi gli occhi da’colori troppo carichi > òtrop-
po ci udì . Conciofiache il troppo accefo , offende il difegno ; e lo abbacina-

to, fmorto abbagliato, e troppo dolce
,
pare vna cofa fpenta , vecchia * Se af-

fumicata ; Ma lo vniro 3 che tenga in fra lo accefo , e lo abbagliato, è perfet-

tifsima; e diletta Pacchia come vna mufica vnita, de arguta diletta lo orec-
chio. Debbonfi perdere negli fcuri certe parti delle figure: c nella ionta* Mbagtia-
nanza della Iftoria; perche oitrache feelle fulfono nello apparire troppo weuto dille

viue, de accede, confoneferebbono le figure , e le danno ancora, refiando fen- fa tt »

re , de abbagliate
,
quafi come campo, maggior forza alle altre , che vi fono ^firafioié-

innanzi . Ne fi può credere, quanconel vanarele carni coni colori facendo-
le a’giouani più frefche,che a vecchi ; de a i naezani, tra il corto, de il verdi e- ^ or-
cio , e gialliccio , fi dia grafia , e bellezza alla opera . E quafi in quello Ite fio

mòdo, che fi faccia nel difegno l’aria delle vecchie a canto alle gionanr, de al-
grA .

le fanciulle
, de a'putti *rdoue veggendofene vna tenera, a cara-afa \ falera™, uÓfa.

pulita, e trelca ; fa nel dipinto vna difeordanza accordarifsima . Et in quello
modo fi riebbe nel iauorare metter gli fairi dou-e meno offendi no , e faccino
diuifione;;per cattare fuori le figure ; come fi vede nelle pitture dì R afie ilo mi mcn-in
da Vrbino , e di aitri pittori eccellenti , che hanno tenuto quella maniera™.. i putì.

Ma nonfidebbs tenere quello ordine nelle litorie , don e fi contrafacefsino
lumi di Sole, e di Luna , onero fuochi , ò cofe notturne

;
perche quelle fi fan- dumhma

no con sbattimenti crudi ,e taglienti coirne fa il vino. E nella fonimica douè tQ tn CCM$ 6 -

fi fatto lume percuote, fetnpre vi farà dolcezza, de vnrone . Et in quelle piu- ?
e dl

ture , che h araimo quelle parti fi conofcerà ,-chela•intelligenza del pittore^
***

*°ì

bara con fa vnione del colorito, campata fa bontà del difegno, dato vaghe z - 1

xa alia pittura , e rilieuo, e forza terribile alle figure,
/ 7

w

*

mudamimum®m®mm
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Del dipingere in muro,comefifa , eperchefi chiama lane*

rare infrefco, Cap, XIX.

I tutti gli altri modiche i pittori faccino,iI dipignere in muro, e più mae
ftreuoié,e bello p.che confifte nel fare in vn giorno folo quello, che nel

li-altri modi fi può in molti ritoccare fopra il Iauorato.Era dagli antichi mol-
to vfato il frefco,& i vecchi, moderni ancora l’hanno poi feguitato .Quefto fi

lauora fu la calce,che fia frcfca,ne fi lafcia mai fino a che fia finito quanto per
quel giorno fi vuole lauorare . Perche allungando punto il dipingerla , fa la

calce vna certa erofterella,pe’l caldo»pe’l fredd©,pe’I vento,e per ghiacci,che

rauJfa,e macchia tuttofi lauoro, E per quefto vuole edere continuamente
bagnatoii myro,che fi dipigne,& 1 colorii che vi fi adoperano, tutti di terre,

e non di miniere;& il bianco di treuerrino cotto.Vuole ancora vna mano de-
lira refoluta

; e veloce, ma fopra tutto vn giudicio faldo, & intero, perche i

colori memrcjche il muro è moIle,moftrano vna cofa in vn modo , che poi

fecconon è più quella, E però bifogna,chc in quelli lauori a frefco, giuochi
molto più nel Pittore il eiudicio, che il dileguo : e che egli habbia per guida
fu a vna pratica piu che grandi ili ma,eftendo fommamente difficile il condur
io a perfetrione . Molti de’noftri artefici vagliono aliai negli alni lauori, cioè

a olio, 0 a tempera , &: in quefto poi non nefeono
,
per edere egli veranaen-*

tei! più virile, più fi curo
,
più retolato , e durabile di ruttigli altri modi ,e^»

quello , che nello dare farro di continuo acquifta di bellezza, e di vnionepiu
degli altri infinitamente

.
Queftoail’aria fi .purga, edalTacqua fi difende^»

e regge di continuo a ogni percoda . Ma.b rifogna guardarli di non fiauere

a rittocarlo concolori,che habbino colia di carnieri , ò rodo di vouo, ò gom-
ma,o draganti, come fanno molti pircorhperche olirà , che il muro non fa il

fuo corfo di moftrare la chiarezza,vengono i colori apannati da quelloritoc*

cardi fopra, e con poco fpario di tempo diuentano neri. Però quelli, che
cercano lauorarfin murodauorino virilmente a frefco,e non ritochino a fec-

co,perche oìtra l’eder cofa vili(fima,rende piu corra vita allepitture,co me in

altro luogo s’c- detto.

Del dipignere a tempera ì vero a vouofu le tavolefi tele,e comefipuò vfare

fui muro >che sia [ceco, Cap. X

X

,

D A Cimabue in dietro, c da lui in qua s’è fempre veduto opre fauorato

da’Greci a tempera rntauola,^ in qualche muro Et vfaii.ano.neMo in-

gedare,delle tauole quelli maeftri vecchi dubirando,che quelle non fi aprif-

fero in fu le cornmett.uure,mettere per curro con la colla di carnicci , tela- li-

na, e poi fopra quella ingeifauano,per lauoraioi fopra, etemperaiianoi colo •

ri da condurle coi rodo dello vouo,ò tempera > la qual’è quella . 1 ogheuano
vno vouo,e quello dibacteuano,e dentro vi intanano yn ramo tenero di fico,

accioche quel latte con qiiti vouo, fu: effe !a tempera de colorici quavjcon efi

fa temperando, lauorauano l 'opere ioro.Eroglieuano per quelle tauole i co-

lori ch’erano di miniere,! quali fon fatti parte da gii alchiraifti,e parte tremar

ti nelle carie . Era quella (pene di lauoroogni colore è buone», faluò che li

Jbiancojche fi lauoram muro fatto-di ca] ri na, perchè -troppo forte . Così ve*

niuano loro condotte con quella maniera le opere, e le pjxmre loro . E que-

llo chiattimano colorirla tempera* So logli azzitti temperauano con col-

ia di



PITI V R A. 4i>

la di camici; perche la giallezza dcJl’vono gli. faceua diuentar verdi , oue , la Uedifìtna
colla gli mantiene nell’clfere loro , ci limile fa la gomma . Ticnfi la medefi- manU*a o»
ma maniera sù le tauole , o ingeriate , o fenza , e cesi fu muri, chefianofe- intimati
chi, fidavna, ò due mani di colla calda , c di poi con colori temperati eoa Jtctbi •

quella, fi conduce tutta l’opera, echi voldTe temperare ancorai colori a col-

la, ageuolmente gli verrà fatto , oficruando il medefimo , che nella tempera

lì è raccontato . Ne larànno peggiori per quello; Poiché anco de’vecchi Cunferuaiìó

Macllri noftri,lì fono vedute le cofe a tempera, confiniate centinaia d’anni àt pitta-

con bellezza, c frefeheaza grande . E certamente, e fi vede ancora delle co- f** ttmpe*

fc di Giotto, che cc n’è pure^alcuna in tauola,durata già dugento anni, c man ra*

ccnutafi molto bene. E poi venuto illauorar’aolio, che ha fatto per moiri

mettere in bando il modo della tempera, fi come hoggi veggiamo , che ncl-

lc tauole, e nelle altre cofe d’importanza fi è lauorato, efi ianora ancora del

continuo.

De!dipingere a olie> in tanela > efu le tele. Cap. XXIa

F
V vnabelliflìma inuentione, &vna gran commodità all’arte della pit-

tura, il trottare il colorito a olio; Di che fu primo inuentore, in Fiandra

Giouanni da Bruggia: il quale mandò larauolaa Napoli al Rè Aifonfo , Se .

al Duca.d’Vrbino Federigo IL la ftufa fua; e fece vn San Gironinio, che Lo- ^ e»ton*§
renzode’Medrcihaueua, e moire altre co fc lodate. Lofeguitòpoi Rugieri a Q^Q ^
da Bruggia fuo difcepolo. Se AulTe creato di Rugieri , che fece a Porr inari in

1rixbsjtgai
S. Maria Nuoua di Firenze vn quadro picciolo, il qual’è hoggi apprelfoal Du tare®»,
caCofimo, & è di fua mano la tauola di Carcggi villa fuoradi Firenze della

IJIuftrifs. cala de’Medici. Furono fimilmentc de 'primi Lodouico da Luano,e
Pietro Chrifta , c macftro Martino , e Giudo da Guanto , che fece la tauola-»

della comunione del Duca d’Vrbino , Se altre pitture , ScVgo d’ Anuerfa, che
fe la tauola di S. Maria Nuoua di Fiorenza

.
Quella arte condulTe poi in Ita-

lia Antonello da Mefiìna , che molti anni confumò in Fiandra , e nel tornar-

li di quà da Monti fermatoli ad habitare in Venetia , la infognò ad alcuni

amici , Vnode’qualifu Domenico Venetiano , che la condulfc poi in Firen-
ze, quando dipinfe a olio la capcila de’Porrinan in S. Maria Nuoua > doue la

imparò Andrea dal Callagno , che la infegnò a gli altri maeftri , con i quali fi Qualità di
andò ampliando l’arte,& acquillando, fino a Pietro Perugino, aLionardo da tal colorite.

Vinci, Se a Rafaello da Vrbino ‘.talmente, che ellas’è ridotta a quella bellez-
za, che gli artefici noftri, mercè loro, l’hanno acquillata

.
Quella maniera-»

di colorire accende più i colori; ne altre* bifogna, che diligenza , Se amore-»,
perche l’olio in fe fi reca il colorito pièrmorbido

,
più dolce , e dilicato, e di

vnione, c sfumata maniera più facile , che li altri , e mentre , che frefeo fi la-

vora, i colori fi mefcolano, e fi vnifeono l’vnocon l’altro più facilmente . Et
in fomma gliarteficì danno in quello modo bellilfima grafia,e viuacita,e ga-
gliardezza alle figure loro , tal mente , che fpelTo ci fanno parere di rilie uo le

loro figure, e che ell’efchino della tauola . È malli inamente quando elle fo-
no

4
continouati di buono difegno, con inuentione , c bella maniera . Ma per

mettere in opera quello iauoro fi fà cosi
.
Quando vogliono cominciare-» p

cioè ingolfato-, che hanno le tauole , ò quadri gli radono, e datonidi dolcifii- nt dellama colla quattro, ò cinque mani, con vna fpugna; vanno p^i macinando i UQ ia aa ia l

colori con olio di noce, odi teme di lino (benché il noccè meglio perche in- uoran.i
f«*

g gialla fra*
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Cerne fi fss

^cno)e cos^ macinati con quefti oli] , che è la tempera loro, non bifò->

sia 9 *àui~> gna altro quanto effi >chc diftenderli col pendio. Maccnuienc far prima

i: i wprifptta vna mi dica di colori beccarmi , cc me biacca, Giallcbno , terre da campano
ra% mefcoìati lucrim vn corpo, e d’vn color folo , e quando la colla è fecta im«

piaftrarla fu per la rauola , e poi batterla con la palma della mano tanto eh*

ella venga egualmente vnita, c didefa per tutto, il che molti chiamano l'ira-

<
pnmatura. Dopo diftefa data medica ò colore per tutta la tauola, fi metta

Del farii fopra ella il cartone,che haucrai fatto con le figure, & inuentioni a tuo mo-
cake dettar do . E fotto quefto cartone fe ne metta vn altro tinto da vn lato di nero,cioè

da quella parte,che va fopra la medica. A puntati poi con chiodi piccoli l’vn®

e l*altro,pig!ia vna punta di ferro, ò vero d’auono, ò legno duro, e va /opra i

predili del cartone fegnando ficuramente,perche così facendo non. fi guada
il cartone, e nella tauola,ò quadro vengono heniffimo proffilate tutte le figu*

re, e quello ,che è nel cartone lopra la tauola. E chi non volcfle far cartone,di
Comtfi pof fegni eon gedo dà farti bianco, fopra la medica, ouero con carbone di falcio,

perche l’vno,e l’altro facilmente fi cancella. E cosi fi vede,che beccata quefta
mnmt u, me^jca fQ artefice,© calcandoli cartone,© con geflo bianco da farti difegnan*

do l'abozza,fiche alcuni chiamano imporre . E finita di coprire tutta ritorna

co Comma politezza lo artefice da capo a finirla,e qui vfal*arte,e ladiligenza,

per còdurla a pcrfcttione,e cosi fanno i Maceri in tauola a olio le lor pitture,.
*V ìv.v .

a .
•

Delfìngere a aliatitimaro, chefiaficco* Cag.XXII*

àttimo mt’

do d% latto-

vare fopra il

murojecca*

Altra 'meda
dt lattarare

/aprati me
defirna mu*
re.

ditiTanto**,

QV andò gli artefici vogliono lauorare a olio in lui muro lecco, due manie
re pollone tenere, vna con fare 5ciie il muro , fe vi è dato fu il bianco è

a ti cicOjò in altro modofiì rafchi»ò fe egli è reftato iilcio fenza bianco,ma in-

tonacato, vi., fi dia sii due,ò tre mane di olio boilito,ecotto:continoandodiri-

daruelo sia,fino atanto,ehe non voglia più bere,-e poi lecco fi gli da di medica
o impennatura come fi difife nel capitolo auati a quedo.Ciò fatto,e fecco, pof»

fono gli artefici calcare ,ò dileguare; e tale opera come la tauola , condurre

al fine,tenendo mefcolato continuo ne i colon vn poco di vernice: perche fa-

cendo quefto,non accade poi vernicaria. L’altro modo è,che l’artefice,odi

duecodi marmo,e di marron pedo fini (lìmo fa vn’arriciato,che fia pulito; e

1© rade col raglio della cazzuola
,
perche il muro ne redi ruuido . Apprefib

gli da vna man dolio di feme di lino, e poi fa in vna pigliata vna midura di

pece greca, e madico,e vernice groiJa,e quella bollita , con vn penne! grodo

fi da nel muro; poi fi didende per quello con vna cazzuola da murare,che fu
di fuoco .

Quella intafa i buchidell’arricciato , e fa vna pelle più vnita per ij,

muro . E poi ch’è fecca,fi va dandole d’imprimatiu*a,o di medica, e fi lauora,

nei modo ordinario deì]’oIi©,come habbiamo ragionato. E perche la fpérien-

za di molti anni mi ha infegnato come fi polla lanciar a olio in fu! muro , vi-»

(imamente ho feguitato,nel dipigner le fale,carnere, «Scaltre danze ddpalaz,

zo del Duca Gofimo, il modo , che in quedo ho per Indietro molte volte te*

auro . il qual modo breuemeate è quefto,facciafi farricciato, fopra il quale d
ha da far l'intonaco di caìce,di matton pedo,e di rena,e fi lafci fecear bene af-

fatto,ciò fatto la matteria del fecondo intonaco fia calce,matton pedo, diac-

ciato bene, e fchitima di feiro,perehe tutte e trx quefte cofe, cioè di ciafcuna

al terzo,in corporate eon chiara d’v©ua,battutè'qÌ],anto fa bifogno,& olio di

feme di lino,fanno vno ftucco tanto ferrato,che non fi può oifiderar in alcun

modo migliore , Ma
%
bilogna bene aueitire di non abbandonare l’intonaco^

mea-
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mentre la materia è frefca, perche fenderebbe in moki luoghi, anzi è necef-
fario a voler,che fi conferui buono,non fc gli Ieuar mai d'intorno con fa caz-
zuola,onero medo!a,o chuchiara,che vogliam dire , infino a che non fia dei
cucco pulitamente diftcfo 3comc ha da dare. Secco poi,che fia queito intona-
co^ datoui fopra d i mprmi.uura3a medica.fi condurranno Iciìgure, e le do^
rie perfectanaencejcamei’opere dei detto palazzo, e moke altre pofiòno chi*,
ramente dimodcar a eiafeuno*

r

Del dìpignere a oliofu le telo. Cap. XXIIL

G Li huomini per potere portare le pitture di paefe in paefe,hanno rroua-
3 to la comodità delle cele dipinte^come quelle, che pefano poco,&auof- »• ,,

te,fono agcuoli a traportarfi
,
Quelle a olio, perch’elle fiano arrendeiioli, fc

non hanno a Ilare ferme non s ’ingettano; atre fo che il getto vi crepa fu arto- Itatela LJ
colandolcjperò fi fa vna palla di farina con olio di noce, & in quella fi mette- come fifac*

v no due ;o tre macinare di biacca, e quando le tele hanno hauuco trc,o emartro ciano *
“

mani di colla, che fia dolce,c’habbia pattato da vna banda a falera, con vn coi

4.

eiio fi da qua il a palla,e tutti i buchi vengono con la roano dell’arrefice a tu-
rarfi .Farro ciò fe li da vna,o due mani di colla dolce, e da poi la medica , o im-
pcimatura,& a dipingerui fopra fi tiene il medefimo modo,che a gTaitri difo-
pra racconti. E perchequedo modo è partito agcuole,-e commodo fi fono far-
ri non fidamente quadri piccoli per portare attorno,maanchora tauole da al
tari,de altre opere di lloric grandi Ilime,come fi vede nelle fide del palazzo di

5.

Marco di Venezia, & altroue, auenga, che douc non ardua la grandezza.»
della raLiole,ferue la grandezza,^ commodo delle tele#

Del dipingere inpietra a olio, e chepietrepano buone. Cap. XXIlll
• . •

. i

E Crefciuro fempre la animo akioftri artefici pittori , facendo, che i! colo-
rito a oliojoltral’hauerlolauorato in muro, fi polla volendo lauorare^»

ancora fu le pietre è Delle quali hanno crollato nella duiera di Genoma
quelle fpetie di ladre, che noi dicemmo nella architettura, che fono atn fil-
ine a quefto infogno . Perche per efier ferrate in fe,e per hauere la grana ce-
tile, e pigliano il pulimento piano. In fu quede hannodipimo modernamen-
te quali infiniti, e trouato il modo vero da potere tyuorarui fopra. Hanno prò
nato poi le pietre più fine,come mifchi di marmo,ferpentini, e porfidi ,e al-
tre fimili, che fendo lidie,c brunire vi fi attacca fopra il colore . Ma nei vero
quando la pietra fia ruuida,& arida,molto meglio inzuppa, e piglia l’elio boi
Ìito,& il colore dentro,come alcuni piperni,o veropipengm gentili , i quali
quando fiano battuti col ferro,enon arrenati con rena , o fafso di tufi , fi pof-
fono fpianare con la medefima midura>chc ditti nel l'arricciato co quella caz
xuola di ferro infocata. . Percicche a tutte quelle pietre non accade dar colia",
in principiojma fola vna mano d’imprìmatura di colore aoiio , cioè medica;
e fecea, che ella fia fi può cominciare il lauoro a fuo piacimento /E chi voleA
le fare vna doria a olio fu la pictra,puo rorre di quelle la lire Genouefi, e farle
fare quadre, c fermarle nel muro co perni fopra vna incrodatura di fiucco
dulendcndo bene la medica in fu le commettiture , Di maniera,che e* ven?a
a tarli per tutto vn piano di che grandezza lartefice ha bifogno. E quello,
c il vero modo di condurre tali opera a fine,c finite fi può a quelle fare orna-
menti di pietre fini, di midi , e d’altri marmi , le quali fi rendono durabili m

g A infi”
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infinito, pur che con diligenza fiano lauoratc > cpoffonfi, e non fi poltono

vernicare, come altrui piace,perche la pietra non profeiuga ,cioè non forbis-

ce auanto fa la tauola, e la tela, e fi difende da’tarli, il che non fa il legname.

Del dipignere nelle mura di chiaro, e[cure di varie terrette j s comefi contrafanno

le cofe di Bronco , e deliefiorie di terretta per archi » operfejte 3 a colla,

. che e chiamato a gudìffo , & a tempera»

Cap. XXV.

mutVità Atl X T Oelióno ? pittori, che il chiaro feuro fià vna forma di pittura , che trag-

iSlaro, efe

»

V g a ai disegno, che al colorito
,
perche ciò è fiato cauato da le fi atti*

r»i fsr a eie di marmo ,conu*afacendole , e da le figure di bronzo , & altre varie pietre-»*

fomigVu E quello hanno vfato di fare nelle facciate de’palazzi,e cafe , in iftone, mo-

ftrando, che quelle fiano conti afatte,e paino di marmo, odi pietra con quel-

le ftorie intagliate, o veramente contrafacendo quelle forti di fpctie di mar-

mo, e porfido, e di pietra verde , e granito rollo , e bigio , o bronzo » o altre-»

pietre,comc per loro meglio, fi fono accommodati in piu fpartimenti di que-

lla maniera, laquai’è hoggi molto in vfo per fare le facce delle cale, e de pa-

lazzi , così in Roma , come per tutta Italia, Quelle pitture fi lavorano io.

due modi,prima In frelco, che c la vera ; oin tele per archi, che fi fanno nei

entrate de’Princìpi nelle Città , e ne'trionfi jO negli apparati delle fede, c

Trimaàfa dellecomedie ,
perche intimili cofe fanno bclliftìmo vedere .

Trattarono

fih prima della fpctie , e forte dei fare in fiefeo
,
poi diremo de l’altra . Di que-

lla forte di terretta fi fanno i campi con la terra da farei va.fi , mefcoUndo

quella con carbone macinato, o altro nero per far Pombre più feure ;
c bian-

co di treuertino con più fciui, c più chiari, c fi lumeggiano col bianco fchict~

to,econ vltimo nero a v Itimi feuri finite,* vogliono hauere tali fpctie fitrez»

za, difegno , forza, vivacità, e bella maniera , &eficre efprefse con vna ga-

gliardezza, che mofiri arte, e non ftento, perche fi hanno a vedere , et a co-

nofeere di lontano . E con quelle ancora s’imitino le figure di bronzo , e->

quali col campo di terra gialla, e rofso, s’abbozzano, e con piu feuri di que -

lo nero, e rofso, e giallo fi sfondano, e cor, giallo fchietto fi fanno ime zi , e-»

con eiaìlo, e bianco fi lumeggiano . E di quefte hanno i Pittori le facciate , e

ìt ftorie di quelle con alcune ftatue tramezate , che in quello genere hanno

erandifiìma grana. Quelle poi che fi fanno per archi» comedie, o fette, li

lauorano poi,che la tela fia data di terrena,{cioè di quella prima terra fchietta.

« , #da far vafi, temperata con colla, e bifogna, che efsa tela fia bagnata di dietro»

jT* ***
mentre lartcfioe la dipigne,aeciòchc con quel campo di terretta, vivifica mc-

dijtprA H*
IioHfcurjj& i chiari della opera fua. E fi cofiuma temperare i neri di quel-

le , con vn poco di tempera . E fi adoperano biacche per bianco » c minio

per dar rilieuo alle cofe, che paiono di bronzo , e giallolino per lumeggiare-»

fopra detto minio . E per i campi, e per gli feuri, le medefime terre S*a *

c rofsc, & i medefimi neri, che io dilli nel lauorare a frefco,i quali fanno me-

zi,& ombre . Ombrafi ancora con altri diuerfi colori,altre forti di chiari

feuri; come con terra d’ombra,alla quale fi fa la terretta di verde terra, e gial-

la, e bianco; fimxlmente conterrà nera, che è vn’alcra forte di verde terra, *

nera, che la chiamono vetdaccio.

Mankftu?
étlfyperare
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Digit/graffiti delle cafe} che reggono a l'acqua ; Quello chefi adoperiafargli, e come,

fi lunarino le Grottefche nelle mura . Cap» XXV/

.

H Anno i Pittori vn’altra forte di pittura, che c difegtio, e pittura infieme,
staffiti à

c quello fi domanda fgraffito, e non ferue ad altro , che per ornamenti fa fintilo.
di facciate di cafe, e palazzi , che più brcuemente fi conducono con quella-,

fpetie r e reggono all* acque ficuramcnte . Perche tutti i lineamenti , in vece

di elferc difegnati con carbone , o con altra materia limile , fono tratteggiati

con vn ferro dalla mano del Pittore ; 11 che fi fa in quella maniera . Pigliano
Artificio per

la calcina mefcolata con la rena ordinariamente , e con paglia abbrucciata^ farli*

la tingono d’vno feuro, che venga in vn mezo colore, che trae in argenti-

no , c verfo lo feuro vn poco più, che tinta di mezo, c con quella intonacano

la facciata. E fatto ciò, c pulita col bianco della calce di treucrtino, Rimbian-

cano tutta , 8c imbiancata ci fpoluerono fu i cartoni ; ouero difegnano quel

/ che ci vogliono fare . E di poi aggrauando coi ferro , vanno d’intornando, e

tratteggiando la calce ,* la quale edendo fotto di corpo nero,mollra tutti i

graffi del ferro, come fegni di difegno. E fi fuolc ne* campi di quelli radere il

bianco , c poi hauere vna tinta d’ acquerello fcurrctto molto acquidofo j c di

quello dare per gli feuri , come fi dedea vna carta, il che di lontano fa viil#

bellidìmo vedere : ma il campo, fe ci è grottefche , o fogliami > fi sbattimen-

ta , cioè ombreggia con quello acquarello. E quello è il lauoro , che per eder Auaenimé .

dai ferro graffiato, hanno chiamato i pittori sgradito . Reftaci hora ragio- to per il lana

nare de le grottefche , che lì fanno fui muro ; dunque quelle , che vanno in-, f0 gmu-
campo bianco, non ci edendo il campo di ftucco, per non edere bianca la cai- J £t »

cej, fi da per tutto fertilmente il campo di bianco : e fatto ciò fi fpohierano, e

fi lauorano in frefeo di colon fodi ; perche no harebbono mai la grana,c’han-

no quelle , che fi lauorano fu lo linceo . Di quella fpetie podòno edere grot-
tefche grofle, e lottili, le quali vengono fatte nel medefimo modo , eh* fi la-

tiorano le figure a frefeo, o in muro

.

Comefi lauorino le Grottefchefu loflucco. Cap . XXVII.

LE grottefche fono vna fpetie di pittura licentiofe, e ridicolo molto., fat-
j nuontions

te da gli antichi, per ornamenti di vani,douc in alcuni luoghi non daua
iauQ ,

bene altro , che cofe in aria: per il che faceuanoin quelle tutte fconciature r9
ì

t corno
dimondri,per llrattezza della naturale per griccioIo,c ghiribizzo degli

fi
dipinga»

artefici , i quali fcnno in quelle , cofe fenza alcuna regola , appiccando a vn^
fotdlidìmo filo vn pefo, che non fi può reggere, a vn cauallo le gambe di fo-

glie, a vn’huomo le gambe di grù , & infiniti iciarpelloni, c paderotri. E chi
più flranamente fe gli imaginaua, quello era tenuto più valente. Furono poi
regolate, e per fregi, e (paramenti fatto bellifiìmi andari; così di ftucchi me*
(colarono quelle con la pittura. E sì innanzi andò quella pratica, che in Ro-
ma,& in ogni luogo,doue i Romani rifedeuano, ve n’c ancora cóferuato qual
che vefligio. E nei vero tocche d’oro. Se intagliate di ftucchi,eilc fono opera S*e dif*?$»
allegra, e diletteuole a vedere. Quelle fi lauorano di quattro maniere, l’vna « ccms fi
lauora lo flucco fchietto ; l’altra fa gli ornamenti foli di ftucco 9 £ dipigne Io lauorim.

ftorie ne’ vani, e le grottefche ne’fregi ,• La terza fa le figure parte lauorate di

ftucco, e parte dipinte di bianco, e nero , contrafacendo Carnei , Se altre pie-

tìe. E di quefta fpetie grottefche, e ftucchi, fen’è viftojc vede tante opere

lauo-
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lauorate da'moderni >i quali con Comma grada ,c bellezza hanno adornato
le fabbriche più notabili di tutta l’Italia ; che gli antichi rimangon o vinti , di
grande fpatio. L’vltima finalmente lauora d’acquerello in sù lo ftueco,cam-
pando il lume con elfo ; Se ombrandolo con dìucrfi colori ., Di tutte quelle-*
fotti, che fi difendono affai dal tempo > fe ne veggono delle antiche^ infini-

ti luoghi a Roma , & a Pozzuolo vicino a Napoli . E quella vitima forte fi

può anco beniflìmo lauorare con colori fodia frefeo , lafciando Io linceo

bianco » per campo a tutte quelle , che nel vero hanno in fe bella gratia , e-»

fra effe fi mefcolano paefi , che molto danno loro de i* allegro; £ cosi anco-
ra ftorietre di figure piccoli colorite . E di quella forte hoggi in Italia ne fo-

no molti madiri, che ne fanno profetane, & in effe fono eccellenti.

Ddmòdo del mettere d’oro a bolo ,0 a morderne*& altri modi*

Cap. XXVIII.

F V veramente bellifiìmo fegreto, Se inucfligatione fofHflica il trouar

modo, che l’oro fi batreffe in fogli fi fottilmente ,chc per ogni migliaio

di pezzi battuti, grandi vn’ortauo di braccio per ogni verfo , balla fie fra l’ar-

tificio , e l’oro, il valore folo di fei feudi . Ma non iu punto meno ingegnofa
cofa, il trouar modo , a poterlo talmente di (fendere fopra il gclfo; che il le-

gno, od altro afeoftoui fotte, palelle tutto vna malfa d’oro, fiche fi fàiru.

quella maniera. Ingettafi il legno con getto fornii filino , impattato con la-»

colla più toflo dolce che cruda ; E vi fi da fopra gretto più mani, fecondo
cheillegnoclauorato bene , o male . In oltre rafo il getto , e pulito , con la*»

chiara dell’vouo fchietra , sbattuta fottilmente con l’acqua dentroui , fi tem-
pera il bolo armeno, macinato ad acqua fottilifsimameme . Efi fà il primo
acquidofo , o vogliamo dirlo liquido , e chiaro ; e 1* altro apprettò più corpu-
lento . Poi fi da con etto almanco tre volte fopra il teucro, finoche e’ lo pigli

per tutto bene . E bagnando di mano in mano con vn pennello con acqua*»

pura doue è dato il bolo, vi fi mette sù l’oro in foglia , il quale fubito fi appic-

ca a quel molle . E quando egli è foppattò , non fecco , fi brunifee con vna*»

zanna di cane, odi lupo, finche e’diuenti Iuftrante , e bello. Dorali ancora*»

in vn’aitra maniera, che fi chiama a mordente, il che fi adopera ad ogni for-

te di cofe, pietre, legnatele, metalli, d’ogni fperie, drappi, e corami ; E non
fi brunifee come quel primo. Quello mordente, che èia madira, che lo

tiene, fi fa di colori feccaticci a olio di varie farri, c di olio corto con la verni-

ce dentroui ; Edafsi in fui legno, che hi hauuto primadue mani di colia. E
poiché il mordente è dato così, non mentre, che egli c frefeo , ma mezo fec-

co, vi fi mette sù l’oro in foglie . Il mede-fimo fi può fare ancora con formi-?

niaco, quando s’ha fretta ;attcfoehe mentre fi da è buono. E quello ferue-»

più a fare felle arabefehi. Se altri ornamenti , che ad altro. Si macina ancora
di quelli fogli in vna tazza di vetro con vn poco di mele , e di gomma , che-#

ferue a i miniatori, & a infiniti, che col pennello lì dilettano fare profili i , e-»

fottilifsimi lumi nelle pitture. £ tutti quelli fono bcllifsimi fegreti . ma pet

la copia di dsi, non fe ne tiene molto conto.

Dii
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Dei mufaico de vetri,& a quello, chefi conofce il buono »e lodato*

Cap. XXIX.

P Sfendofi affai largamente detto di {opra nel Vl.Cap.chc cofa fia il mufai-
JL-i co, e come e’fi faccia

; continuandone qui
,
quei tanto che c propio del-

la Pittata diciamo , che egli è maeftria veramente grandissima » condurrò
ifuoi pezzi cotanto vnici, che egli apparifcadi lontano, per honorata pittu-
ra, e bella. Attefoche in queda fpetie di lauoro bifogna , e pratica , e giudi-
jcio grande, con vna profondissima intelligenza nell’arte del difegno, perche
chi offufca nc'difegni il mufaico, con la copia , & abbondanza dèlie troppo
ligure nelle idoric , e con le molte minuterie de’pezzi , le confonde . E però
bifogna, che il difegno de’cartoni, che per effo fi fanno ; ha aperto, largo, fa-
Cile, chiaro, e di bontà, e bella maniera continuato . E chi intende nel dife«
igno la forza degli sbattimenti, e del dare pochi lumi ,& affai feuri; con fare
in quelli certe piazze, o campi, coftui fopra d’ogni altro. Io farà bello, c bene
ordinato . Vuole hauere il mufaico lodato , chiarezza in fe ; con certa vnita
Scurità vei fo l’ombre, & vuole effere fatto con grandifsimadifcrettiòne,lon-
tano dalrocchio , accioche Io ftimi pittura , e nontarfia commcffa . Laonde
i mufaici , che haranno quelle parti , faranno buoni » e Iodatida ciafchedu-
no , e certo è che il mufaico è la piùdurabile pittura che da.Imperò che Falera
col tempo fi fpegne > c qiiefta nello dare fatta di continuo s* accende . Et in
oltre lai ittura mancale fi cófuma per fe medefima;]ouc il mufaico,per la fua
lunghissima vita , fi può quali chiamare eterno . Per lo che feorgiamo noi in
|,efio, non Solo la pei fectione de’Macdri vecchi , ma quella ancora degli antt-
iChi , mediante quelle opere, che hoggi fi riconoscono dell’età loro . ComcL-*;
nel tempio di Bacco a S. Agneta fuor di Roma ,doue è benifsimo condotto,
tutto quello, che vi è lauorato, Simiimente aRauenna n e del vecchia bel-
hismio in più luoghi . Et a Veneria in fan Marco. A Pifa nel Duomo, & su
Fiorenza in fan Gicuanni la tribuna . Ma il più bello di tutti è quello di Giot-
to nella naue del portico di S.Pietro di Roma ; perche veramente in quel gc~
neie c oma miracolosa ;e ne* moderni quello di Domenico del Ghirlandaio
aopra la poita di fuori di fanta Maria del Fiore, che va alla Nuntiata. Prepa-
rann adunque i pezzi da farlo , in queda maniera

.
Quando ie fornaci de’

tu fono difpofte , e le padelle piene di vetro . le li vanno dando i colori a cia-
teuna padella il Suo

; A uuertenrìG Sempre, che da vn chiaro bianco , che ha^
corpo , c non c traSparenne , fi condìichino i più Scuri di mano in mano , iru>
quella aeffa gufSa , che fi fanno le mediche de’colori

,
per di pignere ordina-

nameme . Appreffo, quando il vetro è cotto, c bene dagionaro ,e le medi-
che fonocondotte, e chiare, e Scure, ed’ogni ragione , con certe cucchiaio
lunghe di ferro fi caua il vetro caldo . E fi mette in su vno marmo piano ,o
opra con vn altro pezzo di marmo fi Schiaccia pari, fe ne fanno roteile, che
venghino vguaimenre piane; e re ditto di groffezza la terza parte delPaitez-

ne ^ eon vna ^occa dr cane di ferro pezzetti quadri ta-
gliati altri co! ferro caido'io fpczzano inclinandolo a loro modo. 1 mede-
cmr pezzi diuenttmo lunghi , e con vno Smeriglio fi tagliano ; il limile fi fau
di tutti t vetri, che hanno di bifogno . E te n’empiono le fcatole, e fi tengono

j

ordìnati ,coipe fi fa i colori quando fi vuole lauorare a deSco , che in varij
tiene ieparatamente la medica delie tinte più chiare* e più kuue
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lumi dc’patmi , che fi mette d’oro ; quello quando Io vogliano dorare

,
pi*

oliano quelle piaftrc di vetro, che hanno fatto, e con acqua di gomma ba-

gnano tutta la piaftra del Vetro , e poi vi mettono fopra i pezzi d* oro . Fatto

ciò mettono la piaftra su vna pala di ferro, c quella nella bocca della fornace,

coperta prima con vn vetro fottile tutta la piaftra di vetro , che hanno mefla

d’oro, e fanno quelli coperchi,o di bocce, o a modo di fiafchi fpczzati,di ma-

niera, che vn pezzo cuopra tuttala piaftra,* c lo tengono tanto nel fuoco,

che vicn quali rollo , Se in vn tratto cauandole* l’oro viene con vna prefa mi-
. * y- . r r l

^

Rr o rxtrnt r /»m

~

rabilc a imprimerli nel vetro , e fermarli , e regge all’acqua , & a ogni tem-

prila j Poi quello fi taglia ,& ordina come l’altro di fopra. F

Gompefirìo»

no dillo fido

co'

ferfettUne

dell opera in

ohe confifia.

E per fermarlo

nel muro vfano di fare il cartone colorito , Se alcuni altri fenza colore : li qua-

le cartone calcano, o fegnano a pezzo a pezzo i n su lo fiacco , e di poi vanno

commettendo a poco a poco quanto vogliono fare nel mufaico.Quelto ltuc-

co per cfter pollo grolTo in sù l’opera gli afpetca due dì, e quattro fecondo

la qualità del tempo : E fafsi di treuertino, di calce, mattone pcfto , draganti,

e chiara d’vouo, e fattolo , tengono indie con pezze bagnate , cosi dunque^

pezzo, per pezzo tagliano i canoni nel muro, e lo difegnano su lo ftucco cal-

cando finche poi con certe mollette fi pigliano i pezzetti degli fmalti , e fi

commettono nello ftucco, e fi lumeggiano i lumi, e dadi mezi a mezi,c Icuri

a gli feuri-,* contrafaccndo j’ombre, i lumi, & i mezi minutamente, come nel

cartone ; e così lauorando con diligenza lì conduce a poco a poco a perfet-

tione . E chi più lo conduce vnito , fi che e’torm pulito , e piano ; colui e piu

degno di loda, e tenuto da più degli altri. Imperò fono alcuni tanto diligenti

almufaico , che Io conducono di maniera , che egli apparile pittura a tre-

feo .
Quello , fatta la prefa > indura talmente il vetro nello ftucco , che dura

in infinito ,* come ne fanno fede i mufaici antichi, che fonom Roma, e quel-

li feno vecchi anco nell’ vna, e nell’altra paitei moderni a idi noftri

n’hanno fatto dei marauigiiofo.

Dell'ifiorie, e delle fim'e , chefifanno di commeffi ne ’ Pauimenthad imitaiionC^J

delle cofe di chtaro , e[curo. Cap. XXX.
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Anno aggiunto i noflri moderni macftri al mufaico di pezzEpiccoli , vn

altra fpetie di mufaici di marmi conimeli! , che colinafanno le fono
dipinte di chiaro feuro . E quello ha catifato il defiderio ardentifhmo di vo.

lere> chee’refti nel mondo a chi verrà dopo, fe pii '7 fi fpegneflerol altre pe-

tie della pittura, vn lume, che tenga accefa la memoria delittori moderni, e

tosi hanno contrafattocon mirabile magifteiio fiorici grandi (lime , che non

folofi potrebbono mettere ne’pauimenti ,'doue fi camina ;ma incroltamo

ancorale facce delle muraglie , e di palazzi , con arte tanto bella , c meraui-

crjiofa, che pericolo non farebbe ch'el tempo confumalTe il difegno di coloro,

che fono rari in quella protdlìone. Come 11 può vedere nel Duomo di Sie-

na, cominciato prima dal Duccio Sanefe, c poi da Domenico Beccatomi a di

noftri feguitato, & augumentato .
Quella arte ha tanto del buono, ciel nuo-

uo, e del durabile, che per pittura cominella di bianco, e nero poco piu li

puote defiderare di bontà, e di bellezza. Il componimento Ino fi fa di tre lor-

te marmi, che vengono de' monti di Carrata ; L'v node’ quali e bianco fimi-

lìmo , e candido,- l'altro non è bianco, ma pende in liuido,che fa mezoii,

quel bianco,& il terzo è vn marmo bigio di tinta,che crahe in argentino, c

I
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fenie per ifcurC) . Di quefti volendo fare vna figura , fene fa vn cartone di
chiaro, efeuro, con ìt mede (ime tinte, e ciò fatta, per i dintorni di que^mezi,
efeuri, e chiari afuoghi loro fi commette nel mezo con diligenza il lume di
quel marmo candido,e cosi i mezi,e gli feuri ailatoa que’mezLfetondo i din-
torni ficfll,che nel cartone ha fatto l’artefice. E quando ciò hanno commcf.
fo mucine, e /pianata difapra tutti i pezzi dc’marmi , cosi chiari come feuri»

c come mezij piglia /artefice, che ha fatto il cartone vn pennello di nero ter»
perato

,
quando turca l’opra è in^enie Gomme (fa in terra , c tutta fui marmo

la tratteggia, c .profila, douc fono gli feuri, a guifa, che fi contorna, tratreg-

f
ia, e proffilacon la penna vna carta, che hau effe difegnaca dichiaro /curo,
atto ciò lo /cultore viene incaùando coi ferri, tutti queicratti, c profiili,efee

il pittore ha fatti,e tutta /opra incaua,dotae ha difegnato di nero il pennello.
Finirò quefiofi murano ne’piani a pezzi, a pezzi, c .fim.ro con vna raiftura di
pegola nera bollito, o asfalto,c nero di terra, fi riempionotutti gii incauLchc
ha fattilo /carpello ; E poi che la materia è frcdda,e ha fatto prefa,có pezzi di

(

Tufo, vanno leuando, e confu mando ciò, che /opra auanza, e-con rena mar-
«oni,& acqua fi va arrotando, c /pianando tanto , che il tutto redi ad vn pia-
no, cioè il marmo fieflb,& il ripieno; & ha in fe grandi (fima forza con arte,
* con maeftria . La onde è ella molto venuta in vìo perla fna -bellezza-^ Se ha
caufato ancoraché molti pauimenri di ftanze hoggi fi fanno di mattoni , cke
fìano vna parte di terra bianca, cioè di quella , che trae in azurrino, quando
«Lia è frefea , e cottadiuenra bianca , e Falcia della ordinaria dafare mattoni,
che viene coffa quando ella e cotta. Di quefte due forti fi fono fatti paui-
ttienci commedi di varie maniere a /partimenti, come ne fanno fede le falò
papali a Roma aitcmpo'di Rafaelio da Vrbino, e bora vltimàmerite molto'
ftanze in caftclio S. Agnolo, doue fi fono con i medefimi mattoni fatte im-
prefe di gigli,commeffi di pezzi,che dimofirano l'arme di Papa Paulo, e mol
re altre imprefe . Et rn Firenze il pauimento della libraria di S.Lorenzo, fiat-
«afaredal Duca Cofimo, c tutte fono fiate condotte con tanca angenza,chc
più di hello non fi può defilerà re in tale magi fierio . E di tutte quefte cofe
commefsefucagione ilprimo mufaico. £ perche, doue fi è ragionato delle
pietre,cmarmi di tutte leforti,non fi è fatto mentionc cTalcuni mifii nuoua-
mente trouati dal S.Duca Lofimo, dico, che PAnno i fua Ecc, ha troua-
to ne monti di Petrafaitta predo a 1 la villa di Stazzema vn morite , che gira x.
miglia , Se alnftìmo, la cui prima feorza è di marmi bianchi ottimi per fate
fiatile « Il di fouoè vn mifeiaio rofso, e gialliccio,* e quello che è più adentro»
e verdiccio, nero, rofso, e giallo, con altre varie mefcolanze di colori , e tut-
ti fono in modo duri , chequanto più fi va à dentco,;fi trottano maggior fai-
4ezzc, & inficio a. fiora vi fi vede da cauar colonne di quindici, in ventibrac-

?a
c |^on *c n’é ancor mefso in vfo , perche fi va tuttauia facendo d’ordifiem b. tee. vna ftrada di tre miglia

,
per potere condurre

,
quefti marmi dalie

dette cane alla marina, i quali mifcfii faranno
,
per quello , che fi vede molt®i

a propofitoper pauimenu, - ^ w ai
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EW mufaico di legnaie > «V delleTarfie , e dell' ifio rie, chefi[Afflo dì
;

,

legni tinti» e comme
t

(fi a guifa di. Pitture. ;
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Vanto Ila faci! cofa Paggiugnere alBinuentiofli defpafiat i qualche nuoti®

_ trouato femore ; affai chiaro ce lo dirne lira nonfolo il precetto c.oith*

ni aio de panimene incile leu za dubbio vien dal mufaico, ma le fiefle Tayfie-*

ancora, c le figure di tante varie coreiche a fimi!nudine pur ddmufaiep 3o
delia pittura, fono Hate fatte da’nofirì vecchi di piccoli pezzetti di legno eó-
medi, ite vniti infieroe nelle tauole del noce > e colorati diuerfamente ; llche

Suòni mas • i moderni chiamano lauoro di commelfo, benché a'vecc hi fofie Tarda . Le-»

(In per fot- miglior cole,che in quella fpetie già lì facefiero , furono in Firenze nei tem-
io artifìcio, pi di Filippo di fer Brunellefco, e poi di Benedetto da Maiano , Il quale nien^

tedimanco giudicandole cofa difutfie* lì leuò in tuttoda quelle , come nella-,

vita fua fi dirà . Coftui , come gli altri pattati le iauorò loiamente di nero, e
di bianco ; ma Fra Giouanni Veronefc , che in effe fece gran frutto , largai

mente le migliorò ; dando vari
j
colori alegni , con acque

e

tinte bollite , e

coitoli) penetrarmi* per haucredi legname i chiari, e gli fc uri, variati diueiv

famente , come nel la arte della Pittura; E iumeggiàndocon bianchiflimo

legno di Silio fottiimente le cofe lue. Qusho lauoro hebbe origine primie-
ramente nelle profpcttiue

,
perche quelle fiancano termine di canti vini*

che commettendo rn/ieme i pezzi faceuano il profilo, e pareua tutto d’vm.
pezzòiJ piano dell’opera loro, fe bene e’fotte fiato di più di mille - Lauora?
#ono però di quello .gli antichi ancora nelle incrofiatuie delle pietre fini, co-

me apertamente fi vede nel portico di San Pietro „douc e vna gabbia con vfr

vcccllo in vi* cara po di porfido, e d’altre pietre diuerfe ^commette in quello

con tutto ilrefiodegii fiaggi, e delle altre cofe „ Ma per etterefi legno più-

fàcile, e molto più dolce a quello lauoro; hanno potuto i Maefiri noftri- lauo?

rame più abbondantemente, & in quel modo y,che hanno voluto* Vfarono
già per far Fombre,. abbronzarle col fuocoda vna banda: fiche bene imitaua

l’ombra; ma gli altri hanno vfato di poi ©fio di zolfo>& acque di foli «iati ». e

e di arfenichi , con le quali cofe hanno dato quelle tincure , che eglino fletti

hanno voluto ; Come fi vede neii’opre di Fra Damiano in San Domenico di

Bologna E perche tale profefilone con fi 11e fòio ne’difegnijxhe fiano at-

ti a tale efereicio, pieni di cafamenti, e di cofe c he habbiano i lineamenti qua?

drathe fi pofia per via dichiari-, e di feuri dare loro fòrza ,c rifieuo , hannolo
fatto fempre perfone, che hanno haunto più pacienza

j
ehi? dilegno .. E così

s’è caufàtó,.che moke opere vi fi fono fatte. £ fi fono in quella profefiìon^

J allorate Itone di figure, frutti, & animali , che in vero alcune c ©fe fono vi-

uifiime, nmper e fiere cofa, che eolio diuenta »era, e non contrafà fe non la*

Effluì «frf pittura, elfendoda meno di quclh,e pocodurabile per i tarli-, e per il< fuoco*
meuefìm, ètenutotetnpo buttato in vano » anchorache e’fia pure,# lodatole * emas^

ftreaofer

UebH ori-

gino nelln^>

frofpèttifrC,

Vfo delle far

fu anco in

pùraY

Modo dii

l ombro.

Wtfegni fer

ditto iau oro

ssmammmmmssmamam

m



P I T T V IR A. 5 jj,

- liti dipìgnerc lefintare di vetro > c some ellefi conduchino co'piombi, e ci?

ferri da/ottenerlefiema impedimento dellefigure.

'[ Gap. XXXII.
•
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C Oftumarono già gli jptichi, ma per gli huomini grandi,© almeno di qtiaì rr9 a: tu;
che importanza, di ferrare le tìneftcein modo', che Tenta impedire il tre erofpa*

lume, noli vi entrarteroi venti, oil freddo, e quello Solamente ne’bagni Io- ren te acco-
ro, ne'fudatoi, nelle ftufe, e negli altri luoghi riporti, chiudendoleaperture, mudate alle

o vanni di quelle con alcune pietre trafparenti, come folto le Agate
,
gli Ala- fimfire.

baftri, & alcuni marmi teneri, che fono mifchbo che traggono al gialliccio.
Ma i moderni , che in molto maggior copia hanno

t
hauuto le fornaci de’ve- I w't lattone'

tri, hanno fatto le fìnertre di vetro , di occhi, e di piaftre , a finii fitti dine , od d*
K moderni

imitationc di quelle, che gli antichi fecero di pietra . E con i piombi accana- coi vitr

lati da ogni banda, le hanno infieme ferrate, e ferme, <k ad alcuni ferri mertì
' nelle muraglie a quefto propofito ,o veramente ne’teiaidi legno , le hanno 1

amiate, e ferrate come diremo . Edoueelle fifiaceuano nel principio fcrn-
^ <ai

felicemente d’occhi bianchi, e con angoli bianchi, o pur colorati , hanno poi
UuQro '

imaginato gli artefici , fare vn mufaico de le figure di quefti vetri , diuerfa-
mente colorati , e commeflì ad vfo di pittura . E talmente fi è afibttigliaro
Vingegno in ciò,che e

3

fi vede hoggi condotta quefta arte delle fìnertre di ve-
tro a quella petfettionc,che nelle tauole fi conducono le belle pitture , vnite
<li colori , e pulitamente dipinte, fi come nella vita ài Guglielmo da MarziUa u ur
Francete,largamente dimoftrenemino . Di querta arte hanno latiorato me-

/

C b! bahbi
g

glio i Fiaminghi, Sci Francefi, ehePaltre nationi, Artefoche eglino come etauZadi
inueftigarori delie cofe del fuoco, e decolori hanno ridotto a Criocere a fuoco utenza
i colori , che fi pongono in fui vetro . A cagione , che il vento , l'aria, e la_,

6

pioggia, non le offenda in maniera alcuna . Douc già cortiimauanodipigner
quelle di colon velati con gomme, & altre tempere , che col tempo fi confa-
mauano . Et i venti, le nebbie, ePacque fe le portammo di maniera , che al-
tro non vireftauo, che il femplice colore delvctro. Martella etàprefento Grado del/

colidotta quefta arte a quel fiemmo grado, olirà il quale non fi arte in

può appena desiderare perfettione alcuna, di finezza, di bellezza /edio^ni fiatta.
particolarità, che a quefto porta feruire, con vna delicata, e fonima vapfeez-
za,n.in meno ialurifera , per articurare leftanzeddventi, edalPariecamue/
che vtile , e comoda per la luce chiara , e fpedita , che per quella ci fi appre-
fenta . V ero è che per condurle, che elle fiano tali, bifognano primieraroen- Condkìoni
te tre cole, cioè vna iuminofa trafparenza neWetrifcelti;vn belliffimo coni- «ecef/ane^

ponimento di ciò, che vi filauora > e vn éoloritoaperto fenza alcuna confa-
** eteraru*

fìone . La trasparenza ronfirte nel faper fare eledone di vetri
,
che fiano hi-

eon eCQ€kn~

cidi per le fteffi . Et in ciò, meglio fono i Francefi , Fiaminghi , de fnghlefi,
che i Venetiani

; perche ì Fiaminghi fono molto ch iari , Se i Venetiaiii molti
" *

Qarichi di colobi . k quegli, che fono chiari, adombrandoli di feuro,non per-
dono iJ lume dei tutto, tale, che e’non trafpaino nclP ombre loro.

r

Ma i Venetian Vertendo di loro natura fcun,
:& ofcurandoli di più con Pom

dre, perdono in rutto la trafparcnza . Et ancora , che molti fi dilettino d’ha-
uer gli carichi di colori, arri fidatamente foprapoftiui,che sbattutidalPaTÌa.^
dal fole moftranemon so, che di belio piu,che no fanno i coleri naturali Me * o •

glioe nodimeno hauer i vetri di loro natura chiari, chefcurij, acéioche dak , f
ttL'* di

g-rortezza del colore non rimanghi offufeati. A codia* quefta opefa,bifo^m T*Ut

h '2 * ha-
‘ * '
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haucre vn cartone difegtiato con profili, doue fiano i contorni delle pìegho
de’panni, e delle figure , i quali dimoftrino doue fi hanno a commettere i ve-
tri » Di poi fi pigliano i pezzi de’ vetri» rodi, gialli, azzurri, c bianchine fi feo-

partirono fecondo i

l

'di fegno
»
perù panni , o per carnagioni , come ricerca ii

bifogno . E per ridurre ciafcuna piaftra di effi vetri a le mifure difegnate fo-

praii cartone fi fegnanodetti pezzi in dette piaftre» pofate fopra il derto car-
tone, con vn pennello di biacca; Etaciafcunopezzo s’afiegna il fuo nume-
ro, per ritrouargli più facilmente nel commettergli, i quali numeri finita l’o-

pera » fi Scancellano . Fatto quello, per tagliargli a inifura , fi piglia vn ferro

appuntato affocato , con la puma del quale hauendo prima con vna punta-r

di Smeriglio intaccata alquan to la prima ftiperfìcie doue fi vuole cominciare?
e con vn poco di fputo bagnatoui , fi và con efio ferro lungo que’ dintorni»

ma alquanto di feo fio. Et a poco, a poco mouendo i 1 predetto ferro il vetro £
inclina, e fi fpicca dalla piatirà . Di poi » con vna punta di Smeriglio fi và ri*

nettando detti pezzi , e leuandone il fuperfiuo • E con vn ferro, che c’chia-

mano Grifatoio, ouero Topo , fi vanno rodendo i d* intorni difegnati » tale-*

che’ venghmo gìufti da potergli commettere per rutto . Casi dunque com-
meffi i pezzi di vetro, insù vna tauola piana fi diffondono fopra il cartone, c

fi comincia a dipignerc per i panni l’ombra di quclli,ia quale vuol eflcreds

fraglia di ferro macinata , e d’v n’altra ruggine * che alle cane del ferro fi tro-

ua, la quale c- roffa, ouero matita rofia', e dura macinata, e con quefte fi om-
brano le carni » cangiando quelle col nero, e rofso, fecondo che fa bifogno»

Ma prima è necefiarro alle carni velare con quel rofiò tutti i vetri, e con quel

nero fare il medefimo a panni , con temperargli con la gomma , a poco a pò*
co dipignendo li-,& ombrandoli come Ila il cartone. Et apprefio, dipinti, che
e’fono , volendoli dare lumi fieri fi hi vn pennello di fetole corto, e fbttii&j»

e con quello fi graffiano! vetri in sù il lume, e icuafi di quel parano , che fra-

tteua dato per tuttofi primo colore ; E conTafticiuola del pennello fi vàlu-
meggiando i capelliyle barbe, i panni, i càfamenti» c paefi come tu vuoi. So-
no però ira quella opera molte difficultà , e chi fe ne diletta palò mettere vari |

colori fui vetro» perche regnando sù vn colore rofiò,vn fogliarne, o co-fa. mi -

nuca , volendo , che a fuoco venga colorito d’ altro colore fi puà fquamaro*
quel vetro quanto tiene i 1 fogliame , con la punta d’vn ferro ,

che leni la pri -

ma (caglia- dei vetuovcioe, il primo fuolo, e non la paffi , perche facendo cosi»

limane il vetro di color bianco , e fe egli di poi quel rollo fatto di più miftu-

re, che nel cuocere mediante lo (correre; cimenta giallo . E quello fi può fa-

re sù tutti i colori , ma il giallo meglio' riefee fui bianco , che ira altri colori»,

l’azzurro a campirlo, diai era verde nel cuocerlo, perche il giallo, e l’azzurro

me (colati , fanno color verde. Quello giallo non fi dà mai fe non dietrasdo-

tte non è dipinto, perclic mekolandofi, e* Scorrendo guaderebbe ,e fi mefeo-
larebbe, con quello il quale cotto rimane fopra grò fio il rodo , che rafehiato

via con vn ferro , vi lafcia giallo . Dipinti , che fono i vetri , vogliano effer

medi in vna tegfeia dr ferro con vn? fuolo di cenere, facciata, e calcina corrai

mefcolatai& a fuolo, a fuolo i vetri parimente di ftefi, e ricoperti dalla cene-

re ifiefia ?
poi podi nel fornello , il quale a fuoco lento a poco a poco rifcaE*

diari, venga a infocarfi la cenere, e i vetri, perche i colori, che vi tono (u info-

cati, in ruggirailcoRo, e (corrono»- c fanno la prefa fui vetro* Et a quello cuc-

cere bi fogna vfare grandifirmai diligenza
,
perche il troppo fuoco vrolersto*

li farebbe crepare, & ilpoco non li coserebbe . Ne; fi debbono canate finche

'mpdeiUy© tegfrkv doue tf’foM) no&È vede tutuéi Ihoe©* c la cenere con al-

cm
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tfSm fàggi (òpra, che fi vegga quando il colore c feorfo . Fatto ciò fi buttano

ì piombi in certe forme di pietra, o di ferro; i quali hanno due canali* cioè da mettere i tr

ogni lato vno, dentro al quale fi commette , e ferra il vetro . E fi piallano > e trt in opera.

duizano, c poi su vita tauoia fi conficcano , & a pezzo per pezzo s’ impiom-

ba tutta l’opera in più quadri , efifaldano tutte le commettiture de’ piombi

con faldatoi di (lagno , & in alcune trauerfe , doue vanno i ferri ,fi mette fili

di rame impiombati* accioche pofsino reggere, c legare l’opra : la quale s ar- Comt file*

ma di ferri, che non fiano al dritto delle figure, ma tòrti fecondo le commct- ght l operai

titurc di quelle, a cagione, che e’non impedifeono il vederle. Quelli fi met- ptrregelth

tono con inchiouaturc ne’ferri, che reggono il tutto.E no fi fanno quadri,ma
tondi accioche impedifeono manco la villa . E da la banda di fuori fi metto -

fio alle fincftre, ene’buchi delle pietre s’impiombano, e con fili di rame, che

rae’piombi delle fincftre faldati fiano a fuoco, fi legano fortemente. E perche

i tanciulli , aaltri impedimenti non le guadino , vi fi mette dietro vna reto

di filo di rame fottile . Le quali opre , fe non fodero in maceria troppo fran-

gibile durcrebbono al mondo infinito tempo . Ma per quefto non refta, che

l’arte non fia difficile, artificiofa,e bellifsima.

Del Miglio y e cornoper quello babbiamo le Fla&tpe di rame , e come s* ìntaglino

gli argenti ,
per fare gli/malti di baffii rtlieuo , efirmi**

mentefi cefiglino legrojfrete,

Cap. XXXIII.

'Ai'*"

I
L Niello, il quale non è altro, che vn difegno tratteggiato, e dipinto ili 1©

argento, come fi dipigne, c troneggia fottilmente con la penna;fù troua-

Je da gli Orefici fino al tempo degli antichi , effendofi veduti cani co’ ferri,

ripieni di miftura ne gli ori,& argenti loro. Quello fidifegna con lo Etile—
^ Q9me fifa.

fu io argento, che fia piano, e s’intaglia coi bulino , che è vn ferro quadro ra- mn $ #
gliatoa viighia, da P vno degli angoli a l’altro per isbieco, che calando verfo

i$t

vno de’canti, lo fà più acuta, e tagliente da due lati , e la punta di elfo feorre,

e fottilifsimanKmte intaglia. Con quefto fi fanno tutte le cofc»che fon inta-

gliate ne* metalli
,
per riempierle , oper lafciaiie vote , fecondo la volontà

dell’artefice , Quando hanno dunque intagliato , e finito col bulino; piglia- mirturafa

no argento, e piombo , e faune di elTo al fuoco vnacofa , che incorporata-» riempire gli

i in(Teme è nera di colore , e frangibile molto , e fottiiifsima a fcarrere .
Que- intagli

flafi pefta ,e fi pone fopra la piallra dell’ argento dou’è V intaglio , il qual'è lauoro*

neceffario , che fia bene pulito , accodatolo a fuoco di legne verdi , Sof-

fiandolo’ mantici , fi fà che i raggi di quello
,
percuoti no , doue è il Niello,

ti quale per la virtù dei calore fondendoli , e feorrendo , riempie tutti gl’ in-

tagli, che haueua fatti il bulino . Apprettò
,
quando i’ argento è raffreddo ; fi

prà diligentemente co’ rafchiaioi leuando il fupcrfiuo , e con la pomice a po-

to a poco fi confuma, fregandolo, e con le mani , e con vn quoio tanto , che

t’fitruoui il vero piano; e che il tutto redi pulito . Di quefto lauorò mirabi-
jrtefàeec*

lifsiniamente Malo Fin iguerra Fiorentino, il quale fù raro in quella profef- u\it/ge^

,

fìonc, come ne fanno fede alcune paci di niello in San Giouanni di Fiorenza,

che fono tenute mirabili . Da quefto intaglio di bulino fon deriuatefe (lam-

pe di rame ; onde tante carte, &: Italiane,e Tedefee veggia imo hoggi per tur- stampe di

t

a Italia , che fi come negli argenti s* improntarla , anzi che fodero ripieni di rinate dii

dello , di terra , e fi buttaua di zolfo , così gli Stampatori trouarono il modo intanto dì

del fere le carte fol e Stampe di rame coi torsolo * come hoggi Labbiam ve- buim*.



dì D E L L A
LaUm di duro daefsi imprimerli. Ecci vn’ altra forte di Iauori in argento *, c* fn òr#

[malto» comunemente chiamata (malto, che è fpetie di pittura mefcolata con h (cul-
tura. E ferue doue (I mettono Tacque, fi che gli (malti tedino in fondo.Que-

Ordine dì fta douendofi lauorare in fu Toro , ha bifogno d’óro finifsimo . Et in fu lar-
Uuorarlo t gento, argento almeno a lega di giulif . Et è neceffario quello modo, perche

io fmaito ci pofia reftare,e non ifcorrere altroue , che nel fuo luogo , béfogna
lafciarla i profili d’argento, che difoprafian fottilie’non fi vegghino . Così
fi fa vn rilieuo piatto, & incontrario a l’altro, accioche, mettendoui gli final-

ti, pigli gli fcuri, e chiari di quello,dalTaltezza, e dalla baffezza dell'intaglio.

Pigliali poi fmalti di vetri di varij colori
,
che diligentemente fi fermino col

martello. E fi tengono negli fcodellini con acqua chiarifsima, feparati,e di-

dimi l’Vno da l’altro . E quelli che fi adoperano a l’oro, fono differenti dsu
quelli,che fervono per l’argento ; E fi conducono in quefia maniera. Conu
vna fottilifsima Palettina d’argento fi pigliano feparatamente gli fmalti , e-*

con pulita pulitezza fi di [fendono a’iuoghi loro , e vi fe ne mette , e rimette-»
•Mòdo di fopra fecondo, che ragnano, tutta quella quantità, che fa di medierò. Fatto

cuocere il quedo fi prepara vna pignatta di terra, fatta a pofta, che per tutto fia piena di
uore[malta buchi, & habbia vna bocca dinanzi

;
E vi fi mette dentro la mufoia, cioè vib

coperchietto di terra bucato , che non lafci cadere i carboni a baffo , e dalla-»

mufoia mfu,fi empie di carboni di cerro , e fi accende ordinariamente . Nel
voto, che èredato lotto il predetto coperchio, in fu vna fottilifsima piadra_»

f
di ferro, fi mette la cola fmaltata-, a fentire il caldo a. poco a poco, e vi fi tiene

Centi [e •li
canr0j c jle fondendoli gli fmalti, feorrino per i urto quali come acqua . Il che

tatuimi*
£itro q lalcia ra freddar e , e poi con Vna frafsineii'a, c'Tè vna piena da darò
filo a i ferri,c con rena da bicchieri fi sfrega, e con acqua chiara, finche fi tro-

tti il fuo piano . E quando è finito di leuare il tutto-fi rimette nel fuoco mede-
fimo , acciouie il ludro nello feorrere l'altra volta vada per rutto . Faffenc-j

d’vn’altra forte a mano, che li pulifee con geffo di tripoli , e con vn pezzo di*

cuoio , del quale non accade fare tncntione , ma di quedo, Thò fatto
,
pache

effendoopradi pittura, come le altre, m*è partito a propofito.
r ' C; r, ; *\‘ * : t • » > :

Della Taufìa , cioè lauoro a la Damafchwa .

Ca[. XXXliIL
. v

'

f
. ; i

‘
'

;
--

- t

H Anno ancora i moderni ad imftatione degli antichi rinuenuto vna fpe-

tie di cómertere ne metalli intagliati d’argento, o d’oro,facendo m efsi

JDìuerfe ot>e*
lau0r *

piani , o di mezo , o di baffo rilieuo; Et in ciò grandemente gli hanno

re di tal ia*
avanzati. E cosi habbiamo veduto nello acciaio {'opere intagliate a la Taufia

UQt&+ altrimenti detta a la Dam&fc-hfna
,
per lauorarfi di ciò in Damafco>c per tur-

.

to il Lattante eccellentemente . La onde veggiamo Leggi di usciti brénz fi-
ottoni, e rami cou&raefsi di argento, ex oro,con arabe folli, venuti di que’paefi:

E negli antichi habbiamo veduto anelli, d’acciaio con meze figure , e torna-

mi molto belli . E di quella fpetie di lauoro fe ne fon fatte adì nodri arma-
dure da combattere lauorate tutte d’ arabefehi.d’oro commefsi , e fimiiinen-

te ftaffe , arcioni di felle , e mazze ferrate
;
Et ilota molto fi co fiumano i for-

nimenti delle fpad-e, de pugnali, de coltelli, e degni terrocche fi voglia ricca-

mente ornare , e guermee , e fi fà così . Cauafi il ferro m fotto fquadra , e_>

Medi & per forza di martello fi commette l’oro in quello fattoci prima f ato vna ta-.r

franarlo, gliatura-a guifa-di lima fiottile, fi che l’oro viene a entrare ne’ caui di quella,

Òc a fermar uefi , Poi con ferri fi dintorna
:
, o con garbi di foglie, o con girare

-,

'

dì



pitt vra; <?ì
di quel, che f? vuole, e tuttf le cofe co'ftli d’oro partati per filiera ^girano per
il ferro, depfm mejjo s’*n|àec£no > efermanolnel modordSfopra . IXiuicrtif-
cafi nientedimeno , che i fili hano più groffi , He i profili più fottili, acciò fi A ,

fermino meglio in quegli . In quella profetane infiniti ingegni hanno fat-

tocofe lode noli, e tenute marauighofe>e però non ho voluto mancare di far-
ne ricordo, depemiehdo dal commetterli,& eflfendo fcuìtura, e pittura, ciò è
cofa, che derma dal difegno.

T>e le Stampe di lepno , e delmedb difarle , e delprimo l'nu$ntor loroV e come
eon tre stampefifanno le carte, chepaiono difegnate , e mojlrano

filarie , ilmezoi elombre*

cap. xxxr:
.

-

I
L primo inuentore delle (lampe di legno di tre pezzi

, per moflrare ofrra Inuefittone
il difegno, l’ombre, imezi,& itomi ancora, fu Vgo da Carpi, il quale su dell» ftw

inìitatione delle (lampe di rame , ritrouò il modo di quelle , intagliandole in pt dì li?« ,

legname di pero, o di bolfolo, che in quello fono eccellenti fopra tutti gii al-
*

v
tri legnami, Fècele dunque di tre pezzi

,
ponendo nella prima tutte le cofe

profiliate, e tratteggiate : Nella feconda, tutto quello, che è tinto a canto al
proffrio con lo acquerello per ombra . E nella terza i lumi, & il campo, lai-
ciandò il bianco della carta in vece di lume , e tingendo il redo per campo

,

Quella, doue c il lume, de il campo li fa in quello modo , Pigliali vna carta-,
ftampata, con la prima, doue fono tutte le profilature, de i tratti, e così fref- Trofica di
ca, frefea Ci pone in iti 1 alfe del pero, & agrauandola fopra con altri fògli,chc lavorare e<f

non nano vmidi, fi (Irò fina, in maniera, che quella che è frefea lafcia fu Parte tre

la tinta di tutti proffili delle figure . Et allora il pittore piglia la biacca agonia
,nla, e dà in fu’l pero i lumi ; 1 quali dati, lo intagliatore gli iiacaua tutti co'fer*

P fecondo>che fono fegnati , E quella è la (lampa, che primieramente fi ado-
pera , perche ella fa i lumi , &c il campo, quando ella è imbracata di colore ad
pilo , e per naezo della tinta, lafcia per rutto il colore, faiuo , che doue ella è
lincauata , che ini rella la carta bianca * La feconda poi è quella delle ombre,
^he è tutta piana, e rutta tinta di acquerello, eccetto, che doue le o mbre non
Iranno ad edere,chc quiui e incauato il legno . E la terza,che c la prima a for
renarli, e quella, doue il proffilarodel tutto è incauato per turco, faluo,che do-
fie e’non hai profilli tocchi dal nero della penna

.
Quelle fi ftampano ai cor-

colo , e vi fi rimettono fiotto tre volte , cioè vna volta per ckfcuna (lampa fi
^dmt

C*

phq elle habbino il medefimorifconcro. E certamente, che ciò fiì bellifiima p *rtn° p
f
r

nuentione , Tutte quelle profe filoni , & arti mge&nofe fi vede*che derma-
b° dal difegno-, fi quale è capo accertano dirotte, c nonThattendo non fi ha /, a,..* 1
nlla . Perche fe bene rutti i fegreti , & i modi fono buoni > quello è ottimo , tt tutte diLper lo quale ogni cola perdura fi ntrona , di ogni di (fidi cofa , per e fio dmen- nmo dai ì i
ta tacile,come fi potrà vedere nel leggere le vite degli artefici,! quali dal figm*

la natura , e dallo ftudio aiutati , hanno fatto cofe fopra immane
per il niezo fòlo del difegno » E così facendo qui fine alla

introduzzione delle tre Arti, troppo più lungamen-
te forfè trattate , che nel principio non mi

penfai; Mene palio a
fermerete

Yke
?
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DELLE VITE;

. <* « - V

"Dotte prilli

trovate ìo~j

Scultura*

O non dubito punta , che non fia qnafi di ruttigli feritori

communc » e certifica opinione , che la Scultura infume

conia Pitturafusero naturalmente da ipopoli dello Egit-

toprimieramente trottate ; E che alcun' altri nonfiano ,

che attribuirono a! Caldei leprime boffie de'marmi ,
0*

iprimi rilieui dellefatue ; come danno ance a ' Greci I/Lj

itiuentione del pennello > e del colorire . Ma io dirò bene*

che delivna > e dell' altra Arte i Idifogno ycbt è ilfinda-

, _ mentodi quelle , anfi l' iftefiìa anima 9che concepe >O
*birèì ooir*

nutrifee infis medefimo, tutti iparti degli intelletti ffiufi

e

fellifimo
* perfettiffimo infui origine di tutte Ialtre cofo ; quando Ì altififimo Diofatto ilgran*

quanto 1

4

- corpo del mondo>& ornato il cielo defuri chianfifimilumi, aifcefi con Ìintellettopm
éto fece il giu nella limpideffa dell'aere , e nellafilidita della terra , eformando limoniofio^

mondo
, perfe conia vaga inuentione delle cofe » la primaforma della Scultura > e della Pit-

tura} del quale huomo a mano a manopoi (che nonfi de dire il contrario) come d/i*>

Uuomo pri • vero ef€mpUre fur canate le Batue 3 e kfculture , e la dffcultà dell'attitudini 3 e de
- vero ejfrrfpiw vj™ v »v J - *

*t« forma
' contornii e per leprimepitture (qualche ellefifiuff

irò) la morbide\zA 3 limone 3 C-J
della

^

^ difeordante concordia , chefanno i lumi con l'ombre . Cej; dunque ilprimo me*
iura

k%
e cu* > , , / ;

» • J dt.ìl'buomo fu vna malfa di terra , * lenta-*
tura.

lm

, dello } onde rfic) laprima imagwe deUhuomo fu vna mafifa di terra 5 e non fenta-j

cagione : vercieche ildiurno Architetto del tempo , edella natura , ernieperfettivi-
*

..
r n // • _ j„n - -u, ~ 3*

liiw moffrò me volle mofilrare nella imperfettionc della materia , £2^ >
del kuare, e deli ag-

li fìì0(j0 fa gtugnere ; nelmedefimo modo , chefogliano fare i buoni Scultori , e Pittori , i quali
« « 1 1 / _ / 1 ’ - a. . < l. —

—

w ìi a 1^44 ^ ArfO w /« <v* -* zi é é r* & 4/*Aa !0 4 oasi fa#VT fi 1 M /I / /fi /f €j fi i 77 47^
dette ani ne'ter modelli? aggiungendo, e leuandò » riducendo le imperfette bo^fij a quelpnt-J*

imperfetto • gperfezione *cbe vogliono . Diedegl i colore viuaciffimo di carne t doue se tratti

•4. nsUe pitture poi da le mimere della terraglifiefifi
colori, per contraffare tutte le cqfe9

che accaggìono nelle Pitture. Bene e vere , 0/^ 0W/p«0 affermareper certo,quel*

1

Ì0,
imitatione di così bella operafifaccjfino

gli huomini auanti al Dilaniom
quefle arti ; auuengache vcrifimtlmentepaiada credere , che efifi

ancora, e /col

-

piffero } e dipigmffero d'e?m maniera ; Poiché Pelofigliuolo del Superbo Nebrot ctrm

- .. ^ Arso****

1

*1 Tì 4 Ujiéi ei f'arfi f/irfi ! /! & /3tlS

A

. tiri.C/IUfi Ìì/ll Ijf. ì/lo t/St
J

e/ ¥3 % ^ 7 /o JL

ca .cc. anni doppo il Diluuio fece fare la (latita , d'ondenacquepoi la ldoUtria 3 C-J

épwt ntlte
lafamofijfima, nuorafua Semiramis Regina di Babilonia snella edificatone di

df 77 _ ^ ***** rJ * rinfili *1 *#/i*7 Cr\1AWi filati» Affi - fi AtUPvfp ftlAtitacne arti as ^ ornamenti di quella , folamente variate , 0 diuerjefipette
fiu antichi^. . -—t—u: j„i -K /. -J; /; ^,/L . / A7;«j

butminì*
di animali ritratti 3 e coloriti del naturale ,ma la imagine dtfe Beffi« , * 4* A7

marito 3 e leftatue ancora di bronco delfuocero , e dellafuoccra , e della antifuo*

cerafua , come racconta Diodoro -, chiamandole co'nomi de Greci 3 che ancora non

erano, Gkue 3Gtimone , C? Ope . Da le quali Batue apprefiroper auuentura i Cal-

dei> afare le imagirude loro Dij ;
poiché i fo.anni dopo Rachel neifuggire di Me*

fopotamia infiente con Jacob fuo marito ,
furègl' Idoli 3 di LabanJuo padre amC-a

€aU(ì e*r
apertamente racconta ilGenefi . Nefurono peròfili iCaldeiafarefinlture , tpit*

BzUm vfaro ture,ma le fecero ancoragli Egitti
)
efcrcitandcfi in queBe arti am tantofiudÌA

V artt^> quanto mojìra il Sepolcro marauighofio dello Antichffimo Re Stmandie ; largar

ddla Pùm- mente deferitto da Diedero , e quanto arguifee ilfinero comandamento fatto da-

taaìcuJtv* Mofi neÙo vfeire del Egitto ; cioè che fitto pena della morte , nonfi facefieroa Du
CITIfi*efi.



DELLE VITE.
ìftiagirìt Alcune . Ccftui nello/vendere difui monte , battendo trottato fabbricato il

vitello dell'oro

,

dr adoratofalennemente dallefue genti- ; Turbatofigrauemente di
Vedere conce]/ diurni honori all ’ ima*me d'vnajrfiia , non/diamente lo rapiie , e ri-

dalle inpohtere ; Aia per punititene, di coiamo errore , fece uccidere da Leniti moke
tntghaia deglifederatifigliuoli d’I/rael , che haugnano commefifa quella Idolatria,

Aiaperche , nm il lauerarele ftatuejna l'adorarle erapeccatofceleratijfimo ; fi Ug-.

ge nell'Efodo, che Parte del difegno , e dellefatue , nonfilamento di marmo , ma di
tutte leforte di metallo,fìd donataper bocca di Dio a Befeleel detta tribù di Iuda

t C

7

ad Oliab della tribù di Dan , chefurono que'chs fecero i due Cherubini d'oro, e can-
dell eri e'ivelo , e lefimbrie delle refe facerdottili , e tante altre beihjjime coredi
getto nelTaberricelo ,non per altro, cheper indurili legenti a contemplarle-j& 'ado-

rarle . Da le cofe dunque vedute innaffi al Dilanio , lafupei bòa degù hnomini tro-

no il -modo di fare lefatue di coloro , che almondo voifiero , che refbaj/eroper farina
immortali ; Et ì Greci, che etiuerfamente ragionano di quefia origine, di: ano, ciocca

gli Etiopi trouarono le primefatuefecondo Diodoro , egli Egitti] leprefono da lodo,

) e da quelli i Greci
,
polche infino a tempo d’HO Ai E R O fi vede Afregiato

refetta laf'cultura, e lapittura , comefafede nel ragionar dello feudo d Achillea

'Detti i' fi

furono d&et

da U'O à gli

E br-eu

Stura z p ir

co ni arteare

l ì fama de*

g * duo -mini

Opinione^!

de Greci,

militudine del,grande Diofo _ , _ W,,VWCMU/
fatue afferma efere venuta, A4afecondo chefirmeplindo

,
questa arte venne iru

Egitto da Gige Lidio gliquale e(fendo alfuoco , e Pombra difi medefimo rGuar-
dando,fubfito con vn carbone in mano , contornofi ftefonel muro

; e da quella età

per vn tempo lefole Lineefi cofiumò mettere in opera [enfia corpi di colore
,fi ce-

rne afferma il medefimo Plinio , la qual cofa da Elisele Egittio con piu fatica , e fi-
Mìlnitute da Cleante > GF Aràice Corinthio , e daTeiefané Sìrìnnin fri .

mo, che ritrouàjf? ilpennello . Segm Poiignoto , Tafio , Zeufì , eTimagora Caloi-

defi , Vithio , ir Alaufo tutti celebrarijfimì , e dopo quefit tLfimofiffimo Apelici,
da Alefl

andrò Magno tantoper quella virtùfirmato ,GT honoratv, ingegno
fifimo

imefligatore della catumma a delfamre , come ci dimoFlra Luciano cornea
femprefur quali tutti ipittori , egli(cultori eccellenti dotati dal Cielo ilpiu delle.

^

volte > nonfilo dell ornamento della Poefia, come fi legge di Pacamo ; ma delia-,
Filofifa ancora, comefi vede in A4etrodoro perito t anto in Filoffia

,
quanto in

pittura , mandato dagli Ateniefr a Paolo Emilio per ornar" il trionfi
5 che nen-

mafie a leggere Filofifia afuoifigliuoli . Furono adunquegrandemente in Grecia

j

efercitatelefinirne nelle qualifi trottarono molti artefici eccellenti , e tra Ai altri
Fidia Atemefe , Prafitele, e Polìcleto grandfimi maefri; con Lifippqfie Prrgo-

file va intaglio di cauo vaifero afai , <? Pig uaieone m Attorto dirtififi dimi ftfa-
'

noleggia , che co preghifuoi impetròfiaio , efpirito alla figura della, vergine fiei'ci

fece . Lapittura fimiimente honorarano, e conpremi] gli antichi Ureefi e Roma-
ni, poiché a coloro-, chelafecero marauighofa apparire , lo dmoftrarono col dona-
re Pro Città , e dignitàgr.andiffime , Fiori talmente quefi' arte in,Rama , che Fabio
diede nome alpuò cafato fottoferiuendofi nelle cofe da luifi vagamente diviate nei
tempio della Salute, e chiamandefe Fabio Pittore , Fuproibito per decreto publtco
che leperfineferue,talarte nonfacefieroperle citta , e tanto honorefecero le genica
del continuo aliart e,& agli artefici, che iopere rare neIlefpoghe de trionfi,comefi
{ohe miracolofè , a Romafi mandavano: egli Artefici egregi erani fatti di fruì li-

beri e ricmofim coti homratipremi) dalle Republiche / Gli sìsjfi Romani unta
i v

' * -
4 rim-

Ofinìovit**

di rUniQ,

P rimi Pì$°

tori Greci*

Pittori CJ
scultori Qr™
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66 PROEMIO.
rtuerema a tale artiportarono) che oltre il rifpetto , che nelguadare la Città di Si*
rAgufa volle Adarcello , che s'baueffea vno arteficefan/ofo di quefie,nel volere piglia»

re la Città predetta hebbero riguardo di non mettere ilfuoco a quella parte > doue era

vna belliffima taitala dipinta, la qualefu dipoi portata a Roma nel trionfo con moN
tapompa, Doue tri [patio di tempo , battendo quafi[pagliato il mondo > rtdufjero gli

art efici slefiì, e le egregie opere loro. Delle quali Remapoififecefi bella,perche /c-»

da dorogrande ornamento le&ante pellegrine , e piu che le domeflìche , eparticola-

ri,fapendofi, che m Rodi C ttà d'ifola > non moltogrande
,
furono piu di trenta ntil*

la fiatae annoveratefra di bronco, e di marmo; ne manco ne hebbero gli -Ater

niefi, ina molto piu que’d Olimpia >e di Delfo , eJerffa alcun numero que'ài Corin-

to , e furono tutte he!Uffme , e di grandijfimo prezzo. Non fi sa egli , che Ni-
corinede Re di Licia

,
per l'Ingordigia di vna Venere , che era dimano di Prafitcle,

vi confiamo quafi tutte le ricchefffie depopoli ìNonfece il medefimo -Atta le : Che.

>

per hattere latrinola di Bacco dipinta da -Ari(ride , nonfi curò dì- fpcnderni dentro

piu difisi millafcflertìj. La qual tavola da Lucio Adu/Km iofupofia,per ornarnepur

Roma, nel tempio di Cerere congrandtjfima pompa . Ada con tutto , che la nobiltà

di quesi'Arte fu (fé cosi inpregio , e nonfi sa pero ancora per certo > chi le defife ilpri-

mo principio . Beyche comeginfi è dij opra ragionato : ellafi vede anticlnffima ne*

Caldei , certi la danne ali'Etiopi * O 1 1 rea afi medefinn B atinbuiffcono , e pueffi

"notifftìffa ragione p enfiar , ch'ellafaforfèpiu antica appreffo àYqfcani: Come tejfi-

fea il noffre Leon Battista -Alberti ; c ne rende affai buona ehiaroffra la marani-
gliefajepoliura di Boffraa a Chiufi, dove non e molto tempo, chefi etrouatofette) ter-

rafra le mura del [aberrato alcune tegole di terra cotta derili oni figure di me\o ri-

lituo , tanto eccellenti j e difi bella maniera , che facilmentefipuò cono]cere , i'jir~

te non offer cernirci aia apunto in quel ti rapo ; auffper la perfezione di que ' lavoriy

ejfer moltopiu Viària al colmo 3 che al principio . Cerne ancora nepuò far medefi-

mamentefede , il veder tutto il giorno molti peffffi di que' vafirtffi , e neri -Areti-

nifatti come fi
giudica per la maniera 3 intorno a que'tèmpi >con leggiadnffimi in-

tagli, efigurine

,

C7 istorie di baffo rilievo , e molte mafiehenne tondefiottumcmO
lavorate da lui aeftri dì quella età , comeper l'effetto fimoffra ,

pratichimi , e va»

kntijfm/i in tale arte . Vedefi ancora porlefatue rrerrate a Vnerbo , nel principia

del Fortificato d'-Aleffandrò VI . la[cultura efiere fiata in pregio , e non piccola-i

perfezione inTofcaria ;E come che e nonfi[appia apunto il tempo 3 che elle furori-*

fatte ,pure 5 e dalla maniera delle figure , e dal modo dellefepolture , e delle fab-

Eriche , non mene/, che dalle inficrittieni di quelle lettereEaffane > (f
può verifimil»

mente carnet turare, che lefono amìchijfime, efatte netempi , che Iteoff di qua era-

no in buono 3 egrande flato . Ma che maggior chiaroff a fi può di ciò hautiCsi
Efjend&fi a tempi nostri , eh e l'anno trovata vnafigura di bronzofattaper

la chimera dh Bellerofonte, nelfarfiffiffortìficatioti e , e muraglia d'Areffzo ì Nella

quale figurafi conofc e la perfettione di quell arte (fiere fiata anticamente appre
fi-

fa i T offeam, comefi vede alla maniera etrufea, ma moltopiunelle lettere intaglia*

te in vna zampa, cheper efiere pochefi eoniettura Invnfi interideriderhoggi da ne
fi-

fino la lingua etrufea, che lepoffino cosifigntficare ilnome delmaóìro,come d'effh-j

figura, eforfè ancoragli amifecondo Bvfo di que’ tempi . La qual figura e hoggi,

per lafua bellezza,& antichitàfiatapolla dal Signor Duca Ccfimo nellafiala del-

leftanffe nmue delfuopalazzo, dottefonofiati da me dipinti ifatti di Papa LeorCS
X . Et oltre a quefta nel medefimo luogofurono ritrovate molte figurine di brn-

ff della medsfima maniera > le qualifono appreff? il detto Signore Duca.Al aperche

h antichità} delle- coffe de'Greci» e dell*Etiopi*ede Caldei,fonoparimm e
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pmt le ttofire, e forfèpiu, eper ilpiu bifogna fondare ilgiudicio di tatfcofe in sii /(L>
coniature) che ancor nonfieno talmente deboli , che inumo fijcoflino dalfógno : io-

credo non mi e(Jtrpunto partito dalvero , epenfio , rise ogm vno che qucfta portela pj ,

,

Vorrà dìferetamente confideraie : ?indicherà , mmr in. nu^nAn Ai A-(T, ;/ .

nitP e *

principio

iràdfcreiamente confiderare igiudirizerà , come io, quando di fopra io diffi , il dettt fm #
x . ncipio diquefte arti ejfrrefiata l'ifleffa natura > e l'innanzi , o modello , la bell

fi- fiatatane
fima fabbrica delmondo ,& ilmaeftro, queldiurno lume , infujbpergratiafirigala - tura; t n aè
re in noi, ilquale nonfoto ci hafattifeiperiori alli altri animali ; mafilmili (fe e leci- (Imi "gè-" " X J J i

r,I * r,,r
'
wr y ! rrvbj u,erv iib jt W IVI/* ** u *

to dire) a Dio . jE*/è no*tempi nofiri,fi è veduto (come io credoper molti efiempi, pò- gn0 dtl£b*o

co innanzipoter mcflrarejche ijempiicifanciulli, e rozzamente allenati ne' bofehi, ***•

4M CeiìP Ceinn fif /l fsil/y Ai siu/jfì-n Imlì/y P« ** C 4 J / Iti**** jm I

J

^ ^ _ . / _
* *

X ./ ^ J L J ' v.. . ^ f4 |,,

filiEfempio filo di quefle belle Future , e Sculture della natura
; con la vintri-

ta del loro ingegno , daperfe flefli hanno cominciato a difignare ; quanto piufi duo,
c debbo verifimilmenteperfiare , que'primihuomini , i quali

> quanto manco erano
lontani dalfino principio , e diuina generadone tanto eranopiu perfètti , e di miglio-
re ingegno ; effi daper loro , hauendo per guida la natura :per maestro P intelletto

Ledette ar*

e i Jono imi *

mente a perfezione ì Non vogliogià negare , che e’ncn fia flato vn primo, ch(L^
cominciale , che io so molto bene , che è bifogno , che qualche volta , e da qualcuno
Veniffe tiprincipio) ne anche mgherò effere flatopoffìhile , che l'vno aiutafle l'altro,& tnfignajje , £r apprflfe lavtaaldifegrio , al colore , e rilieuo

,
perche io'so t cl;C^>

laine noftra e tutta imitarione della Natura
,
principalmente , e poi,perche daf<Ls .

non può falir tanto alto delle cofe , che da quelli , che miglior Macfin di fc^> ‘“aiuta*
giudica

,fino condott e . Ada dico bene , che il volere determinatamente affermare
chi coftui, ocofloro (uffero è cófa moltopertcolofa agiudicare, eforfèpoco nseejfaria.
a fapere, poiché reggiamo la vera radice ,Cr origine donde ella nafte . Per-
che poiché delle opere , che fino la vita, e lafama delli Artefici , leprime 3

di mano in mano le feconde , e le terze,per il tempo, che confuma ogni cofa

^

venner manco, e non effendo allhora chi JcriueJJe , non pottetono effere alman-
coper queIla via conoficiute dapofteri ; Vennero ancora a effere incogniti gliAr-
4efici di quelle ) Ma da che gli fcrittori cominciarono a farmem oria delle cofe^p

1

fiate innanzi a loro , nonpotettcno giàparlare di quelli, de quali non haueuanopo-
tuto haucr notitia , in modo , cheprimi appo loro vengono a efier quelli, de quali era^
fiata vltima a perderfi la memoria . Si come il primo de'Poeti, per confenfo
communefi dice ejftr ìriomero ; nonperche innanzi a lui non nefuffe qualcuno, rise
He furono,fe bene non tanto eccellenti, e nelle cofefiue iftejfe fi vede chiaro , nvtL,

vegnamo alle coje pm chiare della loro perfettione , e rouìua , e rejiauratione ’
»

€ per dir meglio unafata , delle quali con molti miglior fondamenti potremo
ragionarci .

Dico adunque , effendo però vero , che elle comtnciaffcro in Soma tardi-,fila &**'*;&*
prime figure fileno come fi dice Ufimulacro di Cerere fatto di metallo, de' he-

%CQiiur*->

m di Sfurio CaJJìo ; Ilquale perche mac{binaHadifar(iRe\fymertodalu-mie—.. r^ì . r i
J

.. . * * rtOinRgffig;Padre,Jcnza reperto alcuno . Chef bene continuarono PArti 'delia Scultura
de ta Pittura infitto alla confiumattore dddodici Cefiari, non però continuarono tn^ fión w
fidUperjettwnc , e bontà , che haueuano burnito innanzi: perche fi vede na tmuarsn*

'

gli edfiy, che fecero
,
fuccedendo P vno all' altro gl' Imperatori , che ogni giorno in pvfitti*

fff
e ffihnando , vemuano apoco apoco perdendo I intera perfettionc del ve,

• £ di rio pojfino rendere chiara teAfinanza P opere di Scultura ,
•

* 2- d'Ar-
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stArchitettura > chefurono fatte a! tempo di Cefiuntino in Roma , (particolarmen-

te / Argo Trionfale -fattegli, dal popolo Romano al co lofi co > doue fivede » che per

mancamento di Adaefin buoni , nonfola fi jeruir ono delleforte di marmofatte al
. , a • 1 > I /" 1 • !.. f l . « - . / / * ^ ** /.-i J W A' » * M

3

tempo diTvaiano , ma dellefpaglie ancora , condotte di diuerfi luoghi a Roma \

dot

t/> ^ r ^ ^ „ — - ip' ^ __
—

t

onofee j c/^ i voti, chefono ne'tondi, cioè le Sculture di wezprilieuo, eparimene

v
Dtpfcffont

da la Seuttu

m p>im4-j

della venu *

*3 dé Gc?/i.

Architetti* •

ra ncn tari'

to differitefa
a tarpa di

i

tuoPlauìnOx

l, ,J C t, V fi l/J
l*-V y Vfui, y r

j
v ,+ s, ^ w w

i prigioni? e le fiortegrandi, e le colonne , e le cornici 3 C7 ^z//T/ ornamentifatti pri-

ma 3 e foghefono eccellentemente Iauorati ,* corafee ancora, che l opere ile quali

furori fati eper ripieno da gii Scrii eri di quel tempo • fonogcffijfime ; Comefono alcu-

ne jìorf ette di. figure piccole da mai mofono i tondi } & il bafamento dapiè , douefo-

no alcune littorie.
rr r r ' i r a

E ira gli Archi dalle bande certi fiumi > che fono moltogoffi , efifatti , chefipuò

crederefermamente 5 che mimo allora , ÌArte delta Scultura haueua cominciato a

perdere dei buono . E nondimeno non erano
,
ancora venuti i Gotti ,e l altre natio-

m barbare , e straniere , che diftruffono vnfieme con I Lbalia tutte l'Arti migliori.

Ben è vere , che ne'detti tempi haueua minor danno nceuuto ÌArchitettura , ch(L*>

raltre arti deldifegno [arto non halienano : perche nel bagno, chefece effio Cosiunti-

no fabbricare a Lederàno , nell* entrata del portico principale fi
vede ; oltre

colonne di porfido , i capitelli Iauorati di marmo , c le bafie doppie fotte d altr sue be-

lifilmo intagliate : che, tutto il compoflv della fabbrica è benijjimo imefi .
Doue per

contrario lo fiacco , il mufaico »
07’ alcune incroftature dellefacce sfatte da maestri

di quel tempo nonfino a quellefintili , chefeceporre nel medefimobagno , leviate ,per

la mangiarparte da i tempi] degli di] de gentili . 1 1 medefimo,fecondo, chefi dice>

fece Cefiuntino del fi.ardi no Team! io ? nel fare il tempio , che egli dotòpoi, e dicaci
J d . . _ . -,

À
• f

' P __ J; n 7 si + L>\' /sor. a.

' L'

Apofiol

Hgià motto accanala uijcnuw a
.

pere
e

id’argento, che eglifecefare,furonofinlture molto baffi

e

, e
j
atte tenga arte,

fio»fa della

gon fervati^

ve dsll'jir-

tìntiti u*a.

rDel Tem<
pio d i S. Pig

iro-dì Roma
sg~ Mitri.

er con psebémo difepio . ciò , rii confiderà con diligenza le medaglie d eoo

C(Aamino, e i magnefirn ; & altrefiatilefatte daglifcultort di quel tempo ,ehCS

l)6on fono- in Campidoglio .vede chiaramente .ch’elle fino molto .ornane dalla-*

perfettive delle medaglie , e delle fiatile degli altri 1imperatori : le quali tutte coje

Adirano. che mollo marnila venuta m Italia de'Gottt.era molto declinata tajeul-

tura, LArchitettura , come fi* detto , fandòmarnenetfdo .fi noncoit perfetta-;

in Aliar modo,nè di ciò è da maramgiiarfitpèrchefacetidofigli e (tifiti).grandi qua-,

"u tutti di Coglie, erafacile agii Architetti nelfare miteni imitare ir. gran parte t

vecchi, che Sempre hansimmo dinotai agli occhi. E ciò moltopm agevolmente , che

non poteuanagli (cultori, effondo mancata torte, imitare le buonefigure degli anti-

chi. £ che do (la vero , e manifesto, che il tempio del Prettetpe degli Apolidi in I li-

ticano non era rìcce,fi non di colonne, di bufi, di capitelli, d'are ntraiu,cormci.por-

te ,& adire incroftature , & ornamenti , che tuttifurono tolti di diuerfi lutto»»t>

da gli edititifilatifatti manzi molto magnificamente. 11 mcdefimt.fi potrebbe dire

di S.Croce in Gierùjalemmeja qualefece fare Ofianimo apreghi ae! a madreHf-

iena Di S, Lorenfio fuor delle mura , e dì S. Agnefafatta dal medefimo ara ne-

Sa di Cotiamafuafigliuola. E chi non sa, chetifonte , il quale fimiper lo battem-

mo di colla , e d’vna fiafiorettafu tutto adornato di cofipatte molto prima . E par-

, •'
. >• j: £J. t,*,dime, ed alcuni eande-

&•

Iterl di TxfitM rr/v

,

j o ^ '

lituo , chefono veramente beWJpmiì Infimma per quefta ,e molte altre cagioni

fi vede quanto giafuffie attempo di Cefiantim venuta al baffo lafinltura, e^onefia.
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infiernc l'Altre arti migliori. E fi Alcuna cofa mancano, all'viiima ratina loro,ven-
ne loro data copiviamente dalpartirfi Cosìamino di Roma,per andare à porre Ufi- di Còfìava**
de de//’Imperio in Rifanno ;

perchehe egli condì*/]e in Creila , nonfilamento tutti i no da Roma
migliori/cultori ,0T altri artefici di quella età , comunquefifiero , ma ancora vna^t fà l intima
infinita difiatile , e d’altre coféah (cultura belhfjìme . Dopala partita di Caftan- rouina delie

tino i Cefiari, che egli Uficiò in Italia , edificando continuamente, CT in Roma , O* al* arti *

trouefi sformarono di fare le cofie loro quanto potettero migliori ,ma comefi vede an-
dò fiempre così la Scultura , come la Pittura , e VArchitettura dimale m peggio„

E ciòforfè avvenne ,
perche quando le cofie humane cominciano à decimare

, non re- Noia b l

fi
ano mai diandare fiempre perdendo fi non quando non pofibnopiu oltre pe^io- detto

rare. Parimentefi vede , chefie bene s’ingegnarono al tempo dì Liberio Patta, gli Ar-
chitetti di quel tempo di fargran cofie nell\ edificare la Chìefia di S. A4. Adaggiore> Fabbrica di

che non pero rinfici loro i tutto felicemente : perciochefie bene quellafiabbnca , che è S.M* M
finalmente > per la maggiorparte dtfpoglie

,fin fatta con affai ragionevoli mifurc^ Stere diRo-
nonfipuò negare nondimeno , oltre a qualche altra cofa 3 che ilpartimento fatto in-

ma
- trnPgr ?

> torno intorno[opra le colonne con ornamenti di fiacchi , e di pitture , non fia pone- fctr*%

ro affatto didifigno, e che molte altre cofie, che in quelgran tempiofi veggicno >noru
argom entitio fimperfiettion e dell'arti . Adolti anni dopo

,
quando i ChnfHani fiot-

to Giuliano Apoftataera.no perfeguitati
,fìi edificato infitti monte Celie, vn rem-

’®Hgrt'9r*~

pio kfian Giovanni e Paolo martiri, di tantopeggior maniera , che ifioyradetti , che

fi eonofee chiaramente , che l’arte era a quel tempo foco meno , cheperduta deltut- fi™
ittm *

to. Gli ed fitq aancora, che m quel medefimo tempo fifecero in Tofcatta Unno di
ciòpiemjfimafede , e per tacere molti altri , il tempio , che fuor delle mura dArefiq ''

zofiu edificato à San Donato Eeficouo di quella Citta,il quale in]teme con HiUrìa*
no monacofu martirififiatofiotto ildetto Giuliano Apollata ; non fu dipunt# miglio-
re Architettura, che ifiopradotti . Ne è da credere , che ciòprocedefé da altro ? che
dalnon ejfere migliori architetti in quell’età , conciofufifie , che il detto tempio , come
fi epapato vedere à tempi noftri, a ottofacce,fabbricato dellefipoglie del teatro, colofi-

fitoy& altriedifiti] , che eranofiati in Arefifio innanzi, chefu]e comic; uta alla fe-
de diChrifto ;fufatto fienfa alcun rifiparmio , e congrand]firna fipefia

,

? di colon-
ne digranito, diporfido, e di mifichi , che eranofiati delle dette fabbriche antiche
adornato. Et ioper me non dubito , allafipefia, che fi vedeua fatta in quel tem-
pio, che fiegli Aretini hauefiom hauuti migliori Architetti (non baueffiono fatto
qualche cofa marauigliofia

,
poichéfi vede in quel , ebefecero , ebe a ninna cofa per-

donarono s perfare quell opera , quanto potettono maggiormente ricca , sfatta con_»

buon ordine. Eperche, comefi ègiàtante volte detto , meno haueua dellafuaper -

\feuione l’Architettura , che l’altre arti
,
perduto , vifi vedeua qualche cofa di buo-

no- F '“
<I
ucl tempofimilmente aggrandita la Chiefia di S. Aduna ingrado, à ho-

nore del detto HiUrione ;percioche in quella haueua lungo tempo habitato , optando
andò con Donato allapalma del martirio . Maperehe lafonuna quando ella ba~j

dtl

condotto altri alfommo della mota , oper ificherfo , operpentimento ilpiu delle voi-
Ufirim**

te le toma infondo. Auuenne dopo quefie cofie , chefolieuatefi in diuerfi luoghidel
mondo quafi tutte le nationibarbare, contrai Romani: nefegiùfranon molto tem- R • a
pò nonfiUmente lo abbaiamento dicosìgrande imperio : Mala rouinadeltutto ,e xmZtdi
maffimamente di Romafiefa , con lagnale rouinarono del tutto parimentegli ec- Roma fà
teUentifis. Artefici , Scultori, Vittori ,& Architetti; lafciando l’anice loro me- parimente
defimi. Sotterrate , efimmerfie,fra le mirabili flragi,ermìne diquella fama fifi

reuma delle

fima Città . Eprima andarono in malaparte la pittura , e la(cultura come arti. Pi/, s c»/.tr
•he piuper diletto, cheper altrofierumano: e l’altra cioè l’ architettura come necfi-

iinh *

1 3 farla,
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Caria,&vfik allafallite del corpo, andò continuando, ma nongìaneliafuaperfetto*

Come fi
o bontà . Efé nonfuffe fiato, che lefculture , e lepitture rapprcfentauano inariU

go nf?ruaro* a gli occhi di chi nafceua di mano in mano, coloro, che rierano fiatihonoratiper dar

tto alcuneS loroperpetua vira ;fi nefarebbe toftofpento la memoria deli'vne, e doti’altre.La do -

fHiure, ue alcune ne coferuaronoper l'imagmc,e per l'wfcrintonipofie nell'architetturepn-

fcultarsi nate,e nellepublichè,cioè nelli Anfiteatri,ne'Teatri,nclle Eerme,negli Acquedotti»

m'Tànpfnetti Obcltfci,ne’Collofsi,nette Piramidi,neIli Archi ,nette Cofirue,e netti

Erariu efinalmente nette Sepulturemedefirn e; dalle quali furono difirunevnagran

parte dagente barbara , Cri efferata, che altro non haueuano d'huomo , che Ceffigici

Barbari che gjmm$ . Quejiifragh altri furono i Fifigothi , i quali hauendo creato Alarico lo-

v(minarono
r<> Fé, afalirono l'Italia, e Roma , e lafacchegiarono due voltefinZ* rfieno di cofa

alcuna • Il medefimo fecero iVandati venuti d Affricacon G eeifsrico loro Rè j il

quale non contente a la rohba,eprede, e crudeltà, che rifece, ne menò infiruìt'u lari

perfine con lorograndtffima miferia,e con effe Eudoffia moglie fiata di Valentwia-

, , mImperatorefiato ama (fiatepoca aitati da ìfuoifioldati medefimij quali de]gene-
9puwi t

ìfjgcandiffimapart e dal valore antico Romano,per efferne andatigran ttm-“£ P*innanZi tutti i migliori in Rifanno ,càn Coftcintino Imperatore » non haueuano

ùr andati più cofiumi , ne moda buoni nel vmcre . Arili hauendo perduto in vn tempo mede

-

hiCtOnf.ùn' fimo i veri hmmìrd, Cri ognifonie di virtù ,e mutato leggi,habito,nomile linguei tut
-

fin*foliri te quefie cofi infienne , c ciafiuna porfi , hautunno ogni bell' animo , Cri alto ingegno

fatto brutti(fimo > e baffìfììm o diventare. AIa quello, chefipratutte le cefi dettefu di

Panno /#• perdita, e danno infinitamente a lepredette profeffioni
,fu ilferuente \eh della nno-

guito allu r
ua Religione Chrifiiana ; la quale dopo lungo,efanguinofi

combattimento, hauendo -

art$ per caa alimento con la copia de mfracott ,c con Ufincentà delle operatiom abbattuta , e

ifi

deih Ke~ annullayt la vecchia fede de Gentili ; memreche ardentijfimamente attemetta con

*£tmu
c„m diligenTa a leuàr via ,& a fhrpare in tutto ogni minima occafione , d'onaepa-

tena nafcsre errore ; non guastòfidamente , agettòper terra tutte le fatue maram-

gjiofe j e lefialture,
pitture > muffitici ,& ornamenti de\faliaci &ij de Gentia ; Aria

le memorie ancora , eglihonori d'infiniteperfine egregie . Atte qualipergli eccel-

lenti meriti loro da la virtmfijfima antichità erano fiate pofie m pubiicole fiatue>

e?altre memorie . In oltreper edificare le Chiefi a la vfanfa Chnfhanapaonj ola-

mente difirnfie ipiù honoratiTempii degli Idoli ; rhaperfar dilaniare piu nobile,, e

per adornare S. Pietro oltre agli ornamenti , che dàprincipio hauuto hauea JpogiiQ

di Colonne dipietraia Mole d
}Adriano, hoggi detto Cafìello S. Agnolo, t molte al-

trede quali veggìamo hoggiguafte . Et aunengache là Religione C hrifiiana non fa-

cete auefioper odio ,ehe ella bau-effe con le virtù rima filoper cominella,& abbat-

timento-degli Dk, de' Gentili ; non fuperò che da qnsflo ardentiffimo zelo non Je-

vuiffe tanta rouina aquefie homrate prcfejfiom , che nonfi ne perdefiem tutto leu*

forma . E Ce niente mancaua a quefiograne infortuniofiprattenne Tradì Tonini

Zenla afiu^ntro A fama, che oltre a sfafiiarla di mura , e romrmr colferro, ecfijuecotmti i

fe rouioas
pi'H mirabili, e degni edifitij di quella , vniuerfalmente la bruci» tutta , ejfogliatola

$Ua~ àepref a
ì tutti i viuenti corpi,la loffio inpredatilefiamme,Cri affuoco, efenfia che ri

pori* sette . . n *(r* it+nuplLa r>tu?nte alcuno * abbatte e dmru((e t*

Glifo

:m xviifi

viorni coHtimifi rirfouajfe ittquella -piume alcuno-, abbatte , e dtflruQe talmen-

te h flatutjs Pitture, i Mufaici,egtifucchi marmiglicficbefe neperde.
no» Meo la

- waeltà fola,malaforma, cl'efferelìejfo . Per dche ejfendo le Stante terrene

prima depalagi, o-abri ed,fitifdi(luccbi,dópitture, e dtflatue /morate,ernie ro-

ui„e di [opra affogarono-tutto itbiiens.che agiornimsìri ! e rurouato . K coloro, che

ZìTlum* faccelferpoi,giudicando iltum rouinato-, vipiantaronofopra lev.gne , eli maniera»

tàfriibe.
J

chefi ejferek dette Uanutoremrimetto la terraje battito i moderni nom^
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muGrone, e Grottefche le Pitture, che vifi veggono al preferite . F initigli Offro-
gotti, che da Narje furono[perni , habitandofiperle rottine di Roma in qualche**
manierapur malamenteaerine dopo cento armi Colante il. Imp.di Coftantinep*-
h ,e ricevuto amorevolmente da i Romaniguattì ifipoffio , eportellivia tutto cièche
nellamifera Citta di Roma eranmafo

, piuper[erte , cheper libera volontà di co- ds Cetòm*
loro, che l battevano rovinata . Bene è vero, che e'nonpotetegoderfi di quettapreda, te Imp '

perche da la tempo ta del mare trafportato nellaSictha-giufiamete occifo da ifuoi

»

lafcio le/paghe, il regno, e la vita tutto in meda della Fortuna. La quale non conten-
ta ancora de danni di Roma > perciré le cofe tolte non potèfino tornarvigiamai > vi
condvfevn annata di Saracini a danni dall'Ifola; i quali, e le rohbe de'Siciliani,

e

lefìejfefpogh e di Romafe neportarono in Alcflahdria , congrandijfima vergognate
danno dell Italia, e delChriflianefimo . E cosi tutto quelle , che non haueuanogua -

fio i Pontefici, e S.G'reg. ma/fimamentc , il qualfi dice , che meffe in bando tutto il
rettante delleflatus, e dellefpoglie degli Edificij

,
per le mani di quettofederati(fi-mo Grecofinalmente capitò male . I)i maniera , che non trovandofipinne vefligio, buojnF

>ne indivo di cofa alcuna , che hauejf* d.elbuone ;gh huomini , che vennono a preifo, m roneuarfr
Ytt Y0li/jfjlÈcÌ.(y(l- Yfì^

1

* (f yil /taf ì i. . p t

»

/*/5 1 msi + /> ^ 1 j. a. ie E1

i • waa dftffp Jj

udìArti predette , che non l’bxueuatio ;ma fecondo tu qualità degl ingegni Uri. T

,

EJfe$de dunque a quelloHrmine condotte lani deldifegno,& innanzi,& in quel
*'”**'

tempo > chejignareggUrtmoUtalia i Longobardi , epoi, andarono dopo ageuolmen-
^°3*

te,fe ben alcune cofefifacevano, in modo pegg orando , che nonfifarebbepotuto , ne Eferviti M
piugoffamente, ne con manco difegno lavorar di quello, chefifaceva,come ne dime- tali lamrh
frano , oltr a motte aure ccj e, alcunefigure, chefono nelportico di S/Ptetro in Roma
[opra lepone,fatte alla maniera greca, per memoria d?alcunifantipadri ,che per
la S.filmeia bavevano in alcuni eonciiij deputato

.

A7

cfanno fedefimìlmente mol-
te co/e deli iste/]a maniera, che nella Citta ,Cr in tutto teffarcato diRAVENNA
fi veggono ^particolarmente alcune , chefono in Sama Maria Ritonda fuor di Cùpola
quella citta, fatte poco dopo, che d'Italiafurono cacciati i Longobardi : Nella qual iabile dilla
Chie/a, non tacerò , che ma cofafi vede notabili/fima , e marauigliofa, e quefta t la
volta , onero cupola » che là cuopre ; la quale , come chefia larga dieci braccia, e fer-

^ ria*
naper tetto, e coperta di quella fabbrica, e nondimeno tutta d’vnpeTZofido, e tanto
grande , e[concio, chepare quafi impedìbile, che vn[affo di quellafortetipefo dipiu ~ ..

di dugento milla librefv/fè tante in alto collocato. Maper tornare alpropofitono-
Go^ *

ttro vfeirono delle mani demaeflri ài quétempi , quei fantocci , * quellegoffeTZc^, ZillJche nelle cofe vecchie ancora hoggi apparsone . Ilmedefimo avvenne dellArchi- * ?

tettava , Perch* bifugnandopurfabbricare,& effondo[marcita in tutto laforma,&
tl modo buono pergli Artefici morti , eperP opere diftrutte , egnaffe ; Coloro , chefidiedero a tale e/erciao,non edificavano cofa, cheper ordine, oper mlfvra bauefes
gratta ,m difegno , ne ragion alcuna . Onde ne vennero'a rifsrgere nuovi Archi- EM Ù
fette, che delle loro barbare nationi fecero ilmodo di quella maniera di sdifiti, chog- modi fede*
gì danoi/on chramatiTedefcht, i quali facevano alcune cofepiu toflo anoimoder* fico,
ni ridicole , chea loro lodevoli

;finche la migliorforma , & alquanto alla buona an-
ticaJimiU trovaronopoii migliori artefici ; comefi veggono diquella maniera per Miglior*
tutta Italia lepiu Vecchie Chicfe, e non amiche, che da effifuron edificate , come da mét0 di mi
1 eodoncoRe d'Italia Vnpaldffic in Ravenna , vno in Favia ,& va'altro inMo- nUr*' e

dettapur di maniera barbara , epiktofto ricchi, egrand i, che bene intefi y o dibuo-na architettura . Il medefimofipuò affermare di Santo Stefano in Rimini 9 diS.
b 'tCM'

ÌMmm 4* Ravenna # e del tèmpio di San Giovanni EuangeUfla edificate nella^

fVfrl



L,À,r,mà eliti d4 Galla Placidia intorno a gli anni dinoflrafalute 4 5 ». ài S. Vi-

tatiche fa edificato l'anno S47. <* della Badia di Ciaf di fuori, QT infi”*™* dl

moltiVi mofafieru, e tempi edificati dopo 1 Longobardi. I quali tutti edifiti], co-

me fi è detto,fono, egrandi , e magnifici , ma dtgoffifimaarchitettura , efra quefii

, • r lino mólte Badie in Francia, edificate à S. Benedetto , e la Chiefa ,e monafterto di

W"! Mente Cabno ; ,1 tempio di S. G,o. Battifiaa Monza,fatto da quella Teodolinda

Rem deóom, alla quale S.Gregorio Papa ùrge
ifrfii

Dialogi ;nelfgluogof

r f- r Reina fece dividere la fioria di Longobardi , douèfi vedeaa , c he egli,io dalla-*

tne di dietro erano raff, e intanfì haueuano lel^rC,cfi»gneu^ofaoalmc-

L Le vAlimenta erano di tela larga, come vfannegli giga > V 1 Safoni, efono

y'n manto di diuerfi colon , e kfearpefino alle dita de piedi aperte, e/opra legate^

con certi corre»«inoli . Simili ,/foprMetti tempi] furono la Chiefa di S. Gioitami!

Infama edificata da Gund,porgafigliuola
della fopr.adetta \Tcodelinda , enei!

medefirn* citta la chiefa di San Sahi odorfatta da Artperto fratello della dett^

Mut eLifi- Rtina \ U quale fucceffe nelregno a Rodoaldo manto di Gundiperga ,LaChiefy

*9 , MS Ambrosio di Pania edificata da Gnmoaldo Re de Longobardi , che caccio del

nono PirtJtfigliuolo di Riporto . Il quale Peneri t reputo nel regno dopo Umor-

Li Grimoaldo , edificopur in Pania vn Monafierto di donne detto ilMonaLieno

Nuono , in Umore di Noftra Donna, e di S.Agata : e la Rema ne edifico vnofuor*.

delle mura dedicato alla Vergine Manu m Pertica . Compertefimi, mente,figliuo-

la Mefio P'erterit edificò vn monafieno, e tempio di S. uiorg/o,deitodi Coronate->>

inel luogo doue haueua hauuto vnagrdn vittoria ccirra a Ala,» difilmile maniera.

Ne difficile fuaquìftì il tempio, chel Redo Longobardi Lmprando.il qualefu al.

termodel Re Pipinopadre di CarioMagno ; edfico in i .tuia , chefi chiama Saa-,

Pietro in delda irò ; Ne quello fimilmente , cheD.futeno , d quale regno do^ A-

Spifa.t ma ftolfo, edificò di S. Pietro cimate nella diocefi Milanese ;JMe lmonafreno di S.{pa-

niera del»
J

cefa0 itiMilano, ne quello di S.Giulia in Brefcia : perche tuttifurono d,grand,JJi-

deiuedifiig mAi,efit, ma di bruttijfma , e difordinata mamera . In tiorenzapoimigltoran-

J ìt,efabbri do alquanto f architettura la chiefa di S. Apostolo , chef, edificata da Carlo Ma-

cie fatta gno ifuaucorchc piccola di bellijfima maniera -.perche ohre , che ifufi delle colonne,

meglio
- fe bene fono di pezzi, hanno moltagratin, efono condotti con bella mifura,i capitelli

ite deli'
J

anc-ora, e gli archigiratiper le volticciuole delle due piccole Nauate , mojlrano, che -,

> in Tofeana era nmafo , onero rifarlo qualche buono artefice . Infiammai Archi-

lettura di quella chiefa è tale, che Pippo difer Brunellefce nonfifdegno diferiarfcne

per modello nelfare la chiefa di S. Spirito, e quella di S. Lorenzo nella medefima-,

,-r j'c Città. Ilmedefimo fipuò vedere
nella Chiefa di S. Marco di genetta , la qualfi-t^

Chiefa di $, rpeynon Mr nulla di S.Giorgio Maggiore , sfato edificato da ù lottarmi Alorefint.

*Y Unno fu cominciatafotte il Doge I,filmano, e Giona,un Panie,ac0 upprej-

PROEMIO

Vfo de Con-

fort

fa wtto

arteè

*0 greca .
gt„eliftit : percìochedopo molti incendi<, che ilpalazzo del Doge,e la Chiefa molto dan-

mfiearene : ella fu[opra i medefimifondamentifinalmentc rifatta alla maniera

Greca,& in quel modo , che ella hoggifi vede congr ,andijftmafpefa, e c /parere di

Altri editi- molti Architetti , attempo di Domenico Seluo Doge nelle anni di Chnfto 97

h

- - _ . « f ì ‘ 0 I J - t ^ m. - a. « JL 77 /»/ir f /t stU—
jt ttn caìij* moni jrif c vii ^ °

» t?
K r

ti} della jìtf Jl quale fece co ridurre le colonne dique’lu-cgvi donde le potette hauere. Lcosijp an-

ta maniera . ^ continuando infine all’ anno 1
1
40 . ejfendo Doge A4 . P letro Volani > e tome ji »

Rettocèli dtfegno dipin Ma-esiri tutti Greci. Dalla medefima mamera grecai

furono , e ne medefimi tempi lefette Badie > eh
d

t • t r T .... , c~r“ . C. . ^ -si ft tiun ftussif.

che il Conte Vvo A4orchefe diBran
THTUnu rrn ”"7 ' J " ‘ '

-. t. -, .
J

. ,,

*
dì bur^o fece fare in Tofana, comefipuò vedere nella Badia di £ irenzt , m quella

di Settimo, e ntU’altre . Le quali tuttefabbriche , e le veftigia di quelle ,
chi

fin»
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fono in piedh rendono tefiimonianfa, che l'Architetturafi renetta alquanto inpiedi

,

ma imbaftard'ta fortemerffe, e molto diuerfa dalla buona maniera antica , Di ciò

poffon ancofar fede moki paiafta vecchifiatifatti in Fiorenza
,
dopo la r ulna Ai

F ufole d’operaTofcaria; A4a con ordine barbaro nelle mifitre di quelle porte , C-a

finesire lunghe lunghe, e negarbi di quarti acuti , nelgirare degli archifecondo l’vfo

degli Architetti Stranieri d> que tempi . Danno poi 1015
-fi ve^e l'arte hauer ri-

prefo alquanto di vigore nel riedificarfi la belliffima chiefa di S. Miniato in fui
monte altempo di Ad .Alt brando , cittadino, e V’efcouo di Firenze : percioche , oltre

agli ornamenti , che di marmo vifi veggiono dentro , e fuori fi vede nella facciata
dinarifi , chegli ArchitettiTòfeanifi sformarono d’imitare nelle porte » nellefine-
Sire, nelle colonne, negli archi , e nelle cornici quanto poiottono il piu, l'ordine buono
antico, battendolo in parte nconojcinto nell' antichifimoTempio di San Giouanni
nella citta loro . A7

elmedefimo tempo la pittura , che erapoco meno , chefpenta af-
fatto ,fi vide andare riacquiStando qualche cofa, come ne moSira ilmufaico, ch(L~a

fu fatto nella capeila maggiore della detta chiefa di San Miniato .

Da cotalprincipio adunque, cominciò a crejccre a poco apoco inTofeana il dife-
7
gno, (A il miglioramento da quelle Arti , come fi vide PAnno mille, efedici nel dare
principio i Pifani allafabbrica delDuomo loro : perche in queltempo fugran coCcl-j

mettere mano a va corpo di Chiefa cosi fatto di cinque nauate , e quafi tutto

cu marmo dentro, e fuori . QuefioTempio , il quale fufatto con ordine , e difegno di
Bufchetto Cr eco d,a D11hccl.no . Architettore in queW età ramffimofu edificato > CT
ornato da i Pifanì a infinite Spoglie condotte

,
per mare, ejfendo eglino nel colmo del-

lagrandefza loro , di diiurji ìontani!fimi luoghi , come ben mostrano le colonne, bu-

fi* c4pitelu, cornicioni,& altre pietre diogni forte, che vifi veggiono . Eperche tutte

queste cofie erano, alcune piccole , alcunegrandi,& altre mezzane, fugrande ilgiu-
dicio, e la virtù di Bufi botto nell accommodarie > e nelfare lofpartimeni0 di tutta ,

quellafabbrica , aemr0 , e fuori molto bene accommodata : Et oltre all
r

altre cofe^e
nella facciata dinanzi congran numero di colonne accommodò il diminuire del
frontefpi co molto mgegnofameni e > quello di varij, e diuerfi intagli d'altrtcolonne , e
di Statue amiche aaormando,

fi, come ancofece leporte principali della medefinìcuj

facciata :fra le quali, cioè allato a quella del carroccio
, fu poi dato a ejfo Bufchetto

tsonoratofepolcro con tre Epitafiij , de' quali è quefio vno , in verfi Latini > non punto/

difimili dall'altre cofe di que tempi*

Qupd vix mille bóum poffenr ioga iun&a motiere >.

Et quod vix potuft per mare fcrre rat ss ,
Bilicherà nifu.quod crai mirabile vifu,
Bena puellarurn turba leuaimonus.

Efpe? chefi e dafopr aj atte meniione della chiefa diS . Apofìclo di Firenfi, non ta-
cerò, che in vn marmo di ejja dall vno de iati deh' Altare maggiore fi leggono quefle
parole. Fili . V. DIE FI APRILIS in rAureeciione 1)0ASINI KARQ-
EFS Francorvt rex a Roma reiteriens , ingreffus Florentia cum magnogaudio > e
tripudi 0fuj ceptus ,ciuium copiar» terquei* aureis deeternit . ECCLESÌA San-
tiorum Apofiolorum Altari inciufa est lamina plumbea magna defirfpta ' avpàret
prfiatafundatio, & conficcano falla perARCHITEPTVM TFRPINFAA,
tefhbus ROLANDO, CEFLIFERIO.
L ed fitto fopradatto de! Duomo di Pifia fittegliandòper tutta Ttalia,& in Tofca-

*a. mafitmamente '
' ' ” "• ^ ~

nafi diedepi

Quali hot*

imbacardì «

ta»

Opera To-

fana con

ordine bar*

baro,

i

Accrefct*

tmnto dell*

arte

Augumento
della pitta •

ra ne mede»

fimi tempi.

Il migliora .

mièto di det-

te arti co-

minciò \YL-J

Tofana.
Ctò fi vede'

nel Duomo
di Ptj’a*

tra-Jr

deli’ 4 reti»

uno , e fu a
mimorì a,

àferr 0 i-L-r

dii éd . fnc a

ticne at %.

4 pfigo sa

ine afri %

C hefa dì SF«

Paolo f it—?



Ttmpte di

S.Gmvénni

Soiicitudini

di quei la *

nanw

'Sccclltri^a

étlfepera.

tùiefa di

$. Martin

»

ito lacca.

Nicola fifa

no migliorò

ajfat la Scoi

tura

tt'baóne-J

9itnire, t ;

tculmrean
fidi fino À

puri tempi

furino (et-

r.tjcme.

Vfii quali

tà dda ma
ri tefa xJ?(ca

7-4 PROEMIO
te il beate Atto, Vefeouo di quella Città , comefi legge : in vn contrattò fatto in quel \

tempo , & infmina a molt i altri edifirij , de
'
quali troppo lungofarebbefare alpre-

ferite mcntìonCA,

Non tacerògià continuando Fandar de*tempi , che Fanno poi mille , efeffantiu*

fa in Tifa edificato ilTempio tondo di San Giouanni, dirimpetto a! Duerno ,& in

fulla medefimapialla. E quello , che è cofa marauigliofa , e quafi del tutto incre-

dibile,fi troua per ricordo in vn antico libro dell'opera delDuomo detto,che le colon-

ne del detto San Giouanni > ipilafiri , e levolte furono riffa,te , e fatte in quindici

giorni , e non più. E nelmedefimo libro , il qualepuò chiunque n'baueffe veglia ve-

dere3fi legge3 cheperfare quel tempio,fu peslo vnagraueffa d'vn danaioperfuoco,
ma non vifi dicegiàfeetero , ò dipiccioli . Et in quel tempo erano in Ptfa , con»C_>

nelmedefime libro
fi
vede , trentaquattro nulla fuochi . Fu certo quePla opera-*

grandifirna ,dimoltafpefa, e difficile a condurfi , e tnaffiitoamente la volta della-*

7*ribuna fatta a gufa di pera , e difopra' coperta di piombo . Il di fuori c pieno

di Colonne , di intaglia , e diHistorie : e nel fregio della porta di mc\p è vru
G 1ESV C fi RI STO con dodici Apofloh di nie'fo rUieuo , di maniera-*

,

Greca-*

,

V Lucehsfìne'medcfimi tempi, cioè Fanno mille , efiffant
’ vno , come concorrenti

j

de’Pifaniprincipiarono la Chtefia diSanA4artino m Lutea , col difigno* noneffen-

do allhora altri Architetti inTefesina, di certi difcepole di Bnfchetto . Nella fac-

fiata dinatifi della qual Chiefa
, fi vede appiccatovi?portico di marmo con molti

ornamenti , Cd intagli di cafefatte inmeraenddi Papa Alefifandrò Secondo , Piato

poco innanzi, chefufie afi unto ai Pontificato , Pàic cuo di qu eliti Città . Delia quale

edificatone , e di ejj oAUfiandrò,fi àree in ncue v enfi Latinipienamente ogni cofa,
j

il medefintofi vede in alcune altre lettere aratici e. Urtagliene reimarmofiotto ilpor*-

fico infra leporte , Nella detta facciatafieno alcunefigure, cfato ilporticomoliC-m

PIarie di marmo di meta rilituo della vita di San Aiarnno, e di maniera Green-*.

Aia le migliori, le qualifono fiopra vna delle porte
,
furono fatte cento [ottanta anni

doppo , da Nicola pifano, e finite nel mille due cnto trema tre , comefi dirà al luogo

fuo , efifendo operai ,
quando fi comineimono , Abdicamo , (A stuprando , comeper

alcune lettere nelmedefimo luogo ìrnagiate in marmo , apertamentefivede . LC-* 1

quali figure di mano d 1 Nicola Ptjanc n;(frano quantoper lui migliorafie FArt(LA
della Scultura . Simili a qucPli furono per lo piu , anfi tutti gli edifici] , che da i

tempi detti di[opra, infimo all' anno nenie argento cinquantafuronofatti in Italia:

perciocbepoco ,o nullo acquiPio o miglioramentofi vide nello [patio di tanti anni

battere fatto FArchitettura ; ma cfihfi.fiara ne i medefimi termini,& andata-*

continuando in quellagoffa maniera , della quale ancora molte cofefi veggteno , di

che nonfarò alpreferite alcuna memoria, perchefi ne dira difiotto
,
fecondo Foceafio-

rii, che mifiporgeranno.
Le Sculture, e le pitturefirn'irniente buone, Frate (etterraie nelle roteine d'Italia

,

fiflettono infino al mede/imo tempo rinchiufe , o non conofciute da gli huomir.i , in-

graffati nellegoffic\z e del moderne vfo di quell'età, nella quale nonfi vfanano altre-*

Sculture, ne pitture, che quelle , le quali vn refiduo dirocchi artefici di Grecia fa-

cenano, ò in imagini di terra, , c di. pietra , c dipigmr.defigure moPlrucfe , e ccprendi

filo ìprimi lineamenti di colore . duefi artifici , cerne migliori > efifendo[ohm que-

pìejrcfcfifioni ,
furono vendetti in dìalia ; douepufareno infiore col mufiaicc I/l-

Scultura , e la Pittura in quel modo,che la[apenano. E coti le infognarono agli Ita-
,

lianigoffe, e rozzamente. J quali Italtari ifioifi nefnutrono , comefi e detto , e co-

me fi dirà infirn a vncnto tempo.'. .••••-• ì% li
;

'

Egli
1
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£gli hvernini di qud tèmpi * non ejfindo vfati a veder altra bontà , ne maggio?

perfezione nelle coffe , dì quella* che ejji vedenano ,fi maravigliavano * e quelle * an-

coraché baronefchefoffero nondimeno perle migliori apprendevano* pur gli fpir-

tidi coloro * che nafceuano* aitati in qualche luogo dellafottilità dell' ariafipurga-

fono tanto, che nelMCCL. il cielo apietà moffofi de 1 belli ingegni * chflterren'T0-

fcanoproducala ognigiorno 3gli ridujft allaforma primiera , Effe benegl innanzi

à loro haueuam veduto refidui d'archi > 0 di coloffi * 0 di ìlatue * 0 pili 3 0 colonne fio-

riate * nell'età * che furono dopo i facchi , e le mine 3 e gl* incendi dì Roma ; e
* noru

feppono mai valerfene * 0 cavarne prefitto alcuno 3fino altempo detto difopra*gl'm- \ngegniT$*

gegni* che vennero poi, conofcendo afjài bene ilbuono dalcattivo 3 (7 abbandonando
fiamcommv

le maniere vecchie* ritornarono ad imitare le antiche, con tutta l*ìnduftria*& inge- clarone a la

gno loro. Ma perchepiu agevolmente s intenda* quello che io chiami vecchio*^ an- fi
tare le ma

fico ; antichefurono le cefe innanzi à Cefiantim> di Corinto* d’Atene * e di Roma~>» ni tre vec+

e daltrefamàfijfime Cittàfattefino afiotto NeroneaiVefpaffi
ani,Tralano,Adria- eba imitavi*

no* & Antonino ;
percicche Ì altrefi chiamano vecchie , che da San Salvesire mu € anU*

quafuronopofle in opera da vn certo refiduo de * Greci * i qualipiu toflo tignerà > che

dipignerefapeuam . Perche offendo in quelleguerre mortigli eccellenti primi arte- ^ mariicra

fei* come fi è detto * al rimanente di que Greci vecchi * e non antichi altro non erau ant\iA $ %,&

rimafo, che leprime lince in vn campo di colore ; come di ciò fannofede hoggìdt in- ckia.

finiti mufaicì, che per tutta Italia lavorati da ejfiCrecifiveggono per ogni vecchia-* Cognitier e

chiefa di qualfi voglia città d'Italia * e mrjfimamente nel Duerno di Fifa * in San dì maefirj

Marco di Fenetia*& ancora in altri luoghi, e cosi moltepitture * continmandof

e

- Grifi,

cero di quella maniera con occhi fpiritati * e mani a parte inpunta dipiedi * comefi
&ìfitu deHe

vede ancora in San Miniat&fuer diEmeraafra laporta * che va in Sagrestia, $
^ r0 ?murh

quella che vài in convento * & in S. Spirito di detta città tutta la banda dal chicfire

verfi la chiefa e finnimeni e in Are fi.. 0m San Giuliano *& m S.Bartolomeo * C?

in altre chiefe* <47 in Roma in S. Pietre nei vecchiofiorie intorno intornofra le fine-

fine , coffe che hannopiu de!moffro nel] lineamento * che effigie dì quel chefiflou. p^
Di Scultura refecerofimilment e infinite.,comefi vede ancora[opra laporta diSan ^ ^Michelè a Piafta Padella di Picrenfa di baffo ruteno3& in ogni Santi, eper mol- Scultura-

j

ti luoghiffepokure 3 07 ornamenti dì porte per Chieie * dove hanno per menfole certe^j

figure per regger il tetto, cosigoffe , e.fi ree , e tanto malfatte , di grojjezza , e di

maniera , che pàr'inspejfibile * che imagitiare peggiofipoi ejfe . Sino a qui mi èpar-'

fo diffcorrcre , dal principio della Scultura * e della Pittura , e per avventura piu Ccncfofime
largamente, che in queflo luogonon hifognava.. Il che ho ioperofatto , non tanto tra- digit ade-
portato dall

1

affetilene della arte ; quanto mófio daibenefitio,& vtik communi d(L~a cedimi-

gli artefici noftri. I quali hauendo Veduto in che modo ella dapiccolprincipiofi cor;- fiorfi*

:dueejf? alafonema altezza * e come dagradofi nobile precipitafje in mina eftrenra:

\e per eonfeguente la natura diqgefia arte
, fimile a quella de lì'altre* che come i corpi

humanì, hanno* il nafeere, il erefiere * lo invecchiare , & ìi morire ; Potranno bora
piu facilmente conofiere ilpregreffo dellafua vinafeita * e di quella (beffa perfet-

tione , deve ella è njalita ne'tempi noffri . Età cagione ancorachéfi mai ( il ch(L>

non acconfenta Dio) accadeffe per alcun tempoper la trafeuraggine degli huemi-
ni , 0perla malignità de'Secoli , 0 pure per ordine de'Cieh , i qualinonpare* che vo-

rfìno le cofe di quagiu mantenerfi molto in vno efferei ella incorre
fi

e di nuovo*
1 nel medefimo dfordine di rovina

* pcjfit 0 quefì efatiche mie, qualunque ellefifiano* ,

Giùtfà 4$

fife elle però faranno degne dìpiu benigna fcuunajpèr le coffe dijccrje iunanfil, fcritl
ff

per quelle che hanno da dir
fi * mantenerla invita ; 0 alme no dare animo , a ipia

autbr^
elettati ingegni diprenderle migliori ami ; T'amorfie q. % la buona volontà mia* e



&Cjl de-

fcrtuer levi

te vote ofer-

uare l ordi-

ne atlle ma
mera ,

piu,

ebedtlttm-

P*

Juertiméto

àrea ai ri-

tratti de g'i

artefici'

Motìao del •

la diligenza

fpefa , e fati

ca detl' au*

toro»

*j<5 PROEMIO
con le opere dì quegli tali, ella abbondi di quelli aiuti, O* ornamenti , de'quali(par

mi lecito liberamente dire il vero) ha mancatofino a quell' bora . Matempo è di-

uenire hoggimai a la vita dì Giouanni Cimabue'y II qualef come dette principio al

nuouo modo di difegnare ,e depignere, cosi egiuflo , e comeniente , che e'lo dia anco-

ra alle vite, nelle quali mi sforerò di offeruare ilpiu chef pojfa , l'ordine delle ma-

-meredoropiu che del tempo . Enel diferiuere le forme, e leforteffe degli artefici-

faro breue, perche i ritratti loro, i qualifono da mefiati mejfi infera e con non mino-

refpefa ,efatica , che diligenza , meglio dimopreranno quali ejfi artefici fuffero»

quanto all’effigie , che il raccontarlo nonfarebbe giamai , efe d' alcune mancaffit? il

fitratto , ciò non èper colpa mia , ma per non effierein alcuno luogo troptato . Efei

detti ritratti nonpareffiero a qualcuno per auuentura fimili affatto aa altri , chefi

trouaffiono 3 voglio, chefi confiderà
che il ritrattofatto d vno quanUo era di diciotto

q venti anni-.nonfarà mai fimile al ritratto , chefarà slatofatto quindici , o venti

annipoi . A quellofi
aggìugne , che ì ritratti diffiAgnati non famigliano

mai tanto-bene, quantofanno i coloriti : Senfa, cheglintagllatori,

ehe non hanno àifegm> tolgonofempre allefigure, per nonpote-

re, ne faperefare appunto quelle minntie 3 che lefanno

effier buo ne, efamigliare, quellaperfettione , chz~>

rade volt$ , o non mai hanno i ritratti wtta-

gliati in legno . infiamma quanta fui

fiata in ciò la fasica ,fpefa, e diti-

geu\a mia 'coloro djapran -

nosehe leggendo vedran- *
• A

no onde logli babbia ,

quanto ho potuto

il meglio ri-

cadati

CTc.

Fine dclPt'ocmio delle Vite,
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VITE DE' PITTORI
SCRITTE DA M. GIORGIO VASARI

PITTORE ARETINO.

VITA DI CIMABVE PITTORE FIOR ENTINO.
RANO per l’infinito Diluuio de’mali,ch* haueuano caccia-

to al difotto,ed
5

afFogata la mifera Italia,no folaméte rouinatc

quelle,che veraméte fabriche chiamar fi poteuano^Ma quel oy
* afcita di

losche importaua più, fpéto affatto tutto il numero de gli ar- cimabue/ua
jtefìci; Quado,come Dio volle,nacque nella città di Fiorenza fortuna,

[
l’annoMCCXL.per dar i primi lumi all’Arte della Pittura^,

GIOVANNI cognominato Cimabue della nobil famiglia in

que’tépi di Ciraabui; coftui crefcédo,per efTer giudicato dai padre. Se da altri

di bellone diacuto ingegno3fù màdato,accioche fi efercitaffe nelle lettere,in S.

A MA-
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2 P R I M A PARTE
Maria Nouellaaccad’vn maeftro Tuo parete, che allora infegnaua gramatic*
’Nouizij di quel CóuentOjma Cimabue in cambio d’attédere alle lettere,con-

f
Genio

impiego

'Gimabtke*

fumana tutto il giorno, come quello,che a ciò fi fentiua tirato dalla Natura, in

dipingere fu libri. Se altri fogli, huoniinib cauaLli, cafamenti/& altre dìuerfe

fantafie >
Alla quale inclinatione di Natura fù fauoreuole la fortuna -, perche

‘Pittori e (Tendo chiamati in Firenze , da chi all hora gouernaua la Città , alcuni pochi
chiamiti &-> pittori di Grecia , non per altro , che per rimettere in Firenze la pittura

,
più

rt'znne per torlo perduta, che fmarrita , cominciarono frà l’altre opere tolte a far nella.»
rimettere u

(gj rtà , la espella de’Gondi , di cui hoggi le volte

e

le facciate,fono poco me-

^ no, che confumate dal tempo , come fi può vedere in Santa Maria Nouella»

^ allato alla principale capei la , clone ella è polla
\
Onde Cimabue , comincia-

to a dar principio a quell’arte , che gli piaceua fuggendoli fpeflò dalla fetida 3

flati a tutto il giorno a vedere lauorare que’ maeftri j Dt maniera , che. giu-

dicato dal Padre, e da quei pittori in modo atto alla pittura , che fi poteua di

lui fperare, attendendo a quella profefilone, honorata ri tifata-
\
con non fùa_»

piccola fodisfattione fù da detto fuo Padre acconcio con efib loro, la doue di

continuo efetcitandc.fi l’aiutò in poco tempo talmente la Natura , che pafsò

dì gran lunga, si nel dilfcgno, come nel colorire la maniera de’maeftri , chc^>

Pinfegnauano,! quali non fi curando paffar più innati,haueuano fatto quel-

le opre nel modo , che die fi veggono hoggi
;
cioè non nella buona maniera

greca amica,ma in quella goffa moderna di que’tempi ;
e perche,fe bene imi?

tè que’Greci,aggkinfe molta perfezzione all’arte , Icuandole gran parte del-

la maniera loro goffa,honorò la fu a Patria col nome, e con Poprc 5che fece, di

che fanno fede in Fioréza le pitture,che egli fattore,come il Dofiale deli-alta-

hmta Una- re diS.Cecilia, & in S.Croce vnatauoladrenroui vna Nofira Donna, la quale

Profitti»

i

fèurale. fù, & è ancora appoggiata in vn pilaftro a man detta intorno al coro . Dopo
la quale fec e io vna tauoletta in camp© d’oro vn S.Fràcefco,© lo ritraffc,il che
fù cofa nuoua in que’tempridi naturaìe,come feppc il meglio,& intorno ad efi(

£ò tutte l’illorie. della vita fuain venti quadretti pieni di figure picciole in_.

campo d’oro. Haucndo poi prefo a fare, per li Monaci di VaH’Ombrofa nella i

Dilogia nei Badia di S. Trinità di Fiorenza vna gran tauola , moftrò in quell’opera, vfan-
lavorojn uè- doui gran diligenza

,
per rifpondere alia Fama ,che già era conceputa di lui

,

mne> fs afa miglioreinuentione>c belmodo nell’attitudinid’vna Nofira Dono a,eh e fece
mudine » co ] figliuolo in braccio, e con molti Angeli intorno,che Fadorauano in eampel

d’oroja qual tauola finita fù polla da questionaci in full’altar Maggiore di dot :

t a Chicfajdonde effendo poi leuata,per dar quel luogo alla tauola, che v’è hog

gì di. Ale fio Baldouincrci , fu polla in vna capella minor delia Narrata finifira

Ratiera di detta Chiefa . Lauorando poi infrefeo allo fpedale dei Porcellana, fuican-

frefeo , to della via nuoua,che và in borgo Ognifanti nella facciata dinanzi,che hà ir

mezo la porta principale , da vn Iato la Vergine Annunziata dall’Ange 3 o , &
dall’altra Giesù Chriflo con CÌeofas,& Luca, figure grandi quanto il narura-l

Letta la vec- le*, Isuò via quella vecchiaia, facendo in* quell’opera i panni, le velli, el’altn;

tsthima fa&édo< cofe vn poco più viue,naturali- , e più morbide, che la maniera di que’Greci
h cofe pm vi tjjtta piena di linee , e di profili , così nel Miifako , come nelle pitture » la.

ue naturali) c,ua j maniera feabrofa, goffa, & ordinaria hauetiano,non mediante lo Audio.-
e morbide

. ma p Cr vna cotale vfanza infegnatal’vno all’altro, per molti , e molti anni ,

^Gre^a^infe P^ttor* di que* tempi , fenza penfar mai a migliorare il dififegno , a bellezza dij

nafa v Q
colorito,© inuentione alaina^che buona fuffe.Effendo dopo quell’opra richia-

(iodio
maro Cimabue ‘dallo Hello Guardiano , che gFhaueua fatto Popre di S. Cro*

^ ' ce,gli fece vn Crocififfo grande in legno , che ancora hoggi fi vede in Chic-

£a > la quale opera fu cagione parendo al Guardiano d’efiere fiato feruito be» I

' ' -— — — i^chsr

t
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ne, che Io conduceffc in S. Francefcò di Fifa loro conuento, a fare in vna ta-

vola vn S. Francefcò ,che fu da que’popoli tenuto cofa rarifiìma, conofcen-

dofi in effo vn certo che
,
più di bontà , e nei l’ari a della teda , e nelle pieghe^

de’ panni , che nella maniera greca non era (lata vfata in finallora da chi ha-

ueua alcuna cofa lauorato ? non pur’in Pifa > ma in tutta Italia . Hauendo poi

Cimabue , perla medefima chiefa fatto in vna tauola grande , l’immagine^
dìNofraDonna col figliuolo in coIlo,e con molti Angeli intorno, pur in cam-
po d’oro 3 ella fù dopo non molto tempo Iellata di doue eli’era fiata collocata.»

1 a prima volta
,
per fami l’altare di marmo , che vi è al preferite

;
c polla den-

tro alla chiefa allato alla porta, a man manca. Per la quale opera fù molto
lodato, & premiato da’ Pifani . Nella medefima città di Pila , fece a richicfli

dell’Abbate allora di S. Paulo in Ripa d’Arno in vna tarteletta vna S. Agnefa,

& intorno ad’effa di figure piccole tutte le florie della vita di lei ,la qual tauo-

letta è hoggi fopra l’altare delle vergini in detta chi e fa.Per quelle opere dun-
que, eden do affai chiaro per tutto il nome di Cimabue,egli fù condotto iru>

A ledì città deli’Vmbria , clone in compagnia d’aìcuni raaeftri greci dipinfe^

/nella chi e fi di fotto di S. Francefcò parte delle volte, e lidie facciate la vita^

di Giefi diri fio, e quella di S.Francelco, nelle quali pitture pafsò di gran lun-

ga que’ pittori grccr.onde crefciutogli l’animo, cominciò da fe folo a dipigner

a frefeo la chiefa di fopra, e nella tribuna maggiore fece fopra il coro in quat-

tro facciate alcune florie della
;
Noflra Donna , cioè la morte

j
quando è ósu

Chrifio portata l’anima di lei in Cielo fopra vn trono di nuuole; &c quando in

mezzo ad’vn coro d’Angcli la corona, efendo da piè gran numero di fanti, e

fante hoggi dal tempo , e dalla poluere confumati . Nelle crociere poi deìic_^

volte di detta chiefa, che fono cinque, dipinfe fimilmente molte fioriej Nel-
la prima fopra il coro fece i quattro Euangelifli maggiorijdel vino , e cofi be-
ne , che ancor hoggi fi conofce in loro affai del buono ; e la fefchezza de’ co-

!

lori nelle carni , moflrano , che la pittura cominciò a fare per le fatiche di Ci-

l

mabue grande acquiflo nel lauoro a frefeo. La feconda crociera fece piena di

;

felle d’oro in campo d’azurro oltramarino . Nella terza fece in alcuni tondi

|

Giefi Chrifio , la Vergine fu a madre , S. Giouanni Battifla , Òc S , Francefcò,
! cioè in ogni tondo vna di quelle figure , & in ogni quarto della volta vn tori-

!

do. E fra quella , e la quinta crociera, dipinfe la quarta di felle d’oro, comej
: di fopra in azurro d’oltramarino. Nella quinta dipin fe i quattro Dottori del-

j

la chiefa , Se apprelfo a ciafcunodi loro, vna delle quattro prime religioni,

j

opera certo fatico fa, & condotta con diligenza infinita . Finite le volte lauo-

j

ro P n r c a frefeo le facciate di fopra della banda manca di tutta la Chiefa , fa-

I

cendo verfo falcar maggiore frale finefre, & infino alla volta otto forre dei

{

teliamento vecchio , corniti Glandoli dal principio del Gencfi, e fegtiitandò le

i
c°iè piò notabili . E nello fpazio , che è intorno alle finefre infino a che lo

j
terminano in fui corridore , che gira intorno dentro al muro della Chiefa dN

!

pinfe il rimanente del teliamento vecchio in altre otto forie. E dirimpetto a

j

quella opera in altre fediti fiorie,nbattédo quelle,dipinfe i fatti di Nofra Dò
!

lia > e ài Giefi diri fio. E nella facciata da pie fopra la porta principale, e d’in-
II torno all’occhio della Chiefa, fece Difendere di lei in Cielo, e lo Spirito sarò,

i

cne difcéde lopra gli Apofoli. La qual’opera veraméte grandilf>n:<a,de ricca,
e beniffi ino condotta , douette per miogiudicio , fare in que’ tempi fupire il

i
nioado.efièndo mafì'ìmamente fatala pittura tanto tempo in ranra cecità^.:

j

a me,che l’anno i $6$.la timidi panie belli(Iima,penfando come in tante tene-

|

^rc P^tefe veder Qmabue tanto lume . Ma di tutte quelle pitture
(
al che fi
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4 PRIMA- PARTE
dee hauer confider azione) quelle delle volte, come meno dalla polucre, e da

gl’altri accidenti oftefe , fi fono molto meglio , che l’altre conferuate : Finire

quelle opere, mife mano Giouanni a dipignere le facciate difotto,cioè quelle

che fono dalle fineftre in giù , 8c vi fece alcune cofe , ma efiendo a Firenze da

alcune fue bi fogo e chiamato , non feguitò altramente illauoro
;
ma lo fini,

come a! fuo luogo fi dirà , Giotto , molti anni dopo . Tornato dunque Cima-
bue a Firenze , dipinfe nel chioftro di S. Spirto , dou è dipinto alla greca da^
altri maeftri, tutta la banda di verfo la Chiefa, tre Archetti di fua mano, del-

la vita di CH R I S T O, e certo con molto difegno. Et nel medefimo tempo
mandò alcune cofe da fe lauorate in Firenze , ad Empoli , le quali ancor hog-
gi fono nella pieue di quel Caftello tenute in gran venerazione. Fece poi per

ìa Chiefa diS, MARIA Nouella la Tauola di Noftra Donna, che è polla in_.

alto fra la capella de’ Rucellai , e quella de
1

Bardi da V ernia
; Laqual’opera fù

di maggior grandezza , che figura , che fufle fiata fatta in fin’a quel tempo.
Et alcuni Angeli , che le fono intorno, inoltrano, ancor che gli haueftela_>

maniera greca , che s’andò accollando in parte al lineamento , 3c modo della
"

moderna . Onde fù quefta opera di tanta marauiglia ne’ popoli di quell’età , {

per non fi edere veduto infino allora meglio , che di cafa di Cimabue fù con
j

molta fella, Se con le trombe alla chiefa portata con folénilfima procelfione,

Se egli perciò molto premiato , Se honorato. Dicefi, Se in certi ricordi di vec-
j

chi pittori fi legge, che mentre Cimabue la detta tauola dipigneua in certi

orti apprelfo porta S. Pietro
; che pafsò il Re Carlo il vecchio d’Angiò per

Firenze , e che fra le molte accoglienze fattegli da gl’huomini di quefta Cit-

tà , lo conduffero a vedere la tauola di Cimabue. E che per non elfere ancora
j

fiata veduta da nelfuno, nel moftrarfi al Rè vi concorfero tutti gli huomini,e
:

tutte le Donne di Firenze con grandifiìma fella, e con la maggior calca del
:

mondo. Laonde per l’allegrezza, che n’hebberoi vicini, chiamarono quel
|

luogo Borgo allegri ,ilquale col tempo me fio fra le mura della città, ha poi

fempre ritenuto il medefimo nome. In S. Francefco di Pifa, dotte eglilauorò,
;

come fi è detto di fopra, alcune altre cofe, è di mano di Cimabue nel chioftro

allato alla porta , che entrain chiefa in vn cantone , vna tauolina a tempera,

nellaquale è vn Chrifto in croce con alcuni Angeli a torno , i quali piangen-

do pigliano con le mani certe parole, che fono fcritte in torno alla tella di

Chrifto, e le mandano all’orecchie d’vna Noftra Donna, che a man ritta , (là

piangendo , e dall’altro lato a S. Giouanni Euangelifta
,
che è tutto dolente a

man Anidra: E fono le parole alla Vergine,MVLIER ECCE FIL1VS TVVS, :

e quelle a S. Giouanni: ECCE MATER TVA. E quelle, che tiene in mano
vn’altr’Angelo appartato:dicano \ex illa bora accepit eam difcipuìus in fuam .

Nel che è da confiderare, che Cimabue cominciò a dar lume, Se aprire la via

all’inuenzione , aiutando l’arte con le parole
,
per efprimere il fuo concetto;

Il che certo fù cofa capriciofa , e nuoua. Hora ,
perche, mediante quelle ope-

re > s’haueua acquiftato Cirrìabue con molto vtile grandiffimo nome , egli fu

mefio per Architetto in compagnia d’ArnolfoLapi , huomo allora nell’ar- !

chittetura eccellente , alla fabrica di S. Maria in Fiorenza . Ma finalmente,

efiendo viuuto fefiànta anni pafsò all’altra vita l’anno Mille trecento, hauen-
do poco meno , che refufeitata la pittura . Lafciò molti difcepoli , e frà gl’al-

tri Giotto , che poi fù Ecc. pittore
;
Ilquale Giotto habitò dopo Cimabue nel-

le proprie cafe del fuo maeftro nella via del Cocomero . Fù fotterato Cima*
bue in S. Maria delfiore con quello epitafio fatogli da vno de’ Nini *,

Credit vt Cimabotpittura caflra tenere ,

Sic tentitiverum j Njtnc tenet ajtrapolì

,

Non
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,, (cerò di dire , che fe alla gloria di Cimabue , non hauefle contrattato Su3 ghriàZ

, anudezza di Giotto fuo difcepolo , farrebbe ftatala fama di lui maggio- etmtralìata

r romene dimoftra Dante nella fua comedia , doue alludendo nell’vnde- daGminfuo

imo canto del purgatorio , alla (tetta inlcrizzione della fepoltura , dilfe : dtfctfth.

Credete Cimabue , nellapittura

Tener lo campo > C? bora ha Giotto ilgrido s

Si che la fama di colui ojcura . ' r

Jdla dichiarazione de
5

quali veri! vn Comentatore di Dante , ilquale ferme

el tempo , che Giotto viueua; E dieci , ò dodici anni dopo la morte d’efto

)ante cioè intorno a gl’anni di Chrifto Mille trecento trentaquattro, dice,

tarlando di Cimabue quefte proprie parole precifamente : Fu cimabue di £‘“£1“

irenze pintore nel tempo di lautore , molto nobile di piu che homofopefle, M <*• ®"%

> con quello fue li arogante , & fi difdegnofo , che fi per alcuno li fotte a fua

mera porto alcun fallo , è difetto ò elli da fe laueflì veduto : che come accade

nolte volte l’Artefice pecca per difetto della materia, in che adopra
;
o per

mancamento ch’è nello (frumento con che lauora : Inmantenente quell’opra

iifertaua , ludi cara quanto voi effe . Fù , & è Giotto in tra li dipintori il piu

!òmmo della medefima città di Firenze, le fue opere il teftimoniano a Roma,

Napoli, a Vimaone , a Firenze , a Padoua , & in molte parti del mondo <xc.

qual contento è hoggi aPpredo il molto R.Don V.ncenz.oBorgh.ni priore

le gtlnnocenri , huomo non foio per nobiltà , bontà e dottrina chianffimo, ^ ^ quali*

ria anco coli amatore , Se intendente di tutte fatti migliori , che ha meritato ^
ìffer ciudi ziofamente eletto dal Sig. Duca Cofimo in fuo luogotenente nella

loftra Accademia del difegno . Ma per tornare a Cimabue , ofcuio Giotto %agmt pSr

r

e

,-amente la fama di lui,non altrimenti,che vn lume grande faccia lo lpren- Giotto

lore d’ vn molto minore; percioche fe bene fu Cimabue quali prima cagione ofauafjtj*

Iella rìnouazione dell’arte della pittura, Giotto non dimeno fuo creato, mof- umabut,

o da lodeuole ambizione , Se aiutato dal Cielo , & dalla Natura , fu quegli

,

:he andando più alto col penderò, aperfe la porta de Ila verità a coloro che—

j

anno poi ridotta a quella perfezzione , e grandezza in che la veggiamo al

fecolo noftro . Il quale auezzo ogni di a vedere le marauiglie , i miracoli >

ftmpoiTtbilità de gli artefici in quefta arte, è condotto hoggi mai a tale, che cu

:ofti* , che facciano gli huomini , benché più duiina , che human a na, punto

non fi m aratri glia. E buon per coloro
,
che lodeuolmente s affaticano , fe in.#

cambio d’eftere lodati , & ammirati , non ne riportaflero biafimo , e mpito
.

volte vergogna II ritratto di Cimabue fi vede di mano di Simon e San eto Ritratto di

nel capitolo di S.‘ Maria Nouella fatto in profilo nella ftoria della fede , in vna Umab.fatto

figura , che ha il vifo magro , la barba piccola , rqffetta, & apuntata , con vn

capriccio , fecondo Fvfo di quei tempi , che lo fafeia intorno intorno , e (otto

la ^oìa con bella maniera .
Quello, che gli e alato, e 1 ifteffo Simone maemo

•di quell’opra , che fi ritraffe da fe con due fpccchi
,
per fare la tefta ni profilo,

ribattendo Pvno nell’altro • E quel foldato coperto d’arme , che è fra loro , e Difegm dì

fecondo fi dice ,
il Conte Guido nouelìo , lignote allora di Poppi . Rettami a Cmah. ppl

dire di Cimabue, che nel principio d*vn noftro libro, doue ho metto infiemc a tatui-

dife^ni di propria mano di tutti coloro , che da lui in quà , hanno difegnato , ta fatta dal

fi vede di tua mano alcune cofe piccole , fatte a modo di minio ;
nelle quali , V ajaru

come ch’hoggi forfè paiono anzi goffe , che altrimenti , fi vede quanto per

fila opera acqui fratte di bontà il difegno .

Fine della Vita di Cimabue^
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VITA D’ARNOLFO DI LAPO ARCHITETTO
i

FIORENTINO.

Elsfit)dima
min vecchia

degni di con

fidcragiont.

SSENDOSì ragionato nel proemio delle Tire d’alcune f

briche dì maniera vecchia non antica, e taciuto per non fa

pergli, i nomi de gl’Architetti,che le fecero fare; farò men
zione nel proemio di quella vita d’ Arnolfo , d’alcuni alti

edilizi) fatti ne* tempi fuoi, ò poeoinanzi , de quali non fi f

fimilmente chi furono i Maeftri
5
E poi di quelli , che furo

no fatti ne
5 medefimi tempi, de

3

quali fi fa chi furono gl’ Ar*
chitettori, òper riconofcerfi beniffimo la maniera d’effi edifizij, ò per ha
uerne notizia hauuto , mediante gii fentri , e memorie lafciate da loro nell

opere fatte .Ne farà ciò fuor di prcpofito, perche le bene non fono ne di bel
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la, ne di buòna maniera , ma fidamente grandiAlmi ? e magnifici, fono degni

nondimeno di qualche confiderazione. Furono farri dunque al tempo di La-

po, e d’Arnolfo fuo figliuolo moiri edifizi
j
d’importanza in Italia, e fuori, de’

quali non hò potuto trouare io gl’architettori,come fono la Badia di Morea- ai tem^ 0 ^
le ili Sicilia,il Pifcopio di Napolifia Certofa di Pauia,il Duomo di Milano, fan iapo, òfigli

-

Pietro, e fan Petronio di Bologna, Se altri molti, che per tutta Italia fatti con- uolo finta-»

incredibile fpefa fi veggiono- I quali tutti edifici j,hauendo io veduti, «Secoli-* rnemona de

fiderati, e cofi molte Sculture di que’ tempi, e particolarmente in Kauenna,e gl' Architetti

non hauendo trouato mai,non che alcuna memoria de’Maellri,ma ne anche
molte volte , in che millefimo tufferò fatte , non pollò fe non marauigliarmi

!
della goffezza , Se poco difiderio di gloria de gPhuomini di quell’età . Ma tor-

j

nando a nofiro propofito, dopo le fabriche dette di fopra , cominciarono pu-

re a nafeere alcuni eli fpirito più eleuato , i quali fe non trouarono , cercarono

almeno di trouar qualche cofa di buono . Il primo fù Buono del quale non fo Buonofinir,

ne la patria , ne il cognome
,
perche egli fteffo , facendo memoria di fe in al- & &-

|

cuna delle fue opere,non pofe altro, elle femplicemente il nome. Collui, il-
ce "pmrjefa

Kquale fù Scultore,^ Architetto fece primieramente inRauenna moki palaz- ^
zi, & Chiefe , Se alcune Sculture ne gPanni di nollra fallite 1152. per le quali

I
cofe venuto in cognizione fù chiamato a Napoli doue fondò , fe bene furono 1 » Scapoli

finiti da altri , come fi dirà ^ Calle! Capoano, Se Cade!ldelPVuouo,& dopo al fondo c aflel

tempo di Domenico Morofini Doge di Vìnezia , fondò il Campanile di Sano
Marco con moka confiderazione , Se giudicio , hauendo cofi bene fatto pali- ^

]

ficare , e fondare la piatea di quella torre , ch’ella non ha mai mollo vn pelo,

come hauer fatto molti edifizi
j
fabricati i n quella Città manzi a lui, fi è vedu-

c starni* di
to,e fi vede.E da lui forfè appararono iViniziani a fondare nella manieratile & Marca*
hoggi fanno i belli®mi , Se ricchi® mi edifizi

j , che ogni giorno fi fanno ma-
gnificamente in quella nobili®ma Città. Bene è vero,che non ha quella tor-

re altro di, buono in fe ne mani era, ne ornamento,ne in soma cofa alcuna,che
fia molto lodeuole^Fù finita fiottoAn alialio quarto,& Adriano quarto. Pon-
tefici , Panno 1

1 54. Fù fimilmente Architettura di Buono la Chiefa di S.An-
drea di Pifloia , e fua Scultura vfi’Archkraue dimarmo , che è fopra la porta;

pieno di figure fatte alla maniera de*Gottr,nel quale Architrauc è il fuo nome
intagliato,#*: in che tempo fù. da lui fatta quelPopera,che fu Panno 1 1 ùfi.Chia.

maro poi a Firenze, diede il difegno di ringrandire, come fi fece , la Chiefa di

Santa Maria Maggiore , la quale era allhora fuor della Città , Se hauura irò
Venerazione, per hauerla fagrata Papa Pelagio moki anni manzij& per effer

quanto allagrandezza , e maniera affai ragioncucite corpo di Chiefa .

Condotto poi Buono da gPAretini nella loro Città, fece Phabitazione vec-
chia de {ignori-

d

J

Arezzo, ciò e vn Palazzo della maniera de’Gotti, &appref-
£0 a quello vna Torre per la Campana ; I!quale e difizio , che di quella ma-
niera era ragioneuole , fù gettato in terra

,
per efiere dirimpetto, e affai vici-

no alla fortezza di quella Città, Panno 1 5$$, pigliando poi Parte alquanto di

miglioramento
,
per Popere d’vn Guglielmo di nazione

(
Credo io

) Tedefco,
furono fatti alcuni edifizij di grandi®ma fpefa, e d’vn poco migliore manie-
ra : perche quello Guglielmo , fecondo , che fi dice , Panno 1174. inferno
con Bonaimo Scultore fondò in Pifa il Campanile dd Duomo , doue fono al-
cune parole intagliate, che dicono A,D,MCsj^.. Campanile hoc fuit fm<-
'datimi* Mefe Aug, Ma non hauendo quelli' due Architetti? molto pratica di
fondare in Pifa, e perciò non palificando la piatea, come doueuano

,
prima»;,

ckc fufTero almezzo di quella fabrjcaeiD inchinò da vaiato* Se piegòm fiif

Fabticò in-J

Tijtoia la—?

Lbtefa dt S*

h nà'rea . s_j>

vr lauorò dì

{coltura,

'Diede di
fi*

gw per. S,

Maria M ag-

gio re di Fi*

reni[e .

In 4re%Zp

fece il Palai?

xc de Sb, co

la 'Torre.

Guglielmo, è

Bonàriofitti*

fondarono ifé

Campanili,

di 7ijar.



Campanile
di tifa pen %

de braccia-»

'inlato p af.
fetto ddjon-

dameruo .

Perche non
leabbia gei

tato pcli„

Garifenda

^Corrt qua^

dra in Udo-
gna perche
non rouini.

Buonanno

fa la portai

di brox.o ael

duomo di ti

/«•
jSrchitettu -»

va và miglio

rando in Ro
ma•

%} fatti nel

faticano .

Torte di C

8

m

ti fatta da-}

Jidarcbione

jiret>Arcbit.

[cult

DaWìJleffo

fu fatta la

?iiue
ì
e Ca-

pantle d' 4-

re^Xp con la

uovo difcuì~
tura .

Inuennionì

firauagantì^

tcapncctofe.
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,

più debole , di maniera , che i! detto Campanile pende fei braccia. Se mezze
fuor dei diritto fuo , fecondo , che da quella banda calò il fondamento • &<
bene ciò nel difotto è poco , e all’altezza fi dimoftra aliai con fare ftar almi
marauigliato ; come porta ertel e , che non fiu rouinaro, e non habbia eertiri
peli ; la ragione è

,
perche quefto edifizio è tondo , fuori , e dentro , e fatto

guifad’vn pozzo voto, e coilegatodi maniera con le pietre , che è quafiim
porti bile, che rouini , e maflìinamente aiutato da i fondamenti, che hann
fuor della Terra vn ge- to di tre braccia , fatto come fi

-

vede, dopo la calata dt
Campanile, perfoftentamentodi quello. Credo bene, che non farebbe hnJ
gì , fe forte ftato quadro , in piedi

,
perciochei cantoni delle quadrature i’ha

rebbono , come fpeflb fi vede auuenire, di maniera fpinto in fuori, che fard'
be rouinaro . E fe la Carifenda , Torre in Bologna , e quadra , pende • e nrJ
volitiva - rio -tdinimr r»n*rl-i« ^11 i A Cm-t-ìla ^ ^ »

' * > v/J
toni na, ciò adiuiene perche ella e fonile, e non pende t aito non aggradata
tanto pefo a vn gran pezzo, quanto quefto Campanile, il quale è lodato, nnprr np hdhhn m ip difonnn À r •

1 ?

d

noii i li* -r ì r t ,,
1

.
t fuuaiU, flOlperche habbia m fe difegno , o bella maniera , ma folamente per la fua firauaganza , non parendo a chi lo vede, che egli porta in niuna guifa fbrtenerrt

Et il fopradetto Bonanno méere fi faceua il detto Campanile fece 1 »annoi i Se
la porta Reale di bronzo del detto Duomo di Pifa, ndlaqualc fi veglione
queire lettere: Ego Bonanms Pie mea arte banc porram 'vno anno penici tem
pore Benedirti operarij

.

Nelle .muraglie poi , che in Roma furono fatte ’dfpoghe antiehea S. Gio. Lacerano fotto Luzio terzo , Se Vrbano terzo non
tihei

,
quando da erto Vrbano fù coronato Federigo Imperatore fi vede chePane andaua feguitando di migliorare

,
perche certi tempieri, e capedine!

fatti come s’e detto , di fpoglie hanno affai ragioneuole difegno , Se alcune
cofem le degne di confiderazione , e fra Padre quella , che le volte furon far
te

;
per non caricare le fpalle di quelli edifizi

j , di cannoni piccoli , Se con ceri
paramenti di Bricchi , fecondo que’tempi , affai lodeuoh. E nelle cornici &
a.ai membri, fi vede, che gl artefici fi andauano aiutando per trouare il buono . Fece poi farclnnocenzio 1 erzo in fui monte Vaticano due Pala 771 nc
quel , che fi è potuto vedere di affai buona maniera , ma perche da altri Par
furono roulnari , e particolarmente da Nicola quinto, che disfece , e rifece fmaggior parte del palazzo , non ne dirò altro , fe non che fi vede vna parte
d’erti nel Torrione Tondo, e parte nella Scgreftia Vecchia di S. Pietro bue
ftolnnocenzio terzo il qual Ledette anni ìp. e fi dilettò molto di labricare fe-
ce in Roma molti edilizi ,e particolarmente , col difegno di Marcinone Are
tino ^architetto , Se {cultore la torre de conti , coli nominata dai cognome dì
lui , cne era di quella famiglia . Il medefimo Marcinone fini Panno che In
nocenzio terzo mori la fabrica della piene d’Arezzo, e fimilmente il Campa-
nile , facendo di fenlruia nella facciata di detta Chiefa tre ordini di colonne I

P vna (òpra Paltra molto variatamente non folo nella foggia de’ capitegli e_
delle baie , ma ancora ne 1 fufi delle colonne, elfendo fra effe alcune m^ofiL

'

alcune lottili , altre a due a due , altre a quattro a quattro ligate infieme Pa-rimente alcune fono auolte a guifa di vita , & alcune fatte diuentar figure,

,

cne reggono con diuerfi intagli . Vi fece ancora molti animali di diuerfe fon
ti , che reggono 1 peli col mezo della fchiena , di quelle colonne, e tutti cor
le più mane , c ftrauaganti inuenzioni ,.che fi poffino imaginare , e non pui
fuori del buono ordine antico , mà quali fuor d’ogni giuda , e ragioneuole
proporzione . Ma con tutto ciò , chi va bene confiderando il tutto vede, che
egli andò sforzandoli di far bene , e pensò per auuentura hauerlo trouatoir
quel modo di fare , e in quella capricciofa varietà . Fece il medefimo.di fcul-

tura
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tara nell'arco , che è fopra fa porta di detta Chiefa , di maniera bari) afa , va>
Dio padre con certi Angeli di mezo rilieuo afTai grandi . E nell’arco intagliò

i dodici mefi,ponendoui Torto il nome Tuo in lettere tonde , come fi cofiuma-
na ,& il mi 11efimo cioè l'anno MCCXVI. Dicefi, che Marcinone fece in^ F
Roma, perii medefimoPapalnnocenzio terzo in borgo Vecchio I’edifizia

antico dello fpedalc,c Chiefa di S. Spirito in Saffia,doue fi vede ancora qual- di V Y/>V*
che cote del Vecchio; Et a giorni nofiri era in piedi la Chiefa antica

,
quali- inRoms

**

do fà rifatta alla moderna con maggiore ornamento , e difegno da Papa Pao-
lo terzo di Cafa Farnefe ;

Et in S. Maria maggiore
,
pur di Roma , fece la Capella di marmo, doue è

il prefepio di Giefu Chrifio, in efia fu ritratto da lui Papa Honori® terzo di na F
turale, delquale anco fece la Sepoltura con ornamenti alquanto migliori ,

Ca?ell*-J di

affai diuerfi della maniera, che allora fi vfaua per tutta Italia comunemen-
t

te, fece anco Marcinone in quc'medcfimi tempi la porta del fianco di S.Pie- kpoftmr*]

*

ro di Bologna , che veramente fu opera in que’rempi di granditfrma fattura , flatus del
/peri molti intagli , che in efia fi veggiono, come leoni tondi, che foftengono
Colonne , & huomini a vfo di fachini , Se altri Animali , che reggono pefi ,

Bd»%nà
c nell’arco di fopra fece di tondo rilieuo i dodici meli , con varie fantafie ySe fcCe ** fnim
adogni mefe il fuo fegno celefie , laquale operadonette in que1

tempi eficre
delM^o<U

tenuta marauigliofa. Nei mede-fimi tempi, effondo cominciatala Religione
S^u<̂ ° CG*

de frati minori di S. Francefco , Jaquale fù dal detto Innocen zio terzo Ponte- & rand '*niA ’

fìce confermata Panno i zcC Crebbe di maniera , non folo in Italia , ma irg> €
/l0

*
. .

tutte Paltrc parti del mondo cefi la diuozione , come il numero de' frati , che
trinn¥i0't(j*.

non fu qaafi alcuna Città di conto, che non edificale loro Chiefo , &con- flTtìmmJÌ.
«enti di gran di ih ma fpefa, e eia feuna , fecondo li poter fuo. La onde hauen-

*
‘

do frate Delia due anni inanzi la morte di S. Francefco edificato , mcnti’efio
Santo come Generale era fuori a predicare , Se egli guardiano in Afcefi , vna
Chiefa co! titolo di Nofira Donna

;
morto che fù S. Francefco concorrendo

tutta la Chrifiianità a vifitar’il corpo di S. Fraticeffo , che in morte, & in vita
era fiato conofciuro tanto amico di Dio , e facendo ogni huomo al Tanto luo-
go limofina, fecondo il poter Tuo; Fù ordinato, che la detta Chiefa comincia- chiefa delia
ta da frate Helia, fi face fie mo Irò maggiore , e più magnifica . Ma e(Tendo
careftia di buoni Architettori , Se hauendo l’opera, che fi haueua dafarc_,, sjitfifàtui
bifogno dVno Eccellente hauendofi a edificar vicino vn colle alrifluno, alle egranatre.

radici delquale camina vn Torrente chiamato Tefcio , fù condotto in Afcefi
dopo molta confidcrazione , come migliore di quanti allora fi litrouauano vn
Maeftro Iacopo Tedcfco jilquale con fiderato il fito , Se mtefa la volontà de' p
padri, squali fecero perciò in Afcefi vn Capitolo Generale, difegnò vacor-
po di Chiefa , e cornicino belli dimo ; Facendo nel modello tre ordini vno da pTrèatlcf*
larfi Torto terra; egli altri per due Gliele,vna delle quali fui primo piano Ter- *' effluì*
iiifie per piazza , con vn portico intorno affai grande , l'altra per chiefa , e_^ fee ilfutm*
:hc dalla prima fi faliffe alia feconda

, per vn ordine commodùfimo di ficaie ,
deliit

equali giraffono intorno alia capella maggiore , inginochiandofi in due pez^
fi, per condurre più agiatamente alla feconda Chiefa , alla quale diede Tor-
na d’vn T. facendola cinque volte lunga quanto ell’è larga , e diuidendo l’vn
fanodall’alno ,con pilaftri granai di pietra, fopra

i
quali poi girò Archi ga-

jliardiflìmi , e fra l’vno e l’altro, le volte in crociera . Con fi- fatto dunque^
Modello fi fece quefta veramente grandi filma fabrica, e fi feguitò in tutte le
>arti, eccetto ,che nelle fpalle , di fopra, che haueuano a mettei e in mezo la
nbuna , e capella maggiore , e fare le volte a crociere

,
perche non le fecero

B come
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f * jj « come (Tè détto, mi ili me^o tonda a bòtte, pirchefùnero più forti, Miferfes

¥*„./ ‘pòi dinanzi alla càpetia Maggioredella ehiefa di fotto l’àltre, e: fòttó Quello-

f'i fin’tm-.- rr»l!'hraronfi,rnn ma frafiàzloné il COI'tjÓ diSATL»

3 9
Afficura

la- Chìefa co

fakrica di i »

Torrioni , 4

nella quando fà .finito,- collòcaronòfooit fóIetó^maTtaflàziòné ilcdrgó^iS^

%apillaMa% Francefco. E perche la propria fepoltura,che ferba il corpo delgloriofó San*

lurididata, to è nella prima ;
cioè usila più bada ehiefa,doue non va mai nefiuno, e chè-*<

C bufai ha le porre murate-, intorno ai detto Altare, fono grate di. ferro grandiifime^

SagrtftityCài conficchi ornamenti di marmo , e di mufaico , che laggiù riguardano,E ac-

panils
t ttifQ; compagnata quella muraglia dalTv no.- de* lati , da due. fagreftie , de da vn_*.

dtl lattar*». Campanile altilfimo-, cioè cinque volte alto quanto egli è largo .. Haueua-»

fopra.vna piramide aitilfima,a otto facce,mafù léuata perche, minacciatila ra<

uina .. Laqual opera tuttala condottai fine nello fpazio di quattro anni

,

non piùdaii’ingegnodi Mae (Irò Iacopo Tedefco,e dalla follecitiidinedi Fra-

te Heiia:dopo tamorte del quale, perche tanta machina per alcun tempo mai

nonrouinafie, furono, fatti intorno alla Ghiefa di fotta dodici gag liardi filmi

/ emoni, a torrioni , &.in ciafcun d’efil vna.fcala a chiocciola , che faglie da terra iiifino

quali fon ' p;
in cima,. Et col tempo poi vi fono fiate fatte-molte capelli, Sc altri ricchifiimi

|elleql* S ornamenti, de’ quali non fa bifógno altro raccontare , effondo quella mtorn®

erriamento a ciò per hora a bafianza , emafilmamente potendo ognuno vederequanto

0ate fattz~j> a qiieftòvprincipio di maefiro Iacopo 5 habbiaiio aggiunto vtilità , ornamen-

aggiunti*. to 5 e bellezza molti fommi Pontefici ,
Cardinali , Principi , «Scaltri gran per-

fonaggi di tutta Europa . Flora per tornare a-Maefiro Iacopo , Egli mediante

M. Iacopo

>

qUe ftaoperailacqu iftò tanta fama per tutta Italia , che fu dachi gouernauaj
chiamato à> dinr^ u c\rr\ Hi-•Pirerw.e*. chiamato , &tdqì riceiiutO' quanto più non fi può

4P dell* aita' UHll(J diuiiriinuiit u auuiv.uituv x huìi» , i^idacopo.
° in tutto il tempodi fua.vita

,
perche habitò Tempre con tutta la fida famiglia^

FA' diutrF q-ueftàOtdfo Et fe bene andò indiuerfi tempi alare molti edifizij per Tofca-

®difìz.v P To na , come fu; mCafentino il Palazzo di Poppi a quel Conte , che: hauetiaha-

fcanjo unto per moglie la bella Gualdradaq «Scili* dote il Cafentino : A gl Aretini il

J
Vefcouado , de: il Palazzo Vecchio de.Signori dFPictramala x tà nondimeno.

Fonia tifo:
e là.fna fianza in Firenze rdoue fondate l’anno 1.218: le pile del ponte

•
7 A alla-Càrraia*, che allóra fi chiamali ponte mioua le diede finite mdue anni

fa*'* de in poca tempo poi fù.fatto il «manente-, dileguarne, come aliòrafi co fiu-

Cortoìnàa al maua Et Tanno 1 121 .diede: il difegno ,'cC fù cominciata eorrordinc fuo Ia_

mne tbufa Chiefadi S. Saldatore del Vefcouado, de quella di S. Michele a piazza Padel-i

altrt lau» lardone forio atcune (culture dèlia maniera di quefiempic Poi dato il difegno i

di fcolare Tacque della Città', fatto alzare la piazza di S. Giouanni , e fatto a

tempo di- M. Rubaconre da: Mandela Miiancie il ponte', che dal medefimc

ritiene, il nome ;e.trouato Tvtiiifs. modo di laftricare le Piade”, che prima f

mattonauano fece il modello del palàggio hoggi dei Podeftà,che allora fi fa-

tàricò per gTAnziani; E mandato finalmente il modello d’vna fepoltura im

Morti dì Ta>' Sicilia alla Badia di Monreale , per Federigo Imperadòre , e d’ordine d

copo Ut Lap Manfredi > fi, morì lafciando Arnolfo fuo figliuolo , herede , non mene

po Rimane jella. virtù y che delle facilità paterne;. Ilquale Arnolfo r dalla cuh virtù

Arnolfo fuo^ non.meno hebbe miglioramento l’Architettura, che da Cimabue la pittuia.

figlio, da cui
hauuto s’hauefife efifendo nato l’anno 1 1 pr. era quando il Padre mori di tren

-n x

rÌT:!*
t£?

a
ta anni, in gran difilmo credito, percioche haueudo imparato non Polo da

immXildv padretutto quello j che làpeua , ma apprefiTo Cimabue dato opera ai difegno

fezno per feruirfene anco nella Scultura, era intanto tenuto il migliore Architetti»

ùmabm ch Tofcana * che non pure fondarono i Fiorentini col parere fuo Tvltimo ter
j
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éhio delle mura* delia loro Città Pannoa 284. e fecero fecondo il difegnodilui fiorentini

di mattoni v;& con vniempli.ee tetto di fopra Iadoggia r& i pilaftrid’Ctóìai* fabricaron*

Michele, doue fi vendeua il grano : ma deliberano per fuo configlio il mede-' J vlnmo ce>~

lìmo anno , che rouinò il Poggio de’Magnuoli; dall a .colla .di $. Giorgio fa S^bio delle mu
pra S.Lucia nella via de 5

JBardi , mediante vn decretopublico , che in detto CQÌiUQ

iuogonon fi muraflepiù , ne fi facefie alcuno edilìzio giamai ,a ttefoch e pe

r

$ar-sretd scre '

i relafiì delle pietre , che hannofotto gemiti d’acque , lai ebbe Tempre peri-

tcolofo qualunque edifizio vi fi facefie, laquàl cofa efier veraffi è veduto su
giorni noilri con irouina di moiti edifizij ,;e magnifiche cale di gentil’ huor ”4//

/

piu-nt]
mini. L'anno poi 1285. fondòla Loggia, e Piazza de’ Priori :&fece :la Cdi itilo aellaZ
pella maggiore , de le due^che la mettano,in mezzo, della Badia di Firenze^, coffa dt lan
rinotiando ia Chiefa il coro , che prima molto minore haueuaXattofare_» Giorgio pe4è

il Conte Vgo fondatore di quella Badia>& facendoper.lo CardinaleCioti.an* /i/é^tc/'^«

ni de gPOrfini , Legato del Papa in Tofcana , ilCampanile di detta Chicfa_>-, -àmotf» fa*
;che fù fecondo Popere di que’iempi , lodato af[£ , come che non liauefie ìlbntca la *g-

fuo finimento -di macigni , fe non poi l’anno 13 30. 'Dopo ciò fù fondata col &a

1

fuo difegno Panno 1,294. la Chiefa di S. Croce 3 doue annoi frati Minori
3

£*riotit

laqualecondufie Arnolfo tanto grande nella Nauata del mezo n elle-due^»
e c

*
,

}
‘ \

Minori ? che con móltogiudicio , non potendofarefotto’j tetto le volte, pei* /u
n
f°

lo troppo grartipa-zio ,fece fare Archi da^pilalko J a;pÌlallro,6c.fópra,' e quell Precedimi
Ji tetti.a frontefpizio ;per mandar via Pacque piouanecon -docce di pietra^ offerita
murata fopra detti Archi , dando loro tanto pendio ,-che fiifieroficuri,come 1 artificio di
fono i retti dal pericolo delPinfracidare. laqual cola

,
quanto funoua & in- tetti,

gegnofa , tanto fù vtiie , e degna d’efiere hoggi confìderata. diedepoi il dife-

gno de’primi chioilri del conuento Vecchio di quella Chiefa y3e poco ap- Mirefatta*
prefio fece leuare d’intorno al fépio di S.Ciouanni, dallabandadi fuori tutte ;fJS*

l’Arche ,& lepolture
;
che vi erano di marmo, dimiacigno^^ rnettern^

parte dietro al Campanile nella facciata della Caionaca , allato alla eoropa-
’

gnia di S. Zanobi :§c rincrofiar poi di marmi neri di prato , tutte le otto fac«
ciate di fuori di detto S. Giouanni, leuandonéi macigni, che prima erano fra
que’marmi antichi , Volendoin quello mentre i Fiorentini murare in Vaff^fatto tu
damo di fopra il caflello di S/Giouanni, & Calle! Franeo,per commodo del- tadtnojÌQrm

la Città, & delle vettouaglie, mediante i mercati, «ne fece Arnolfo fi difegno tmo*

l’anno 1 29')*. Et fod isfecedi mani era cofirn quella ,«comeEaueua fattonel-
l’altrecofe^dhefùfetoCittàdmo:Eiorenfino. Dopo^quellecói«,deliberan-

Fcce il nto
do 1 Fiorentini ,come racconta Giouan Villani nelle fiiefìiilofiedi fare vsia .

Chiefa pincipale nella loro Città fai là tale,che pérdgrandezza, e ma- Mio , edfe-
gnificenza , non fi potefie defiderare , ne maggiore , ne più bella dall’indù- gno diurna
litia , «e potere degl’huomini , feceA inoliò il dì legno, Se il modèllo del non naddtmu
mai a baftanza lodato tempio di $. Mafia del Fiore , ordinando , die sdneo-
flraff2 di fuori tutta di marmi lauorari , con tante corn ici

,
pi I a fin , colonne

,

intagli di tbgliamLfigure, Se altre cófe, con quante ella hoggi fi vede condot-
ta , le non interamente , a vna grati parte almeno 1 della-fu a' perfezzione^. d tyt * ,

Et quello , che in ciò fu fopra tutte l’altre cole maraitigliofo , fu queftbrche fjf fondi-
incorporando oltre S. Reparata, a-ltrè piccole Chicle’^ cale cheVèfa-dditi- métt filbtli
torno , nel fare la pianta , che è belli fiima ,-fece cdìiràfitàd&gèii^à ifemdxd'
ciò fare i fondamentidi fi gran fa-brida larghi , & pròfdiixifppem pjcn
buona materia , ciò è di ghiaia , & calcina , e di' pietre gfofie infBn'do^ la dò-
ue ancorala piazza fi chi'àfna lungo i fondamenti , che egìind hanno benif Solevita nel
fimopotuto^come hoggi fi vede , ^reggere il pelo della gran machinà deli^

iB 2 Cupo-
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Cupola, che Filippo di Ser Bainellefco le voltò fopra . II principio de' quali f

fondamenti , e di tanto tempio fa con molta folennità celebrato: pcrcioche il

giórno della Natiuità di Nollra Donna dei i 298. fù gettata la prima pietra dal

Cardinale Legato dei Papa in prefenza non pure di molti Vefcoui , e di tutto

il Clero , ma del Podeftà ancora , Capitani , Priori , de altri Magifirati della-»

Città , anzi di tutto il popolo di Firenze chiamandola S. Maria del Fiore.-;.

E perche fi (limò le fpefe di quella fabrica douere edere , come poi fon fiate

grandidime , fu polla vna gabella alla Camera del comune di quattro danari

per lira di tutto quel lo, che fimetteiìea vfeita, e due foldipertefta Fanno:
lenza , cheTPapa y$c il Legato concedettono grandini me Indulgenze a co-
loro, che per ciò le porgdnno limoline Non tacerò ancora, che oltre a i fon-

damenti larghi (fi mi, e profondi quindici braccia , furonocon molta contide-
j

razione fatti aogn i Angolo dell’otto ficee, quegli fprom di muraglie, perciò-

che elfi furono poi quelli, che adicurarono L’animo del Bruneliefcoa porur
j

fopra molto maggior pefo di quello,che forfè Arnolfo haueu^ penfato di por-
j

ui » Diedi , che cominciandoli di marmo le due prime porte de’ fianchi di S.
{

Maria del Fiore, fece Arnolfo intagliare in vn fregio alcune foglie di fico,chc

erano l’arme fua,e di Madiro Lapo ilio Padre,e che perciò li può credcre,che
i

da coftui hauelfe origine la famiglia dd Lapi , hoggi nobile in F iorenza . Al-

tri dicono fimilmente, che de' i difendenti d’Amoifodifcefe Filippo di Ser
Brunellefco. Ma lafciando quello, perche altri credono , che i Lapi liano re-

|

nuti da Figaruolo , Callello in fu le foci del Pò, e tornando al nollroArnolfo
dico , che per la grandezza di quella opera, egli inerita infinita lode, e nome
eterno jhauendola malliinamente farta ine rollare di fuori tutta di marmi di

più colori, e dentro di pietra forte ,& fatte infino le minime cantonate di

quella ftefia pietra. Ma perche ognuno fappia la grandezza apuittodi quella

marauigliofa fabrica dico, che dalla porta infino avvinino dellaCapeMa di 5 .
j

Zanobijè la lunghezza di braccia dugentofelTanta; è larga nelle crociere»

cento felfantafei. nelle tre Naui br. felTantafei. La Nane folade! mezo è alta

braccia fettantadue : Et l’altre due Naue minori braccia quarantotto. Il cir-

cuito di fuori di tutta la Chiefa è braccia 1 180 . La cupola è da terra infino a!

piano della lanterna br. centocinquanta quattro. La lanterna fenzala pallaè
alta br. trenrafei. La palla alta br. quattro. La croce alta braccia otto. Tutta,

la cupola da terra infimo alla fornmit à della croce è braccia dugento due. Mu
tornandoad Arnolfo dico, che effondo tenuto > carne era Ecce!. sfora acqui-

liato tanta fede, che niuna cofa d’importanza fenza il fuo coufiglio 11 delibe-

raua,onde il medefimo anno effondofi finite di fondar dal comune di Firenze

Pvkimo cerchio delle mura della Città , come fi dille di fopra elTcrfi già co-

minciato , e coll i Torrioni delle Porte , Se in gran parte tiraci inanzi diede

al Palazzo de” Signori principio, e difeg.no a famigli anza di quello , cberrL*

Cafentimo haueua fatto Lapo fuo Padre a i conti di Poppi. Ma non- potette-*

già come , che Mag. e grande lo difegnalfo, dargli quella perfezzione, che_-r

Faltre, il giudicio fuo richiedeuanc
:
percioche e fi elido fiate disfatte

mandate per terra le cale degl’Vberti imbelli del popolo Fiorentino , e Ghi-
bellini , e fattone piazza

,
potette tanto la fciocca caparbietà d’alcuni , che-*

non hebbe torza Arnolfo per molte ragioni, che allegafie di far finche gli bif-

fe conceduto almeno mettere il palazzoni ifquadra
,
per non hauer voluto*

chi gotternaua, che in modo nefiuno il palazzo hauelfe i fondamenti infili

ferreno dcgPVberti ribelli. £ più rollo comportarono, che fi gettafie per ter-

ra LiNatura duaerfo tramontana di S, Piero Scoraggio > chejafciarlo farem
melo
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mczo della piazza, con le fue mifurc : oltre, che volfono ancora, che fi vnif-

fe, Se accomodale nel palazzo la torre de* Forabofchi, chiamata la torre del-

la Vaccha , alta cinquanta braccia
,
per vfo dell a campana grolla , Se infieme

con erta alcune eafe comperate dal comune
,
per cotale edilizio . Per lequali

cagioni niuno marauigliare fi dee , fe il fondamento del palazzo è bieco

,

fuor di fquadra , efiendo fiato forza
,
per accomodar la torre nel mezo, e ren-

derla più forte , fafciarla intorno colle mura del palazzo , lequali da Giorgio
Vafari Pittore , architetto efiendo fiate feoperte Panno 1561. per rafiettare->

il detto palazzo al tempo del Duca Cofimo , fono fiate trouate buonifiime

.

Hauendo dunque Arnolfo ripiena la detta torre di buona materia, ad altri

Macfiri , fù poi facile farui fopra il Campanile altifiìmo, che hoggi vi fi ve- Quale finì f
de , non hauendo egli in termine di due anni finito fe non il palazzo , ilqualc due anni%

poi di tempo in tempo ha riceuuto que’miglioramenti , che lo fanno efier

hoggi di quella grandezzate maeftà, che fi vede. Dopo lequali tutte cofe , e
;

altre molte , che fece Arnolfo, non meno commode, e vtili, che beile, efien-
do d'anni fettanta , mori nel 1 300. nel tempo apunto , che Giouanni Villani Me*te dì At
cominciò a fcriuere l'hi fiorie vniuerfali de* tempi fuoi . E perche lafciò non nolf° » « mt~
pure fondata S. Maria del Fiore , ma voltate con fua molta gloria, le tre pria- mArX* lui

cipali tribune di quella, che fonofotto la Cupola, meritò, che di fe fufie^
in'*?"*-*.

fatto memoria in fui canto della Chi e fa dirimpetto ai Campanile , con quefti
^ kl9

i
a%

veri! intagliati in marmo con letteti tonde*
* " s

Anms millenis centuno bis oElonogenis

V1enit legatus Roma bmiitate Donatiti

,

Qui lapidemfixitfundo & benedixit,

PrafideFramifico ,geftantepontificaium .

Jfludab Arnolfo Templum fuit adificatum .

H oc òpus infigne decoram Fiorenti# d'igne .

Regina Cali confiruxit mentefide li

,

Quam tuVirgopia ,fiemper defende Aiaria „

Di quefio Arnolfo hauemo fcritta , con quella breuita
,
che fi c potuta mag- ^ r,

giore
, la vita : perche fe bene l’opere fue non s'apprefiarao a gran pezzo , al-

, $ /^apprefi-
laperfezzione delle cofe d'hoggi , egli merita nondimenoefiere con amore- jino di per»
uoie memoria celebrato , hauendo egli fra tante tenebre mofirato a quelli fattone al-
che fono fiati dopo fe , fa via di caminare alla perfezzione . Il Ritratto d'Ar- le moderni.
nolfo fi vede di mano di Giotto in S» Croce, à fato alla capella maggiore, do- Il fio ritrai

ue i frati piangono la morte di S. Francefco nel principio della fioria , in vno tQ di n**»*

di due huomini> che parlano infieme. Et il ritratto della Chiefa di S. Maria di Gt0tt6 m
del Fiore, ciò c del difiióri con la Cupola , fi vede di mano di Simon Sanefe

Croce.

nd capitolo di S. Maria Monella , rrcauato dal proprio di legnarne , che fecc^/
, ^V

f°

(
Arnolfo. Nel che fi confidera,che egli haueua penfato di voltare immediate **1

la tribuna in Tulle fpalle al finimento della prima cornice ria don c Filippo di # 0ueUa tfrSer Brunellefco, per leuarle carico, e farla più fueltu, vi aggiunfe, prima, che ojjeruaxtum
cornmeiafie a voltarla, tutta quella altezza,dotte hoggi fono gnocchi : laqual* in etto*
cofa farebbe ancora più chiara di quello , ch’elf'è fe fa poca cura , e diligenza
01 chi ha gouernato l'opera di S.Maria del Fiore ne gli anni adietro , non ha-
aefie lafciato andar male Piftefifo modello , che fece Arnolfo > c di poi quello
del Brunclkfco , e degli altri .

j

J *

U fine della Vita d'Arnolfa®
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VITA DI NICOLA, ET GIOVANNI PISANI

SCVLTORI, ET ARCHITETTI.

AVENDO noi ragionato del difegno, 'Se della pittura, nell

Vita di Cimatale , e dell’Architettura in quella dArnolf

Lapis li tratterà in quella di Nicola , e Giòuanni Pifani , de

la (cultura , e delle fabriche ancora , che effi fecero di gran

didima importanza, perche certo non Polo , cóme grandi,

magnifiche,.ma ancora come affai bene intefe meritano Po

pere di fcultura,gc Architettura di colloro d’effer celebra

te , lì anetidocili in gran parte leuatavia , nel lauorarei marmi , Se rtelfabri

car quella vecchia maniera greca
,
goffa, & fproporzionata : e hànendo ha

unto ancora migliore inuenzione nelle fiorie, e dato alle figure migliore.

I
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ssttitudìne. Trouandofi-dukqueNìcoIaPifànò- fotto' alcuni fcultori'greci , che nauédo mpm
lauorauano le ligure; e gralcriorn'amenird'intagìia del Duomo di Fifa

, giurate nel-

del tempio di S. Gio. & e fiércdofiramiche fpoglie di marmiv Itati condotti dal- u maniera ,

rannata- de’Fifani alcuni pili antichi, che fono hoggi nel campo tenta di inuétiom
ì
&‘

quella. Città , vno ve nfiumea , fra gl’alni bellifs. nel quale era- fcolpita ia^ attitudini.

j

Caccia: di Meìeacro , edei ; porco Calcidonio, con bel lidi ma* maniera ;pei> Nicola latto

che cofi gFignudi , come L vediti, erano lauoran con molta pratica, e coru [cult.

perfettMIimo difegno. Quello Pilo , efiendo per la (uà bellezza (lato pollo da jf*
’ yj*;

iPifàni nella facciata del Duomo dirimpetto a S. Roccho , allato' alia porta-*
i/^quaità

del fianco principale:, feriti per lo corpo della Madre della Contefia Matilda,, pmyerue J
fe però fono vere quelle parole , che intagliate nel

1

marmo fi leggono/
fipoltura del

Anno-Domini M. cxvi'..ix„- Kalendas AugufU obijt DominaMatthìIda fall- /j Madri di

j

di memoriaComiti(fayqu& prò animagenitricisfu e Domina Beatrici; Gosnitijj&Dè Matilda-*

inerbi nhac tumbahonorabili quiefeentis > in multispartibus banc dotami ecclefiamc.

Quarum anima requiefeant inpace . E poi. Anno Domini Mvccci- r v.fub aignifi- m
fimo Operarlo D. Burgundio Radi .occafione gracfuumfiendorumper ipfum ydrca au^0 p j rŷ

ecclefianfecundam >rumbafuperius notata bis transiatafalt , Dune de fcendenti- tare ìn3 .

Busprimis in ecclefi.dm ; Nane de ecclefia inhunc locum , vt cernitis „ Nicola-», nieradt Fili

dpnfidcrando labontà di quella opera , Se piacendogli fortemente,, mife tati- antichi >.

co ftudio , e diligenza
,
per: imitare quella maniera-, Se alcune altre buone_> Puccio fculf*

Culture , che etano in quegl’altri pili antichi, che fé giudicato , non pafsò er àrchnfe *

molto , il miglior fcultore de
5

tempi fuoi; Non efiendo llato in Tofcanaiii^ ct Maria

que’tempi, dopo Arnolfo in pregio ninno altro fcultor e , che Faccio Archi-

tetto,e fcultore Fiorentino ilquale fece S. Maria fopra Arno in Firenzo InAfcefi ia

fanno 1 225?. mettendoui fopravna porta il nome fuo
; e nellaChiefadi San

ur
i
a *

Irancefco d’Afcefi di marmo la fepokuradelfaRegma di Cipri con molte-/'
cipnf

J

figure
; Se il: ritratto: di lei particolarmente a federe fopra vn Leone

;
per di- Nicola fli

-

moftrare la fortezza delFanimo di lei , laquale dopo la morte fua , lafeiò gran mJt0 miait0 *

numero di danari perche fi defie a quella fabrica fine ... Nicola dunque efiem- rt dib uccio,

doli fatto conofeere, per. molto miglior Mae fico, elie Fuceio ironera-, fu, chia- fis chiamata

maro aBologna. Fanno i izp. efiendo morto S. Domenico^ Calagora
,
primo à- Bologna à

Inìftitutore dell’ordine de’ frati Predicatori, per fare di marmo la fépoltur3^ fi bncars 1»

del detto tento>onde conuenutocon chi- haueua di ciò la cura , la fece piena* fattura di

di figure in quel modo , ch’ella ancor hoggi fi:vede, e la diede finita Fanno Domenico

12.31. con molta ftia lòde , efiendo tenuta cofa fingulare,e la migliore di quan ^ ?,in

te opere infino allora fufie di fculturadiate lauorate.. Fece finalmente ilmo—
pu[c \Q an^.

dello di quella Chiefa ; Se d’vna gran parte dell conuenrov Dòpo', ritornato- ^ “

Nicola in Tofcana trouò, che Faccio s’era partito di Firéze,Mandato inique*' Napoli finì
giorni, che da Honorio fu coronato Federigo Imperatore , a Roma , Se di ia Vichena

f

Roma con Federigo a Napoli, doue finì il Callel di Capoana, hoggi detta la Cafìel del

Vkheria y doue fono tutti i tribunali di quel regno , Se cofi Caftel dell’
V'
ho- Vuouo % er

uo , e doue fondò- fimilmentele Toni:, fece le porte' foprail fiume del Voi-* altn Umori;

fìirno alla Città di Capua 5 Vn Barco cinto di mura per fvceellagiòni prefio a. Nicola tm*

Gràuina , &a Melfi vii altro per: le caccie diVerno, oltre a molte altre cofe’, Puèat0 »dl*

che per breuità non- fi raccontano^ Nicola in tanto tratteuendofi in Fiorenza f
^J

ca

r
andàuanon folo efiercitandofi nella feuìtura?

, ma nell’ Arch!tettura:ancora_-,,

mediante Le fabrichevche s’andauano con vn poco di buon difegno*facendo
per tutta Italia , e: particolarmente in Tofcana v O nde fi adoperò non5 pocm
nella fabricadella Badia di Settimo, non fiata finita; dagli efecuton dei Coir- ia^ fy lv :

di Lucimborgo ; come Falere feifocondo »che lì difie difopra . E Pi neani

b-c ne Iti9 J
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bene fi legge nel Campanile di detta Badia in vn’epitaffio di marmo-, <7#-

gliel. meferir, Ci conofce nondimeno alla maniera , che fi gouernaua col con-
figli» di Nicola ilquale in quc’niiedefimi tempi fece in Pifa il palazzo dcgP-
Anziani Vecchio, hoggi fiato disfatto dal Duca Cofimo per fare nel medefi-
mo luogo ferueniofi d’vna parte del Vecchio , ci magnifico palazzo , e con-
tiene» della nuoua religione de Cauaglieri di S .Stefano j col difegno , e mo-
dello di Giorgio Vafari Aretino Pittore, & Architettore , ilquale fi c acco-

Fk il prime mc)dato, come ha potuto il meglio fopra quella muraglia Vecchia , riducen-

ti
J
mife in dola alla moderna. Fece Umilmente Nicola in Pifa molti altri palazzfie Chic-

li difoni* fc; efù il primo , e(Tendo fi fmarrito il buon modo di fabricar , che mife ìdl,

n tu i vfo fondar gTedifizij a Pifa in fu i pilaftri , e fopra quelli voltare Archi , ha-

flrty € volar uendo prima pacificato fotto i detti pilafiri : perche facendofi altrimenti , rot-
u\ gl Archi, io il primo piano fodo del fondamento , le muraglie calauano fempre. Doue

il palificare rende ^icuriflimo Pedifizio, fi come lafpenenzane dimofirsu.

Col fuo difegno fu fatta ancorala Chiefa di SMichele in borgo de Monaci di 1

Camaldoli , ma la più bella , Ja più ingegnofa
, e più eapricciofa architettura, I

Frigie* il
facelfe mai Nicola , fù il Campanile di S.Nicola di Pila, doue danno fra-

cimpanili ti di S. Agoftino : percioche egli è di fuori a otto facce , e dentro tondo , con

dì 1. Nicol* fcalc ,che g
;rando a chiocciola vanno infino in cima, c lafciano dentro il vano

di Fifa. del mezo libero. Se aguifadi pozzo : E fopra ogni quattro fcaglioni fono co-
Jormiiidit

.

lonne , che hanno gParchi zoppi, e che girano intorno intorno , onde pofan-
j

Csmanile, do la falita della volta fopra i detti Archi , fi và in modo falendo in fino in ci-
j

ma, che chi è in terra vede fempre tutti quelli , che fagliano
y coloro , che_o|

fagliono > veggi >n coloro , che fono in terra , ò quei , che fono a mezo , veg-

gono gli vni, e gli altri, ciò èque 1

,che fono di fopra, e quei , eh e fimo a bafioJ

Imenùtrie Lacjuale capricciofainuenzione fu poi con niglior modo , e più giufie mifiu-

di de?. Cam* re , e con più ornamento , melfa in opera da Bramante Architetto , a Roma!
in Beluedere

, per Papa Giulio fecondo, e da Antonio da S. Gallo, nel pozzo,

che è aOruieto , di ordine di Papa Clemente fettimocome fi dirà quando fia

tempo . Ma tornando a Nicola , ilquale fu non meno Eccel, Scultore , ciao
Architettore, egli fece nella facciata della Chiefa di S. Martino in Lucca.,,';

fotto il portico , che è fopra la porta minore , a man manca, entrando irò

Chiefa, doue fi vede vn Chrifto depofio di croce, vna fioria di marmo di me-
a
V- zo rilieuo, tutta piena di figure fatte con molta diligenza, hauendo traforato

luua^jvn il marmo , e finito il tutto dimaniera , che diede fperanza a coloro , che pri-i)

hìfl di baffo
ma taceuano l’arte con ftenro grandiffimo, che tofio doueua venire, chi Io

rilievo. porgerebbe con più facilita migliore aiuto . Il medefimo Nicola diede Panna! '

b'tct il dtfe i là o. il difegno della Chiefa di S. Iacopo di Piftoia , e vi mife a lauorare dii

Mufaico alcuni Maefiri Tofcani , iquali feciono la volta della Nicchi a: laqua-

le ancora , che in que’tempi fulfie tenuta cofi difficile , e di molta fpefa , noi;

più tofio muoiie hoggi a tifo, Se a compa filone, che a marauiglia; e tanto più

che corale difordine ilquale procedeua dal poco difegno, era non foio in Tq-

fcana, ma per tutta Italia ;
doue molte fabriche , Se altre cofe, che fi lauotV

uuno fenza modo,efenza difegno , fanno conofeere non meno la pouerti

degPingegni loro , che le fmi furate ricchezze , male fpefe da gPh.uomini dJ

u que’tempi
,
per non hauere hamito Maefiri , che con buona maniera condii-

!

tue*opere a-
ccfiìno loro alcuna cofa , che facefifero. Nicola dunque,per l’opcre, che face

u inza di ho ua di fcultura » e d’Architettura andaua fempre acqui dando miglior nomo
me gl' 4rcb. che noli faceuano gli fruitori , Se Architetti , che allora lauorauano in Ro
e [cui difuei magna, come fi può veder in S. Hippolito, e S.Giouanni di Faenza, nel Duo
tempi. modi

pan imitata,

er migliora

ti da Sta-

rnante , ty

a ctonio di

S • Gallo.

Lavora à $

gno di S. ia

C'po di ti-

fici ».

Effetto de i

huort fatti

con poco dtfe

gno xe

modo.
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mo di Rauenna , in S. Francefco , e nelle cafe de’Trauerfari , e nella Cinefa

di Porto: Se in Adunili , neiPhabitazione del palazzo publico, nelle cafe de*

Malatefli,& in altre fabnchefie quali fono molto peggiori,che gPedifizij vec

chi fatti ne’medefimi tempi in Tofcana. E quello, che fi è detto di Romagna,

(i può dire anco con verità d’vna parte di Lombardia . Veggiafi il Duomo di

Ferrara>e l’altre fabriche fatte dal Marchefe Azzo , e fi conofcera coli effere DifegnaU

il vero, e quanto fiano differenti dal Santo di Padona, fatto col modello di Ni- ^b\tja Mi

cola ;
e della Chiefa de ’Frati Minori in Venezia , fabriche amendue magni- i a

fiche, & Inonorate . Molti nel tempo di Nicola, molli da lodeuole inuidia dom » t ia

fimifero con più ftudio alla fcultura > che per auanti fatto non haueuano, L^ieJa r

e particolarmente in Milano , doue concorfero alla fabrica del Duomo mol-
***** *****

ti Lóbardi, e Tedefchi, che poi fi fparfero per Italia per le difeordie , che nac-

quero fra i Milanefi, e Federigo Imperatore . E coli cominciando quelli Ar- 4rUfa j4
tefici a careggiare fra loro , coli ne 1 marmi , come nelle fabriche , trouaro- muan Jicu

no qualche poco di buono. llmedefirao accadde in Firenze poi che furono na toja d&

cedute l’opere d’Arnolfo, e Nicola , il quale , mentreche fi fabricaua col fuo buono*

difegno infulla piazza di S. Qiouanni la Chiefetta della Mifericordiaiui lece

di fua mano in marmo Vna N. Donna , vn S. Domenico , Se vn altro Santo

,

chela mettono in mezo, fi come fi può anco veder nella facciata di fuori Demolirtene

di detta Chiefa . Hauendo al tempo di Nicola cominciato 1 Fiorentini a get- mo.te^>

tare per terra molte torri
,
già fiate fatte di maniera barbara per tuttala Cit- fata

ta perche meno venilferoi popoli, mediante quelle, ofifefi nelle zuffe, che aa
,

fpeifo fra guelfi , e ghibellini lì faceuano , o perche fuCTe maggior ficurtà del UnÌ9

publico li parcua che doueife effer molto dificile,il rouinare la torre dei Guar-

damorto , la quale era infilila piazza di S. Giouanni
,
per hauere fatto le mu-

ra co fi gran prefa , che non fe ne poteua ìeuare con i picconi , e tanto piu el-

fendo altifsrna: perche , facendo Nicola tagliar ia torre da piedi da vnode* iti*/*
lati , e fermatala con puntelli corti vn braccio , Se mezzo , e poi dato lor fuo-

co , confumati , che furono 1 puntelli , rouinò , e fi disfece aa fe quafi tutta : aj

Il che fù tenuto cofa tanto ingegnola , Se vale per c.o tali altari , che è poi paf forte,

fata di maniera in vfo, che quando bifogna > c ni quello fàcili(fimo modo fi

rouinain poco tempo ogni edilizio, Sitrouò Nicola alia prima fondazione Utroua

del rXiom3 di Siena , e difegno ii tempio di S . Giouanni nella medefima Git- fiatare a
ta. poi tornato in Firenze Fanno meddìmo, che tornarono i Guelfi, dife- m
gnòk Chiefa di S. Frinita, Se il Monatlerio delle donne di Faenza, hoggi iena

» tr

jjrouinatoper fare la Cittadella. Eflendo poi richiamato a Napoli, per non oruwadtuet•

ilafdarle facende di Tofcana , vi mandò Maglione fuo creato , (cultore. Se A ìabrKb*

(Architetto, il quale fece poi al tempo di Currado la Chiefa di S. Lorenzo di

Napoli , fini parte dei Pilcopio , e vi fece alcune fepoltùre , nelle quali imi-

ito forte la maniera di Nicola fuo Maeltro. Nicola in tanto, efi'enuo chia-

mato da i Volterrani ranno ì 1 ». che vennono fotte i Fiorentini
, perche-*

accrefceffe il Duomo loro, che era piccolo, egli lo ridulie ancorché flotto

molto » a miglior forma , e io fece piu magnifico , che non era prima
.
poi ri- .

foniatonalmente a Fifa fece il pergamo di S. Giouanni > di marmo
,
ponciv ^

jdou 1 agnfdiligenza, per lafciare di fe memoria alla patria , e fia l ‘altre cofe
, \ Et#

'intagliando in elio il giudicio vniuerfale,vi fece moke figure, fe non con per- aJtg cìt^[ $

jfetto difegno , almenocon panenza, e diligenza infinita, come fi può vede
*

te . E perche gli parue , come era vero , iuuer fatto opera degna di lode v’m-
,

taglio apie quelli vedi.

vna torre 3

mu rag;fa

(

\/mo
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P R I M A P ARTE
Fi llmede^- *dnn9 mìllenw&centum bifque:triden&

fimo m tìoc. ojnis infign&fpulgfit NdcolkPifims^

«*-k, I Sancii, mofsi dalla, fama, diquefia. opera, che* piacque' molto:, non' folò &

Pifani, ma a.chiu lidie la vide* allogarono a.Nicolail Pergamodelioro Duo-

mo „ doue. fi canta Peuangdio y efFendo-Presore' Guglielmo Marifeottiy nel

quale fece:NicQÌaiitoltedtoriedi.GvCrifto^ coii:molx alila, lòde:, per le figu-

ri: il dtfe» re,, chevifondauorare , «ScconmiokadifiÉultà fpicoate incorno intorno dal

gno d ’ S Da marma.. Fece fimiIme nte :N i.cola il- di fegno-della,Ch iela ,& conuentodi; S„

mmìcodlA>• Domenico d!Arezzo „ a iSignori di: PietraMaFa >, chela edificarono e . Et. a

wz&P
» preghLdel Vefcouodegli Vbertini , refiiatirà iaPieue di Cortona:,, e fondò la' vW » J picglli-uwt V ClL.UUUH.lCgilV V L)C L L II il j.IClUi li i. U

àitrs Chiefadi S .Margher ira per Frati:di S . Eraracefcoàmful piu ako luogo di quel-
Crejce ifa>

^Gittà Ondc crefcendoper tante opere. femptx piùia fama* dilsiicolà:, fu
tna per wzobr p r o. VìfprKn . rlanp-nlrrf* a
He*fahltlhe

^aim° 4

1

chiamato da. Papa.Clemente qiiarto &. Viterbo ,, doue oltre a

c,j% molte. altre.cofèy reflaurò laChiefa, 3c.comiento*de ’fratii Predicatori .. Da
fatte con fua, **; ;

----- -

iifegno^ Viterbo andò a, Nàpoli al: Re:Carla primo , il quale 5 hauendoxotto-,. e mor-

to nel pian.dtTagUacozzoCorradino,.fece far iw quclduogo vira* Chiefa-, €

Cbiefai ordì Badia-ricchiiÌlma,efèpdfireiixe(Fa.lfinfinito numero de corpbmortum quella

i$ata dal Rè giornata, ordinando, apprettò,, chedaì moltii Monaci fuile giornoy e notte

Carlo mk pregata per lenirneloro?. Nellaquale fabrica. retto inmodo fodisfatto il Rii
U "’arlrk ri^ll V\r*pra rii NI i r*r»Ir . rhp Uhwnrtnrri' f* nrpmin erra ndemente D3*Na-

li. I

*
j

y. e lauorandoui m; compagnia a alcuna 1 ecieicm , vi rece av niaiuiu r pei u

PS» â£C*ata^:dihanzi:di:quellaiChiefiv alcune figure tonde ,, e particolarmente-

tnbattagliiuAue ftone dellgiudkia vmuerfale , innette il. paradiso , Sei’inferno . e fi co-

**me. fi sforzò di iareneì paradifadelià maggior bellezza,!, chefeppe Panimi
JLamra im de. beati', nelòro corpi ritornate y cofi neli’inférno fece le più. tirane forme
OruUto btflo ^ dianoli ^ chefi pottlma vedere intendttlme al tormentar Ifànime/ damim h tutto r3 '

nace e Nella quale opera, nonpche fTedekMvchequiiir lauorauanov

refi dt*foli'
Superò felle ilo,, conmolta fuafode,. E perche vffece gran numerodifigu

re, e vi durò molta.fiticay è flato , nonchealtro lodato infino arem pi no

ftri da:chi non ha hauuto pingitidicio , che ranco nella fcultura ., Hèbbe , ir;

,

ChuAnnxp gpakri , Nicola, vn^figliuolò , chiamato Giouanni, iL’quale perche feguitf
Aiuolo di tfi-<

pcaìpre i] |>adre , efottola:difci p I ina d i 1 ui attefe aHa.fcuitura:, de alPArchi

Ĥa Heh^ar
fatturar In-goehi: annidiuenne', nonfóloeguaie aKgadrey, ma in alcuna: cof

^fòperlore*. onde efTendo già vecchia Nicolày fi’ritiròdn Pifày e lì. viuend
J

quietamente , lafcraua d
s

ògni cola ili gouerno a i figliuola^. EfTendo^ dunqu

tauor# im mortoinPèrugia PapaìVfbano quarto , fnmandato per Giouannr,
_

il’ qual
;

ftrugia- la- andatalà , feceiafepolturadi quel Pòntefice dìmarmo , là quale , inficine

pfùltur** conquellà diPàpa, Martino lillà fu poi gettata per terra-, quando f Pèrugir

Vrbami aggrandirono ilforot Vefcouado^ di*modo 4

, che: fé* ne veggìono folamen

re alcune, reliquie fparfe per la GhiefC>. E. hauenda nef medèfimoi temi]

po i Pèrugmfdal Mónte di Pàcciano lontano dueuniglia.dàllàCittà condòt

to per canali di piombo vn-àcqua groffifsima , mediante, ^ingegno , indù
Gfìj dtedèm ftna,cPvnFrate de?

Silue(lriniv, e fu dato far’a. Gioì Pifano tutti gEornamem
apre gl

delia fonte , co fidi bronzo', comedi marmi , ondeegli vi mifemano',. féc

l^fìnuldèi
treol'^ini vafT, due di marmo , 6c vno di Bronzo^, il prìmo è pollo fópr

ISmlzw
^^°^ c^racK di fcalèa: dódici facce °.* Palerò fòpra? alcune: colonne ,^ che: po

fano infui piano del primo^V afò,cio è ncl mezzo >& il terzo', che è di bron

zo , pofa Copra tre figure ’, & ha nel mezzo alcuni grifoni pur di bronzo , eh

acqiia dàruttele bande , Eperchca Giouanni parue hauere moltj
- - — - - - • - -- ben»'



xp
ben in quei lauoro operatoj svi pofe il no me'fuo . (Circa 'l’anno r ;6o. (Of-

fendo gl’archi , ìCÀ condotti di que lla fonte ia quale co11o:ceneoSeffan ta indi-

la ducati d’oro
,
gualtiin granparte ?1& roumati _ Wincenno Danti Perugi-

no , .Scultore., Jk confua non piccola lode Senza rifar gl’archi? di che dareb-

be ftatodi grand/siraafpefa? cicondu/e>mo:ito ingegnofameni^ii’acqua al-

la detta/ontemel modo ? cheterà prima . finita quella opera , défiderofo Gio-

nanni di riuederil padre secchio indifpofto? Sì partì di Perugia,per tor-

aarfenea .Pifa
j
ma palpando per Firenze ?

gli fù (forza fermarli
,
per adope-

rarfiinfiemecon altri al 1 opetà de lieimulina d’Arno ? che fi faceuano da San
Gregorio ? apprefiò la Piazza delMozzL (Ma finalmente (battendo Ihauuto

auoue ? che Nicola fu© Padre era morto , feiPandòa Pifa^doue fù per la vir-

tù fua ? .da tutta la Città con molto honore nccuuto , rallegrandoli ognuno,
thè dopo la perdita di Nicola firlfe di lui rimafo Giouanni herede cofi delle-#

virtù, come delle facilita fue . E venuta occafione di far pruoua di luì non fù

punto ingannata la loro opinione^ perche hau^idofia fare alcune cofe nella

picciola una ornatiffima Ghiefa di SantaMaria ddla‘Spinafiirono,€tate:a fare

\ Giouanni? il quale mefloui mano , ìcoripaiiito d*alcuni :fuoigiouani con-
iuflein molti ornamenti di queii’Oratorio a queliapetfezzion e., che hoggi
i vede . Sa quale opera? jper quello? ‘che fi può gLudicare? douette eflerin

jueltempi tenuta miracolofa , .e tanto piu hauendoui fatto in vna figura, il ri-

tatto di Nicola di Naturale .xome.fe.ppe meglio?ceduto ciò i Pifani , i qua-
i molto inanziiiaucuano haunto ragionamento ? e voglia di fare vn luogo
per le fepolmrc di-tutti gli iiabirarori della Città? coli nobili ? come plebei,

ì> pernon empire ài Duomo di;fepoltuue ?sO'j)er altra cagione p diedero cura

1 Giouannidi /are l’ediflzio.di campo :fanto ? che è in Culla piazzadeLDuo-
no.verfoje usura* onde egli con buon difegno, ?e con molto giudizioso
:ece ili quella maniera ? & con quelli ornamenti di marmo ? e di quella gran-
lezza ? che fi vede , e per che non lì guardò a fpefa nefiuna , fu fatta la co-
>erta di piombo:: E fuori della .porta pnmci pale fi veggiono nel marmo inta-

niate quelle parole ... ,-A. D.M.CCLXX7 LII?" tempore D’omini Federi-
\i Arcltnepifcopi Pifani ? O1 DominiFirlatti potèfiatisi operano Orlando -Sarde!*’

'a 3Jeanne AJagiftro (edificante^, finita quella opera/anno medefimo aa&p*
ùndo Giouanni a Napol^doueperlo Rè Carlo,fecefl Cafiel nuou© di-Napo
i , eperJliargarfijiefkciopiùiortejvfùforsatoaTouinaremdlrecafee chielb,

2 particolarmente vn .conuento difrati ài'S/raticefcoiche paifu rifatto mag
potè, e più magnifico affai,che non era prima ,fontano dal caftello , de cól ti-

tolò di Santa Maria della nuoua: le quaLi fabriche cominciate ? e tirate affai be
neinanzi?fi parti Giouàni di Napoli ptornarfene in Tofcana,ma giunto a Sic
uà séza eiserejafeiato paffare più oltre,glifù/atto,fare il Modello della faccia
ta dei Duomo di qila citta?& poi co efsofatta la dettaiacciata ricca?.& magnifì
ca molto.L’anno poi a i 8 6:3fabricandofif1 veScouado d ’A rezzoycal difegnexd i

largatitene Architetto Aretino , Su condotto da Sienam Arezzo Giouanni
li Guglielmino Vbertini,Vefcouo4iquelLa città douefece di marmo la tauo»
| a dell’Aitar maggiore? tutta piena d’intagli di figure, di fogliami

, de altri or-
namenti , Scompartendo per rutta /opera alcune ccfe di Mufàico fottile? e
maltipo llifopra piallre d*Argéio?commefle nei marmo con molta diMgéza;
jiel mezzo è vna N,Donna col figlinoloin collose dair-vnodellMiS/Gregorio
°apa (il cui volto è il ritratto a Naturale di Papa Honorio 'quatto) e dall 'altro

m S.Donato Vefcouo di qila città, e protettore il cui Gorpo,cóc]lii di S. An-
ilia e d’altri fanti è fottorifiefso altare ripofio.Epche il detto akatec itolaco

C z mtoL'~

Vìncer"^

Dtr.U rtj&r-

-

Ctute gl
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PRIMA PARI ti

intorno, e dagli lati, fono fforie picciole di baffo rilieuo della vita di San Bd
nato : & il finimento di tutta l’opera , fono alcuni tabernacoli > pieni di figure

tonde di marmo iauorate molto fottilmente . Nel petto della Madonna detta

è la forma d’vn Caffone d’oro , dentro al quale , fecondo , che fi dice , erano

gioie di molta valuta, le quali fono ftate,per le guerre, come fi erede, da 1 lol-

dati, che non hanno molte volte > ne anco rifpetto al Santi(limo Sagramen-

to, portate via inficine con alcune figurine tonde , che erano in cima, e intor-

no a quell’opera , nella quale tutta fpefero gl’Aretini , fecondo che fi truoua
|j

in alcuni ricordi, trenta afilla fiorini d’oro : Ne paia ciò gran fatto, perciò che

ella fu in quel tempo cofa
,
quanto poteffe e fiere

,
preziofa e rara onde tor-

nando Federigo Barbaroffa da Roma , doue fi era incoronato , e pattando per.

Arezzo, molti anni dopo, ch’era fiata fatta la lodo, anzi ammiro infinita-

mente,& in vero a gran ragione, perche oltre ail’altre cole ,
fono le cornet ti-

ture di quel lauoro fatto d’infiniti pezzi, murate , & comeife tanto bene , eh©

tutta l’opra, a chi non hagran pratica delle cofe dell’arte , la giudica ageuol- i

mente tutta d’vn pezzo fece Giouanni nella medefima Chiefa la Capeiìa-#

degl’Vbertini , nobili Ilinu famiglia , e Signori , come fono ancora hoggi , e

più già furono di caflella,con molti ornamenti di marmo, che hoggi iono ri-

coperti da altri moki e grandi ornamenti di Macigno,che in quel luogo coi di

fegno di Gior. Vafari latino 1 5 $>. furono podi per follenimento d’vn orga-

no, che vi e fopra di ftraordinaria bontà, e bellezza.

Fece firnil mente Giouanni pifano il difegno della Chiefa di S.Maria de ’Serui,

che hoggi è roumata infieme con moki palazzi delle più nobili famiglie del-

la Città per le cagioni dette di fopra .Non tacerò che effenciofi feruito Gio*

iianni nel fare il detto Altare di marmo,d’alcuni Tedcfchi,ehe più per impa-

rare , che per guadagnare s’acconciarono con effo lui , eglino diuennero tal

fotta la difciplìna fu"a,che andati,dopo quell’opera,;* Roma , feruirono Boni-]!

fatio ottauo in molte opere di (cultura,per Sanpiero; & in Architettura quai

do fece Cinica caflellana . furono , oltre ciò , mandati dai mèdefimo a Sanu;

Maria d’Ormerò , dotte per quella facciata fecero moke figure di marmo

che fecondo que’teropi furono ragioneuoli . Ma fra gli altri, che aiutatone ì

Giouanni nelle cofe del Vefcouado d’Arezzo, Agoftino, & Agnolo Scuko-

ii , & Architetti Sancii , aualzarono col tempo di gran lunga tutti gFakri 1

come al fuo luogo fi dirà . Ma tornando a Giouanni,partito, che egli fu d’Or

uieto, come venne a Firenze, per vederla fabrìca , che Arnolfo faceua di S

Maria del Fiore e peruedere fimiknente Giotto del quale haueua fentito fuo

ri gran cofe ragionare; ma non fu fi tofìo armato a Firenze , che da gl’opcrai

della detta fabrica di S. M. del fiore gli fù data a fare la Madonna,che in me

2

zo a due Angioli piccoli è fopra la porta di detta Chiefa, che va in Canonica

la quale opera fù allora molto lodata» Dopo fece il battefimo piccalo di S

Giouanni , doue fono alcune ftorie di mezzo rilieuo della vita di quel Sante

Andato poi a Bologna , ordinò la Capella maggiore della Chiefa di San

Domenico,neIla quale gli fù fatto fare di marmo l’Altare da Teodorigo Bor

gognoni Luchefe
1

, Vefcouo, e Frate di quell’ordine nel qual luogo medefi

mo fece poi l’anno 1 zpS. la Tauola di marmo, doue fono la N. Donna, è

altre otto figure affai ragioneuoli. Et l’anno 1 300» e(Tendo Nicola da prar

Cardinale Legato dal Papa a Firenze
,
per accomodare le difeordie de Fic

reatini gli fece fare vn Monafterio di donne in Prato , che dal fuo nome.;

fi chiama. San Nicola e reftaurare nella medefima terra il conuento di S|

Domenico , Se cofi anco quel di Piltoia nell’vao a e ndfakro de’ quali fi ved
" "

ancora
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Scora Tarme di detto Cardinale . E perche i Piftolefi haueuano in vene-

razione il nome di Nicola Padre di Giouanm per quello che colla fua virtù

fiaueua in quella Città adoprato , tecion £ire a elfo Giouanni vn Pergamo di \n np'
f

armo, per laChiefa di Canto Andrea, limile à quello, che egli haueua^ fae il, Ver*
‘

atto nel Ju Jiii) di Siena, e ciò per concorrenza d’vno, che poco inanzi gamo dt

’era fiato fatto nella Chiefa di San Giouanni Euangelifia da vnTedefco, marmo per

he ne fai molto Iodato Giouanni dunque diede finito il fuo in quattro anni ,
l* chiefa di

hauendo l'opera di quello diuila in cinque ftorie della vita di Giefu Ghrifio »

j&'fattoui oltre ciò, vagiudicio vniuerlale con quella maggior diligenza^,

che Teppe, per pareggiare, ò forfè palpare quello , allora tanto nominato
jd’Oruieto . E intorno al detto Pergamo fopra alcune colonne , che lo reg-

ono intagliò nelTArchicraue ,
parendogli , come fu inuero per quanto

àpeua quella età hauer fatto vna grande belTopera
,
Quefti vedi

Hoc opmfculpfìt 1dannea , qui res non egit inane$
L •:

Nicoli Natm . . meliora beatus

Quemgenuit Pifa , dotìumjuper omnia viua

»

Fece Giouanni in quel medelìmo tempo la pila delPacqua Santa di marmo,
delia Chiefa di S. Giouanni Euangelifia nella medefima Città; con tre figure,

che la reggono, la Temperanza, la Prudenza, e la Giufiitia,laquale opera, per

edere ailor i fiata tenuta molto bella , fd po la nel mezo di quella Chiefa, co-

me cola (ingoiare . E prima che partille di Pifioia , fe ben non fti coli allora-»

cominciata l'opera fece il modello del Campanile di S. Iacopo
,
principale-»

Chiefa di quella Città, nel quale Campanile, che è in Culla piazza di detto $.

Iacopo, Sci canto aliaChiefa è queftomdIefi.no A, D. 1301. E(Tendo poi

morto in Perugia Papa Benedeto IX fù mandato per Giouanni il quale anda-
to à Perugia fece nella Chiefa vecchia di S. Domenico de frati predicatori

vna fepoltura di marmo per quel Pontefice, ilquale ritratto di Naturale , Se

Inhabito pontificale pofe intorno fopra la cada, con due Angeli, vno d tu
cialcun lato, che tengono vna cortina : e difopra vna N. Donna con due fan-

ti di dlieuo , che la mettono in mezo, e molti altri ornamenti intorno a quel-
la fepoltura intagliati parimente nella Chiefa naoua de’detti frati predicato-
ri , fece il fepolcro di M. Nicolò Guidalotti Perugino, e Vefeouo di Recanati,
ilquale fù in fti tutore della fapienza nuoua di- Perugia. Nella quale Chiefa
nuoua dico, che prima era fiata fondata da aini conditile la nauata del mezo,
che fù con molto migliore ordine fondata da lui, che il rimanente della Chic,
fa non era fiato fatto , laqual e da vn lato pende , e minaccia

,
per edere fiata

male fondata , rouina : E nel vero chi mette mano à fabricare , Se à far cofe

d’importanza , non da chi fa poco , ma da i migliori douerrebbe femore pi-

gliare configlio
, per non hauere, dopo il fatto, con danno, e vergogna à

pentirli d’ederfi , doue più bifognaua, mal configliato. Volerla Giouanni

,

fpeditou delle cofe di Perugia, andare à Roma, per imparare da quelle poche
cofe antiche che vi fi vedeuano , fi come haueua fatto il Padre , ma da giufte
cagioni impedito , non hebbe effetto quefto fuodefiderio, e madì irtamente^
fentendo la corte edere di poco ita in Auignonc. Tornato adunque a Pi ùu ,

Nello di Giouani Falconi operario gli diede à fare il Pergamo grande del Duo
mo, che è à man ritta andando verfo T Aitar maggiore appiccato al choro:al-
quale dato principio

, Se a molte figure tonde , aite braccia tre* che à quello

hauè-
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haueuano à feruire, apoco a poco lo conduGè à quellaform a,che hoggi f\ wtl

de, pofato parte fopra le dette ligure
,
parte l'opra alcune colonne fodenuto

da Leoni : £ nelle Iponde fece alcune itone della vita di Giefu Chrido. E4
via

!

Sptfa « diti- peccato veramente, che tanta fpefa, tanta diligenzaj e tanta fatica, non fuf- !

•genia dou- fe accompagnata da buon difegno, enon hauefle la fua perfezzione^nein-
tebbw ejje- uenzione , ne grana ,ne maniera^ che buona fuflei come hauerebbe àrem-
fe aciompt-

pj no ftri ogni opera, che fu Afe fatta anco con moltominore fpefa, e fatica-» *

Nondimeno douette recare a glihuommi di que*tépi auezzi à vedre folamea*
a

* anl§
te cofe goffilfime , non piccola marauiglia . Fù finita quella opera fanno

* 3 20. come appare in certi verfi > che fono intorno al detto porgane chg^
dicono coli ^

*

fraudo Deumverum ,per quemfitnt opnmarerMm$
Qui dedit haspuras hominem formarefiguraq

i Jtj oc opus j bis annisDominifculpfere Iohannis
xArte manusfole quondam9natique Nicole ? .

Curfìs Fendendo tercentum» millequeplenisc*

Con altri tredici verfi
; i quali non li fcriuono per meilo edere noiofi à dia

legge , e perche quelli badano non folo à far fede che il detto pergamo è da

mano di Giouanni , ma che gl’buomioi di que’rempi erano in rurte le cofo
Pdtrt lauott

coG fatti, Vna nodra Donna ancora, che in mezo àS. Giouanni Battifbu*

nel mede
fi.
& vn‘altro Santo G vede di marmo fopra la porta principale del Duomo , e di

wo luoghi mano di Giouanni , e quegli che à piedi della Madonna da inginocchioni , G
dice edere Piero Gambacorti operaio . Comunelle Ga nella bafe doue pofau
immagine di nodra Donna , fono quede parole intagliate.

Sub Vetri cura h&cpia fuitficulptafigura z

Nicoli natoficulplore Ioanne vacato»

Similmente fopra la porta del dauco 5 che è dirimpetto al Campanile, è da

mano di Giouanni vnaNodra Donna di marmo che ha da vn lato vna Don-
na inginocchioni con due bambini , Ggurata, per Pifa, e dall'altro l’impera-

dorè Henrico . Nella Bafe doue pofa la Nodra Donna fono quede parola*
Aue grati a piena ^ Dominus tecum. &c appredb

Nohilis arte manus Sculpfit Iohannes Vifianus

Sculpfìtfiub Burgundio radi benigno. &c intorno alla Bafe di Pifa

Virgmis Ancìlafium Pifa quietafé illa Ik intorno alia Bafe d’Benrico

Imperai Henricus^qui Chrifioferturjtmicus

Cintoli dì Offendo data già molti anni nel la Pietre Vcechia della terra di Prato , Gotto ;

No/Ira Vo- l’Altare delia Capella maggiore , la Cintola di Nodra Donna, che Michele^
nanelia tre da Prato tornando di terra Santa , haueua recato nella patria -l’anno U41*
ut dt Prato. £ confegnatala à Yberto Propodo di quella Pie ae * che la pofe doue G è det-

to , e doue era fiata fempre con gran venerazione tenuta : L’anno 1312. fù

voluta rubare da vn Pratefe Buomo di m alidima vita ,e quaG vn’alrro Seti

' Ciapelle.to.Ma efsedo datofcopertofii permano della Gì u-fti ti a, come facri-

lego , fatto morire. Da che modi i Piateli , deliberarono di fare
,
per tenere

più Gcuramente la detta Cintola, vn Gto forte , e bene accomodato ,ondo
man-



VITA DI NICOLA , ET GIOVANNI^ a ?

ndato per Giouanni , che già era vecchio ,feciono col'configlio fuo nella Pect ja
iefa maggiore, laCapella* doue hora dàripoftaladettaCintoIa di: No-

pe ua in

a Donna .. Epoicoli difègiio del medefimo feciono la detta Ghiefa molto \a Tieue per

maggioredi quello, ch’elPera, e la iricrodaroiiodi fuori di marmi bianchi’ , rìpofarut la

eneri, e fimilmente il Campanile, come fi può vedere- Finalmente efléndo Cintola , vr

Giouanni già vecchilfimo fi morì Panno» 1 $20.. dopo- hauere fatto, olu e à *fif i riavuti

quelle , che dette fi fono, molte altreopere di Scultura , e d*Architetturali ft

Ènei vero fi deue molto à lui »8cì Nicola fuo Padre, poiché in tempi priui

diiogni bontà di dilegno diedero in tante tenebre non piccolo lume allecofe-
1xmannU

di que d’arti, nellequali furono in quell’età veramente ecce I le il ri.. Fu fotter-

rato Giouanni inCampoSanto honoratamente nella delfa arca,doue era.» «y .

fiato podo Nicola fuo Padre- Furono difcepoli di Giouanni molti, che dopo
f
'
C0

lui fiorirono;, ma particolarmente Lino Scultore, SeA re liitetra Sanele , 11- * *

quale fece in Pi fa fa Capella dòue è ifcorpo di S. Ranieri in Duomo , tutta-»

Ornata di marmi, e Umilmente ii vafo del Battefimo, ch’è in detto Duomo-
cor nome fuo ne limarauigli alcuno che fàcelferoNicola , e Giouanni tante ^
opere, perche oltre che vifiono alfai, eflendoi primi maedrr, in quel tempo,.. Giouan co*

che fufiono in Europa , non li fece alcuna cofa d’imporraixza, ailaquale non»» me prìncipe

interuenilFono , come , ohreà quelle, che dette fi fono', in molte infcrizzia- lì Maefì'i
nifi può vedere - E poi che con Toc cafione di quedi dueScultori, Se Archi- à' Europa.*-

tetti fiè delle cofedi Pi la ragionato, non tacerò, chein fu le fcale di verfo Io fecero molta

Spedale nuouo intorno alla bafe , che fodiene vn Leone , Se il vafo,che è fo- opera»

pra la colonna di porfido, fono quede parole-

Quedo eli Talenta , che Cefare fniperadore diede à Pila , con foquale fi
*DtlTaUn~

ifuraua lo cenfo , che a fui era dato rloquale è edificato (òpraqueda colon- *°
p

*

na> e Leone, nel tempo di Giouanni Rodo operaio dell’opera.»
m *

tfar&

difantaMaria Ma;
indie

;iore di Pi fa A. D M. CCCXII I.

me fecundadiMarzo -

IXfine delia Vita di Nicola , Se Giouanni Pifani
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VITA D‘ ANDREA TAFI PITTORE
fiorentino.

•*

I
j I

E
rss- <%* j come recarono nó piccola marauiglia le cofe di Cimafcti'

hauendo egli dato all’arte della pittuta miglior difegno , «

forma , a gl’huamini di que’tempi auezzi ano veder le ni

rWit cofe fatte alla maniera greca. Coli l’opere di mufaico d’A

Mf drea Tafi , che fù ne’ medeflmi tempi , furono ammirate.

I

Se edi perciò tenuto eccellente anzi dittino , non penfancj

<,ue > p0p0[i 3 noll v fi a vedere altro , che in cotale A rrem
alio operar (1 potette , Ma diuero , noti ettendo egli il piti vaiente huomo d

:

mondo, conlìderato, che il Muùico ,
per la lunga vita , era pm che tutti

Falere pitture Rimato , fe n’ando da Firenze a Venezia, douc alcuni pitt
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greci lauorauanoin S.Marco di mufaico

; & con efli pigliando dirtieftichez-

a , coti pregili, con danari , c con promeffie operò di maniera , che a Firen-

e conduce Maeftro Apollonio pittore greco ilquale gl’infegnò a cuocere^

i vetri dd Mufaico , & far lo ftucco per cometterlo . Etin fua compagnia-,

Iauorò nella Tribuna di S. Giouanni la parte di fopra , doue fono le Poteftà ,

i Troni, eie Dominazioni . Neiquale luogo poi Andrea fatto più dotto, fe-

ce , come fi dirà di fatto , il diri fio , che è fopra la banda della Capella mag-
giore . Ma hauendo fatto menzione di S. Giouanni , non pafiferò con filen-

zio , che quel tempio antico è tutto di fuori , e di dentro lauorato dimarmi

,

d’opera corintha , e che egli è non pure in tutte le file parti mifurato , e con-

dotto perfettamente , e con tutte le file proporzioni , ripa beniffi rao ornato

idi porte, e di feneftre , tk accompagnato da due colonne di granito per fac-

cia , di braccia yndici i’vna
,
per fare i tre vani . Sopraiquah fono gl’Archi-

^raui , che pofanoin fu le dette colonne
,
per reggere tutta la machina della-,

volta doppia , laquale è -da gl*A felli tetti moderni, come cofa Angolare Roda-
ta , e meritamente:: percioche eli’ha mo Tirato il buono , che già haueua in fe

quell’arte , a Filippo di Ser Brunellefco , a Donatello , & a gl’altri Maeftri di

qiie’tempi, i quali impararono l’arte col mezodi quell’opera, e della Chiefa-,

di S. Apoftolo di Firenze , opera di tanto buona maniera , che tira alla vera-,

bontà antica , hauendo ,come fi è detto di fopra , tutte le colonne di pezzi

,

mifurate, & come fi e con tanta diligenza, che .fi può molto imparare su
confiderarle in tutte le fuejpam . Ma per tacere molte cofe , che della buona
Architettura di quella Chiefafi potrebbono dire , dirò fidamente , che mol *

io fi diiiiò da quello fegno , e da quello buon modo di fare
;
quando fi rifece-»

di marmo lafacciata della Chiefa di S, Miniato fui Monte fuor di Firenze-» >

per la conuerfione dd Beato S. Giouanni Gualberto , Cittadino di Firenze-» ?

e fondator della congregatione de’ Monaci di VaffiOmbrofa : perche quel 1 a ,

e mpite altre opere che furono fatte poi , non furono punto in bontà a quelle

dette fomiglianti . Il che medefimamente annerine nelle cofe della fcultura :

perche tutte quelle , che fecero in Italia, i Maeftri di quell’età, come s’è detto

nel proemio delle vite, furono molto goffe, come fi può vedere in molti luo-

ghi , e particolarmente in Piftoiain S. Bartolomeo de’ Canonici Regolari

,

doue in vn Pergamo fatto goffiffimamente da Guido da Como, è il principio

della vita di Gieiu Chrifto,, con quelle parole fatteci dall’Artefice medefima
Fanno i ipp*

Sculptor laudainr , quod doclus in Arteprobatur ,

Guido de Como , me cunCHsCarminepronto*

Ma per tornare al tempio di $. Giouanni , lafciando di raccontare forigrno
fua

,
per effere fiata federa da Giouanni Villani , e da altri fcrittori

; hauendo
già detto , che da quel tempio s’hebbe la buona Architettura , che hoggi c in
vfo , aggiugnerò , che per quel , che fi vede , la Tribuna fu fatta poi e che al

tempo, che Alefifo Balclouinetti , dopo Lippo pittore Fiorentino raccociò
quel Mufaico; fi vide, ch’ell’era fiata anticamente dipinta, e dileguata di

rollò, e lauorata tutta fillio linceo. AndreaTafi dunque, & Apollonio greco
fecero in quella tribuna per farlo di Mufaico , vno fpartimento che ftringen-
do da capo a canto alla lanterna, fi veniua allargando infino fui piano della-,

cornice di fotto, diuidendo la parte più alca in cerchi di varie fiode. Nel pri-

mo fono tutti i Miniftri , &elfecutGri della volontà diurna* dorè 'gl* Angeli,

Conduce d&
V tneiicL-* à

fenice vn
Pittori Grt-
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gi’ Arcangeli , i Cherubini, i Serafini, le Potcflati, i Troni, e le Dominazioni.
Nel fecondo grado fono pur di Mufaicoalla maniera greca, le principali co-

fe fatte da Dio,da che fece la luce infino al diluiiio. Nel giro, che è fono que-
j

Ili , ilquale viene allargando le otto ficee di quella Tribuna , fono tutti i fatti

di GiofeTojC de fiioi dodici fratelli. Seguitano poi fatto quelli, altri tanti va-*

ni della medefima grandezza, che girano Umilmente inalzi, ne iquali è pur

di irmfaico la vita di Giefu Chrillo, da che tù concetto nel ventre di Maria_>,

infinoalPafcenfione in Cielo,poi ripigliando il medefimo ordine , fotto i tro
fregi , è la vira di S. Giovanni Battala, cominciando dall’apparizione del-

l’Angelo a Zacheria Sacerdote , infino alla decollazione , e iepoltura , elio
gli danno i (lioi difcepoli . Lequali tutte cofe , elfendo goffe , lenza difegno,

e fenza arte ,e non hauendo in fe altro , che la maniera greca di que’tempi,

io non lodo femplicemente . Ma fi bene , ha liuto rifpetto al modo di fare di

quella età, Se all’Imperfetto , che allhora haueua Parte della pittura fenza_>,
;Lauqm dì che il lauoro è faldo,efono i pezzi delMufaico molto bene comedi >injM ufat:oJai foil3ma fi fine di quel’opera è molto megliore , ò per dir meglio manco catti-

1

do, c ben co- uo 5 c jle noil è il principio , fe bene il tutto , rifpetto alle cofe d’hoggi , muo-
weM $* ue pi fi torto a rifo , che a piacer , ò marauiglia. Andrea finalmente fece, con

molta lua lode da per fe , e fenza l’aiuto d’ Appollonio nella detta Tribunali >

fopra la banda della Capelli maggiore, il Chrifto,che anéor’hoggi vi fi ve-

de di braccia fette . Per lequali opere , famofo per tutta Italia diuennto , ej

nella patria fua Eccellente reputato , meritò d’elfere honorato, e premiarc i

largamente . Fù veramente felicità grandifiìma quella d’Andrea , nafeer ir

Yra Iacopo
temP° 5 c^ e goffamente operandoli , fi ftimaffe aliai quello, che poch illìmo

da Turrita ° to ft° nulla {limare fi doueua laqual cofa medefima auuenne a Fra laco-i

ìauora in s, po da Turrita dell’ordine diS.Francefco: perche hauendo fatto l’opere d;

dottarmi di Mufaico , che fono nella fcarfella dopo l’Altare di detto S. Giouanni , non.

&lufatco
} er oftante che fallerò poco lodeuoli,ne fù con premi

j
llraordinarij remunerate

a c
l{,vrna

,
e e poi , come Eccellente Maertro condotto a Roma, doue lauorò alcune cofil

i'ija, nella Capella dell’altar maggiore di S. Giouanni Laterano, e in quella diS

Maria Maggiore. Poi códotto a Pifa fece nella tribuna principale del Duomc
colla medefima maniera, che haueua fatto l’akre cofe fue, aiutato nondime
no da Andrea Tali , e da Gaddo Gaddi

,
gl’Euangelilli , & altre cofe, che v

fono, lequali poi furono finite da Vicino , hauendole egli lafciatepoco me-

no , che imperfette del tutto. Furono dunque in pregio, per qualche tempo! i

frogrejjo,ey popere di colloro : Ma poi che l’opere di Giotto furono, come fi dirà al luogc
éutanzamS fL1o, polle in paragone di quelle d’Andrea, di Cimabue, e de gli altri, conob-
io dell arse, bero j p0p0 {j in parte la perfezione dell’arte , vedendo la differenza, che era;

dalla maniera prima di Cimabue a quella di Giotto nelle figure degl’vni , e-

de gli altri , & in quelle , che fecero i difcepoli , Se imitatori loro. Dal quale-

principio , cercando di mano in mano gli altri di feguire Forme de’Maeflr

migliori , e foprauanzando i’vn l’altro felicemente, più l’vn giorno , che Fai*
!

uoj da tanta baffezza fono Ilare quefle Arti al colmo della loro perfezione.
|

Morte dì An fi vede inalzate. Viffe Andrea anni ottantuno, e morì inanzi a Cimabue ne

drea . futi 1 194. £ per la reputazione , Se honore, che fi guadagnò col Mufaico
,
pei

primo eh m hauerlo egli prima d’ogni altro arrecato,&: infegnato a gl’huomini di Tofca
fegnajft in-* na in migliore maniera, fù cagione, che Gaddo Gaddi, Giotto, e gfaltri fece- f

Tofcana- il ro p0j FÈccellentifiìme opere di quel magiflerio , che hanno acquietato ior<M fama , Se nome perpetuo. Non mancò chi dopo morte dWndsea > k> ma f 1

gmficafie co» quefta infenzzione s



VITA D’ANDREA tafi
Quigiace Andrea , ch'opre leggiadre , e belli

rece m tuttaTofcana ,& bora è ito

Afar vago lo regno dellefelle .

i7

Fu difcepoio d*Andrea Buonamico Buffalmacco, che gii fece , effendo gioua-
netto molte burle , & ilquaie hebbc da lui il ritratto di Papa CeieftinoLV.
Milauefe , e quello d Innoccnzio quarto

; l’vn , e l’altro de* quali ritraile poi
nelle pitturefue , che fece a Pifa in S. Paolo a ripa d’Arno. Fu difcepoio

,

forfè figliuolo del medefìmo , Antonio d’Andrea Tafi, ilqnale fu ragioneuo-
le dipintore: ma non ho potuto trouare alcuna opera difua mano. Solo fi fa
rnézione di lui nel vecchio libro della compagnia de gl’huomini del difegno
Merita duqfce d’edere molto lodato fragl’anticlh maeftri Andrea Tafì,per^

cioche fe bene imparò i principi
j
del mufaico da coloro , che egli conduffe_>

da Vinezia a Firenze , aggiunfe nondimeno tanto di buono aii’arte, com-
mettendo i pezzi con molta diligenza infieme , eronducendoìl lauoropia-
io come vna tariola (ilehe è nel mufaico di grandillima importanza) che egli
aperfe la via di far bene , oltre gli altri , a Giotto , come fi dirà nella vitalità

£ lìoh folo a Giotto, ma a tutti .quelli, che dopo lui infino a i tempi
uoffri, fi fono iti quefta forte di pittura effercitati. Onde

^ pu ò con verità affermare, che quelle opere*

I

chehoggi fi fanno marauigliofe di
mufaico in San Marco di

Venezia in

altri

luoghi , haueffero da Andrea
Tafi il loro primo

principio

.

Fine della vita d*Andrea TafiJ

Fu fcolcr&

dÌBuortaml
co Buffal-

maccho
,
ed

otndrea Tòt

Offertiax)§l

ne nel lauo*

retro m»Jé~

-te

\

VITAD I
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£
diligenza dì

Gaddo natb

dall amici *

%ie di Qim,

VITA DI G A D D Q G A D D I

PITTORE FIORENTINO..
J

IMO S T R O v Gaddo pittore Fiorentino niqueft'o med -

fimo tempo più diiegno nell’opere fue lauorate alla grec ,

e con grandilfìma diligenza condotte j, che non fece Andr
Tafi , e gl'altri pittori , che furono manzi a lui, -e nacqui

forfè quello dalfamicizia^e dalla pratica, che dimellic -

mente tenne conCimabue
;
perche, per la conformili

de
5

fanghi, ò per la bontà degianimi ,,ritrouandofi tra le i

congiunti d*vna Uretra beheuolenza,nella frequente conuerfazione, che t !•

ueuano infieme,& neidifcofrere bene fpeflb amoreuolmete fopra le difficA

U delibarti ,nafeenano 55’ loto anuni concetti belliiiimij e grandi : E ciò <
;;

‘
‘ ~~ ~ " ‘ ~ "

taiua
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niua loro tanto più ageuolmente fatto , quanto etano aiutati dalla fottigliez- ren%e proUu

za dell’aria di Firenze , la quale produce ordinariamente fpiriti ingegnofi , e ce/piriti ini

lottili , leuarido loro continuamente dattorno quel poco di ruggine, & grof- gegnofi.

fezza, che il più delle volte la natura nonpuote: con laemulatione , &coi

precetti , che d’ogni tempo porgono i buoni Artefici . E vederi apertameli- II conferire

te, che le cofe conferite fra coloro, che nell’amicizia non fono di doppia feor- alia-*

za" coperti, come, che pochi corifatti fe ne ritroumo , fi riducono a molta-. {"{ex-ione z

perfettione . Etimedefimi nelle feienze, che imparano, conferendo le
difficoltà di quelle , le purgano , e le rendono cori chiare , e facili , che gran-

dillima lode le ne trae.. Ladoue per lo contrario alcuni diabolicamente nel-

la profeffione dell’amicizia praticando , fottofpezie di verità , ed’amoreuo-

lezza,e per inuidia , e malizia i concetti loro defraudano } di maniera , che_

*

l’arti non cori tolto aquella eccellenza peruengono , che farebbono , fe la-»

carità abbracciarie gl’ingegni de gli fpiriti gentili , come veramente ririnfe,

Gaddo , de Cimabue , òc Umilmente Andrea Tari , de Gaddo che in compa-
y
add0 Prta*

gniafuprefo da Andrea a finire il mufaico di S. Giouanni. Doue e rio Gad-

do imparò tanto, che poi fece da fe 1 Profeti , che fi veggiono intorno a quel %eaàfinire

tempio ne 1 quadri fotta le fineftre : L quali hauendo egli Uuorato da fe folo,
i iaUQru

e con molto migliore maniera
,
gli arrecarono fama grandi (ri ma . La ondo*

crefciutogli l’animo , de difpoitori a lauorare da fe folo , attere continuameli- jGauont dai

te a (Indiar la maniera greca, accompagnata conquella di Cimabue. Onde fs felo.^r ac

fra non molto tempo , eifendo venuto eccellente nell’arte: gli fu da gl’opc- compagna

rari di Santa Maria del Fiore allogato ìhnezo tondo dentro la Chiefa , fopra_, U maritine

la porta principale : doue egli lauorò di mufaico la incoronatone di N. Don- Greca cor^

na. La qiialeopera finita , fu da rutti i maefiri, eforeftieri, c no 11 tali giu- ideila dt Ut

ditata la più bella, che furie fiata veduta ancora in tutta Italia di quel me lue- è

ro: conofcendofi in e (fa più difegno
,
più giudicio , e più diligenza , che in f rGoa

,

*u9

tutto il rimanente dell'opere , che di mufaico allora m Italia ri^ricrouarono.

gznga ne la

non di Gad-

do

Fu condotte

a Roma
Un orò a 5 .

Ondefpartafi la fama di quefta opera, fu chiamato Gadio a Roma l’anno

1308 . che fù Panno dopo i’niceJio,che abbrucciò la Chiefa, de i palazzi di La- Vifegno^u

tetano , da Clemente quinto al quale fini di mufaico alcune cofefiafciate un- dr.ìo.ednu

perfette da Fra Fra ncefco da Turrita.

Dopo lauorò nella Chiefa di San-Pietro ,
pur di mufaico alcune cofe

_

nel-

la capei la maggiore , &per la Chiefa, ma particolarmente nella ficciate

dinanzi vn Dio Padre grande con molte figure \.de aiutando a finire alcune

fiorie , che fono nella facciata di Santa Maria Maggiore di Minai co, miglio-

rò alquanto la maniera, eri parti pur vi* poco da quella greca, che no n_. Pie-

haueua in fe punto di buono. Poi ritornato in Tofcana, lauorò nel Duomo tro % eS. M*

vecchio fuor della Città d’ Arezzo per i Tarlati Signori di Pietra Mala, al- Maggiore,

cune cofe di Mulaico in vna volta, la quale era tutta di (pugne, e copri ira-» -Lavora in

la parte di mezo di quel tempio , il quale elFendo troppo aggrauato dalia-. nng2o nel

volta antica di pietre ? rouinò al tempo del Vefcouo Gentile Yrbinate, che ì

‘j^*
m9veG:

la fece poi rifar tutta di mattoni» Partito u Arezzo , fe ìTandò Gaddo a_>
c

.

Pria, doue nel Duomo, (òpra lacapella dell incoronata fece nella mccnia ^ ^
vna Noftra Donna che va in Cielo, edifopra vnGiefu diri fio, che Faf-

petta , de li ha per fuo feggio vna ricca Tedia apparecchiata , la quale opera
, Eternato a

fecondo que’ternpi fu fi bene, de con tanta diligenza lauorara, ch’ella ri è infi- tnenge la-

ttò a hoggi conferuata benifsimo . Dopo ciò ritornò Gaddo a Firenze , con nera in pie»

animo di ripofarfi
,
perche datori a fare piccole Tauolettedi Mufaico, ne_-> colo dì mra-

condurle alcune di girici a d’YUouacon diligenza, epatienza incredibile
vr^~ • " “ ”

' cerne
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come fi può, fra l’altre vedere in alcune, che ancor hoggi fono nel tempio <j ;

S. Giouanni di Firenze. Si legge anco , che ne fece due per il Rè Ruberto
ma non fe ne fa altro. E quello baiti hauer detto di Gaddo Gaddi quanto all

fece ^ofe di Muiaico . Di pittura poi lece molte Tauole , e fra l’altre quella , eh
i

Tciuoli di è S. Maria Nouella nel tramezo della Chiefa alla Capella de’ Minerbetti,<
j

pittura in Fi molte altre,che furono in diuerfi. luoghi di Tofcana mandate. E coli lauoran
ren%e

t
&al- do quando di Mufaico,e quado di pittura, fece nell’ vno,e nell’altro efierciziò

Sri luoghi, molte opere ragioneuoli , lequali lo mantennero fempre in buon credito , e_

Offerua rea - reputazione. Io potrei qui di (tendermi più oltre in ragionare di Gaddo, ma.

fo dell '4u- Perc^e maniere de’ pittori di que’tcmpi , non 'polfono a gli artefici
,
per le

fon. più gran giouamento arrecare , le patterò con filenzio , ferbandomi a etterc
;

piu lungo nelle vite di coloro, che hauendo migliorate l’ara
,
poffono in.

qualche parte giouare .

JMorte di Vi fife Gaddo anni fettantatre , e morì nel 1 3 1 2. Et fri in S. Croce da Tad-

1

GaddoyTad deo fuo figliuolo honoreuolmcnte fepelito . Efebene hebbe altri figliuoli’ )

de.) figliuolo Taddeofolo,iIquale fùaile fonti tenuto a Battefimo da Giotto , attefe allaJ
dt Oadd9

t er pittura , imparando primamente i principi
j
da fuo Padre , e poi il rimanente

pittore, da Giotto. Fu difcepolo di Gaddo, oltre a Taddeo fuo figliuolo, come s’è det-

Vicino pittar to. Vicino pittor Pifano , ilquale benifiimo lauorò di Mufaico alcune cofoj
pifano lauo* nella tribuna maggior del Duomo di Pifa , come nc dimoftrano quelte paro-
tò dt muftì- le , che ancora in e fifa tribuna fi veggiono . Tempore Domini Jobannis Roffif
eo, operarij iflius Ecclefia , Ficmus pittor incipit i&perfecit hanc imaginem Beat<t

Mariti ,fe?d AEaieflatis ,& Euangetifiti , per alias incapiti ipfe compienti , C?perfe-
cit . Anno Domini 1311. De Menfe Septembris Benedithtm jit nomen Domini
Dei noflri lefu ChrifH Amen,

Ritratto di fi ritratto di Gaddo è di mano di Taddeo fuo figliuolo nella Chiefa medefi-
GaJdo* ma di S.Croce, nella Capella de* Baroncel li in vno fpofalitio di Noftra Don-

na a canto gli è Andrea i afi . Enel no (Irò libro detto di fopra è yna car-

ta di mano di Gaddo , fatta a vfo di Minio , come quella di Cimabuc > nellsu
quale fi vede quanto valefie nel difegno.

Edificatone Mora > pecche in vn libi etto antico, del quale ho tratto quelle poche cofe, 1

di s. Maria che di Gaddo Gaddi fi fono raccontate , fi ragiona anco della edificazione di

Nouella in S. Maria Nouella , Chiefa in Firenze de’ Frati Predicatori , e veramente ma-
Firenne, gnifica , e honoratifiìma , non pafierò con filenzio , da chi , & quando fuffo^

edificata . Dico dunque , che effondo il Beato Domenico in Bologna , & ef-

fendogli conceduto il luogo di Ripoli fuor di Firenze , egli vi mandò fotto la il

cura del Beato Giouanni da Salerno, dodici Frati, i quali, non molti anni
dopo vennero in Fiorenza nella Chiefa ,& luogo di S. Pancrazio , e li llaua-

«[

no
,
quando venuto edo Domenico in Fiorenza , n’vfcirono , Se come piac-

que a lui andarono a (lare nella Chiefa di S. Paolo . Poi , effondo conceduto
al detto Beato Giouanni il luogo di S. Maria Nouella , con tutti i fuoi beni dal

Legato del Papa , Se dal Vefeouo della Città , furono metti in poffoffo , Se co„

minciarono ad habi taire il detto luogo,ildì vltimo d ?Ottobre 1221. Et per.

eh e la detta Chiefa era afifai piccola , e riguardando verfo Occidente , haue-
uà l’entrata dalla piazza vecchia , cominciarono i Frati effondo già crefoiuti

in buon numero , Se hauendo gran credito nella Città , a penfare d’accrefoer

la detta Chiefa , e conuento . Onde hauendo mefio infieme grandittìma-»

fonima di danari, Se hauendo molti nella Città, che prometteuano ogni aiu-

to, cominciarono la fabrica della nuoua Chiefa il di di S. Luca nel 1 278. met«
tendo folen ili (limameute ia prima pietra de* fondamenti il Cardinale Latino

. . degli
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degli Orfini Legato di Papa Nicola III. Appresi Fiorentini,furono Archi-
tcccon di detta chiefa Fra Giouanni Fiorentino , de Fra Rifioro da Campi

,

cònuerfi del medefimo ordine, iquali rifeciono il Ponte alla Carraia, & quel-
lo di S. Trinità, rollinati pei Diluuiodel 1264.il primo di d’Ottobre. la mag-
gior parte del (Ito di detta Chiefa, de conuento fu donato a i Frati dagli here-
redi di M. Iacopo w aualicre de

1

Tomaquinci . La fpefa , come fi è detto, fu
fatta parte di limofine, parte de danari di diuerfe perfone, che aiutarono ga-
gliardamente; de particolarmente con l’aiuto di Frate Aldobrandino Caual-
canti , ìlquale fu poi Vefcouo d Arezzo, de e fepolto fbpr^ la porta della Ver*
gine. Codui dicono , che oltre alPaltre eofe , mede infieme con Finduflria*»

tU
j
to
n
i aLlorc

?
’ e materia 5 che andò in detta Chiefa , la quale fu finita»» *

ellendo 1 riore di quel conuento Fra Iacopo Pafiauante, che perciò meritò
d hauer vn fepolcro dimarmo inanzi alla Capella maggiore a man finiflra^ „
Fu con feci ata quella Chiefa Fanno 1420. da Papa Martino V, come fi vede-#
(n vn^epicamo di marmo nel pilaflro deliro della Capelia maggiore , che di-

Anno Domini Hao
.
pie(ectima Septembris DomìnusA4artimts diurna prò-*

mdentia Papa K.perfonaliter hanc Ecclefiam corifecrauti , C'7magnas indulgentias
contimi vijitantiOHs tandem. Delle quali tutte cofe , e molte altre fi ragiona in
vna cronica dell edificazione di detta Chiefa , laquale è apprefiò 1 Padri di S.
Maria Nouella , de nelledii fiorie di Giouanni Villani Umilmente, de io non*»

ho voluto tacere di quella Chiefa, de conuento quelle poche cofe*
u peiche eli e delle princ ipali , e delle più belle di Firen-

ze, e fi anco perche hanno in effa ,come fi

dirà difotto molte eccellenti opere
fatte da più famofi artefi-

ci ^ clic fiitllO

flati

negl'anni adietro

.

Fine della Vita di Gaddo Gaddi

.

yiTA

Opere dì Ar*

chi/, di Fra
Gio. Ftoreri»

tino
}
e F.Ri>

5

poro da Gà
th

SSta VariA
Nomila cS-

Jaerata da
Martino F •

F ere Cbi§

fa delle pria

opali di Fi,
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VITA DI MARCAR ITONE PITTORE, SCVLTORE

ET ARCHITETTO ARETINO.

Alargerito-

ne tuttora in

Ang^o mal

te fattole à

tempera ,
yr*

à frefco nel•

Cbtefa di

$,Cltmenfe,

577Ì] R A gpaltri vecchi Pittori , ne’ quali mifero molto fpanent

R lodi ? che da el’hnomini meritamente fi dauano a Cima

bue , & a Giotto fuo difcepolo , de’ quali il buono operare

nella pittura faceu^ehiaro il grido per tutta Italia, fu vn

Margaritone Aretino", pittore , ilquale con gPaltri , che in

quell’infelice fecolò teneuano il fupremo grado nella pitti

ra 3 conobbe , che l’opere di coloro ofcurauano poco mene

che del tutto la fama fua . Elfendo dunque Margaritone fra gPaltri pittori c

que’tempi , che lauorauano alla greca , tenuto Eccellente 3 lauorò a tempei

in Arezzo molte tauoie ; Se a frefco , ma in molto tempo* Se con molta fatic

in più



VITA Dì M A RGAfUT ON E. 3

3

n pi u quadri-,quafi tutta la diicfa di S.Clcmcte,badia dell’ordine di Gamaldo-

li, hogg rouifiata,e fpianata tutta, infieme con molti altri edifizij,& con vna
roccafòrte, chiamata S. Giimentfpcr hauere.il Duca Co(imo de’Media non
folo inqùel luogo, ma intorno incorno a ;quella Città disfatto coti molrixdi-

fizii le mura vecchie, che da Guido Pie rrama! e feo, già Vcfcouo , e padrone^

di quella Cuti, furono rifatte; per rifarlo con fianchi, e baluardi in torno- intor-

no molto piu gagliarde, c minori di quello, che erano; c per conleguontc piu

acce a guardarli, e da poca gente. Ermi 0 ac'dcttr quadri molte .figure
,
picco-

le, e grandi, de come -sii e fu {'Fero lanoratc alla grecaci! conofceua nondimeno,
.eh’ eli'erano (late fatte conbuon giadizio,&;cojn amore, come -poflonó far fe-

de Pope re, rive di mano dei meJc.fimo fono rimafe in quella Città, oc maffima-
'inente \ na 'Fannia, che è bora in S. Francesco con vno 01 namento moderno,
nella capelia della Con czzione, do uè è vna Madonna, tenuta da que’ frati in

gran venerazione. Fece nella meddìma chi eia pure alla greca , va cr uci.fi ffo

gran .le; hoggfpofto in quella capelia, done è la danza de gTqpera-i ,-i-l quale è

in- Fa Falle , din tornaraJa croce: e di qudì a -forte ne fece molti in quella città.

Latrorò nelle monache di S. Margherita vn’opera , che hoggi è appoggia ta_>

.al tramezzo della chi e (a, ciò c vna tela confitta fepra vna Tauola., doue fono
fiorie di jigure piccole della vita di N. Donna , e di S. Giouanni Battifta d’af-

,

fai migliore manierg, che le grandi,.& con.piu diligenza , e gràtiacondotte^.

Della quale opera è da tener co.nt.o,non folo, perche le dette figure-piccole fo-

no tanto ben fatte che paiono di minio? ma ancora per edere vna marauiglia
vedere vn lavoro macia lina e ferii trecento anni cera fcru arto. fece per tutta la

Città pitture infinite, & a Saggiano conuento de’ftati de’ZQechoii 5invna Ta-
vola vn S. Francefco ritrarrò di -Natura! e, .porren douiil nome tuo , come in o-
ipcra a giudido fuo ,-da.lui piu del folito ben lauorata. Bauen do,poi fatto \vu
[legno vncrocxfìfb grande dipinto alla greca Bo-mandò 111 Firenze a M. ,-Fa-

rinata de gl
5

Aberri, fimof fimo Cittadina, per hauere fra mo 1 ceait re opero
egregie, da lopraflante rouina, e pericolo laftia pati ialiberatocielio croci-

di ffo è hoggi in S. Croce tra la capelia cie’Peruzzi, e quella de’Giiigni. In San,
Domenico dirozzo, ciiiefa,«Sc conuento fabricato da i Signori di Pietra Ma-
la Fanno i.zjf'XQme dimoli rano ancora Finfiegne loro, lauorò,molte cofeipri-

ma,che tornale a Roma(doue già era flato molto grato a Papa V rbanoqnar-
ro) per fare alcune ccfc àfrefeodi commifdone/ua .nel portico di S.. Piero,
che di maniera greca , fecondo que*cempi furono ragion cuoi i. Hauendo poi

jiatto.a-GanghctetOb luogo fopra terra Nuoua di Vald’ai no , vna Tauola di S.

Francefco > fi diede ,hauendo lo fpirito eleuaro , alia feuitura , e do con tanto
ftudio, che riufei molto meglio , che non hauea fatto nella pittura

,
perche fc

.bene furono le fue .prime,fculture alla greca, come ne mostrano quattro figu-
re di legaoychefbno nella piene in vn De-poftodi crocciai ernie altre figure
.tonde, polle nella.capello, di S.Francefco fopra il bar refimo; Egli prefe nondi-
meno miglior manieralo! che hebbe in Fircze veduto! 'opere d’Arnofto 3 Sc
degl’altri, allora piu fanioflfcultori.Onde tornatoin Arezzo l’anno 1 ippxlie-

ii

Ito alla corte di Papa Gregorio, che tornando d’Auignone a Roma, pafsò per
Firenze, fe gli porle occalìone di faro maggiormcte ccnofcere: perche.elTen-
do quel papa morto in Arezzo , dopo Fhauer donato al comune trenta mila_,
feudi, perchefiaifìe la fabrica del Vofcouado,-gia (lata cominciata da maeflro
Lapo,& poco tirata inanzi: ordinarono gFAretini, oltre all’hauere fatto, per
memoria di detto pontefice in Vefcouado la capelia di S. Gregorio , doue col
tempo Margaritone fece vna tauola; che dal medefimo gli fuìfc fatta di mar-
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mo vna Sepoltura nel detto Vefcouado. Alla quale, menomati», tacondutfe
in modo a fine, col farm il ritratto del Papa di naturale, di marmo, & di pittu-
ra, ch'ella fu tenuta la migliore opera, c he hauefle ancora fatto mai.

Dopo, rimettendoli mano alla tabrica del Vefcouado, la condulfe" Maro*,
ritone molto inanzi, feguitando il difegiio di Lapo, ma non però fe le diedri
fine, perche rinouandofi pochi anni pei la guerra tra i Fiorentini,e eFArctini
il che fu 1 anno n8p. per colpa di Guglielmino Vbertini, Vcfcouo, Se fignorc
d’Arezzo, aiutato da i Tarlati da Pietramala, e da’Pazzi di Valdarno , come .

^ uu »u uuu.ittui poi ua gì menni, cne m quel cambio lémifie il dan-
no dato del contado (cofi chiamano vn Dazio) per entravi particolar di queir
opcta, il che c dinaro fino a iioggi, e dura ancora. Hv>^o, tornando a Marga-
utone

,
per quello - che fi vede nelle fue opere

,
quanto alla pittura , e<di fu il

primo, cnc confida afic quello, che bifogna fine quando fi lauora in tauole di
legno

,
perche diano ferme nelle commettiture

, c non mo firmo , aprendoli
poi, che fono dipinte, fcflure, o fqùarti , haudndo egli vfato di mettere fern-
pie fopra le tauole, per tutto vna tela di panno fino;, appiccata con forte coi-
la, fatta con ritagli di cai ta pecora , Se bollita al fuoco : e poi topi a detta te!a_»
dato di gefio, come in molte die rauole,& deliri fi vedeJLauoi o ancora fopra
il gefio fiernpe iato con !j mede lima colla, fregi. Se diademe eli riìicuo. Se altri
ornamenti tondi. E fu egliinuenrore del modo di dare di Bolo, Se mettcrui
fopia 1 oro in foglie, e brunii lo. Lequali tutte cofe non e (Tendo mai prima fia-
te vedute ,fi veggiono in molte opere fue, e particola naieme nella piene d’A-
rezzo in vn do fiale, don e fono ilo ri e di S* Donato; & in S. Nicolo della me-
de firn a città.

lauori del Lauòrò finalmente molte opere nella fua patria, che andarono fuori: parte
medtfim* delle quali fonò a Roma in S. Ianni,& in $. Piero,& parte in Pi-fa in fama Ca-manda/1 on tannatone nel tramezzo della chiefa c appoggiata fopra vn’Altare v na tauo
molte par*.

]a,deiKrour S. Catarina, & moire ftòric hi figm e piccole della fua vita. Se mi
yna tauoletra vn S.Trance feo con moire fiorì e in campo d’oro.Et nella Chi e-

. j»
fi di fopra di- fanFrace£cod :

’Afecfi è vilmruc iti fio di fuanaaoo dipinto alla p re

Aulii e fece
ca> foF* vni;

egno,che attrauerfa la chiefa.fe quali tutte opere furono mgran
de minte a PrcSi0 aFFre^° 1 popoli di quell ’e:à,fe bene Poggi da noi- non fono firmate -fc

Greca ti mo-
ncrì come cofe vecchie^ buone quando Parte non era,come c 1roggi ne! fu©

delle del Pa colrao.E perche arrcféMargalitane anco a fi ’arc hit eteu ra, fe bene non ho fat-

iamo de Go menzione d’alcun e cofe fatte col ino dileguo, perche non fono d’i naporrà-
mernatari d non-tacerò già, che egli', fecondo,ch’io trono fece il difeg no.e mo\idio del
•Ancona cf palazzo de’Gouern acori delia citta d’Ancona alla maniera greca Fan no 1270;'
lattari di e che è piu, fece di fcoltura nella facciata principale otto fineftre, delle quali
Scoli, nella ha ciafcuna nel vano del inezzo d u-e co lòri eqche a mezzo fioficn^ono duca t*~

ficdstcK ehi, (opra i quali ha ciafcuna finefira vna fiolia dimezza rifecrofcfre tiene da

*J*
tU
f i certi piccioli Archi infino ai fommodella finefira , vna fioria dicodel Tefia-

tirtmfa"
vecchio, intagiiatarn vna forte di pietra^ ch’è in quel paefe. Sotto

d.C irtdtfL ^€Ue hne fire fono «ella facciata alcune lettere, che s*incedono piu per difere.

rìmolto vie
z*onCj che perche fiatiooinbuona forma, a rettamente fcritte , nelle quali fi

ebio con di*
Ic^ge ìl miilefinio, &al tépo di chi fu fatta quefia opera.. Fu anco di mano dei

/piacerò de medefinio il difegno della chiefa di* S. Cria-co d’Ancona. Mori Margarironc
giivft ieim& d anni LXXVIl.i nfa fii dico, per quel,, cheli dified’efiér tanto vimito, vedédo
d®mepef/o variata l’età , e gl 'hoaori ne grarteficinuoui. fufepoltonel duomo vecchio

fuor
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uor d‘Arezzo in vna cada di trcncrtino , hoggt andata male nelle tonine di

jud rempio. E gli fu fatto quello epitaffio,,

Jrlic iacet illebonuspittura Margarìtohus»

Cui requiem Dominus tradat vbiquepiusm

Il ritratto di Margaritone era nel detto Duomo vecchio di mallo&
Spinello nel l’Hi fioria de'Magi , e fudame xicauato

prima, che fu lfcqueltempio
Touinato,

Fine dellaVita di Margaritone.

• v

E I VITA



VITA DI GIOTTO PITTORE, SCVLTOilE,

lì meglio lei

lana tura fez

*8 d'epmpio

psr imitarla.

Volti ài/}*

fo'ni dritta

pimi ri ridot

rida Giotto

a buona ma
.vara.

H T ARCHITETTO FI OR» E NIFIN <X

V £ L L 3

ob!igo ilciTo,chc hanno gPArrefiH'Pittori alfa naru
ra ; I a qual feriic continuamente per eiTempioa coloro , eh
cariando iì buono dalle parti di lei migliori , c piu belle , c

contrafarla , ócimitarlasingegnano femprej hairere
,
pe

mio credere, fi deue a Giotto pittore Fiorentino:perciocfk
clTendo ftati fotterrati tanti anfri dalle rouinc delle guerre
modi delle buone pitture, 3e i dintorni di quelle > cglifolo

ancoraché nato fra Artefici inetti, per dono di Dio
,
quella, che era per mal;

via, rilufeitò, &a tale forma ridalle , che fi potette chiamar buona. E vera
iacat^faii|iracoiog raaiiii(i,iiO| che quella età* «Scgcofia, de inetta hau e ffe_

forza
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fcrza-d'bperar’e in Giotto fi dottamente , che il difegno, del quale poca,o

niiiiia cognizione haueanogriiuomini di que'tempii mediante lui, ritornaf-

fcdel tutto in vita. E niente dimeno 1
princ ipi

j
di fi grand’huomo furono <#*//* dmi

l’anno 1276. nel contado di Firenze, vicino alla città quattordici miglia, nel- nato.

1 3 villa di Vefpign ano, & di paure detto Bondone, iauoratore di terra, Se na-

turale perfona.Coftui hauuto quello figliuolo, al quale pofe nome GiottOrl’al

IcliÒj fecondo Io fiato foo, coitamarameo te, E quando fu ali età di dieci an-

Bondo n c in g 11 ai dia alcuuè pecore, kquali egli , andando pel podere
,
quan- t”"

*

do in vn luogo, & quando in vn 'altra pitturando , fpinto dalPiaciinazione^ ^^ardina .

della natura all’arte del difegno
,
per le lafirc , Se in terra , o in fu l’arena, del ìmfUif0 iS\\

continuo difegnaua alcuna cola di naturale, o vero , che gli vernile in fatata- ia natura
'

fiatonde, andando vn giorno Cùimbue per fue bifogne,da Fiorenza a Vefpi- di lui alarci

prnano, trono Giotto, che mentre le file pecore pafceiuno , Copra* vna laftrsu*

piana, Se pulita con vn fatto vn poco apuntato ,-ritraeua vna pecora di nata-

li de, fenza hauere imparato-, modo nettuno di do fare de altri , che dalla na~-

tura: perche fermatoli Cimabue tatto manuiigliofo. lo domandò fe volerla Ctmab. do*

andar a fi'ar Ceco. Rifpolb il fanciullo, che contcntaadofene il padre , ande- manda » ut

rebbe volentieri. Dimandandolo dunque Cimabue adk> ritiene , egli amo- toptrimpa*

rcuotmcnre glie lo concedette, & fi contentò, che Ceco lo menade a Firen- 'ar&i '

ze, la doue Venuto; inpoco tempo, aiutato dalla natura, Se- ammacttrato deu
}

Cimabue, non Dio pareggiò il fanciullo la maniera del nvaeftro fuo , ma di-

mèlo iitoènt

uimo imita

Ore

lieiitie coli buono imitatore della natura: clic sbandi at&t co quella gotta ma-

niera greca: Se rifolcito la moderna , e buona arce delia pittura , inrróducen- y

do il ritrarre- bene di naturale le perfone viue , il che piu di' dugento anni t .

non s’eù vfaco , e fe pure fi era prguato qualcuifb come ilè detto dilbpVa^ , m-uUra e re-

non ©li- era ciò rinfioro molto felicemente , ne eoli bene a vivpe.z'zo ,-còrno j\tifati fant

„ sto re,tanto lodalo eia M. Gioaanni Boccaccio nel proemio della Nou el-

la' diM. Forche da ilab atta , de di elio Giottovdi pintore.Nella mede fihVri capei-
r\tr<.t

la è il ritratti? {linamente di-'mano del modellino , di fer Brunetto Latini raac- **
, ? [

fh
-o di' Daifoci cedi M.Corfo Donati gran’ cittadino di qli eCe mpb- furono i e .* *

prime 'plttlud cfrGiotco nella capella delimitar maggiore della Badia di Firen- t’prtjtone

ze, nella quale fece molte cofo cenare belle , ma particolarmente vna Noltra^ fi ,note m
Donna, quando 'è annunziata, perche io éillvcfprdfe vàiamente la paura*, Se vna- Ptrg}*

fofpauento, che nei fallita ria Gabriello mi fottiA ioti a Vérgine , la qual pare, tintinnata*

die tutta piena di grandifitmo timore , voglia quali metterli in fuga. E di

mano di Giotto.pàrimcntc la tauola dell aitar maggiore di detta capella , la^

qlikls Vi fi è tenuta infino a hoggi. Se anco vi fi tiene
,
piu per vna certa liiie-

rehzay che s’ha all’opera di taneo huomo , che per altro. E io SyCrócc fono Diusrf; epe

quattro’ càpelle di mano del medefimo;Tie fra- la, fagreftia, eia capello-, tz i***-***-

grande, Se v'ha' dalì’ajtra banda.- Nella prima delie tre , la quale è di M. Ri-
dolfo de’ Bardi, eli® è quella doue fono le luni delle campane > è la vira di. 5 .

Francefco; nella morte dclquals vn buon numero di frati rno firano aitai ac-

conciamente l'effetto del piangere. Nelfa! tra, che è della famiglia dc’Peruz-
li fono due Hittoric della vita di SfGiOyBat^ttapal quali: c dedicata la-capel-

Efprtjjuìytt

dipìnta p*r

mvrte di i.

V
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j

ff efìdtj la>doue fi vede molto viuamente ilballare , e faltared'Herodiade , eiapron

Ftlodtade tezza d’aìcuni fcruenti
,
prefti a i (eringi della menfa. Nella medefima fon

j

^ pronta due itone di S.Gio. Euangeliftamarauigliofe , cioè quando nfiifcita Drufia

xadsfeui na > e quando è rapito in cielo. Nella terza ch’è de’Guigni intitolata a gl’A

sì,

1

poftoli 5 fono di mano di Giotto dipinte le ftorie dei martirio di molti di lorc

Nella quarta, che èdalfaltra parte dellachiefa, verfo Tramontana , la quale,

è de Tofinghi, <Sc degli Spinelli,& dedicata alTafTunzione di Noftra Donna»

£Jprej(f,faf Giotto dipinfe la natalità , lo fpofaiizio , fettere annunziata, l’adorazione di
i

ftttv in M Magi, e quando ella porge Chrifto piccol fanduilo a Simeone, che è cofa be

Vetg. ur at-
ij a: perche, oltre a vn grande affetto, che fi conofce in quel vecchio rice

$o di umore uence CH R l S T O, Tatto del fanciullo , che hauendo paura di lui porge le.

delfanciullo
braccia,& fi riuolge tutto timorofetto verfo la madre , non può edere ne pi

Tauoìa a iS
affettll0p0 5 ne più bello. Nella morte poi di effa Noftra Donna fono gl’Apa

fera tau9r*
vn buon numero d’ Angeli con torchiin mano, molto belli. Nellaa

Mtfzaeue pella de'Baroncelli in derta Chiefa , è vna tauoia a tempera di man ci Giottc

j

li co nofa il cicale è condotta con molta diligenza Tincoronazione di noftra Donna, Se v.|

principio del grandiffimo numero di figure piccole : Se vn coro d’Angeli , Se di fanti molt
j

buon modo diligentemente lauorati. E perche in quella opera è fcnttoalerrere d’oro i

di tifavate a0me fuo,&ìi millefimo, gTArtefici,che confidererannoin che tempo Giot

e colonre to ? fenza alcun lume dclla^buona maniera diede principio al buon modo c|

Ritratto di eiìfe^uarc , e di colorire , faranno forzati imuerloin fomma venerazione
Clemete IP*

^èila medefima Chiefa di Santa Croce fono ancora fopra il fepoicro c

qusle c*ta
marmo Cario Marzupim Aretino, vn crurififlfo , vna Noftra Donna , vn;

™ F'rn^e &n Giouanni, e la Madalena a pie della Croce: e dall’altra banda della chiefaj

eli donò lai apunro dirimpetto a quefta, fopra la fepoltiira di Lionardo Aretino, è Vna

me.

i

Nunziata verfo falcar maggiore, laquaTè fiata da pittori moderni , con pori

lnkrtx.ioii giudicio di chi ciò ha fatto fare , ricolorita. Nei refettorio èin vu’Alberoc

pìnfe dal na croce bidone di S. Lodouico, e vn cenacolo di mano del ntedefimo* Scncg
turale vn $• armari) della fagreftia ftorie di figure piccole della vita di Chrifto, Sedi!

Frane, e S» Francefco. Lauoròanco nella chiefa del Carmine alla cappella di San Giei|

Vom ojjer

"

uarìn j Battifta tutta la vita di quel fanto , diuifa in piu quadri: Et nel palazz
i

ub anco buò
della parte guelfa di Firenze è di fuamano vna ftoria della fede chnftiana

cornpnntmé
pre pCOj dipinta perfettamente: Et in efTa è il ritratto di Papa Gemere qual

?
dtJT*; t0j ti quale creò quel magiftrato, donandogli Tarme fua , la quaTegli ha tenti!

Finis afre- ro feinpre, & tiene ancora. Dopo quelle cofe, partendoli di Firenze, per at

{cola vìea di dare a finir in AfcefiTopere cominciate da Cimabue , nelpaffar per Arezzc

k Frane. dipinfe nella pieue la capella di S. Francefco , ch'è fopra il battefimo; Se in

Qfferuò g'd vna colonna tonda, vicino a vn capitello corinthio. Se antico, e belli (fimo,v
varietà ne fan Francefco, e vn S. Domenico ritratti di naturale; Se nel duomo fuor d’A

getti er atti rezzo vna capei 1 uccia,-denrroui la lapidazione di fanto Stefanocon bel com!
tudmi,nella poni mento di figure Finite quefte cofe, fi condufle ili Afcefi, città dell’Vm;
eompoftttom bna, effendoui chiamato da fra Giouanni di muro della Marca allora genera
d*l Hi# ne

|£ ^eTcati fa fan Francefco, doue nella chiefa di iopradipinfe a frefeo fotto|
gi'babat m

corrj<j|or> che attrauerfa le fmeftre, da i due iati della chiefa trentadue ftorie.
ttchi &e de

vita> £ ^ San Francefco cioè fedici per facciata, tanto prrfettamen
g 'ia

JUoLa te, che neacquiftò grandiflima fama. Enel vero (I vede in quell’opeia gra

nlmra varietà non folamente neigefti, &:attitudinidiciafctinafigura, mandia

yia% efore r. compofizione ancora di tutte le ftorie , fenza, che fabelliflimo vedere la d;

fooe d vn uerfità degThabiti di que^tempi. Se certe imitazioni, StofTemaziom dvdlecc

ojjtsato. fe delia natura. E fra Talire è belliffinu vna ftoria,doue vno afletatomel qui

le fi ve-
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ì le li vede viuo il desiderio dell’acque, bee, dando chinato in terra a vna fon-

j
ce T con grandiflìmo,e veramente marauigliofo affetto,in tanto,che par quali

I
vna perfona viiia, che bea,

i Vi fono anco molte altre cofe digniffime di confiderazione, nellequali,per

non etter lungo non mi diftendo altrimenti. Badi, che tutta quefta opera ac- Giotto acqui

1
qui ilo a Giotto fama grandifsima 3 per la bontà delle ligure, e per bordino

, fiaf*mac&
iproporzione,viuezza, & facilità,che egli haueua dalla natura, echehaue- dette opere

1 uà, mediante lo dudio fatto molto maggiore , e fapeua in tutte le cofe chiara- per la bontà

mielite dimoftrare. E perche oltre quello; chehaueua Giotto da natura, fu delle figura

dludiofilli mo, Se andò fenpre nuoue cofe penfando , e dalla natura cauando, Per l'ordina

Emerito d’dfer chiamato Difcepolo della natura , e non d’altri Finite le fopra- proporitone

Idettc ftorie , dipinfe nel medefimo luogo , ma nella chiefa di fotto , le facciate

idi fopra, dalle bande dell aitar maggiore , e tutti quattro gl’AngoIi della voi-

«ita di fopra,doue è il corpo di S. Francefco,e tutte con inuenzioni capricciofe,
™*

f *J**jg
le belle. Nella prima è 5.Francefco glorificato in cielo,con quelle virtù intor-

/fud't0i

ho, che à volere efifer perfettamente nella grazia di Dio,fono richiefte.Da vn pù chiama*

Iato r vbidienza mette al collo d’ vn fraterne le fta inanzi ginocchioni,vn gio to difcepola

go, i legami del quale fono tirati da certe mani al cielo;& inoltrando con wi'u della natura

dico alla bocca , filenzio , ha gnocchi a Grefu Chrifto , che verfa faogue dal Inueorìoni

cottalo. Et in compagnia di quella virtù tono la prudenza , Se l’humiltà
,
per capriccio/è e

ìdimoftrare , che doue c veramente l* vbidienza è fempre limimikà , elapru- moc*9 dira*

jdenza, che fa bene operare.ogni cofa.Nel fecondo Angolo è Sa cattila, iaqua-

ile, ftando fi in vna fornaima rocca, non fi lafcia v licere ne dà regni,neda co-
aictine&trfu

ron e, ne da paline, che alcuni le prefentano,A piedi di coftei è la Mondizia.,,

che laua perifoae nude: Se la fortezza va cooducendo gènti à lauarfi , Se mon-
darli: Appreflb alla cattila è da vn iato la penitenza, che caccia Amore alato,

|con vna dite i piina, e fa fuggire la i mondizia. Nel terzo luogo è la pouercà, la

(qualeva coi piedi fcalzi calpettrando le fpine; ha vii cane che le abbaia die-

tro, e intorno vn putto,xhe le tira fatti,- Se vn’altro, che le va accodando con

vn badone certi fpini alle gambe. E quefta pouerta fi vede edar quiuifpo-

fàra daS. Francefco mentre Gicfu Chndo le tiene la mano, elfendo preferiti,

non lènza miderio la fperanza, e la Cattila, Nel quarto , Se vitimo de i detti

luoghi è vn S, Francefco pur glorificato, vedilo con vna Tonicelfa branca da
Diacono , e come trionfante in cielo in mezzo à vna moltitudine d*Angeli,

che intorno gii .fanno Coro, con vno deoda rdo , nei quale è vna croce con_>

fette delle. Et malto è lo fpirito fanto. Dentro à dafcuilodi quelli Angoli <p’
tt!tìre 4^

fono»alcune parole latine, che dichiarano le dori e. Similmente > oltre r detti gns per ^ 9

quattro Angoli, fono nelle facciate dalie bande pitture belli dime , e da edere p*tfrmne. e

veramente tenute in pregio, fi per la perfezzione, che fi vede in loro , e li per per la dii gè

*

edere date con tanta diligenza lauorate, che fi fono infino à hoggi conferàa- %a -teliamo-

te frefehe. in. quelle dorie èil ritratto d’etto Giotto molto ben facto , e fopraL* ro conferà*.*

la portadella fagjreftiaè di mano del medefimo, pur"a frefeo vn Sè Francefco, tofrefeo.

che riceue le ftimmate , tanto affettuofò, e diuoto,che a me pare la piu eccel- Tavola di

lente pittura; che Giotto face fie in quelfopere , che fono tutte veramente^ vnJ r

belle, e fodeuo li.Finito dunque, che hebbe per vltimo il detto S. Francefco fe

ne tornò a Firenze, doue giunto dipinfe, per mandar a Fifa, in vna Tanala vn
S, Francefco ael horribile falfo della Vernia, con draordinaria diligenzarper- diligenza e
che, oltre a certi paefi, pieni d’alberi, c di fcoglr, che fu colamaona in que’té- fù Hu@ug di
pi, fi vede nellAttitudini di' S. Francefco, che con molta prontezza riceue gì- pingerw pa*
^occhioni le dimarne,via’ardentiiEmo deliderio di ri,ccuerle,de infinitoamo tfe,

%a v cc~



VFtfow4A*i6

A d'.pi viger

t

a G tutto le

facciate di

cApo \anto*

Ornamenti

iti campo,

CSfideratio

ne dì Gioite,

per tattorare

af éf:Q t
dzU

la parte di

marina*

proprietà

deigefjo me

Jchi* tv c§ ia

calcia*.

Bffrèffiens

[eitjata dì

cute figure*

Attitudine

gratiofa dì

vnjtruo*

Tale ritolto

heUse pani

lauorat.mor

bUmntnte .

JLkertA d'or

dine del Pa

fa delle qna
liti &r ope-

re d( QUtto,

40 PARTE PRIMA '
. !

re verfo Giefu Chrifto, che in aria; circondato di Serafini; glie le concede, c&
sii viui affetti; che meglio non c potàbile immaginarli. Nel difqtto.poi delbu
inede(ima Tauoia fono tre fiorie della vita dei medefimo molto belle. Quc
ila Tauoia la quale hoggi fi vede in S. Franccfcc di Pifa in vn piiaftro a canto

alfaltar maggiore,tenuta in molta.venerazione
,
per memoria di tanto huo-j

mo3 fu cagione, che i Pifani efiendofi finita a punto la fabrica di Campo San-
to, fecondo il difegno di Giauanni di Nicola Filano , come fi dille di fopra^

,

diederoadipignerea Giotto parte delle facciate di dentro , acciochc , come
tanta fabrica era tutta di-fuori incroftaca di marmi, c d’intagli fatti con gran-
didima fpefa, coperto di piombo il tetto, e dentro piene di pile „ e fe,polturo

antiche fiate dementili, e recate in quella Città di varie parti del mondo; coti

fuffe ornata dentro, nelle facciate di nobiliifime pitture. Perciò dunque , an-

dato Giotto a Pila, fece nel princìpio d’vna facciata di quel Campo Santo,

fei fiorie grandi in frefeo del pazientiti! molobbe. E perche giudiziofamcmj
te confiderò , che i marmi da quella parte della fabrica, doue haucua a laiio

rare, erano vola verfo la Marina, e che tutti effendo faligni,per gli Tarocchi,

Tempre fono humidi, e gettano vna cerca falfedine* fi come i mattoni di Pila

fanno
,
per lo piu; e che perdo aciecano , e fi mangiano i calori , ,e le pitture:

Fece fare perche fi conferuatfe quanto potetfe il piu l’opera ina", per tutto do-

uè voleua lauorare in frefeo, vn aricciato , o vero intonaco , o incroftratura,

che vogliam dire, con calcina,; geffo, e marron peflo raefcolau , coffapropo-

ilto , che le pitture , .clic.egli poi fopra vi fece fi fono infino a quello giorne

conferitale, e meglio llarebbono fe la flracurataggine di chi ne douc u alia-

lie r cura, non l’hauefielafciate malto offendere dall’ hami do.; perche il norv
hauere a do, come fi poteua agonalmente , provveduto c ihuo,cagione; chc_b

kauendo quelle pitture patito inamido , fi fono guade -in certi luoghi , e Fin*,

earnazioni fitte nere; è l’intonaco fcortccciacog lenza , che la natu radei gef-

fo quando è con la calcina mefcolato , è d’infracidare col tempo , corrono

perii: onde nafee, che poi per forza guada 1 calori, fe ben pare, che daprincih

piofaccia gran prefa, e buona. Sono in quelle Ilorie, oltre al ritratto di M.

Farinata degl’V-berti, moke belle figure., e matàmamente certi Villani^ qua

;li nel portare le doloro fe nuouea lobbe non porrebbono e ile re piu fenfati

ne meglio moftrareil dolore,.che haucuano per i perduti belliami , e per fai

tie difuic nture, di quello, che fanno. Pari niente ha grazia ilu-pcnda la figu-

ra d
f vn fenso., che con vna rolla da intorno a.iobbe piagatole quali abbando.

nato da ogn yno; E come , che ben fitto fia in.tutte le parti , è marauigliofi

nell’attitudine , che fa , cacciando con vna delle mani le mofche al Icbrofi

padrone, e puzzolente, c con l’altra tutto fchifo turandofiil nafo , per non.

lentire il puzzo. Sono fimiimente Caler efigiice di quelle ilotie , e le tc fic-

co fi de’Mafchi come delle rem tu e molto beli e , &i panni in modo lanorat

morbi dameete^che non è maratiig!ia,fe quell’opera gl’acquifiò in quella Cit-

ta , e fuori tanta fama , che Papa Benedetto I X. da Treuifi , mandarle in To

fcana vn fuo cortigiano a vedere, che huomo fufle Giotto quali -fofiero l’o

pere Tue, hauendo dilegnato far in S. Pietro alcune.pitture. ;I1 quale cortigia

uo venendo per veder Giotto , & intendere , che altri Mac,fili fuiTero in Fi

renze Eccellenti nella pittura» c nel Mufaico, parlò in Siena a molti Maefin

Poi battuto difegni da Ioro^venne a FirenzeiEt andato vna mattina in botteg

di Ciotto., che iauoraua gl’efpofe la mente del Papa ,
&' in che modo fi vok.ii

valere qeii’opcra fua,& in vltimo gli chiele vn poco di di fegno,per mandar!

a Cu a fami t:u Giotto, che garbati#!mo era
,
piche vn foglio , & in quello coi]

vn pen-
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j vfl pennello tinto di rodo, fermato il braccio al fianco, per farne compaffo, e

girato la mano fece vn tondo fi pari di fedo , e di profilo , che fu a vederlo

vna marauiglia. Ciò fatto, ghignando dille ai cortigiano: Eccouiil difegno.

Colui, come beffato difie , ho io a hauere aitro difegno, che quello? Aliai,

pur troppo è quello rifpofe Giotto: mandatelo infieme con gPaltri , e vedrete

“e farà conofciuto. Il Mandato, vedendo non potere aitro hauere , fi parti da

ni affai male fodisfatto, dubitando non edere vcce!Iato.Tiittauia,mandando

1 Papa gi’altri difegni &c i nomi di chi gli haueua fatti , mandò anco quel di

Giotto, raccontando il modo, che haueua renato nel fare i! fuo rondo , lenza

imuouere il braccio, c fenza fede. Onde il Papa,e molti cortigiani intenden-
i, conobbero perciò, quanto Giotto auanzarfe d’eccellenza rutti gPaltri pie-

ori del fuo tempo. Diuolgatafi poi quella cofa, ne nacque il prouerbio , che
ncora è in vfo dir fi a gl’huomini di grolla palla; Tu lei piu tondo , che PO.
i Giotto. Il qual prouerbio , non falò

,
per lo cafo, donde nacque , fi può dir

ello,ma molto piu,per lo fuo fignificato,che còfille nell’ambiguo, pigliàdofi

ondo in Tofeana, oltre alla figura circolare perfetta per tardità, e grodezzsu
‘‘ingegno.. Fecelo dunque il predetto Papa andare a Roma doue honorando
lolto , e riconofcendoia virtù di lui, gli fece nella Tribuna di S. Piero dipi-

nere cinque dorie della vita di Chrido, e nella fagredia la Tauola principa-

e, che furono da lui con tanta diligenza condotti , che non vfei mai a tempe-
ka delle fue mani il piu pulito l.auoro,Onde meritò, che il Papa , tenendoli ben
Cernito facelle dargli per premio feeenro ducati d’oro , oltre hauergli fatto ta-

ti fauori; che ne fu detto per tutta Italia. Fn in quello tempo a Roma molto
amico di Giotto, per non tacere cofa degna di memoria, che appartenga aliar

te. Oderigi d’Agobbio,Eccellente Miniatore in que’tempi, il quale, condot-

to ,
perciò dal Papa miniò molti libri per la libreria di palazzo, che fono inu

;ran parte hoggi confumati dal tempo. Enel mio libro de’ difegni antichi

ono alcune reliquie di man propria di codui , che in vero fu valente huomo,
fe bene fu molto miglior Maedro di lui , Franco Bolognefe miniatore , che_->

per lo dello Papa, e per la della libreria , ne’medefimi tempi lauorò affai cofe

ccellentemétC in quella maniera,come fi può vedere nel detto libro,doue ho
i fua mano difegni di pimire,e di minio:E fra elfi vii*Aquila molto ben fatta,

le vn Lione, che rompe vn albero bellini mo. Di quedi due Miniatori Ecc.fa

menzione Dante nell’vndecimo, capitolo del purgatorio , doue fi ragiona de
r

;vanagÌoriofi, con quedi verfi,

O 3 dijfi a lui, nonfe’ttt Oderigi

JJhonor dstgobìno, e l'bonor di quell*arte $

Ch*alluminare è chiamata in Parigi,
Frate, difs*egli, piu ridon le carte

Chepennelleggia Franco Bolognefe,

JJhonor è tuttofuo, e mio inparte. dPc*

Il Papa, hauendo veduto quede opere , e piacendogli la maniera di Giotto
infinitamente , ordinò che facede intorno intorno a S. Piero Hidorie del te-

flamento vecchio , e nuouo: Onde , cominciando fece Giotto a frefeo l’An-
gelo di fette braccia , che è fopra l’organo , e molte altre pitture , delle quali,

arte fono da altri date redaurate a dì nodri , c parte nel rifondare le mura»,
uoue o dace disfatte otraportace dall’edificio vecchio diS. Piero ,finfotto

òrgano, come vna N. Donna in muro, la quale, perche non andaffe per ter-

F ra, fu

Mmìjiro del

Tafa giùnta

in Firenze

và alla botto

ga di Giott®

e gli chiede

vn difegno.

Garbatura

dì Giotto m
quepofattoé

ùtocca ima*

ginatton

u

dello mìni

•

Pro quatta»

manda ìl^di

feg dì G ai

Papa raccoro

tando il mo *

do tenuto

nel farlo*

Di qui na€

«

que il fra*

uerbìotù fei

flit tòdodd

0 di Giotto*

ilFafa lof$
andare

Remai e di

•

fingere in S«

Pietro ,vi la*

uoro co grM

fulittgx.a, e

dilìgo efu ri-

munerato •

Odtrigid* A
gubhto me*

viatori
amico diG

»

frane, Bec
lognefe mi»

matore dd
mede

fi.
tipo*

Jììftorìe di*

fìnte da G«
intorno a §

«

Pietro.

MaaSnadel

medefimo di

finta in mt*

re cSferuata

da éjfjcoll

Acelatoli*



fece anco la

nave di mu
falco

dìf€”

UfpQl

42 PARTE PRIMA.
ri» fu tagliato attorno^! moro, Se allacciato con traui, c ferri, t col! feuafa,o
murata poi, per la fua bellezza, doue volle la pietà. Se amore , che porta alle-*

cofe cccell. dell’arte M. Nicolo A cciaiuoli. Dottore Fiorentino, il quale-*

di ftucchi, e d’altre moderne pitture adornò riceamete quella opera di Giot-

to. Di mano del quale ancora fu la naue di mufaico,ch’è fopra le tre porte del

portico , nel cortile di S. Pietro , la quale è veramente miracolofa , e merita-

mente lodata da tutti i belli ingegni*, perche in elTa , oltre ai difegno , vi è lau

difpofizione degl’Apoftoli , che in diuerfe maniere trauagliano
,
perla tem*

pefta del mare, mentre feffiano i venti in vna vela , la quale ha tanto rilievo,

die non farebbe altretanto vna vera; e pure è difficile battere a fare di que*

pezzi di vetri vna vnione, come quella, che lì vede ne’bianchi , e nell’ombre

di lì gran vela, la quale co] pennello
,
quando lì facefTe ogni sforzo , a fatica lì

pareggiarebbe ; fenza, che in vn pefeatore, il quale pefea su un fcoglio su
lenza, lì conofce nell’attitudine vna pacienza cinema, propria di queH’arte;c

nel volto la fperanza , e la voglia di pigliare. Sotto quella opera fono tre ar-

chetti in frefeo , de’quali , elìendo ,
per la maggior parte guaiti , non dirò al-

tro. Le lodi dunque date vniuerfalmente dagì’artefici a quella opera ,fe le-*

comiengono, Hauendo poi Giotto nella Minerua , chiela de’ frati predicato-

ri, dipinto in vna tauola vncrocitìfso grande colorito a tempera , che fu allo-

ra molto lodato, fene tornò, efsendone llato fuori fei anni , alla patria. Ma^
efsendo non molto dopo , creato Papa Clemente quinto , in Perugia, per ef~

fer mono Papa Benedetto nono, fu forzato Giotto andarfene con quel Papa,

là doue condufse la corte , m Allignane
,
pei fatui alcune opere

;
perche an-

dato, fece non lolo in Auignone, ma in moki altri luoghi di Francia , molte-*

tauole , e pitture a frefeo belliffime, le quali piacquero infinitamente al Pon-
tefice,& a tutta la corte. La onde fpedito, che fu , lo licenziò amoreuolmen-
te, c con moki doni. Onde le ne tornò a cafa non meno ricco , che honorato»

e famofo; Se fra Paltre cofe recò il ritratto di quei Papa, il quale diede poi su

Taddeo Guddifuodifcepolo. E quella tornata di Giotto in Firenze fu l’an-

no 1 5 1 6. Ma non però gli fu conceduto fermarfi molto in Firenze
,
pèrche-*

condotto a Padoa, per opera de’fignori della Scala,dipinte nel Santo * chiefa.,

fiata fabricata in que’tempi, vna espella helliffima. Di li andò a Verona, do-

Verona , t*r ue a Mefser Cane fece nel fuo palazzo alcune pittimele particolarmente il ri-

ira. tratto di quelfignore, ene’fratidi San Francefco vna tauola. Compiute-*
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alcune cofe, che anchor hoggi vi fi veggiono. In tanto, venendo a gl’orecchi

di Dante, poeta Fiorentino, che Giotto era in Ferrara , operò eli maniera, che

lo condufse a Rauenna, doue egli fi flatia in cfilio : e gli fece fare in San Fran-

cefco per iS gnori da Polenta alcune ftorie in frefeo intorno alla chiefa , cho
fono ragionatoli. Andato poi da Rauenna a Vrbino , ancor quiui lauorò al-

cune cofe. Poi ocorrendogli paffar per Arezzo , non potette non compiace-

re Piero Saccone , che molto l’hauea carezzato : onde gli fece in vn pilaftr®

della espella maggiore del Vefcouado, in frefeo vn San Martino, che taglia-

toli il mantello nel mezzo, ne dà vna parte a vn poucro, che glie inanzi quali

tutto ignudo. Hauendo poi fatto nella Badia di Santa Fiore, in legno vn cro-

nififfo grande a tempera, che è hoggi nel mezzo di quella chiefa fe ne ritor-

nò finalmente in Firenze, doue fra Falere cofe, chetarono moke, fece nei

monafterio delle Donne di Faenza alcune pitture, Se in fr efeo , Se a tempera,

che hoggi non fono in cftcrc, per efter rouinaro quei monafterio. Similmétc

Panno
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Panno ij'ii. efsendo Panno innanzi, con fuo molto difpiacere morto Dante

fuo arniciffimo,andò a Lucca ,Se a richieda di Caftruccio Sig. allora di quella

Città fua patria, fece vnaTauoIain S. Martino, dréntoui vn Grido in aria ,e

quattro fanti Protettori di quella Città; cioè S. Piero, S. Regolo , S, Martino*

c S. Paulino , i quali moftrano di raccomandare vn Papa , Se vnlm paratore,!

quali, fecondo» che per moki fi crede, fono Federigo Sanato , e Nicola quin-

to antipapa. Credono parimente alcuni , che Giotto difegnafle a S. Fridiano

nella medefima Città di Lucca il Cadcllo, e Fortezza della Giuda, che c in-

espugnabile. Dopo, cflendo'Giotto ritornato in Firenze, Ruberto Re di Na-
poli, feri (Te a Carlo Re di Calauria fuo primo genito , i! quale fi trouaua in^

Firenze, che per ogni modo gli mandale Giotto a Napoli, perciochc,haucn-

do finito di fabricarc S. Chiara Monaderio di Donne, Se Chi sfa Reale, vole-

va , che da lui fufie di nobile pittura adornata. Gioito adunque fenteado’fi da

va Re tanto lodato, c famofo chiamar, andò più che volentieri a feruirlo ,

giunto dipinfe in alcune capelle del detto Monaderio molte dorie del vec-

chio teftamento, e nuouo. E le dorie dcl'Apocalifìc , che fece in v-na di det-

te capcìlc, furono, per quanto fi dice intienzione di Dante , come per a mieti-

tura furono anco quelle tato lodate d’Afcefi, delle quali fi è di fopra a badan-

ti faneliaco, E fc ben Dante in quedo tempo era morto, poteuano hauerne

hauuto, come fpefio auuiene fra g-Pamici , ragionamento. Ma per tornare a

Napoli, fece Giotto nel cade Ilo dell*Vuauo molte opere, e particolarmente

la capella, che molto piacque a quel Re, dal quale fu tanto amato , che Giot-

to molte volte, lauorando fi trono edere trattenuto da cflfo Re, che fi pigliaua

.piacer di vederlo lauorare, e d'vdire i Tuoi ragionamenti. E Giotto , che ha-

ueua fempre qualche motto alle mani , e qualche rifpoda arguta in pronto,

lo trattenerla con la mano dipigneado, e con ragionamenti piaceuoh moteg-
giaudo. Onde dicendogli vn giorno il Re

,
che vokua farlo il primo hucroo

di Napoli: r, fpofe Giotto. E perciò fono io alloggiato a porta R cale
,
per ef-

fe r il primo di Napoli. Vn altra volta, dicendogli il Re, Giotto fe io fuilì

te, hora, che fa caldo, tralaffarei vn poco il dipignere , Rifpofe , Se io certo,

s’io filili voi. Edendo dunque al Re molto grato, gli fece in vna fala, cheti

Re Àlfoafo primo roui-nò, per fare il cadelio. Se cofi nell’Incoronata , buon»»

numero di pitture, e fra Falere della detta fala vi erano i ritratti di molti h uo-

mini famofi, e fra edì quello di edb Giotto r alquale , hauendo vn giorno per

capriccio chiedo il Re che gli dipigneffe il fuo Reame, Giotto , fecondo , che

fi dice, gli dipinfe vn Afinoitnbalìato,che teneuaa piedi vn altro bado duo-
mo, e fiutandolo facca fembiàte di difiderarlo:& in sù F vno>e ladro bado nuo-

uo era la corona Reale e lo feetro podedà : onde dimandato Giotto dal Re_>

,

quello che cotale pittura figmfìcafie : rifpofe tali i fudditi fuoi edere, etaleil

Regno , nel quale ogni giorno nuouo Signore fi difidera. Partito Giotto da_*

Napoli
,
per andare a Roma , fi fermò a Gaeta , don e gli fu forza nella Nun-

ziata far di pittura alcune dorie del Tedaméto nuouo , hoggi guade dal tem-
po» ma non però in modo , che non vi fi veggia benidlmo il ritratto d’edb
Giotto, appreifo a vn crQcifiiTograndemokobelio.Fiiiitaquedaopera, non»»

potendo ciò negar al Signor Malateda
,
prima fi trattenne per feruigio di lui

alcuni giorni in Roma, e di poi fe n'andò a Rimini,ddia qual Città era il det-

to Malateda Signore , e il nella Chiefa di S. Franccfco fece molti (Time pittu-

re: lequaii poi da Gifmondo figliuolo di Landolfo Malatedi, che rifece turca la

detta chiefa di nuouo , furono gettate per terra, e rouinate. Fece ancora nel

chiodro di detto luogo, all’incontro della facciata della Chiefa in frefeo l’Hi-
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Hifiotta la

ttoria'della Beata Miehelina, che fu vna delle piu belle,& ecc. cofe,ehe Giot*

mrata 3 fre to faceffe giàmai
,
per le molte, e belle confiderazioni , che egli hebbe nel la*

Jco co molte uorarle: perche, oltr’alla bellezza de’panni, e la grazia ,e viuezza delle tette,

autrtenze
,
che fono miracolofc, vi è quanto può donna efser bella, vna giouane,lal]uaI,

cioè bell<x%a per liberarli dalla calunnia deìl
J

Adulterio,giura fopra vn libro in atto fhipen-
dì panni g*a didimo tenendo filli gì’occhi fuoi in quelli dei Marito, che giurare la facesu,
*'ia>

Pe r za d’vn fìglinol nero partorito da lei, il quale in hefsun modo po-
- Ìe ‘

teu a acconciarli a credere , che fufse fuo. Godei , fi come il marito mottraj

wit ^affètto
*° {dt&no 5 e diffidenza oeì ^ifo** â conofeere con la pietà della fronte, cj

&m*uwtoi degl’occhi a coloro, che intentifiìmamente fa contemplano, la!nnocenzia,c
fimplicità fua, Se il torto, che fe le fa, facendola giurar^, e publicandola à tor-

to per meretrice. Mcdefimamente grandifiimo affetto fu quello , ch’egli efi

prefse in vno infermo di certe piaghe: perche tutte lefemine che gli fonc

intorno, offefe dal puzzo , fanno certi (torcimenti fehifi » i piu graziati del

ffutl prim

§

mondo. I feorti poi che in vn’altro quadro fiveggioao, fra vna quantità dj

ebe lamomf poueri ratratti fono molto lodeuoli, e deono efsere apprefso gTartefici in pre-

jt figun in gio, perche da ellì,fi è hauuto il primo principio, e modo di fargli , fenza che

[tomi. non fi può dire, che fiano, come primi
,
fe non ragioneuoli. Ma' fopra tutte-;

Paltre cofe, che fono in quella opera, è marauigiiolìffimo Tatto , che fa la fo«

Sffrifjtone pradetta Beata, verfo certi vfurai, che le sborfano i danari della vendita del-
é*ét$itudmì ]c fue pofsefiìoni, per dargli

amerà
Si panni

a poueri; perche in lei fi dimoftra il di fpregio de
danari, e delTakre cofe terrene , le quali pare, che le pillino , Se in quelli il ri-

ti atto fiefso deU’auarizia ,& ingordigia humana. Parimente la figura d’vnó.ì

che annoucrandole i danari, pare, che accenni al Notaio, che ferma, è molte!

bella, confederato, che fe bene hagl’occhi al Notaio , tenendo nondimeno le

mani iopra i danari , fa conofeere Taffezzione , Tauarizia fua , e la diffidenza
j

Similmente le tre figure, che in aria {ottengono Thabito di S Francefco,figu«

^
'

I
rate per Fvbbidienza, pacienza, e pouertà, fono degne d’infinita lode, per e£

**
dimenio

**ere maffi inamente nella maniera de panni vn naturale andar di pieghe, chef

éi pieghe.
fa conofeere; che Giotto nacque, per dar luce alla pittura. Rttrafse, oltre cioi

G.hèbbe grg tanto naturale il S. Mala tetta in vna Naue di quella opera, che pare viuilfi-if

it artificio mo.* Et alcuni Marinari, Se altre genti, nella protezza, nell’affetto , e nett’at-l

meSa dfpofi titudini, e particolarmente vna figura, che parlando con alcuni, e mettendoli

mentii qua vna mano al vifo, fpura in mare , fa conofeere l’eccellenza di, Giotto. E cere

Smnque figa tamente fra tu-tte le cofe di pittura fatte da quello Maettro, quella fi può dire
r<§ pònéiole che fja vna delle migliòri perche non è figura in fi gran numero, eh e non hab
<sm eapne

^j a jn pe grandilfimo artificio , e che non fia polla con capricciofa attitudine
***** mamt E però non è mara triglia, fe non mancò ii Signor Malacefta di premiarlo ma'

%'mnft mot gH ifìcamentc 5 e lodarlo.Finitii lauori di quei lignote , fece, pregato dam
ri ìaulti

i^ore Fioreatino , che allora era in S. Cataldo d’Arimini , fuor della porrà.'

frefeo et à té della Chiefa vn S.Tomafod’Aquino, che legge a fuoi frati. Di quiui partito

pira ìn dt~ tornò a Rauenna, Se in S. Giouanni Euangelifta fece vna capelìa a frefeo Io

iufgbi data molto. Efsendo poi tornato a Firenze con grandilfimo honor , e eoa
buone fatuità, fece in S. Marco a tempera vn crocififso in legno , maggiore-

che il Naturale, e in Campo d’Oro , Il quale fu rnefso a man delira in chiefa

fuccio C*i* Se vn altro limile ne fece in S.Maria Nouella, in fui quale Puccio Capàna fu<

fauna fm creato lauorò in fua compagnia: e quell’è ancor hoggi fopra la porta maggio-.
**,#A*a

re nell’entrare in chiefa a man delira fopra la Sepoltura de Gaddi, E nella me
de firna chiefa fece fopra il tramezzo vn S. Lodouico a Paolo di Lotto Ardiri

girelli* Se a piedi il ritratto di lui* e della moglie di naturale,

L’ara-



VITA DI GIOTTO 45
j

L’alino poi 13 i7.'eflendo Guido Tallati da Pietra Mala, Vefcouo e Signor

jd’Arezzo, mono a Mafia di Maremma nel tornare da Lucca , doue eia fiato a

Ivificare l’Imperadore ;
poi che fu portato in Arezzo il fuo corpo , e li hebbo

hauuta l'honoranza del mortorio honoratiflima , deliberarono Piero Sacco-

ne, e Dolfo da Pietra Mala fratello del Vefcouo,che gli folle fat to vn fepolcro

di marmo degno della grandezza di tanto huomo , ftato Signore fpirituale, e

temporale, & capo di parte Ghibellina in Tofcana, Perche, ferino a Giotto,

che faceffe il difegno d’vnafepoltura ricchi®ma, e quanto piu fi potciTe hono

tata, e mandatogli le mifure, lo pregarono appreflo , che mette®: loro per le

mani vn fcultore il piu Eccellente, fecondo il parer fuo , di quanti ne erano in

Italia 3
perche fi rimetrcuano di tutto al giudizio di lui, Giotto j che coitefit-*

«ra , fece il difegno 3 e lo mandò loro , e fecondo quello , come al fuo luogo lì

dirà, fu fatta la detta fepoltura; E perche il detto Piero Sacconeamaua in-

finitamente la virtù di quello huomo. hauendo prefo non molto dopo, cho
hebbe hauuto il detto difegno , il Borgo a S. Sepolcro; di la condurti* in Arez-

zo vna Tauola di man di Giotto di figure piccole , che poi fe n’è ita in pezzi.

Et Baccio Gondi ,
gentiNiuomo Fitcntino , amatore di quefte nobili Arti ,o

di tutte levirrù, cfTendo cómiflario d
yArezzo ricercò con gran diligenza!

pezzi di quella Tauola , e trouatone alcuni
,
gli condii (Te a Firenze , doue gli

tiene in gran venerazione, infieme con alcune altre cofe , che ha di mano del

medefimo Giotto, li qualèTauorò tante cofe, che raccontandole; non fi crede-

rebbe. Et non fono molti anni , che trouanefomi io all’Hertmo di Camaido-

Ji, doue ho molte cofe lauorato a que’R. padri, vidi in vna cella : e vi era flato

portato dal molto R. Don Antonio eia Fifa , allora Generale della Congrega-

zione di Camaldoli, vnCtocififlò piccolo in Campo d’Oro, eco! nomedi

;

Giotto di fu a mano, molto belto-.il quale crocififiò fi tiene hoggi, fecondo che

! mi dice il R. Don S 1 LV A N O Razzi, Monaco Camaldolenfe nel Mona fie-

no, degl’Angeli di Firenze, nella cella del maggiore, come cofa rariffima,per

jeflere di mano di Giotto , Se in compagnia d’vn belliffimo quadretto di man©

di Raffaello da Vrbino.

Dipinfe Giotto a i frati Humiliati d’ogni Santi di Firenze vna capella

,

quattro Tauole, fra Falere, in vna la N. Donna con molti Angeli intorno

,

col figliuolo in braccio. Et vn crocifitfo grande in legno; dal quale Puccio Ca
panna pigliando il difegnone lauorò poi molti per tutta Italia, hauendo mol-

to in pratica la maniera di Giotto. Nel tramezzo di detta chiefa era quando

j
quello libro delle Vite de Pittori , Scultori , & Architetti fi ftampò la prima-,

I volta, vna Tauolina a tempera fiata dipinta da Giotto con infinita diligenza,

dentro la quale era la morte di N. Donna con gl’Apoftoli intorno , & con vib

Chrifto che in braccio l’anima di leiriceueua. Quella opera da gl’ Artefici

pittori era molto lodata, e particolarmente da Michil.Buonarotti , il quale af-

fermarla come fi di fife altra volta la proprietà di quella hiftoria dipinta , non»-»

potete effere più fimile al vero di quello, ch’era. Quella Tauoletta dico , ef~

fendo venuta in confiderazione , da che fi diede fuora le prima volta il libra

di quefte vite: è fiata poi iellata via da chi che fia, che forfè, per amor delibar-

le, e per pietà, parendogli, che fufie poco filmata , fi è fatto , come diffe il 110-

jflro poeta , fpietato. E veramente fu in quc’tempi vn miracolo , che Giotro

; haueffe tanta vaghezza nel dipignere, confederando maflìmamcnte,che egli

!

imparò l’arce in vn certo modo fenza Maeftro.

Dopo quefte cofe mife mano l’anno 1534. a di 9. di Luglio al campanile di

S. Maria del Fiorerii fondamento del quale fu effendo fiato canato venti brac-

cia a

Ordini di

vn ftpolcro

di marmo
per Giulio

Tarlati Ve-

fauo d? 4-

rtlgp col M
ftgno di

Giotto «

Dtllginzé

di faccio

Condì ama
tori deliaca

pitturati à%

ogni virtù»

Giotto feto

gran qttan-

titèdi latto

ri, e tenuti

in flima%

Pitture di

dotlo loda

fa dai Bui*
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eia a dentro, Vfta piatea di pietre forti, in quella parte, donde fi era canata ac-

qua, c ghiaia. Sopra la quale piatea, fatto poi vn buon getto , che venne alte

dodici braccia dai primo fondamento; fece fare il rimanente , cioè Falere otte

braccia di muro a mano.E a quello principio, c fondamento intcruennc l'Ar-

ciuefcouo della Città, lì quale prefentc tutto il clero,e tutti i Magillrati, mife
folcnemcnte la prima pietra. Continuandoli poi quella opera col detto mo-
dello, che fu di quella maniera Tedefca , che in quel tempo s'vfaua , difegne
Giotto tutte leliorie , che andauano nelPornamento: e {comparti da colon
bianchi , neri , e rodi il modellom tinti que'luoghi, doue haueuano à andare

dMtfure del le pietre ,ct i fregi , con molta diligenza. Fu il circuito da badò in giro Iargc

Campanile* braccia cento ciò è braccia venticinque per cufcuna faccia. E i’altezza brac-

cia cento quaranta quattro. £ fe è vero, che tengo per veri di ino, quello, che

lafciò fcritto Lorenzo di Cione Ghiberd , fece Giotto , non folo il Modello d;

quello Campanile, ma di Scultura ancora, e di rilieuo, parte di quelle fiorii

di marmo, doue fono i principi] di tutte Parti. E Lorenzo detto afferma ha-

ucr veduto Modelli di rilieuo di mandi Giotto, e particolarmente quelli di

pifegno , ty quelle opere*, la qual cofa fi può credere ageuolmcnte , edendo il difegno , oj
tnuention s è pinuentioae il padre, Se la madre di tutte quelle Arti, e non cf vna fola.

mAm Doucua quello Campanile , fecondo il Modello di Giotto hauere per fini
i

arti

1 tUlU menro ^°Pracl
ue^oc^e ^ vede vna puntalo vero piramide quadra alta brac*

* r
* eia cinquanta ma per edere codi Tedefca , e di maniera vecchia

„ gl’Architet-

tori moderni non hanno mai fe non configli aro, che non fi faccia
,
parendej

Ci«tt* fatti
c^c meg^° eofi, per le quali tutte cofe fu Giotto, non pure fatto cittadino

;

Citta itno e
Fiorentino, ma prouifionato di cento fiorini d'oro Tanno dal comune di Fi-

prcutgtonato renze , che era in que’tempi gran cofa; e fatto prouedirore fopra quella ope

dalla Qom• ra, che fu (eguitata dopo laida Tadeo Caddi , non edendo egli tanto viuuto

étt trenti » che la potelfc vedere finita. Bora, mentre, che quell’opera fi andaua tirande

iiianzi, fece alfe Monache di San Giorgio vna Tauola , e nella Badia di Firen-

ze, in vn'arco fopra la porta di dentro la Chicfa tre mezze figure, hoggicò-

perte di bianco, per illuminare la Chicfa. Enellafala grande del podellad

Firenze dipinte il comune rubbato da molti,doue , in forma di Giudice con 1 <

feettro in mano lo figurò à federe, c fopra la tefta gli pofe le bilanciepari per Ij

tniuntioni giulle ragioni miniftratc da edb, aiutato da quattro virtù, che iono la fortez*

dipinta prò- za C0IÌ ['animo la prudenza con le leggi, la Gi uflitia con Farmi,e la temperati
prta.yrveri* scorale parole; pittura bella, Se inuenziòne propria, e vendi mile, Apprcf
fimtls* |-Q ancjaCO & nuouo a Padoa, oltre à molte altre cofc, e Cappelle che egli vi dfj

pinfe fece nel luogo dell’Arena vna Giona mondana, chegFarrccò molto ho

M nore. Se vtile.Lauorò anco in Milano alcune cofe che fono fparfe per quella.
r erte di

Città, eche mimo alloggi fono tenute bcllifsime. Fioakncnte tornato da.
** i4t

Milano, non pafsò molto, che hauendo in vita fattotantc, e ranco beli’opere

& effendo (lato non meno buon Chrifliano , gke eccellente Pittore , rcnd

l'anima, à Dio Fanno 13 3 6.con molto difpiacere di tutti i
£;

fuoi Cittadini,anzi ó

tutti coloro, che non pure l’haueano conofciuto, ma vdito nominare : e fu fe

pcllito, fi come le lue virtù meritauano, lionoratamente, efiendo (lato in vie,

Ciotto (Urna amato da ognuno, e particolarmente dagi’huomini Eccellenti in tutte le prò

da Dante , t fcfsioni, perche oltre à Dante , di cui hauemo difopra faueiiato , fu molto ho

Nettarea • norato da! Petrarca egli , e l’opere fue , intanto , che fi legge nei teilamenti

fuo, che egli lafcia aiìignor Francefco da Charrara Signor di Padoa, fra Faltr

cofe da lui tenute in fortuna venerazione vn quadro di man di Giotto , drcn

roui vna Molta Donna , come cola rara e fiata à lui graufsima.E le parole è

quei
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nel capitolo del Teflamento dicono cofi. Tranfeo addifpofitionem aliarum^

grum,pradirlo igitur domino meo Paduano-, quia& ipfeper Deigratiam non eget3

T ego nihil aliud habeo dignumyfe* mitto TdbuUm meamfine hifloriam beata Vir-

ims MarUyOperis lotti Pittori* egregi) qua mihi ab amico meoMichaeleVannis de

lorenfia mifja eflin cuiuspulchritudinem ignorantes non intelligunt Magiari au-
tm artis ftupent, Hanc ìconam ipfi domino lego3 vt ipfa virgo beneditiafibifit pre*>

itia apudfiliumfuum Iefum Chriftum &c.
Etii medefimo Petrarca in vna pillola latina nel quinto libro delle fami*

liari, dice quelle parole. Atque (vt a veteribus ad noua y ab externis ad noftra~>

amgrediar)duos ego nonipittores egregios necformofos lottum Florentimm ciuem

:

'nius in ter moderno*fama in gen.efty & Simonemfenenfem.Noui Scultores ali- CiottoftptU

not&c.Pu fotterrato in Santa Maria del Fiore dalla banda finiftra,cntrando in t0 irl M**

Chiefa, doue è vn Matton di marmo bianco, per memoria di tanto huomo. E r ^aM F*or*

ome fi difie nella vita di Cimabue vn comentator di Dante , che fu nel tem-
o, che Giotto viueua, difie: fu cd è Giotto tra i pittori il piu fommo della mc-
Icfima citta di Firenze, e le fue opere il teftimoniano à Roma,à Napoli,à Vi-

sione, à Fiorenza, Padoa, tk in molte altre parti del mondo. . -

! Li difcepoli fuoi furono Tadeo Gaddi, fiato tenuto da lui à Battefìmo a come
*

|’edetto,e Puccio Capanna Fiorentino,che in Rimini nella Chiefa di San Ca-
10 Gr9

aldo de’Frati predicatori dipinfc perfettamente in frefeo vn voto d’vna Na- ^ !

|:c che pare, che affoghi nel mare , con huomini , che gettano robbe ncll’ac-

ua , de’quali è vno efiò Puccio ritratto di Naturale., fra vn buon numero dà

Marinari. Dipinfe il medefimo in Afcefi nella Chiefa di San Francefco mol-
e opere dopo la morte di Giotto, Se in Fiorenza nella Chiefa di Santa Trini-

li fece allato alla porrà del fianco verfo il filimela Cappella degli Strozzi,do*

jc è in frefeo la coronazione della Madonna con vn Coro d’ Angeli , che tira-

lo aliai alla maniera di Giotto, e dalle bande fono fiorie di Santa Lucia moka
^en lauorate.Nella Badia di Firenze dipinfe la cappella di San Giouanni Euan-
feelifta della famiglia de’Couoni allato alla fagrefiia. Et in Piftoia fece à frefeo

aCappella maggiore della Chiefa di San Francefco , e la Cappella di San Lo-
louico con le floiie loro, che fono ragioneuoli. Nel mezzo della Chiefa di S*

Domenico della medefima Cicca è vn Crocili fio > vna Madonna , Se vn Sam^
jiouanni con molta dolcezza lauorati, &: à piedi vn oliatura di marmo in te-

la, nella quale
(
che fu coli inufi tata in quelempi )

morirò Puccio haticr ren-

ato di vedere! fondamenti dell'arte. In quella opera fi legge il fuo nome Lit-

io da lui fiefio in quello modo , P uccio di FIORENZA ME FECE. E di fua_, pratica ni
jnano ancora di detta Chiefa, {opra la porta di 5 . Maria Naou a, nell'Arco tre fc^ta aiPm
nezze figure, la No lira Donna col figliuolo in braccio

,
e San Piero da vbcl, ciò a lavora-

>anda , e dalla Irta Sdii Francefco. Dipinfe ancora nella già detta Citta d’À- re ir? Jnjc?
cefi, nel la Chiefa di fotto San Francefco alcune fiorie della pafsione di Gic-
u Chrifluin frefeo co buona pratica, &: molto rifoluta,c nella Cappella della

chiefa di Santa Maria degl’Angeli lauorata à frefeo vn Chnfio in gloria con buccio beh*

k Vergine che Io priega pel popolo Chrifiiano,laquale opera,che è aliai buo- ks la

i ardc^ia,c tutta affumicata dalle lampade,e dalla cera che in gran copia vi

ontinuamente: E di vero per quello, che fi può giudicare hauerido Puccio la

naniera^tuttoilmododifarediGiottofuomaeilrojCglifcnefeppe ferirne
flai nell’opere, che fece, ancor che,come vogliono alcuni egli non viuefie^ vane lifel'»
aolto, eficndofi infermato, Se morto, per troppo lauorare in frefeo.E di ftta_>

p y
'

lane rari

maniera

Ciottof<. Jen§
e feru tre

to-

nano per quello che, fi conofce, nella medefima Chiefa, la Cappella di San.» $a frsfco

lattino , c le florie di quel Santo , lavorate in frefeo per lo Cardinla Genti- Lauortdt,uè?

le. Ve- fi di Puccio,



LMU9f\ dì-

usrfi dir$tc

ci$.

ùttauìano

da Faenza
dìfcepelo di

Ciotta,

Parimente

Pace da Fa
anta quale

Sanerò beni

in ftitàe.

Guglielmo

da Forlì^
altri fcolari

di Giotto*

Ciòttoface-

eta i dt! agni

ce profili di

panna per

tacchi d' ac-

querello lu-

meggiati dì

bianco*

là ingegno

/<? ,
pi ac*uo-

le arguto,

htttune dì

Giotto rife •

mta tra

mutile dì

Franco Sac-

eh. ti

48 parte prima
le. Vedefi ancora à mezza la dirada nominata portica vn Chrido alla Colon-

na, 3c in quadro la Nodra Donna, e Santa Chaterina, c Santa Chiara, che la

mettono in mezzo, fono fparte in molti altri luoghi opere di codili,come irL

Bologna vna Tauola nel tramezzo della Chiefa, con la pattfone di Chrido , c

dorie di San Francefco:& in fomma altre che fi iafeiano per breuità.Diro be-

ne, che in Afcefi, doue fono il piu ddi’opere fue , e doue mi pare che egli aiu-

tale a Giotto a dipignerc , ho crollato , che lo tengono per loro cittadino , <

che ancora hoggi fono in quella Citta alcuni della famiglia de’ Capanni. On-

de facilmente fi può credere, che nafeeffe in Firenze, hauendolo fcritto egli

,

e che filile difcepolo di Giotto: ma che poi toglieffe moglie in Afcefì,che qui.
I

ui haueffe figliuoli, e hora vi fiano defeendenti. Ma perche ciò fapere apunv:

to, non importa piu, che tanto,bada che egli fu buon maedro.

Fufimilmente difcepolodi Giotto, e molto pratico dipintore Ottauianc

da Faenza , che in S. Giorgio di Ferrara , luogo de’Monaci di monte Oliuetc

dipinfe molte cofe: & in Faenza, doue egli vile, e morì , dipinfe nell’arco fo-

pra la porta di S. Frane, vna N. Donna, 6c S. Piero, & S. Paolo} & molte altri

cofe in detta fu a patria, & in Bologna.

Fu anche difcepolo di Giotto Pace da Faenza, che dece feco alai , el’aiuti

in molte cofe; & in Bologna fono di dia mano nella facciata di fuori di S. G10

uanni Decollato, alcune dorie in frefeo . Fu quedo Pace valente huomo
ma particolarmente in fare figure piccole , come fi può infino a hoggi vede

nella chieda di S. Francefco diTorlì in vn Albero di Croce , §c in vna cauolet

ta a tempera * doue è la! vita di Chrido , e quattro doriette della vita di No
dra Donna, che tutte fono molto ben lauorate. Dicci, che colui Iauorò in

Afcefi in frefeo nella espella di S, Antonio , alcune hiftoric della vita di qui

Santo, per vn Duca di Spoleti, ch’c fotterato in quel luogo con vn dio figlino

Io,effendo dati mortiin certi fobborghi d’Afcefi , combattendo, feconde

che fi vede in vna lunga mferizziome , che è nella calta del detto fepol ere!

Nel vecchio libro della Compagnia de’dipintoril truoua edere ftatodifee

polo dei medeimo vn Francefco detto di Maedro Giotto, del quale non fo al;

tra ragionare.

Guglielmo da Forlì, fu anch'egli difcepolo di Giotto, & oltre a molte altr

opere, fece in S. Domenico di Forlì fua patriaja cappella delimitar maggiore

Furono anco difcepoli di Giotto, Pietro Laureati, Simon Memi Sane!, Stefa

no Fiorentino, e Pietro Cauallini Romano,ma perche di rutti quedi 1 ragie

na.nePa vita di ciafcun di loro, badi in quedo luogo hauer detto , che furon

difcepoli di Giotto, il quale difegnò molto bene nel fuo tempore di quella ma
mera, come ne fanno fede molte carte pecore dileguateci! fua mano di acqu

fello, & profilate di penna, e di chiaro, e fcuro,e lumeggiate di biancone qus

li fono nel nodro libro de
,

difegni:& fono a petto a quegli de’ maedri dati i

nanzi a lui, veramente vna marauiglia.

Fu, come fi è detto, Giotto ingegnofo, e piaceuole molto, e ne’morti argt

tidimo, de’quali n’è anco viua memoria in queda citta* perche oltre a quelle

che ne fetide M, Giouanni Boccaccio, Franco Sacchetti nelle fue trecéto Nc

uelle ne racconta molti,e bclhffi mi.De’quali non mi parrà fatica fenuernea

cuni con le proprie parole apunto di edo Fran.accioche con la narrazione d<

la nouella fi vegghino anco alcuni modi di fauellare , e locuzioni di que’tem

pì Dice dunque in vna per mettere la rubrica. A Giotto gran Dipintore èdj

to vn paluefe a dipignere da vn’huomo di picciol affare . Egli facendofene

fcherno, lo dipigne per forma, che colui rimane confufo. Nouella

.

Ciafcuno
!



VITA DI GIOTTO. 4J>
CkfcuflO può hauere già vdito, chi fu Giotto, e quanto fu gran dipintore

fopra ogn’ak fa. Sentendo la fama fua vn grolfolano > e hauendo bifogno foc->x

fé, per andare in caftellaneria,di far dipignere vn fuo paluefe, fubiton’àdò al-

la bottega dì Giotto , hauendo chi gli portaua il paluefe drieto , e giunto do-

sile trouò Giotto, dille. Dio ti fallii maefito, Io vorrei , che mi dipignedl rat- q\o1{0
me mia in quello paluefe.Giotto, conlìderando e rhuomo, e’1 modo, non dif- ua botiti

'

fe altro, fe nó,quando il vuò tu?e quel glielo dilfe; dille Giotto , lafcia far a me
f

c parti 111
-,
e Giotto , elfcndo rimafo

,
penfa fra fe mcdefimo,che vuol dir que-

ilojfarebbemi Hat® mandato coftui per iicherno? ha che vuole, mai nò mi fu

recato paluefe a dipignere,e coilui ehei reca è vn’homicciatto femplice xe di-

ce, ch’io gli facci Tarme fua,come fe lode de reali di Fràcia,per cerro io gli deb

bo fare vna nuoua Arme, Et coll pefando fra fe mede limo lì recò inàzi il det-

to pa!uefe,e difegnato quello gli parca , dilfe a vn fuo difcepolo delle fine alla

dipintura , e coli fece.La quale dipintura fu vna cerueliiera,vnagorgiera,vn

paio di bracciali, vn paio di guanti di ferro, vn paio di corazze, vn paio di co-

Sciali, &gamberuoìi, vna fpada, vn coltello, 8c vna lancia. Giunto il valente

huomo, che non fapea, chi fi fufie,falfi manzi, e dice. Madiro è dipinto quel

palude.dilfe Giotto, fi bene, va recalo giu.Venuto il palude,e quelgctilhno- Confra/fà

mo per procuratore il comincia a guardare, e dice a Giotto , ò che imbratto è di Ciotto t»

quello,ehe tu m’hai dipinto/Dìlfe Giotto,c ti parrà bé imbratto al pagarc,dif- Gmttdi*

fe quelli io non ne pagherei quattro danari, dilfe Giotto, e che mi diceftu, eh’

io dipignefiì , e quel rifpofe, l’arme mia,dilfe Giotto non è ella quì,mancacc-

Pie ninna, dilfe coilui, ben’iilà, dilfe Giotto, anzi Uà male,cne Dio ti dia,e dei

sifere vna grà bdlia,che chi ti dicdfe, chi fe tu appena lo faprdìi dire; e giu-

gni qui, e di,dipignimi l’arme mia:fe tu fallì fiato de’Bardi,farebbe ballo,che

arme partita? Di qua’fe’tu?chi furono gl’antichi tuoi. Deh,che non ti vergo-

gni, comincia prima a venire al mondo, che tu ragioni d arma , come ftu fu (li

Dulhan di Bauiera, Io t’ho fatto turca armadura fui tuo paluefe : fe ce n’è pii!

alcuna,dillo,& io la farò dipigiìerc.Dilfe quello,tu mi di villania, e m’hai gua
fio vn paluefe, e partefi, & valfene alla grafeia, e fa richieder Giotto. Giott©

compare, e fa richieder lui,addomandando fiorini due della dipintuta,e quel- J

!o domanéaua a lui: Vdite le ragioni gl’vfficiali , che molto meglio ledicene
Giotto, giudicarono, che colui lì toglidfeiJ paluefe fuo coli dipinto, e ddfe li

re fei a Giotto, peroch’egl’hauea ragione. Onde corniciane togiieffe ilpalue-

fe , e pagalTe , e fu profciolta, coli coilui, non naifurandofifiii mifurato,

Dieefi, che dando Giotto,ancorgiouinetto con Cimabue,dipinte vna vol-

gili fui nafod’vna figura, che elio Cimabue hauea fatta,vna mofea tanto na*

Lutale, «he tornado il maeftro per feguitare il lauoro fi rimife piu d’vna volta mo^a Copra

i cacciarla co manQ,pefando che fulfe vera,prima, che s’accorgelfe delferro- al nsj* J’v-r

reJ?ocrei moke altre burle fatte da Giotto,e molte argute rifpofte raccontare: na
J

figura

ma voglio, che quelle, leqliali fono di cofe pertinenti all’arte,mi badi haue- per ìngà^ar

te detto in quello luogo. Rimettendo il re fio al detto Franco, 8c altri, il maeftro.

Finalmente, perche refiò memoria dfGiotta non pure nelPopere,che vfei- Giono ju ri*

tono delle fue mani, ma in quelle ancora ,cke vfeirono di mano de gli fcrit-
^ouatorea^

tori di que’tempi elfendo egli fiato quello, che ritrouò il vero modo di dipin- *l?
r
i ,

m&a°

tere, fiato perduto manzi a lui moki anni; onde per publico decreto , c per
efi di

spera, &afiezzione particolare del Magnifico Lorenzo Vecchio de’Medici marmo con
immirando la virtù di tanto huorao, fece porre in Santa Maria del Fiore, l’ef- verfi
lìgie lua fcolpita di marmo da Benedetto da Maiaao fcultore Ecc. con gl’in- in s. Marta
fcafcjttj veifi fatti dal diurno Imomo M. Angelo Poliziano , accio che quelli, dd Fiere,

G che

4
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che veniflero Ece. in qual fi voglia profeflionc

,
poteffero fpetafe d’hatìeré i !

confeguire da altri di qucftc memorie , che meritò »& confcgui Giotto dalla

bontà fu» largamente

.

lite egofumjper quem Visura extìn&A rcuixit.

Cuiquàm retta mams, tamfnit>&fatili: l

Matura deerat, noflra quoti defitti arti.

flus licuit nullipingere, nec melius .

’tMirarisTurrim egregia#*/acro arefonamene

Hac quoque de modulo creuìt ad aflra meea « ^
’

Dexiquefetm lottus
>
quid opusfuit illa referref

Hoc nomea longi carminis inflar erit.

E perche po(Eno coloro, che verranno vedere deidifegnidi tótpropriii
<|i Giotto, e da quelli conofcerc maggiormente l’Ecc. di tanto huo»

Snodaci noftro già detto libro ne fono alcuni nula-
BÌgliofi>ftati da me ritrouati con noa

minore diligenza , cho
fatica, e fpefa,

fine della Vita di Gioita;
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VITA D’ AGOSTINO, ET AGNOLO j r

¥ITA DI AGOSTINO, ET AGNOLO SCVLTORI,

ET ARCHITETTI SANESL

R A gl’altri , che nella fcuola di Giouanni , e Nicola fruito-

ri Pifani , fi efercitarono , Agofiino, Se Agnolo fcultori Sa-

nefi,de’quali alprefcnte fcriiviamo la vira, riufeirono 3 fecon-

do que’tempi , eccellentifiìmi. Quelli, fecondo , che io tro-

no nacquero di padre , & madre Sanefi , e gl 'antenati loro

furono Architetti , conciofia ,che l’anno 1 1 90. forto il reg-

gimento de
5
tre Confoli fufie da loro condotta a perfezzio-

tìe Fontebranda; Se poi fanno ieguente fotro il medefìmo confolato, la doga-
na di quella cirrà, Se altre fab riche , Se nel vero fi vede , che i femi della virtù,

molte volte nelle cafe doue fono fiati per alcun tempo, germogliano, e fanno
G 1 rampol-

ÀgeftlnOi
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vntù kabi~
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JcinUtnx.fi,



Betti arkbìf

i&no l'artes

di miglior di

Jegno^ìn*
&emione,

Ago
fi
ino di

* 5 * ennt in

Suna andò

p fiate con

<Gm» Fifano

per attéxere

alla [coltura

Con il conti

mm (ìndio

trapalò ìris

difegno gra-

ssa , e manie

*a tutti i c8-

difcepcl'i,

"Tirò Agno,

fratello mi-

nore al mt,

defimo efer-

ititi o y quale

fi apiicò per

la [piranha

del honoret e

del vttle.

Lavorano

awktdue in

-vna fattola

di marmo,
£ST altrefat-

$utsì

dittifere aW
An bitettu*

tra.vr Agofi.

fece in Sana
ddijigno del

f?alammo di

JJoue .

'Suruno f&tti

jt rchitet.del

fublice, tsr

ordinano lo

difegni dmer
|f fìhricbe

.

%n0rjauoro
rono per les

facciata dt%.

iWfculPu.cv

molta prò*

f&wms*

ja PARTE PRIMA
rampolli, che poi producono maggiori, &; migliori frutti , che le prime pian-

te fatto non haueuano. Agoftino dunque , Se Agnolo , aggiugnendo molto
miglioramento alla maniera di Giouanni, e Nicola Pifani, arricchirono l'arte

di miglior difegno , Se inuenzione , come Fopere loro chiaramente ne dimo-
ftrano. Dicchi che tornando , Gioiianni fopradetto , da|Napoli a Pifa l’anno

1284.fi fermò in Siena a fare il difegno, e fondare ìa facciata delduomodi-
nanzi,douc fono le rre porte pri»cipali,perche fi adornafie tutta di marmi ric-

camente: Se che allora, nonhauendo piu , che quindici anni , andò a ftar feco

Agoftino» per arrendere alla fculmra, della quale haueua imparato i primi

principi j, e ilendo a quell’ arte non meno indinato,che alle cole d’Architetti

ra. Et coli lotto la diiciplina di Gioua uni , mediante vn continuo ftudio , tra-

pafsò in -difegno, graziale maniera tutti i condifcepoli fuoi: in tantoché fi di-

cala per ognuno, che egli era l’occhio diritto del fuo maeftro. £ perche nelle

perfone, che fi amano, fi difiderano (opra tutti gl’altri beni,o di natura , o d’a-

nimo, o di fortuna, la virtù, che fola rende gPhuomini gradi, e nobili, e che-/

piu,in quefta vita, e nell’altra felici flìmi:Tirò Agoftino, con quefta occafionc

di Giouanni, Agnolo fuo fratello minore al medefimo efercizio,Ne gli fu il ciò

fare molta faticar perche il praticar d’Agnolo con Agoftino, e cò gli altri frui-

tori gl’haueua di già, vedendo rhonore,«5c vtile,che traeuano di cotal arte, t’a-

nimo accefo d’eftrema voglia > e diftderia d’attendere alla frattura; anzi pri-

ma, che Agoftino a ciò hauefie perifaro » haueua fatto Agnolo nafrofamente
alcune cofe. Trouandofi dunque Agoftino a lauorare con Giouanni la tauo-

la di marmo delimitar maggiore del Vefrouado d’A rezzo ideila quale fi è fa-

11 eliaco difopra,fece tanto,che vi conduce il detto Agnolo fuo fratello, il qua-
le fi portò di maniera in quell’opera, che finita , ch’ella fu fi treno hauere nel-

l’eccellenza dell'arte raggiunto Agoftino.La qual cofa conofriuta da Giouan—
ni fu cagione, che dopo quefta opera, fi feruì dell’ viio,& dell’altro in multi al-

tri fuoi iauori che fece in Piftoia, in Pifa, Se in altri luoghi. E perche attefero

nonfolamente alla {cultura, maall’àrchitettnra ancora,nò pafsò molto tem-
po, che reggendo in Siena i None , fèfce Agoftino il difegno del loro palazzo

in mal borghetro,che fu l’anno 1 3 oSVNcl che fare, fi aeqniftò tanto nome nel-

la patria , che ritornati irrSiena dopo la morte di Giouanni , ftiro110 i’yuo , e-

l’altro fatti architetti, del pubhcó: onde poi l’anno 1 3 17.fu fatta,per loro ordi-

neda facciata del Duomo,che è volta a feetérnone, e l’anno 1 3,21. col difegno

dc’medefimi fi cominciò a murare la porta Romana in quei modo-, che eRè
hoggi, e fu finita l’anno j 3 16, la qual porta fi chiamarla prima porta SJMarti—

no. Rifeciono anco la porta a Tufi-, che prima fi chia inatta, la porta di S..A-

gata all'arco. Il medefimo anno fù cominciata col difegno de gli fteffi Ago!Ti-

no. Se Agnolo, la Ghie fa , c conuentodi S.Francefro,intemenendoui il Car-

dinale di Gaeta,Legato Apoftolico.Ne molto dopo per mezzo d’alcuni de’To
tornei, che come efu li fi ftauano a Oruieto, furono chiamati Agoftino , Se A-
gnolo a fare alcune fruitine, per l’opera di Santa Maria di quella cittàrperchc

andati la, fecero di fcultura in marmo, alcuni profeti, che fono hoggi fra Fai-

tre opere di quella facciatafte migliorile piu proporzionate di quella opera ta

to nominata. Hora auuenne l’anno 1 3,26. come fi è detto nella fra vita, che-»

Giotto,fu chi-amato,per mezzo di Carlo Duca di Calauria, che allora dimora-

uà in Fiorenza,a Napoli,per far al Re Ruberto alcune cofe: in S.Chiara,& al-

tri luoghi di quella città : onde paftando Giotto nell’andar là , da Oruieto, per

veder fopere, che da tantirhuomini vi fi erano fatte, e faceuano tutta via,che

egli volle veder mumtamente ogni cofa, E perche piu » che tutte Falere frui-

tore

1
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tire gli piacquero i profeti d’Agoftino , e d’Agnoio Sancii, di qui venne,chc £, jirJe^
biotto non fedamente gl i comendò, e gli hebfie, con molto loro contentomel tun tacque
numero degli amici fuoi. Ma che ancora gli mife per le mani a Piero Saccone ro a Giotto

ila Pietramala, come migliori di quanti allora fufiero Tenitori, per fare, come più del altre

è detto nella vitad’etfò Giotto, la fepolttira del Vefcouo Guido , fignore , Se fatte in quel

efeouo d’Arezzo.E cofi/adunque,hauendo Giotto veduto in Oruieto Pope- l* facciata *

j di molti feulrori,e giudicate le migliori quelle d Agofiino,&: Agnolo Sane- ^ però glifit

„,fu cagione, che fu foro data a fare la detta fepoltura, in quel modo però,che ***** afare

gli Thaueua difegnata , c fecondo il modello, che elfo haueua al detto Piero jj^r***
faccone mandato. Finirono quella fepoltura Ago (lino , Agnolo, in ifpa-

d*
uq di tre anni , e con molta diligenza la condufiono,e murarono nella Chic-

coj difeso
à del Vefcouado d’Arezzo, nella capella del Sagramento. Sopra la calla, Cntto,
juale pofa in fu certi menfoloni intagliati piu, che ragioneuolmente, è difte- js fùlauora
b di marmo il corpo di quel Vefcouo, e dalle bande fono alcuni Angeli, cho la con moli

0

jrano certe cortine affai acconciamente^Sono poi intagliate di raezo rilieuO' diligenza on

n quadri, dodici fiorie della vita, e fatti di quel Vefcouo con vn numero infi- de fi vede^

(ito di figure piccole.il cótenuto delle quali fiorie, accioehe fi veggia cé qua. 1& feretro-

ja pacicnza furono lauorate , e che quelli fruitori (ludiandó , cercarono la~,
n0

juona maniera, non mi parrà fatica di raccontare.
mariterai

Nella prima è quando aiutato dalla parte Ghibellina di Milano , che gli „
nandò quattrocento muratori, e danari .-egli rifate mura d’Arezzo tutte-»

accon 3

li iiuquo,. allungandole tanto piu , che non erano , che dà loro forma d’vnro

laica-*.

Nella feconda è la prefa di Lucigna.no di Vaidichiana, Nella terza quella^

i Cimili. Nella quarta quella di Fronzoli, callcllo allora forte fopra Pappi , e

|ofiedutoda i figliuoli del Conte di Battifolle.Nel la quinta c quando il cali el-

fi di Rondine, dopo efierc (laro molti meli aflediatoda gPAretini , fi arrende

ìnalmentcai Vefcouo.Nella fella è la prefa del cartello del Bucine in Valda r-

lo.Nella fettima c quado piglia per forza la rocca di Caprefe,che era del Co-
e di Romena, dopohauerte tenuto J-’affedio intorno piu meli. Ncll'ottaua è

l Vefcouo, che fa disfare il c a. (Itilo di Lacerino , c tagliate in croce il poggio,
:he glie fopra poho,.accioche no vi fi polla far piu fortezzaJ^clla nona fi ve- à vn monte,

de
-

,che fouina,e mette a fuoco,e filma il monte Sanfouino, cacciandone cur-

ii gli habitatori.NelBvndecima è la fu-a incoronazione, nella quale fono con-
liderabili molti begli habiti di fokiati apiè, & a cauallo,.e d’altre genti.Nclia^ Habiti di joì

duodecima finalmente fi- vede gli huomini fuoi portarlo da Montenero, do- dati confide

re ammalò, a Mafia, e di lì poi, effondo morto,in AzczzojSono anco intorno
1 quella fepoltura in moki luoghi i’infegne ghibelline, e Tarme del Vefcouo,
:he fono fei pietre quadre d’oro in campo azurro, con quelTordiiie,che ftàno
e fei palle nell’arme de’Medici.. La quale arme della cafata del Vefcouo fu de
cricca da frate Guitton c, caualicr, e p ocra Aretino, quando ferir? endo il fico,

lei cartello diPietramala>onde hebbe quella.famig.lia origine, difie *

I

Dotte
'fi [contro. ilGigiion conia Chiaffa
Jtu furano imi ti antece[feri
Che in cam^odfurroi d'or fortorifei (affa,

àgnolo dunque. Se AgofiinoSanefi condurtene qtierta opera con miglior ar^
c> «Seinuenzione , e con piu diligenza,che fufiein alcuna cofa fiata condotta
aai a tempi loro* E nei vero nd deano fe non c fiere- infinirainente lodati, ha*
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tiendo in effa fatte tante figure,tante varietà di fui>luoghi>tófFè»é&UftlIi7hn<

mini, Se altre cofe, die è proprio vna marauigìia.Et ancoraché queftaiepc

tura fu (Te in gran parte guada da i Francefi dd Duca d’Angiò,t quali per vei

dicarfi con ia parte nimica d’alcune ingiurie riceuute , mefifono la maggi
parte di quella città a facco , ella nondimeno moftra , che fu lauorata có bu<

aiffimo giudicio da Agodino, Se Agnolo detti, i quali v’intagliarono in lett

re affai
|

grandi quede parole. Hoc opus fedi Afagifter Augufiims » Ada&
SUr Angelus de Senis« Dopo quedo lauorareno in Bologna vna tauola di ma
ino per la chiefa di S« Francesco, Fanno 1 3 2.5?, con affai bella maniera , Se il

effa, oltre alFornamento d’inraglio,che è ri echidimo, feciono di figure alti

vn braccio, e mezzo, va C li rido, che corona ia Nodra Donna, e da ciafcur

bandatre figure limili, S. Frane. S. Iacopo S. Dome. S. Anto.daPsdoa, S.P

tronio, c S. Giouanni Euang. E fotto ciafctma delle dette figure è intagliati

vna dona di baffo rilieuo della vita del Santo,che è fopra. Et in tutte quei

bidone è vn numero infinito di mezze figure , che fecondo il codume di qui

tempi, fanno ricco, e bello ornamento. Si vede chiaramente, che d&raroi,

Agod.& Agnolo in quefta opera grandi dima fatica , e che pofero in effa og
diligenza , e dudio, per farla, come fu veramente , opera lodeuole , Se anco

che fiano mezzi con fumati, pur vi fi leggono 1 nomi loro, Scilmillefimoim

diante il quale, fapendofì quando la cominciarono, fi vede , che penaffono t

fornirla otto anni in ceri.Bcn’è vero,che in quel medefimo tempo fecero am
molte altre cofette in diuerfi luoghi. Se a vane perderne. Flora mentre,che c<

doro Iauorauano in Bologna
,
quella città, mediante vn Legato del Papa

,

diede liberamente alla Chiefa, Se il Papa all’incontro promife , che anderei

be ad habitat con la corte a Bologna , ma che per ficnrtà fua voleua edificati

vn cadello onero fortezza.La qua! cofa effcadogli conceduta da i Bologne

fu con ordine, e difegno d’Agoftino, Se d’Agnolo todamente fatta, ma hebl>

pochi fsima vita: percioche conofciuto i Bologne!], che le molte promede d

Papa erano del tutto vane, con molto maggior predezza, che non era dati

fatta, disfecero , e rouinardno la detta fortezza. Diced > che mentre dimori

nano quedi due Cultori in Bologna, il Po con danno incredibile del territori

Mantoano , e Ferrarcfe , e con la morte di piu , di dieci mila perfone , che

vi perirono , vici impetuofo dd Ietto , e rouinò tutto il paefe alì’intorn© p
molte migliai e che per ciò chiamati e dì, come ingegno!] , e valenti huomi

ili, trouarono m odo di rimetter quel terribile fiume nel luogo fuo, ferrando

con argini, & altri ripari vtilifsimi, ii che fu con molta loro lode , e vtile,p&'

che, oltre, che n’acquidarono fama, furono da i figmotLdi Mantoa, e da gPl

dend, con honoratifsimi premi) riconofciuti.Edendo poi tornati a Siena Far

00 1 4 1
8,fu fatta con ordine, e difegno loro la chiefa nuoua di S.Maria appre

fo al duomo vecchio verfo piazza Manctti; e non molto dopcj , redando me

co fodj sfatti i Sancii di tutte l’opere, che codoro faceuano , deliberarono cc

fi fatta oc cadon e di mettere ad effetto quello, di che fi era molte volte, ma !»

vano infino allora, ragionato , cioè di fare vna fonte publica in dilla piazze

principale, di rim petto a ! palagio delia dgnoria : perche datone cura ad Agjf

dtno , & Àgnolo , eglino conduAfono per canali di piombo , e di terra , anc

che molto difficile fu Afe, l’acqua di quella fonte, la quale cominciò a gettare .

l’anno 1 345. adi primo di Giugno , con molto piacere , c contento di tutta 1 ,

•

città, che redò per ciò molto obligata alla virtù di quedi due fuoi cittadii

,

Nel mede fimo tempo fi fece la fala dd con figlio maggiore nel palazzo c !

publico: Se cefi fu con ordine, col difegno de 1 medefimi , condotta al fuo fi ?

la torre
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htorre del detto palazzo l’Anno 1544. epoftoui fopra due campane gran- Àng Uv<jrA

di delle quali vna hebbenoda Grafferò , & l’altra fu fatta in Siena. Trouan-

doli finalmente Agnolo nella città d'Afceft , doue nella Chiefa difetto di San Mone

Francefco, fece vna capella , e vna fepoltura di marmo per vn fratello di Na- gof.wìitna,

poleone Orlino, il quale cffendo Cardinale, e frate di San Francefco, s’era^ Autore non

morto in quel luogo: Agoftino, che a Siena era rima fo per feruigio del publi-

co , fi mori , mentre andaua facendo il difegno degl'ornamenn della detta-.

fonte di piazza , e fu in duomo horreuolmente fepelltto. Non ho gu troua-
. w f#>

to, « però non pofiò alcuna c®fa dirne, ne come, ne quando monde Agnolo,
ysu

«e manco altre opere d’importanza di mano di colloro, Se però Ila quello li
e^a afti

fine della vita loro. . .
Pietre, ZF

Hora perche farebbe fenza dubbio errore, feguendó l ordine de tempi non paolo Are-

fot menzione d’alcuni, che fe bene non hanno tante cofe adoperato , che fi mi orefici

poffaferiuere tutta la Tiraloro, hanno nondimeno in qualche cola aggiunto furono i
pri

eotnmodo, e bellezza all’arte, de al mondo,pigUando occafione da quello,che mieteitua*

di fopra ft è detto del Vefcouado d’Arezzo, e della Pieue, dico, che Pietro , de W”
Paolo orefici Aretini, i quali impararono a difegnare da Agnolo, de Agoftino J

Saitefi,furono i primi,che di cefeilo lauoratono opere grande di qualche boiv '

M9
'

detci$

ù; percioche per va’Arciprete della Piene d’Arezzo, eondufiono vna teda-,
or8foefim

d’Argento grande quanto il viuo , nella quale fu melfa la tefta dì San Donato parte di

Vefcouo, e protettore di quella città. La quale opera non fu fe non lodeuole, t>» aitare d*

fi perche in ella fecero alcune figure fmaltat e aliai beile, & altri ornamenti, argento con

t fi perche fu delle prime cofe, che fiderò, come fi è detto,Iauorate di cefeilo. bafi di me*.
*

Quali ac’medefimi tempi, o poco manzi, l’arte di Calimara di Firenze fece V* ^lieuo ca

fare a maeftro Cionc orefice eccellente , fe non tutto, la maggior parte dell’ ua1° in P*”

Altare d’argento di San Giouanni Battifta, nel quale fono molte (lode della^
}

Vita di quel fanto, canate d’vna piaftra d’argento , in figure di mezzo riiieuo m ,d(c

ragioneuoli, La quale opera fu, e per grandezza, e pere fiere cofanuoua, te-
$or

~drg

Ruta da chiunque la vide , marauigliofa, Il mede fimo macftio Cionelanno ^lo aitata

ijjo. cftcndofi fotto le volte di S, Reparata trouato il corpo di San Zanobi, di Ciotta

icgòin vna tefta d’argento grande quanto il naturale , quel pezzo della re- huorì d'o*

fta di quel fanto , che ancora hoggi fi fèrba nella mede fima d’argento , Se fi gni cefella

•

porta a procefsionc.' La quale tefta fi allora tenuta cofa beliifsima , e diede-» mento >
eia-

gran nome all’artefice fu®, che non molto dopo, eflfendo dcco , & in gran re- uorlfmalt*
o

. r v ita tuo ter.

putazione, li mori. coatta da
Lafciò maeftro Cione molti difcepoli, e fra gl’altri Forzore di Spinello A-

retino, che lauoro d’ogni «efellamento benifsimo,ma in particolare fu eccei-
Cardinale

lente in fare ftoric d’Argento a fuoco fmaltate,comc ne fanno fede nel Vefco
jy lt0 alls

uadod'Arezzo Vna Mitra con fregiature bcllifsime di (malti , Se vn paftora» rernia edifi

Icd’Argento molto bello. Lauorò il medefimo al Cardinale Galeotto da Pie- colai h>efa t

tra Mala molte argenterie^ le quali dopo la morte fua rimafero a i frati dell*a_> e molte ffd»

Vcrnia , doue egli volle edere fcpolto , e doue , oltre la muraglia , che in quel fm%a la •

luogo il Conte Orlando Signor di chiiifi ,
picco! caftello fotto la Vcrnia, ha- fctariti me »

uea fatto farei edificò, egli la Chiefa, e moke ftanze nel conuento,e per tutto Leonardo

quei luogo, fenza farui l’infcgna fua, o lafclarui altra memoria. Fu difeepo o •

ancora di maeftro Cione, Lionardo di fer Giouanni Fiorentino,iI quale di ce- ^
fello » e di faldaturc , & con miglior difegno , che non haueuana fatto gl’altri

t ^
manzi a lui, lauorò moke opere, c particolarmente Pattare, e tauofa d argeto,

f faida

fliS. Iacopo di Piftoia, nella quale opera, oltre le ftoric,che fono aliai, fu mol ture t £§„

lo lodatala figurabile fece in mezzo alta piu d’vn braccio d’vn SJacopo,ton- miglior dife.

9 * da, e la-
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PARTE PRIMA.
j

da, e lauorata canto pulitamente, che par piutqfto fatta di 2etto,che di cefcl-

io. La qual figura è collocata in mezzo alle dettò ftorié nella tauola dell’alta-

re, intorno alquale è vn fregio di lettere fmaltate , che dicono cofi . Ad bona-

rem Dei»& Saneli /acobi Apojloli , Hoc opasfatlum fuit tempore Domini Frane,

Fagni dicia opera operarij[ab anno 1 3 71 ,perme Leoroardamfer lode Flore.aurific,

Hora cornando a Agodino, e Agnolo, furono loro difcepoli molti, che do-
po loro feciono molte cofe d*Architettura ,e di fcultura in Lombardia , & al-

tri luoghi d’Italia, e fra gl’altri ntaedro Iacopo Lanfrani di Vinezia , il quale-i

fondò San Francefco dimoia, e fecela porta principale di fcuhura,doue inta-

gliòilnoroefuo,(S:il millefimo, chefu l’anno 1343. Se in Bolognanellachie-

fa di S. Domenico il medefimo madiro Iacopo fece vna fepolrura di marmo
per Giouan Andrea Calderino, Dottore di legge, e Segretario di Papa Cle-

mente Sello; Se vn’altrà pur di marmo, e nella detta Cjuefa , molto ben Iauo-

rata, per Taddeo Peppoli conferuator del popolo, e della giu ftizia di Bologna:

& il medefimo anno, che fu l’anno 1 347, finita quella fepolrura, o poeo man-
zi, andando maedro Iacopo a Vinezia fua patria , fondò la Chiefa di S. Anto-

nio, che prima era di legname, a richieda d*vno Abbate Fiorétino dell’antica

famiglia degl’Abbati, efiendo Doge M. Andrea Dandolo. La quale chiefa fu

finita l’anno mille trecento quaranta noue.

Iacobeìlo ancora , e Pietro Paolo Viniziani, che furono difcepoli u’Agodi-

no, &d’Agnolo feciono in S. Domenico di Bologna vna fepokura di marmo
per M. Giouanni da Lignano Dottore di legge Fanno 1 283 ,1 quali tutti, e mol-

ti altri fcultori andarono ,
per lungo fpazio di tempo , feguicando in modo v-

na della maniera, che n’empierono tutta l’Italia. Si crede anco, che quel Pefa-

rele, che oltre a molte altre cofe, fece nella patria, la Chiefa di S.Domenico,

e

di fcultura la porta di marmo, con le tre figure tonde, Dio padre, S. Gio. Bar-

rida, e S. Marco, fulfe difcepolo d’Agodino , e d’ Agnolo , c la maniera ne fsu

fede. Fu finita queda opera l’anno 13 85^, Maperche troppo farei Iungofcio

volelfi minutamente far menzione dell’opere , che furono da moiri maedri di

que’cempi fatte di queda maniera , voglio, che quello, che rfho detto

cofi in generale, per hora mi badi , e malli inamente: non fi

liauendo da cotali opere alcun giouamento, che molto
faccia, per le noftre Arti. De’fopradetti mi è paru~

to far menzione , perche fe non meritano ,

non fonoche di loro fi ragioni a lungo

,

anco dall’altro lato dati cali , che
fi debba paffargli dei rutto

con fiienzio.

Fine della vita d'Agoftino, Se Agnolo,

VITA
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TEFANO PITTOR FIORENTINO,
D’ VGOLINO SANESE.

jrf V in modo Eccellente Stefano pitto,nrFio ren tino , e di ice—

polo <i Giotto, che non pure funere tutti gl’altri, che inan-
~ zi a lui fi erano affaticati nell’arte , ma auunzò di tanto il fuo

ó| Maeflro fteffo , che fù » e mentamence ,tenntQ il miglior di f#~

>w)s quanti pittori etano flati in fino a quel tempo
; come chi a- ^ro con

%l

k'^à rarnentc dimo (Ira no fopere fu e t Dipinfe cottui in frefeo

la N. Donna del Campo Santo di Fifa , che è alquanto me- t9 mae-
i ) di EfegtiOj e di colorito, che l’opera di Giotto: Et in Fiorenza nel chioflro ftrù

liS
. Spi rie > , tre Archetti a frefeo. Nei primo xFf quali , don e èia Trasfigura- diami la*

ione di Guidò , con Moi fe , &c Hdia > figurò , imaginan doli quanto douetre uvri.
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edere lo fplendore, die gli abagliò i tre difcepoli con ftraordinarie, ebelle at-

titudini, <k in modo auiiupati ne’panni » chejìjvcde , che egli andò con nuouc

pieghe, il che non era fiato Latto infino allora, tentàdo di ricercar Tutto Tignu-

do delle figure. Il che, come ho detto non era fiato confiderato , ne anche da^

Giotto fie fio. Sotto quello Arco, nel quale fece vn Chrifto , che libera la in-

demoniata, tirò in profpettiua vno edificio perfettamente , di maniera allora

poco nota j
a buona forma , e migliore cognizione nducendolo.Et in eflo con

aiudicio grandi Ili ino , modernamente operando , molli. otant arre > e tantali

inuenzione, e proporzione nelle colonne, nelle porte, nelle fineftie, e nello

cornici*, e tanto dfuerfo modo di fare da gl altri Maeftri, che pare , che cornili-

cialfe a vedere vn certo lume della buona, e perfetta maniera de’Moderni.

Imaginoflfi coftui, fra Patere cofe ingegnofe, vna falita di fcale molto diffi-

cile, le quali in pittura, e di alieno muiate,6c in ciafcun modo fatte,hanno di-

femio , varietà , & inuenzione vtiliffi ma , e comoda tanto, che fe ne Temi il

Magn.Lorézo Vecchio de Medici nel fare le fcale di fuori del palazzo del Pog

gio a Caiano,hoggi p rincipal*Villa dell’llIuftriffimaS.Duca.NelPaltroArchet

Attitudini

é’pinte con

^Iprejjtone^r

jyprietd mot
inaegga de

panni dolce x.

za i afta ai

tefie.

j&!;r e pitture

'Dipmfe :cor

d ben mteft %

& in qu Lì

conobbi 1(Lj>

dlficuìtà ibe

batteva

dar ecceli;za

&l pittore.

Uà per/opra,

nome, detto

lamia: della:

natura*.

to c vna fioria di Chrifio quando liberaS. Pietro dal Naufragio,tanto ben fat

ta, che pare; che s’oda la voce di Pietro, che dica : Domine faìna nos perìmus

,

Quella opera è giudicata molto piu bella delPaltre* perch e oltre la morbidez-

za de’panni , fi vede dolcezza nell’aria delle tefie , fpauento nella fortuna del

mare:e gl’Apoftoli percolli da diuerfi moti, e da fantafmimarini ,
edere figu-

rati con attitudini molto proprie^ tutte bellifsimeJE ben che il tempo habbia

confumato in parte le fatiche,che Stefano fece in quefi^ opera, fi conofce,aba

gliatamente però, che i detti Apoftoli fi. difendono dalia furia de venti ,e dall

onde del Mare vàiamente; la.quale cofa,effóndo apprefifoi moderni lodati fsi-

ma,douette certo ne’tempi di chi la fece parere vn miracolo in tutta Tofcana,

Dipinte dopo,nel primo chioftro di S.Maria Nouella vn S. Tomafo d’Aquinc

allato a vna porrà , doue fece ancora vn crocififfbg ilquale è fiato poi da altri

pittori, per rinouarlo in mala maniera condotto. Lafciò fimitenente vna cap-

pella in chiefa cominciata , e non finita , che è molto concimata dal tempo,

nella quale fi vede quando gl’ Angeli-, per la fuperbia di Lucifero piouuero

giù in forme diuerfe: doue è da confiderate, che le figure,feortando le braccia

il torio, e le gambe molto meglio , che (corei, elle fuàfero fiati fatti prima , ci

danno ad intendere, che Stefano cominciò a conofccre , e inoltrare in parte,

le ditìiciiteà , che haueuano a far tenere eccellente coloro , che poi con mag-

gior fiudio, ce gli mofira(Tono; come hanno fatto
,
perfettamente: Laonde

Sci-mia della Natura fu da gli Artefici, per fopranome chiamato-..

Condotto poi Stefano à Milano,diede per Matteo Vifconti principiò à moi-

re cofe, ma non le potette finire
;
perche, effóndofi perla mutazione dell aria

ammalato , fu forzato tornarfene à Firenze , Doue hacienda ìihauuto la fa-

llita, fece ne! tramezzo della Chiefa di Santa Croce, nella Cappella degl’Afi-

niafrefeo la fioria del martirio di San Marco, quando fu. ftracinato, con.

molte figure , che hanno del buono. Effóndo poi condotto > per edere fiate

difeepoio diGiotto, fece à frefeo in San Pietro di Roma nella Cappella mag-

giore, doue c l’Altare di detto Santo, alcune ftorie diChrifio , fra le fineftre_

che fono nella nichia grande, con tanta diligenza, che fi vede , che tirò forte

alla maniera moderna, trapaffando d’affai nel difegno, e nell’altre cofe Giot-

to fuo Maeftro. Dopo quello fece in Araceli in vn pilaftro accanto alia Cap-

pella maggiore à manfiniftra ,,vn SanLodouico infrefeo * che è molto loda-

to, per

l atteri dì Stefano in diuerfe Città. Con la gran diligenza tiròforte alla manìerammoderni

altri nel difegno* Figura in (refcG hà in!
e
gran vivacità..
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, tO,pcf hauere in fe vna viuacicà , non fiata inflno à quel tempo s ne anche da Uaueu s rà
|

Giotto mefsa in opera, Enel vero haueua Stefano gran facilità nel difegno, fatuità w
1 come fi può vedere nel detto noflro libro in vna carta di fua mano, nella qua- difegno t

i
Jcèdifegnata !a trasfigurazione , che fece nel chiodro di Santo Spirito ,ìel,

i
modo che per mio giudirio, difegnò molto meglio , che Giotto: Andato poi

ad Afcefi, cominciò a frefco vna ftoria della gloria Cedile nella nicchia del- Pitturante

j
la Cappella maggiore j netta Ghie fa difetto di San Francefco > doueè ileo- frefcocomin

ro .* e fe bene non la fini , fi vede in quello , che fece, vfata tanta diligenza.» ,
ci*ta c5

quanta piu non fi potrebbe difiderare. Si vede in quella opra, cominciato vn dilìge nga.co

\

trito di Santi, e sante con tanta bella varietà ne’volti de’gioua'ni deePhuomi- °/enfa(*on*

a: a j c r. ~ dwanetà de

poffibile, die in que'tempi mise ratta da orerano' cne pur,«. ^^ uv- vso manierA
ne non fono delle figure di quello giro finite fe non le tede Sopra le quali è vn dolce molto
.coro d’Ange li , che vannoScherzando in varie attitudini; &* acconciamente vnita, e con
portando in mano figure Tiieologiche/ono tutti volti verfo vn Chrillo Cro- gratta*

cififso, il quale è in mezzo di quella opera, fopra la ref a d’vn San Francefco,

che c in mezzo àvna infinita di santi. Oltre ciò fece nel fregio di tutta l’ope-

ra alcuni Angeli de quali cialcuno tiene in mano vna di quelle Chiefe, che-/

1

fcriue san Giouanni Euangelida nel Apocalifse.E fono qucfti Angeli con tan-

|

ta grana condotti, che io dupifeo come in quella età fi trouafse, chinefiapef- Dipinge a Pii

fe tanto. CominciòStefanoquedaopera, per farla di tutta perfezzione,c gli A Ti-

;

farebbe riufeito, ma fu forzato lafciarla imperfetta, e tornar Tene a Firenze da fi
0** •

! alcuni fuo negozi
j
d'importanza. In quel mentre dunque , che , perciò fi da-

j
ua in Firenze, dipinfe per non perder tempo a i Gianfigliazzi lungharno , fra

le cafe loro. & il ponte alla Carraia,vn Tabernacolo piccolo in vn canto , che
vie: doue figurò con taldiligentia vna N, Donna, alla quale , mentre ella cu-
ce ,vn fanciullo veflito , e che fiede porge vn vcello , che per piccolo che fia

il iauoro, non manco merita edere lodata^che fi facciano fopere maggiori , e

da lui piu maeilreuolmente lauorate. Finito quello Tabernacolo; e ipeditofi

de’fuoi negozi
j 3 efiendo chiamato a Pi (loia da que’fignori

,
gli fu fatto dipi- Stefano pofe

gnere Panno 1346 la Cappella di san Iacopo .-Nella volta della quale fece vn^ la pittura m
Dio Padre con alcuni Apò doli, e nelle facciatele ftorie di quel Tanto, e parti- gran mgto

•

colarmente quando la madre-, moglie di Zebedeo dimanda aGiefu Chrillo r amento.

che voglia i due Tuoi figliuoli collocare -, vno a’man delira, l’altro à man fini- ùvarjo nel

lira fua nelregno del Padre. Appretto à quello è la decollazione di dettofan- muineio^e^j>

-- 0 - - - rr 1 - - - v/tuo net col

%5Mafo dei*

to Ù iotrino

filmatofigli*
uolo dt iteja

«a*

lo molto bella , dimafi che Mafo detto Giocano, del quale fi parlerà di fotto

Tutte figliuolo dì quello Stefano: e Se bene molti peri’alkifione delne^ne Io ma(Q g

più sfu •

tengono figliuolo di Giotto, io per alcuni llratti c’ho veduti , e per ceni ncor- dirigente* dt
;di di buona fede, fcritti da Lorenzo Giberci, e da Domenico del Ghrillandaio, gi t altri.

tengo per fermo, che futte più predo figliuolo di Stefano , che di Giotto.Co- iMnuefiiga*.

munche fia , tornando a Stefano, fegli può attribuire, che dopo Giotto po- rione delizi

nette la pittura in grandiiTmo miglioramento
,
perche oltre all’ette re*flato prime d'tffi

-

più vario nell’inuenzioni, fu ancora piu vnito ne i colori, cpkrsfumato , che cu^ delar

tutti gl’ altri: E fopra tanto non hebbe paragone in eAere diligente. E que- ls * mer>i’*z-?

gli lcorci,che fece , come ho detto ancorché , cattiua maniera in etti, per la_>

difficultà di fargli moli ratte, chi è nondimeno imie digatote delle .prime./ uaU ddo^o
difficultà negletterei zi j , merita molto piu nome , che coloro , che Seguono

ere-
con qualche piu ordinata, e regolata maniera. Onde certo grande oblfg© .ha- co

'

n nt \,

uere fi dee à Stefano perche chi camina al buio , e inoltrando la vi a rincuora

t , 7 •
- H 2 el’al-

gl tor manie-’

ta.
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ni’ahrij è cagione, che Coprendoli i palli difficili di quella , dal catturo camf.

r .. no, con fpaziodi tempo fi pcmenga al difidcrato fine. In Perugia ancora nel- :

J* '™J
U
a ix chi e fa di san Domenico cominciò à frefcola cappella di tanta Chaterina,

[

mi o ViSt'• che rimafe imperfetta. Viffc ne’medefimi tempi di Stefano , con affai buoru
(

fano qval nome Vgolibno pittore Sane Ce fuo amicifimo, il quale fece molte Tauole , e I

tenne in par cappelle per tutta Italia, fe ben tenne Tempre in gran parte la maniera greca,
j

tela manie come quello che invecchiato in effa,haueua voluto Tempre per vna certa Tuaj

ta greca ba caparbità tenere piu tofto la maniera di Cimabuc che quella di Giottoda qua-
buttato

|e era jn ra nta venerazione. E’opera dunque d’Vgolino la Tauola dell’ Aitar
eHa: maggiore di Santa Croce, in campo tutto d’oro, & vna Tauola ancora , cho
5m huetU

flette molti anni all’Aitar maggiore di sanca Marii .Novèlla , e che hoggié'

n el Capitolo doue la Nazione S^agnuola fa ogni anno folenniffima feda il di

di s. Iacopo, Se altri flioi vffizi , e mortori j.
Oltre a quelle , fece molte altro

j

4. cofe s con bella pratica , fenza vfeire però punto delia maniera del fuo Mae-
;

miracoTll II m-edefimo fece in vn pilaftro di Mattoni della loggia,che Lapo haucsu
[

del fuditto fatto alla piazza d’or san Michclcja N . Donna,che non moki anni poi, fecoì
;

*

tanti miracoli, che la loggia flette gran tempo piena d’fmagini , e che ancora

hoggi è in grandi ffima venerazione. Finalmente nella capella diM.Ridolfoi

de’Bardi, che è in s. Croce, doue Giotto dipinfe la vita di S. .
Francesco , fecoi

nella Tauola dell'Àltarea tempera , vncrocitìffo , e vna Madafena,& vn S.j

Martedì F- Giouanni ? che piangono : con due frati da ogni banda , che gli mettono iru

geli™. mezzo. Pafsò Vgolino di quella vita , effendo Vecchio l’anno 1 349, e fu Te-

btefano fu polto in Siena fua patria horreuolmente^
Anco àtebi j^ja tornando a Stefano, il quale dicono, che fu anco buono Architetore , e

tato. quello che fe n’è detto di fopra ne fa fede, egli mori, per quanto fi dice l’anno,

Mone di te
Jhe cominciò il giubileo del 13*0. d’età d’anni 49. e tu ri pollo in spirito ne]

fono,e fepoì
^ fepoltura dc’fuoi maggiori ,

con quello epitafio. Stepham Fiorentino pittori,

facittndis imagimbus, ac colorandisfiguri* mlli vnqnam inferiori , Affines moeftifi,

pofi v ix. ami. xxxxix.
Il

Fine della vita di Stefano pittor Fiorentino, e d’Ygolino Sanefe*

v

,
NltM
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VITA DI PI ETRO L AV R ATI PITTORE

S A N E S E,

I E TR O Laurati eccellente Pittor Sanefe , prono viiieiido

quanto gran contento fia quello de 1 veramente vinnofi,

che fentono l’opere loro edere nella patria, e fuori in pre-

gio, e che fi veggiono edere da tutti gli huomini difiderati:

percioche nel corfo della vita fua fu per tuttaTofcana chia-

mato, e carezzato, hatiendoìo fatto conofcere primieramé-

te le ftorie, che dipinfe a frefco nella 5cala,fpedale di Siena,

nelle quali imitò di forte la maniera di Giotto diuolgata p tutta Tofcana , che

Scredette, a gran ragione, che douefie, come poi auuenne, diuenire miglior

nueftro, che Cimabue,^ Gioitole gli altri fiati non erano: percioche nelle fi-

A -

Contento dì

vì'tUofi na-

fte dilla /fi-

ma delle epe

re loro.

Diede faggio

di diumire

wigUore di

< imabue |

C

Giotto,
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gurcjche raprefentano la Vergine quado ella faglie i gradi del tempio, accom-
pagnata da Giouachino , e da Anna » e riceuuta dal facerdote

; e poi Io fponfa-

lizìo,fono con bello ornamento* coli ben patteggiate, e ne loro habiti Tempii*

cernente armoire, ch’elle di inoltrano neli’arie deile tede maefià,e nella difpo-

Azione delle figure belli fil ma maniera.Mediante dunque quella operaia qua-

le fu principio d’introdurre in Siena il buon modo della pittura,facendo lume
a tanti belli ingegni , che in quella patria fono in ogni età fioriti, fu chiamato
Pietro a monte Olmeto di chiufuri, doue dipinfe vna tauoia a tempera , cho
hoggi c polla nel paradifo fotto la Chiefa:In Fiorenza poi dipinfe,dirimpetto

alla porta finillra della chiefa diSantofpiritoin fui canto , doue hoggi Uà vn
beccaio,vn tabernacolo, che perla morbidezza delle tefte,e per la dolcezza-»,

che in efio fi vede , merita di edere (òttimamente da ogni intendente artefice

lodato.Da Fiorenza andato a Fifa,lauorò in campo fanto,nelIa facciara, che è

a canto alla porta principale , tutta la vita de’ fanti padri , con fi viui affetti , e

con fi belle attitudini, che paragonando Giotto,ne riportò grandilfima lode :

hauendo efprelfoin alcune celle col difegno , e con i colori tutta quella viua-

cità,che poteua moftrare la maniera di que’tempi. Da Pifa trasferitoli a Pillo- {

ia.fece in fan Francefco in vna tauoia a tempera vna Noflra Donna,con alcu-

ni Angeli intorno molto bene accommodati;Et nella predeìla^che andaua for-

co quella tauoia in alcune fiorie, fece certe figure piccole tanto pronte, e tato

viue, che in que’tempi fu cofa marauigliofa:onde fodisfacédo non meno a fe,*

che a gl’altri , voile pomi il nome fuo con quelle parole. Petrus Lmrati de Se-

nis. Eflendo poi chiamato Pietro l’anno 1 $ jj.da M .Guglielmo Arciprete,e da
gl’operai della pieue d’Arezzo,che allora erano Margarito Bofchi, & altri iru
quella chiefa,ftara molto inanzi condottatoli migliore difegno , e maniera-»,

che altra , che folfe fiata fatta in Tofcana infino a quel tempo, & ornata tutta

di pietre quadrate, e d’intagli, come fi è dettogli mano di Margaritone, dipin-

fe a frefco la tribuna , e tutta la nicchia grande delia capella dell’altra maggio-
re , facendoui a frefco dodici ftorie della vita di Nofira Dona con figure gran-

;

di quanto fono le naturali : e comincialo dalla cacciata di Zaccheria del rem- 1

pio fino alla natiuità di Giesù Chiifto.Nellequali ftorie,lauoratc a frefco fi ri-

conofcono quafi le medefime inuenzioni,i lineamenti,Pari e delle tefie,e l’at-

titudini delle figure, che erano fiate proprie , e particolari di Giotto fuo mac-
firo. E le bene tutta quella opera, e bella,e fenza dubbio molto migliore,elio
tutto il redo,quello,che dipinfe nella volta di quella nicchia;perche doue figu

rò la Nofira Donna andate in cielo; oltre al far gl’ApoftoIi di quattro braccia^»

l’vno, nel che mòftrò grandezza d’animo, e fu primo a tentare di ingrandire la

maniera; diede tanto bella aria alle tede, e tanta vaghezza a i vedi menti che
piu non fi farebbe a que'tcmpi potuto difiderare. Similmente ne i volti d’vib
coro d’ Angeli, che volano in aria intorno alla Madonna, e con leggiadri mo-
uunenti ballando, fanno fembiante di cantare,‘dipinfe vna letizia veramente
angelica, e diuina

;
hauendo mafilmamente fatto gl’occhi de’gl’Angeli men-

tre Tuonano diuerfi in finimenti,tutti filli,& intenti in vn’altro coro cfAngeli,

che fofienuti da vna Nube,in ferma di mandorla,portano la Madonna in cie-

lo,con belle attitudini,e cja celefti archi tutti circondati. La quale opera, per-

che piacque,e meritamente, fu cagione, che gli fu data a fare a tempera la ta-

uoia delimitar maggiore della detta pieue : doue in cinque quadri di figuro
grandi quanto il vino fino al ginocchio, fece la Nofira Donna col figliuolo in

braccio ; e fan Gioii inni Batti da , e fan Matteo dall* vno de’ lati , e dall’altro il

Vaiigclifta,e fan Donato,con molte figure piccole nella predella.^ difopra nei

forni-
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fornimento della tauola : tutte veramente belle , 5c condotte con boniffima_, f3tt0 paitar

maniera.Quefta tauo!a,hauendo io rifatto tutto di nuouo a mie fpefe,e di mia maggioredd

mano , Falcar maggior di detta pieue, è fiata pofta fopra falcar di fan Chrifto- la *>Ìeued'\

1 fanpa piè della chfcfa. Ne voglio,che mi paia fatica di dire in quello luogo, re^odifua

con quella occafione,e non fuor di propofito,che mollo io da pietà chriliiana, mano
, er a

’ & dall’affezzione, che io porto a quella veneranda Chiefa collegiata,& antr- l
ue J

P

efe•

ca,e per hauere io in quella apparato nella mia prima fanciullezza 1 primi do- dettame

cumenti , e perche in ella fono le reliquie de miei palfati , che modo dico da_;

f quelle cagioni, e dal parermi, che ella fulTe quali derelitta, l’ho di maniera re-
J*

*

flaurata,che fi può dire ch’ella dada morte tornata a vita;perche oltre all’Ila- documé-

! uerla illuminata , elfendo ofcunffima , con hauere accrefciute le finellre , che tt

prima vi erano,e fattone dell’altre;ho leuato anco il coro,che eflendo dinanzi Autore per

occupaua gran parte della chiefa , e con molta fodisfazione di que’fignori Ca- affetto ibi

nonici, poftolo dietro l’aitar maggiore. Il quale altare nuouo, elfendo ifolato, rejiaurata•

nella tauola dinanzi ha vn Chrifto,che chiama Pietro,& Andrea dalle retti,e

ydalie parte del coro , è in vn’aftra tauola fan Giorgio, che occide ilferpento.

Dagli lati fono quattro quadri, Se in ciafcuno d’elfi due Santi grandi quanto il

naturale. Sopra poi, e da baffo nelle predelle, è vna infinità d’altrefigure, che

per breuità non lì raccontano.L’ornamento di quello altare è alto braccia tre- 1» altam

dici, e la predella alta braccia due. £ perche dentro è voto e vi fi va con vna_> re vt
fi

fcala,per vno vfcetto di ferro molto bene aceommodato,vi fi ferbano molte-; no
..

le Jaat

6

\ venerande reliquie, che di fuori fi poffono vedere per due grate,che fono dalla
rei,%uiet

' parte dinanzi ^ e fra falere vi è la tefta di fan Donato Vefcouo , e prottettor di

quella città
; & in vna calfa di mifchio di braccia tre Jaquale ho fatta fare di

i nuouo,fono l’olfa di quattro fanti. E la predella delimitar, che a proporzione lo

cinge tutto intorno intorno , ha dinanzi il tabernacolo, o vero ciborio delMa-
gramente di legname intagliato^ tutto dorato, alto braccia tre,in circa ilqua-

ìe tabernacolo è tutto tondo , e lì vede coli dalla parte del coro, come dinanzi.

E perche non ho perdonato ne a faticarne a fpefanelTuna,parendorni elferte- *

oa are

nuto a con fare in honor di Dio* quella opera* per mio guidino* ha tutti que- nam§tt $W9
gli ornamenti d’oro d’Lncagli,di pitture, di marmi, di rreuertini, di mifchi,e di a intaglio.dì

porfidi, e d’altre pietre, che per me fi fono in quel luogo potuti maggiori. Ma pittura, va*
tornando horamai a Pietro Lauratijfinita la tauola, di cui fi è tlifopra ragiona- r>età de mar
to , 1'auorò in fan Pietro di Roma molte cofe, che poi fono Hate rouinate

,
per mi.

fare la fabrrca.nuotia di fan Pietro. Fece ancora alcune opere in Cortona; Se in ^iuerft altri

Arezzo, oltre quelle, che fi fon dette; alcun’akre nella chiefa di Santa Fioraie lautrtdi tis

Lucilla , monafterio de’ monaci neri , & in particolare in vna capeJlavn.fan_* tr0>

Tomafo , che pone a Chrifto nelfa piaga del petto la mano.,

Fu difcepolo di Pietro Bartolomeo Bologhini Sanefe, ilquale in Siena, Se in i
ee-

altri luoghi d’Italia lauorò molte tauole. Et in Fiorenza è di fila mano quella^, ^ ? S'*0 *

che c in fulfaltare della capella di fan Salueftro in S. Croce. Furono le pitture
* ” *

di coftoro intorno a granili di noftra fallite 1550- Se nel mio libro tante volte Difezno di
citato , fi vede vn dileguo di man di Pietro, doue vn calzolaio, che cuce , con ‘ftetro fatto

femplici, ma naturali (fi mi lineamenti, moftra grandrffimo affetto,e qua) fuf- con Untami-

fe la propria maniera di Pietrosi ritrarrò delquale era di mano di Bartolomeo ti [empiici, e

Bologhini in vna tauola in Siena
,
quando non fono molti annido ricauai da.» naturali*

quello nella maniera,che difopra fi- vede.,

Fine della vira di Pietro Laurati,.

yi
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VITA Di ANDREA PISANO SCVLTORE,
ET ARCHITETTO.

ON fiorì mai per tempo nefilmo l’Arte della pittura ,cheJ
gli feu Itoti non face(lino il loro efercizio con eccellenza*» e
di ciò ne fono te fi imoni] a elfi ben riguarda, Pop e re di tutte

l’età; perche veramente quelle due arti fono forelle nate in

vn medefimo tempo , e nutrite , e gouernate da vna mede-
(ima ani ma. Quello fi vede in Andrea Pi(ano, ilquale efer-

citando la fculcura nel tempo di Giotto » fece tanto miglio-

ramento in tal arte, che, e per praticale per (Indio fu (limato in quella profef-

fione il maggior huomo,eh e h anelli no hatmto in fino a i '.tempi fuoi i To Icani,

e malliimamente nel gettar di b$onzo>pcr io che da chiunque Io conobbe, fu-

rono

'

. HI



VITA D’ANDREA PISANO
_

*5

irono in modo honorate, e premiate Popere fue, e m affi inamente da’ Fiorenti- dìfiwlt-ù és

nijche non grillerebbe cambiare patria,parenti,facultà,&: amici. A cortili gio- maeftn fw*

uò molto quella difficultà , che haueua'no hauuto nella fcultura i maertri , che anteceficri.

erano ftati alianti a lui, le fall ture de’ quali erano fi rozze, e fi dozinali,che chi L'* ** delia

le vedeua a paragone di quelle di queft'huomo , le giudicarla vn miracolo » e Icult fi P uf

che quelle prime furtero goffe , ne fanno fede come s’è detto altroue alcune ,

*™u* re Pm

che fono {òpra la porta principale di S. Paulo di Firenze. Se alcune, che di pie-

tra fono nella chicfa d’ogni Santi , le quali fi^io co fi fatte , che più torto nino-,
i hèi

nono a rifo coloro , che le mirano , che ad alcuna marauiglia , o piacere . Et n^ t âona

certo c felle Parte della fcultura fi può molto meglio ritrouare
,
quando fi per- maniera are

defie l’eflcr^delle ftatue, hauendogPhuomini il viuo,&il Naturale, che è tur- cammaefa^

rotondo, come vuol ellaxhe non può Parte della pittura;non ertendo cofi pie- behegx.a
ì
gra

fto 3 e facile il ritrouare 1 bei dintorni,e la maniera buona, per metterla in luce. ùa
ì
otn*mét9

Le quali cofe nell’opere,che fanno i pittorfiarrecano maiefta,bcllezza,grazia, alia pittura,

ì

Se ornamento.Fu in vnacofa,aì!c fatiche d’Andrea fauoreuole la fortunaiper- tu di gran

/che ertendo ftate condotte in Pi fa , come fi è altroue detro } mediante le molte
or1^1°

\ittorie,che per mare hebbero i Pifani,molte anticaghe,e pili,che anora fono
[nedrbueTa

intorno al Duomo,& ai Campo Santo,elle gli fecero tanto giou amento, e die- manitia \A
dero tanto lume,che tale non lo potette hauer Giotto ,per non fi edere confer- vlfja ^
uate le pitture antiche tanto quanto le fculture . E fe bene fono fpeffo le rta- antichi

,

*tue deftrutte da fuochi , dalle tonine , e dal furor delle guerre , e fotterrate , e p er qualùq

;

tvafportate in diuerfi luoghi , fi ricon-ofce* nondimeno da chi intende , la dif- danno xbt^

fetenza celle manici e di tutti i pac i] -come per efempio , la Egizia e forile , e [uccide all

t

lunga nelle figure , la greca c artificiofa, e di molto rtudio negl’ignudi
>
e le te- fatue d*ogni

fìe hanno quali vn’aria medefima . E l’antichillima Tòfcana difficile ne’ca- modo
fi
cono

pelli, Se alquanto rozza. De’ Romani,(chiamo Romani, per la maggior par- fi *
delle

te quelli , che poi , che fù fogglogata la Gr ecia , fi condurtene» a Roma -, doue -

c * m

cioche era di buono, e di belìo nel mondo fù portato
)
quefta dico è tanto bel-

Fgigiaca,
la per Parie,per l’atcitudini,pe

5

moti, per gPignudbe per i panni, che fi può di- q reca To~
re, che egl’habbiano canato il bello da tutte Paltrc prouincie , e raccoltolo in [carta

, Ks-
vna fola maniera,perche la fia com’è, la miglior, anzi la più diuinadi tutte Pai- maria

tre. Lequali tutte belle maniere , Se arti, ertendo fpente al tempo d’Andrea-- AtameraRo

quella era fidamente in vfo, che da i Gotti, e da’ Greci goffi, era rtaca recata in mana && e
f

Tofcana , onde egli , confiderato il nuouo difegno di Giotto , e quelle poche_^ cellente
t
e di -

Antic aglie;che gl’erano note , in mpdoaffottigliò gran parte della groflezza
u'maddl'al-

di fi flautata maniera col fuo giudicio,che cominciò a operar meglio,& a da- ma fa
re molto maggior bellezza alle cofe , che non haueua fatto ancora neffun al-

tro in quelParte, infino a i tempi fu 01 . Perche, conofciuto l’ingegno, e la buo-
na pratica, e deftrezza fua, fù nella patria aiutato da molti, e datogli a fare, efi»

fendo ancora giouane,a S.Maria a Ponte alcune figurine di marmo,che gli re- foto in vfo la

carono cofi buon nome , che fù ricerco con inflanza grandiflìma di venire su mameraGo-

lauorare a Firenze per l’opera di S. Maria del Fiore, che haueua, efiendofi co-

minciata la facciata dinanzi delie tre porte , careftia di Maertri , che fecero le

rtcrie, che Giotto haueua difegnato pel principio di detta lubricar. Si condu fi-

fe adunque Andrea a Firenze in fcruigio dell’opera detta . Et perche dilìde -

rauano in quel tempo i Fiorentini renderli grato, Se amico Papa Bonifacio ot-

tauo,che allora era fommo Pontefice della Chiefa di Dio,vollono, che inarati»

a ogni altra cofa Andrea facerte di marmo , e ritraerte di naturale detto Ponte-
fice. Laonde mertò mano a quefta opera, non reftò, che hebbe finita la figlila ufacciata^
del Papa 3& vn fan Pietro,Se vn fan Paolo, che lo mettono in mezo: lequali tre di $ M% del

I figure fiore .

Fiorini, gl ordinano il turano de ?» Monifadi V\\\*

re erano jp$*
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figure furono porte, e fono nella facciata di sama Maria del Fiore. Faccdo poi

Andrea per la porta del mezo di detta Chiefa in alcuni Tabernacoli, o ver nrc

chie certe figurine di Profeti , fi vide ch’egli haueua recato grà miglioraméto

all’arte , e che egli auanzaua in bontà, è difegno tutti coloro, che infino allo-

ra haueuano per la detta fabrica iauorato. Onde fu rifoluto , che tutti i lauori

d’importanza fi defibno a fare a lui , e non ad altri: perche non molto doppo
gli furono date a fare le quattro fiata e de’principali dottori della Chiefa , san

Girolamo, fanto Ambmogio, santo Ago fiino , e san Gregorio. E finite qu<^

fie, che gli acqui ftarono grazia, e fama apprefio gii operai, anzi appre fio tutta

la città
?
gli furono date a far due altre figure di marmo della mede fima gran-

dezza, che furono il santo 5tefano,e san Lorenzo,che fono nella detta faccia-

ta di santa Maria del Fiore in fuH’vltime cantonate. E’dimano d’Andrea fi-

mi! mente la Madonna eli marmo alta tre braccia,e mezzo,coi figliuolo in col*

lo , che è fopra falcar della chiefetta , e compagnia della Mi feri cordia in fulla

piazza di san Giouanni in Firenze , che fu cofa molto lodata in que’tempi, e

mafia inamente hauendola accompagnata con due Angeli , che la mettono in

mezo , di braccia ciue, e mezo I’vno. A llaquale opera ha fatto a giorni nofiri
j

vn fornimento intorno di legname molto ben lauorato ma e fico Antonio det-

to il Carota, e fotto vna predella piena di belli fii-me figure, colorite a oIio,da_>
!

R idolfo figliuolo di Domenico Ghrillandai. Parimente quella rneza No lira
;

Donna di marmo, che c fopra la porta del fianco, pur delia Mifericordia nella ;

facciata de’Cialdonai c di mano d’ Andrea , e fu cofa molto iodata, per hauerc

egli in ella murato la buona maniera antica, fuor dell’ vfo filo , che ne fu fem-j

pre lontano, come teftimoniano alcuni difegni, che di fua mano fono nel no-;

firo libro, ne’quali fono di Tegliate tutte l’hi fio rie dell’Apocaliffe. Et perdio;
haueua attefo Andrea in fuagiouentù alle cofe d’ Architettura , venne occa-;

fione di e fiere in ciò adoperato dal comune di Firenze: perche , e(Tendo mor-
to Arnolfo , e Giotto adente

,
gli fu fatto fare il difegno del cartello di Scapc-

j

ria, che è in Mugello alle radici dell’Alpe. Dicono alcuni (non l’affe rmarei
!

già per vero) che Andrea, flette a Venezia vn’anno,e vi latiorò di feuInira al-

cune figurettc di marmo,che fono nella facciata di san Marco , e che al tempo
di M. Pietro Gradenigo Dogetii quella Rep. fece il difegno dell’Arfenale: ma
perche io non ne sò fenon quello , che trouo c fi ere fiato fcritto da alcuni fem- !

plicemente, lafcerò credere intorno a ciò, ognuno a fuo modo. Tornato dzu
Venezia a Firenze Andrea, la città,temendo della venuta deirimperadore,fe*!

ce alzare con preftezza, adoperandofi in ciò Andrea, vna parte delle mura,a_»

calcina otto braccia, m quella parte, che è fra san Gallo, eia porta al, prato:

in altri luoghi fece baftioni (leccati , & altri ripari di terra , e di legnami ficu-i-

ri filmi. Mora perche tre anni inanzi , haueua con fua moka lode inoltrato
;

d’efiere valente huomo nel gettare di bronzo, hauendo mandato al Papa iru

Auignone
,
per mezo di Giotto fuo amicifilmo , che allora in quella corte di-

moraua, vna croce di getto molto bella. Gli fu data a fare di bronzo vna delle

porte del tempio di san Giouanni , della quale haueua già fatto Giotto vn di-

fegno belli (fi mo; gli fu data, dico, a finire, per e fiere fiato giudicato, fra tanti,

che haueuano l auorato mfino allora, il piu valente, il piu pratico,e piu giudi-

ciofo maeftro, non pure di Tofcana, ma di tutta Italia.La onde mefibui marco
con animo deliberato di non volere rifparmiare ne tempo, ne fatica,ne dilige-

za per códurre vn’opera di tata importala, gli fu cofi propizia la forte nel get«
to, in que’tépi, che non fi haueuano i fegreti,che fi hàno hoggi,che in termi-

ne di vencidue anni la conduffe a quella perfezione* che fi vede; e queUo^che

e più.



VITA DI AMREA PISANO Cn
ì-più fece ancora in quel tempo medefimo non pure il tabernacolo dell’Alta- F(ct > !

re Maggiore di san Giouanni, co due Angeli, che lo mettono in mezzo,i qua- “l>sn;a. m
li furono tenuti cofa belliflìma-, ma ancora, fecondo il difegno di Giotto quel- iil e- iUir

e figlitette di marmo, che fono per finimento della porta del campanile di sa-
;a Maria dei Fiore,& intorno al mede-fimo campanile-fin certe mandorle i fet-

alm ìauon'

e pianeti, le fette virtù,e le fette opere della mi fericordia,di mezzo rilicuo in
’gure piccole, che furono allora molto lodate. Fece anco nel medefimo tem-
ei le tre figure di braccia quattro I’vna, che furono collocare nelle nicchie del
etto campanile fotto le fineftre, che guardano, doue fono hoggi i pupilli' ciò

ì verfo rnezo giorno; le quali figure furono tenute in quel tempo più felle fa- „

.

bioneuoli. Ma pei tornare , onde mi fono partito , dico , che in detta n0rra di f'i, ,

“
fcronzo fono ftoriettedi balTo rilieuo, della vita di san Gio. Battila, cioè dalla cTionofZ
nafcitaiiifino alla morte , condotte felicemente , e con molta diligenza E fe amene e t5
bene parea molti, che in tali ftorie non apparila quel bel difeenò , ne quella diligenza
'grande arterfhe fi fuo! porre nelle figurinoli merita però Andrea Se non lo- *glutini»
de giandifiima, pei eifeie ftatoil pnmo,che poneffe mano a condurre perfet- de pie efitt

[améte vn’opera, che fu poi cagione, che gl’altn.che fono itati dopo lui han- PM fi-
10 fatto quàto di bello,e di difficile, e di buono neli’altre due porte, e ne'di or-

m,J ch>

lamenti di fuori al prefente fi vede. Quefta opera fu polla alla porta di me-
bi conio,t'>

iodi quel tempio, e vi flette infino a che Lorenzo Ghiberti fece quella, che vi
flrJ"tamSte

.M prefente;perche allora fù Ieuata, e pofladi rimpetto alla Mifericordia.do- Tg d>

he ancora fi troua. Non tacerò, che Andrea fu aiutato in far quefta porta da^ TJdrea «il
Nino fuo, figliuolo, che fu poi molto miglior maeftro, che il padre flato no e- lam,o della
ra,e che fu finita del tutto l’anno 1 3 5 9.cioè non folo pulita, e rinetta del tutto, ontJfù an

t

Ina ancora dorataa fuoco; e credefi , ch’ella fufle gettata di metallo da alcuni tato da Ni-
naeltn Viniziam molto efperti ne! fonderei metalli; e di ciò fi troua ricordo »oj*o figlia,

Jie’Iibri dell’arte de’mercafanti di Calimara, guardiani dell’upera di s.Giouan- 11 S“t0 di
ii. Mentre fi faceua la detta porta, fece And'rea non folo l’altre opere fopra- P"
lette, ma. ancora molte altre, e particolarmente il modello del tempio di san_

ta S ' ,!0 da
Siouanni di Piftoia, il quale fu fondato l’anno 1 5 37.net quale anno medefimo

ma'$" Vi'

pi xx v. di Gennaio , fu trouato , nel cauare i fondamenti di quefta C hiefi il

M, an '-

, „

tarpo del Beato Atto, flato Vefcouo di quella città; ilqualeera flato in quel ^‘diTclf
luogo fepolto cento trentafetre anni. L'architettura dunque di quello Tem- a, r,'no,a
no, che e tondo, fu iecondo que’tempi ragionevole. E anco di mano ci’An iùatb «J
prea lidia detta città di Piftoia nel tempio principale vna fepoltura di uarino, tnu lotlctr
piena, nel corpo della caffa di figure picconerai alcune altre difopra maggio- P6 dl fto
i» -Nella quale fepoltura è ilcorpo riporto di M. Cino d’Angibolgi , Dottore
11 j-egge,e molto famofo Etterato ne’tempi fuoi , come ceftimonia M. Pran-
peico Petrarca in quel fonetcoj

Pvangete Donnei& con voipianga Amorey

h* nel quarto capitolo del Trionfo d’Amore-, doue dice;
Ecco Cin da Pistoia, Guitton d'AreZJo
Che di non effereprimo,par ch'ira Poggia, &c. Si vede in quello fepolcro dìmno d*Andrea in marmo, il ritratto di etto M. Cino,che infegma a vii nume-° di faot fcolari, che gli fono intorno, con fi bella attitudine, e maniera , che

que’tempi le bene hoggi non farebbe in pregio , douette efler cofa maraui-
^liofa.Si feria! anco d’ Andrea, nelle cofe d*A rehit ettura, Gualtieri Duca d’A-
hene, e tiranno deTiorentini , facendogli allargare la piazza; e per fortificar-
1 f^ Q I ri I ^ —« — -s L .. ^ a. I /I 1 7 1 T 11 .

*

Fece h tepoi

tura di ttnei

1 !’ eI Palazzo, ferrare tutte le fineftre da baffo dei primo piano , doue è hoqgi
alala de’dugento, con lem quadrile gagliardi moico,rtggiunfe ancora i! det-

l z tu i>uca

Servì in epe»

redi ncbttei

tu a C *al«

Ut* 1 ( ucu
d' » tben* fg,

ran 0 di

nnza .
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|

to Duca di rimpetto a san Pietro Scheraggiode mura a bozzi,che fono a canto

ai palazzo, per accrefcerlo: e nella grofiezzadel muro , fece vna fcalafegreta

per faine, eScendere occultamente: E nella detta facciatadi bozzi , fece da.»
;

ballo vna porta grande , che ferue hoggi alla dogana , e fopra quella l’armo

a • j’ j fua, e tutto co! difegno, e con figlio ci*Andrea. La quale ai me , febene fu fatta I,

*'%*;;* fcirpellare dal magi (Irato deT>odici,che hebbe cura di fpegnere ogni memo-

ria di quel Duca, rimafe nondi meno nello feudo quadro la forma dei leone ra-
|

Lau ro in- pantheon due code, come può vederchiunque la confiderà coti diligenza»»,.

tbrne alla-* Per io medefimo Duca, fece Andrea moke torri intorno alle mura delia città:

Ouà duor» e non pure diede principio magnifico alla porta a san Filano , e la conduife al

n t dntipotti termine, che fi vede, ma fece ancorale mura degl Antipoi ti a tutte le poite-/

sporti mino della Città , e le porte minori
,
per commodità de’popoli. E perche il Duca.»

haue ua in animo di fate vna fortezza (opra la colta di san Giorgio , ne fece_>

Vece il model
Ancjrea ^ modeIlo , che poi non feruì

,
per non hauere hauuto la cofa princi-

£
di

pio, effendo (lato cacciato il Duca Panno 1543. Ben’hebbein gran parte ef-

bortinza.
fetto difiderio^che quel Duca hauea di ridurre il palazzo in forma di vn for-j

te camello, poiché a quello , che era (lato fatto da principio fece co fi gratin
j

giunta, come quella è, clic hoggi fi vede, comprendendo nei circuito di quel-

lo le cafe de’Filipetri , la torre, e cafe degi’Amidei , e Mancini , e quelle de’

Bellalberti. E perche dato principio a fi gran fabrica, òca grolfe mura , c

barbacini, non haueuacofi in pronto tutto quello, che bifognaua; tenendo in

dietro la fabrica del pente vecchio, che fi lauoraua con preftezza , come cofa

, neceftaria; fi feruì delle pietre concie, e de’ìegnami ordinati per quello , fenza
MDuca voi

rif CQ llcflfUno r E fe bene Taddeo Gaddi non era,perauentura inferiore nelle
{tjemtrftd

cofe d’Archittetura a Andrea Pifano, non volle di lui in quelle fabriche,. peri

fmsZVr efier Fiorentino^ fcruirfiil Duca, ma fi bene d’ Andrea.. Voleuail medefimo

zi'tr torefhe Duca Gualtieri disfare S. Cicilia, per vedere di palazzo la ftrada Romana »o.|

mercato nuouo: e parimente san Pietro Scheraggio per fuoi commodi : ma_>

non hebbe di ciò far licenza dal Papa. In tanto fu , come fi è detto difopra-j

,

Andre % per cacciato a furia di popolo. Meritò dunque Andrea ,
per Fhonorate fatiche di

le molte fa tanti anni , non ioiamente premi
j
grandi (fimi, ma e laciuilitàancorarperche

fòche bthbe farto c| a ila figo olia cittadin Fiorentino,gli furono dati vffizfie magillrati nel-

gremij
, e a

j a c jrnr e Fopere fue furono in pregio, e mentre, che vide, e dopo morte? non
Midìnanza ^ trouando chi lo palfalfe nell’operare , infino a che non vennero Nicolò A*\

Atri ma*
rctino> lacopcxdella Quercia Sanefe , Donatello , Filippo di fer Bruneliefco, c

òioilro Lorenzo Ghiberti: i quali conducono le fcalture, & altre opere, che fecero d

farte'rtsro* maniera, che conobbono i popoli’ in quanto errore eglino erano flati mfin a.

uanno nel quei tempo; hauendo ritrouato quelli con Fopere loro quella virtù > che era.

opere la vtr- moki,e molti anm fiata nafcofa,e non bene conofciuta da gl’huominiJuronc

di prima na Fopere d’ Andrea intorno a gli anni di noftra fallite 1340..
^ J

fcofla e non Rimafero d’Andreamoki difcepoli, e fra gFaltri Tomroafo Pifano Archi-

lo tetto, e fcultore, il quale finì la capella di Campofantoje pofe la fine del capa-

Towjfo Pi~ ni le Bel duomo, cioè quella vltima parte,doue fono le campanefil quale Tom-
jco

'iar° malo fi crede, che fufle figliuolo d’Andrea, trouandofi così fcritto nella tauo-

-

,in*rea
\
e

ja BeH'akar maggiore di san Francefco di Pifa: nella quale è intagliato di. mcz>

^wo “fruito
70 n lieuo vna Noftra Donna ,tk altri santi fatti da lui , e fotto quelli il nome-

"

e fi-fa jì fuo, e di fuo padre, D’Andrea rimafe Nino fuo figliuolo,che attefe alla fcultu-

A-mUna ,
ra, & in santa Maria Nouella di Firenze fu laTua prima opera,perehe vi fini d

jfaù iixnri. marmo vna Noftra Donna, fiata cominciata dal padre; la quale è dentro all;

porta del fianco à iato alia capella de’MuierbettLAndato poi aPifa^feee nell;

fpina
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fpina vnaNoitra Donna di marmo dal mezzo in fu, che allatta Giefu C bri ito

fanciullettoinuolto in certi panni fottili.Allaquale Madonna , fu fatto fare da

M. Iacopo Corbini , vn’ornamento di marmo l’anno 1 5 22. Et vn’altro molto

maggiore, e più bello a vn’altra Madonna pur di marmo, e intera,di mano del

medefimo Nino; Nell’attitudine della qualdfì vede erta madre porgere con-»'

molta grazia, vna rofa al figliuolo, che la piglia con maniera fanciullefca, e-»

ranto bella, che fi può dire, che Nino cominciafse veramente a cauare la du-

rezza de’fafiLe ridurgli alla viuezza delle carni, luftrandogli con vn pulimen-

to grandiifimo. Queita figura è in mezzo a vn san Giouanni,& a vn san Pie-

tro di marmo, che è nella reità il ritratto d’Andrea di naturale.Fece ancora Ni-

no per vn altare di santa Caterina, pur di Pila, due itatue di marmo, cioè vna

Noitra Donna, Se vn angelo, che Tannunzia , lavorate , fi come l’altrc cofL/

fue, con tanta diligenza , che fi può dire , che le fiano le migliori , che fuifino

fatte in que’ tempi. Sotto queita Madonna Annunziata , intagliò Nino nella

bafa queite Parole. Adì primo di Febraio 1 370.E fotro l’Angeìo.Queite figu-

re fece Nino figliuolo d’Andrea Pifano. Fece ancora altre ®pere in quella cit-

tà, Se in Napoli , delie quali non accade far menzione. Morì Andrea d’anni

fettantacinque. Tanno mille trecento quaranta cinque , e fu fepolto, da Nino

in santa Maria dei Fiore con queito epitaffio.

Ingenti Andreas iacet hic Tifanus in vrna.

Adarmore quipotuitfpirantes ducere vultus:

Etfimulacra Deum medijs imponere templis.

Ex <trc, ex auro, candenti,&pulebro elephanto»

Fine delia vita d’Andrea Pifano •

'
'
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y ITA DI BVON AMICO BVFFALMACCO
PITTO Pv FIORENTINO'

SuoYiamìco

buomo bur

lettole fu al

lieuo dì An-

drea Taffi

Nouella di

hit riferita—*

da tramo
Sacchetti.

VONAMICO di Chriftofano,detto Buffalmacco pittore Fio

Tentino, ilqual fu difcepolo d’AndreaTafi , e come huomo
burleuole, celebrato da M. Giouanni Boccaccio nel fuo De-
camerone , fù come fi fa , cari(fimo compagno di Bruno , e

di Calandrino
,
pittori ancor effi faceti, e piaceuoli : e come

fi può vedere nelPopere fue , fparfe per tuttaTofcana, di

affai buon giudicio nell’arte fua del dipignere . Racconta-»
Franco Sacchetti nelle fue trecento Nouelle, per cominciarmi dalle cofo*
che coflui fece,effendo ancor giouinetto, che, dando Buffalmacco, mentfe era

garzone con Andrea : che haueua per coflume il detto fuo Maeftro ,
quando
erano

\



VITA DI BVONAMICO BVFF. 71
erano le notti grandi leuarfi inanzi giorno a lauorare , e chiamare i garzoni Mentri era

alla veggia . Laqual cofa rincrefccndo a Buonamico; che era farro leuar in_, gariLon e con

fui buon del dormire, andò penfando di trouar modo, che Andrea fi rimanef-
*J,°n

fe di leuarfi ramo inanzi giorno, a lauorare:egli venne fatto: perche hauendo
tSnario

*

U'ouato in vna vòlta male fpazzata trenta gran fcharafaggi , o vero piattole^ „on A
con certe agora fottili, e corte appiccò a ciafcuno di detti fcharafaggi vna cà- ve^gta»
deluzza in fui dolio : E venuta Phora, che foleua Andrea leuarfi,per vna felfk-

ra deli’vfcio gli mife rutti a vno a vno hauendo accefe le candele ;
in camera.»

d’Andrea, Ilquale fuegliatofi;cffendo apunto Phora,che foleua chiamare Buf- Effetto dì

falmaco 5c veduto que’iumicini,tutto pie di paura,cominciò a trematele come patiram An
vecchio, che era , tutto paurofo a raccomandarli pianamente a Dio; e dir fue àrea obera

orazioni,e fàlmi,e finalmente mefiò il capo lotto 1 panni,nò chiamò per quel- vecchio .

la notte altrimenti Buffalmacco , ma fi Bette a quel modo , Tempre tremando
di paura , in fino a giorno. La mattina poi leuatofi dimandò Buonamico , filo Ekhafìa ri*

haueua veduto come haueuafattoeglfipiùdimilleDemonijjAcuidifìeBuo- dicola à'dn\

hamico di no
,
perche haueua tenuto gPocchi ferrati , e fi marauigliauanoru

area '

efiere fiato chiamato a veggia: Come a veggiadiffeTafo ? Io ho hauuto al-

tro penfiero,chedipingnere,e fono rifoluto per ogni modo d’andare a fiate in .

vn’aitra cala. La Notte Tegnente, fe bene ne mife Buonamico tre foli nella det

ta camera di 1 afo, egli nondimeno, tra per la paura della notte paffata,c que’

pochi diauoli, che vide, non dormi punto:anzi non fù fi tofto giorno,che vfei

di cafa, per non tornami mai più , e vi bifognò del buono a fargli mutar ope-

nione; pure,menando a lui Buonamico il prete della parocchia, il meglio,che
QìfC0 rf0

puote lo raconfolò. Poi difeorrendo Tafo, e Buonamico fopra il calo , difle_»
jjpofitiom di

perche, oltre, che noi gli tacciamo Tempre bruì nifi mi, quello, che e peggio

non attendiamo mai ad altro * che a far Santi, e Saure per le mura, e per le ta- R i/blutione

iiole,&: a far perciò,con difpetto de Demoni],gl’huomini piu dmotfio miglio- <tundre2 dì

ri
;
per io che tenendo e ili Demoni

j
di ciò fiiegno con efiò noi ;

come quelli > ì^fitar lo-*,

che maggior poffanza hanno la notte, che il giorno,ci vanno facendo di que-

fiigi.uociii,e peggio faranno , fe quefta vfanza di leuarfi a veggia non fi lafcia

del tutto, con quello, <Sc altre molte parole , feppe coli bene acconciar la bifu-

gna Buffalmacco,facendogli buomo,cio,che diceria meffer lo Prete,che Tafo R- etorK °

fi rimafe di leuarfi a veggia
; e i Dianoli d’andar la notte per cafa co lumicini

.

Ma ricominciando Tafo , tirato dal guadagno , non molli radi dopo , e quali ^
feordatofi ogni paura, a leuarfi

~

fatmaco,ric . minciarono anco
per paura, fe ne nmaneffe interamente, «. uu mau.v^
to dal Prete. Dopo,diuolgatafi quella cofa per la Città fù cagione,che per vn d’ Buon cave

pezzo ne Tafo, ne altri pittori coftumarono di leuarfi alanorare la nutre. Ef- sò *bt non (0

fendo poi, indi a non molto, dmenuto Buffalmacco aliai buon Maeftro, fi par- 1° hndrecL^

tì , come racconta il medefimo Franco , da T afo, e cominciò a lauorare da fe,
ma alfri

non gli mancando mai, che fare. Hora, hauendo egli tolto vna cafa per lauo- fittoy *

rarui,e habitarui parimente,che haueua alato vnlauorante di lana affai agia- * ^ w
lo, il'quale , eilendo vn nuouo vcello era chiamato Capo d’ocha , la moglie di

iamra
*

re
:ollui ogni notte fi leuaua a maturino

,
quando appunto, hauendo inlìno al-

lora lauorato , andaua Buffalmacco a npofarlì : e pollali a vn fuo filatoio , il- £jt/t acz\.

quale haueua per mala vétura piantato dirimpetto al letto di Buffaimacco,at- dtnt? fuceff,

Undeua tutta notte a filai* lo itanie : perche non potendo Buonamico dormi- a Buonam,
je ne
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re ne poco,ne aitai, cominciò a andar pensando come potete a que fta noia ri-

mediare;Ne pafsò molto,che s’auide^che dopo vn muro di mattoni fopra mat*

ilquale diuideua fra fe , e Capo cPocha , era i l focolare'tkha mala vicina,toni

*B Buffai-

macco addu
ce la ragione

del traudito

e coffegita a

far dormire

la donna*

Effetto del

fuo c&jeglis

Lau on di

Buon, in Ff-

renXj 9
e parti

col annerite

raprejentan

dol vccijìone

de gl innocè

tìejp r
(Ji viua

monte gl'»f
fttn.

Di dei opera

l'aut non bà

il dileguo

Buon. Buf»

fai. era per-

fona efir^ta.

a cafo nel

vtuere}
s ve-

fi re

$up
t
ofiod'al

cune mena
che della per

J
cna di Buo

narri.

e che per vn retto fi vedetta cio,che dia intorno al fuoco faceua : perche,pen-

fata vita nuoua malizia , forò con vn fucchio lungo vna canna ,• & apportato

,

che la Donna di capo d’ocha non fu (Te al fuoco , con erta
,
per lo già detto rot-

to del muro,mi.fe vna,& vn’altra volta,quanto fale egli volle nella pétokt deh

la vicina ;
onde tornando Capo d’ocha, o a definare, o a cena, il più delle volte

non poteua ne mangiarle aflaggiarVne mineftra, ne carne, in modo era ogni

cofa, per Io troppo fale amaratper vna, o due volte hebbe pacienza,e foiamé-
i

te ne fece vn poco di rumore -, ma poi, che vide , che le parole non baftauano,

diede perciò più volte delle bulle alla pouera Donna, che lì difpcraua
,
paren-

dole pur eflfere più , che auueiuta nel falar il cotto . Cortei vna volta fra Pah

tre, che il manto, perciò la batteua, cominciò a volerli feufare, perche venutt
;

a Capo d’ocha maggior collera , di modo fi mife di nuouo a percuoterla , che^
j

gridando ella a più potere,corfe rutto il vicinato a rtìmoreie fra gli altri vi traf

fc Buffalmacco; ilquale vdito quello, di che accufaua Capo d’ocha la moglie,

&

in che modo ella lì fcufaua,dirt’e a Capo d’ochajgnaffe fozio,egli fi vuole hauei

diferezione , tu ti duoli , che il cotto mattina , e fera è troppo falato , & io m
marauiglio , che quefta tua buona donna faccia cofa, che bene rtia ; io per m<

non fo come il giorno ella fi foftenga in piedi, confiderando , che tutta la not-

te veggia intorno a querto fuo filatoio, e non dorme , ch’io creda, vn’hora ; fi

ch’ella fi rimanga di querto fuo leuarfi a mezza notte , e vedrai , che hauende

il fuo bifogno di dormire,ella ftara il giorno in cerue!lo,e non incorrerà in col

fatti errori Poi rinoltofi a gli altri vicini ,fi bene fece parer loro la cofa grande

che tutti difiero a Capo d’ocha, che Biionamico diceria il vero, e cofi fi voleu,

fare,come egli auifaua. Onde egli credendo, che cofi furte,le comandò,che n<

fi leuaffe a veggia
;
& il corto fu poi ragioneuolmente falato, fe non quande

per calo la Donna alcuna volta fi leuaua ,
perche allora Buffalmacco tomàua.

al fuo rimedio ;
il quale finalméte fù cauta, che Capo d’ocha ne la fece rimane

re del tutto. Buffalmacco dunque, fra le prime opere , che fece , lauorò in Fi

renze nel monafterio delle Donne di Faenza , che era , clone c hoggi la Citta

della del prato , tutta la chiefa di fu a mano , e fra Palli e ftorie , che vi fece,

della vita di Chrifto , nellequali tutte fi portò molto bene , vi fece Bocci fione

che fece fare Hcrode de’ putti Innocenti, nellaquale efprertfe molto viuamen

te "l’affetti , cofi de gl’vccifori , come delPaltre figure ; percioche in alcune,

balìe, e madri, che (frappando i fanciulli di mano a gPoccifori , fi aiutami

quanto pofTono più , colle mani , co i graffi) , co i morii , c con tutti i moui

menti del corpo , fi mortra nel di fuori Panimo non men pieno di rabbia, e fui

rore , che di doglia. :

Dellaqtiale opera, c (fendo hoggi quel monafterio rouinato,non fi può altr
i

vedere, che vna car a tinta, nel noftro libro de’ difegni di diuerfi, done è que

fta (lori a di man propria di erto Buonamico difegnata . Nel fare quefta oper

alle già dette donne di Faenza
,
perche era Buffalmacco vna perfona moie

(latta , & a cafo , cofi nel veftire , come nel viuere , auuenne , non portand

egl; cofi fempre il capriccio , & il mantello , come in que’ tempi fi coftumau;

che guardandolo alcuna volta le monache
,
per la turata, , che egli hauea fa:

to fare , cominciarono a dire col Caft aldo , che non piacerla loro vederloa

quel modo , in farfetto
;
pur rachetate da lui , fe ne flettono vn pezzo fenza

dire altro , alla per fine , vedendolo pur fempre in quel medefimo modo , e

dubi-

!
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dubitando, che non fulfe qualche garzonaccio da pollar colori, gli feciono di-

re dalla Badefifa, che hauerebbono voluto vedere Iauorar’ii maellro,e 110 fetu

]

pre colui. A che rifpofe Buonamico, come piaceuole , cheterà, che tolto, che

il maellro vi fulTe , lo farebbe loro intendere, accorgendoli non di meno della

poca confidenza , clic haueuano in lui . Prefo dunque vn defeo , e melloucne

fopra vn 'altro , mife in cima vna Brocca , o vero mezzina da acqua , e nella-*

bocca di quella pole vn capriccio in fui manico: e poi il redo della mezzina.,

,

coperfe con vn mantello alia ciùile, affibbiandolo bene intorno a i defehi ; e_^>

pollo poi nel beccuccio , donde l’acqua fi trae acconciamente vn pennello , fi

partì ,• le monache, tornando a veder il lauoro, per vno aperto, dotte haueua-,

candirò la tela , videro il pelliccio maellro in pontificale, onde credendo, che

lauoralfe a più potere , c fu He per fare altro lauoro , che quel garzonaccio

jeattafafeio non face ua,fe ne flettono più giorni, fenza penfar ad altro. Final-

mente , e (fendo elleno venute in di fiderio , di veder, che bella cofa hauelfo
sfatto il maellro, paflati quindici giorni, ncìqualc fpazio di tempo Buonamico
/non vi era mai capitato , vna notte * penfando , che il maellro non vi fuffe_v,

andarono a veder le fue pitture , e rimafero tutte con fufe , e rode , nello (co-

prir vna più ardiradell’altre il folcirne maellro , che in quindici di non-haue-

ua punto lauorato . Poi conolcendo , che egli haueua loro fatto quello , chz_a

tneritauano , e che i’opere , ch’egli haueua fatte , non erano fe non Iodeuoli

,

fece richiamar dal Caftaldo B donami,co ; ilquale con grandini me ridi > e pia-

cere fi riconduce al lauoro , dando loro a eognofcerc, che differenza lia da gli

huòmini alle brocche , e che non Tempre a 1 veftimenti fi deono i’opere de gli

hudmini giudicare. Fiora quiui , in pochi giorni , finì vna dona, di che fi

contentarono mólto, parendo loro in tutto le parti da contentarTene; eccetto,

che le figure nelle carnagioni paieuano loro anzi dnorncce,e palline, che no.

Buonamico fentendo ciò , e haticndo intefo , che ia Badeila haueua vna ver-

naccia la miglior di Firenze, laquale, per lo fagrifizio della me (fa ferbaua, dif-

fe'loro , che a volere a coiai difetto rimediare , non lì patena altro fare , cho
(temperare i colori con vernaccia, che Tulle buona

;
perche, toccando coru

elfi , coli [temperati , le gote, e l’altre carni delle figure, elle diuerrebbono

rode, e molto vàiamente colorite. Ciò vdito le buone fuore,che tutto fi

crederono ,lo tennono Tempre poi fornito di ottima vernaccia mentre durò

il lauoro
;
Se egli godendofela pfece da indi in poi con 1 Tuoi colori ordinari

j
le

figure più frefche , e colorite.

Finita quella opera dipinfe nella Badia di*Settimo alcune lForie di S. Iacopo

nella Capella , che è nel chioftro a quel Santo dedicata
;
nella volta della qua-

le fece i quattro Patriarchi , Se i quattro Euangehiti , fra i quali c notabile Fat-

to, che fà S. Luca nel foffiare molto naturalmente nella penna , perche ren-

da Finchioltro. Nelle llorie poi delle facciate , che fon cinque , lì vede nello
figure belle attitudini, &ogni cofa condotta con menzione, e giudicio, E
perche vi (taua Buonamico per fare Fincarnato più facile di campeggiare, co-

me li vede m quella opera >
per tutto di pauonazzo di Tale , ilquale fa coi -tem-

po vna falfeuine , che fi mangia , e confuma il bianco 5 e gl’altri colori , non.,

è marauiglia,e fe quell’opera è guada, e confumata,la doue molte altre che fu-

rono fatte molto prima fi fono benilfitno conferuate. Et io , che già penfaua,
che a quelle pitture hauelfe fatto nocumento Fhumido,ho poi -prouaco per ef-

perienza , confidcrando altre opere del mede fimo , che non dail’fmmido , ma
ca quella particolare vfanza di BufFalmacco>è auenuto,che fono in modo gua
fte , che non vi fi vede ne difegno , ne altro, e doue erano le carnagione non è

- -ti K altro
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altro rimalo, che il paonazzo. Il qual modo di fare non dee vfar fi da chi ama
che le pitture fuehabbiano lunga vita. Lauorò Buonamico , dopo quello,

che li è detto di fopra, due tauole a tempera ai Monaci della Certofa di Firen-

za -.delle quali Pvna è doue hanno per il choroi libri da cantare, e l’altra di fot-

to nelle Capelie vecchie. Dipinfe in frefeo nella Badia di Firenze la Capelli

de’ Giochile Badami alato alla Capella maggiore. Laquale Capella ancorché
poi fu (Te ecceduta alla famiglia de’Bofcoli,ritiene ledette pitture di BufFalmac

co indino à hoggi , nelle quali fece la palfione di Chriito con effetti ingeg.nofi,

e belli, modrando in Chiùdo quando lana i piedi a i difcepoli humilta, e man-
fuetudine grandidìma . E ne giudei

,
quando lo menano ad Herode fierezza,

e crudeltà . Ma particolarmente modero ingegno
,
e facilita in vn Palato, che

vi dipinfe in prigione, & in Giuda apiccato a vn’Albero, onde lì puòageuol-
mente credere quello , che di quello piaceuole pittore li racconta , cioè , che

quando voleua vfar di!igenza,&; affaticarli > il che di rado auueniua , egli qon
era inferiore à niun’aitro dipintore de’ funi tempi. E che ciò ha vero J 'opero,
che fece in ogni fanti à frefeo douc è hoggi il cimitero > fuionocon tanta di-

ligenza lauorate , e con tanti auuemmenti , che l’acqua , che è piouuta loro

fopra tanti anni , non le ha potuto guadare , ne fare lì che non fi conofca la,/

bontà loto , e che fi fono mantenute beniffimo
,
per edere date lauorate pu-

ramente fopra la calcina frefea. Nelle ficee dunque fono la N adulta diGiesu

Chrido , e 1’adorazione de’ Magi, cioè fopra la fepoltura de gl' Allotti. Dopo
qued’opera , andato Buonamicoà Bologna , lauorò à frefeo in san Petronio

nella Capella de’ Bolognini , cioè nelle volte alcune dorie , ma da non fo che

accidente foprauenu o non le finì. Dicefi che l’anno 1 301. fu códotto in Afcefì

e, che nella chieda di fan Francefco dipinfe nella capello di Santa Canterina-»

tutte le dorie della dia vita in frefeo le quali fi fono molto ben confet uare , o
vi fi veggiono alcune figure , che fono degne d’edere lodate; finita queda Ca-

pella , nei padar cfArezzo i! Vefcouo Guido
,
per hauere intefo , che Buona-

micoera piaceuole huomo , e valente di pintore, volle, che fi ferinade in quel-

lacittàjègfi dipignede in Vefcouado la Capella douè è hoggi ilBattefìmo.

Buonamico medo mano a’iauoro n’haueua già fatto buona parte quando
gFauuenne vn eafo il piu deano del mondoic fù fecondo, che racconta Franco

Sacchetti nelle dio trecento nouelle, quedo . Haueua il Vefcouo vn Bertuc-

cione il più foUazzcuole , «Se i! più cattino , che altro , che fuffe mai j Qiiedo
animale, dando alcuna volta fui palco à vedere lauorate Buonamico, haueua
pedo mente a ogni co fa , ne lottatogli mai gl’occhi da dodo quando mefeola-

na i colon , tradmaua graiberelli , diacciaualuaua per fare le tempere, &iin>

fomma quando faceua qual fi voglia altra cofa. Hata Intuendo Buonamico vn
Sabbato fera lafciato d’opera, la Domenica mattina quedo Bertuccione, non
odante,che hauede apiccato à i piedi vn gran Kullodi legno,il quale gli face-

ua portare il Vefcouo
,
perche non potefìe cofi faltare per tutto, egli fall non.,

odante il pefo , che pure era graue in fui palco , doue falena dare Buonamico
àiauorare : equiui recatoli dà mano graiberelli , rouefeiaro che hebbe l’vno

nell’altro , e fatto fei mefcugli , e diacciato quante voua v’erano, cominciò à

imbrattware con i pennelli quante figure vi erano , e feguitando di cofi faro*
non redò fe non quando hebbe ogni cofa ridipinto di fua mano, ciò fatto di

nuouo fece vn mefcuglio di tutti i colori , che gii erano auanzati , còme ,
che

pochi ftidero, e poi fcefo del palco, fi parti. Venuto il Lunedì mattina, tornò

Buonamico al fuo lauoro, doue vedute le figure guade, graiberelli rouefeiati,

ogni cofa fatto fopra, teftò tutto matauigliato , c confido r Poi hauendo

molte
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molte cofe fra fe mede fimo difcorfo

>
pensò finalmente, che qualche Aretino*

per muidia, o per altro haucfle dò fatto : onde, andatofene al Vefcouo gii dif-

:fe come la co fa pafifaua , e quello di che dubitaua : di che il Vefcouo rimafe_>

forte turbato
,
pure fatto animo à Buonamico , volle, che rimetteflc mano al

lauoro , e ciò che vi era di guado rifacefie : E perche haueua predato alle fuc
li U rt nn Api v«=mm finii 1 p _ eri i Cpi ri*»* Tur*! fa nti irmi.

venule , lenza umcuwuna 11 r • [a guarda-

volta le figure , vn giorno che i fanti erano in aguato , ecco , che fentono non dal Lauoro.

forche rotolare per la Chiefaie poco appreso il Bertuccione falire fopra rafli-

t0
’& in vn baleno fatte le mediche veggiono il nuouoMaedro metterli àia- ‘Bertuccione

uorare fopra i Santi di Buonamico: perche chiamatolo, e moftrogii il malfar- f^enodtfm

tote, Se in fi eme con elfo lui dando a vederlo lauorare furono per crepar del- core

le rifa , e Buonamico particolarmente , come che dolore glie ne venifife , non ogn'vno

ipoteua redare di ridere, ne di piangere per le rifa. Finalmente licenziati i fan- r{
j
a *

fi, che con falcioni haueuano fatto la guardia, fe ne andò al Vefcouo,è gli dif-

fe : Monfignor voi volete, che fi dipinga à vn modo, Se il vodto Bertuccione Buojiam.rfr-

vuole à vd'altra. Poi contando la cofa, foggi un fe,non ifcadeua,che voi man- firtIce y*" ‘

dade per pittori alerone fe haueuate il Maeftro in cafa . Ma egli forfè non fa-

pcua cofi ben fare le mediche ; bordi , bora che fa , faccia da fe , che io non ci
del operai

fon piu buono : Et conofciuta la fua virtù , fon concento , che per l’opera mia
.ct)teJeltcex.a>

non mi fia alcuna cofa data,fe non licenza di cornarmene à Firenze.Non po-

terla , vderido la cofa il Vefcouo, fe bene gli difpiaceua, tenere le rifa, e madi- \i sfotto n
maro ente confiderando , che vna bedia haueua fatto vna burla à chi era il più mefìe Buon*

burleuole huomo del mondo: però poi,che del nuouo cafo hebbono ragiona- Btrtuc+

to , e rifo à baftanzà , fece tanto il Vefcouo,che fi rimede Buonamico la terza fu ferrato m
.

volta all’opera,e la finì. Et il Bertuccione per cadigo,e penitéza de! comedo er x n * gMt*

rote fù ferrato in vna grà gabbia di legno, e tenuto done Buonamico lauoraua peniti^

infino a,che fù quell’opera interamente finitameila quale gabbia non fi potreb

be niuno imaginar 1
giuochi,che quella beftiaccia faceua coi mufo,con la per- ”

fona,e con le inani, vedendo altri fare,e non potere ella adoperarfi. Finita Po-

pera di queda Capeila ordinò il Vefcouo , ò per burla , ò per altra cagiono
, J*da

che egli felo facefiì , che , Buffalmacco gli dipignefife in vna facciata del fuo ama >ajjevn .

palazzo vn’ Aquila addofio a vn Leone , ilquale la hauelfo morto. L’accorto Leone.

dipintore , hauendo promedo di tare tutto quello , che il Vefcouo voleua , fe- volfu

ce fare vn buono adito di cauole , con dire non volere e (Ter veduto dipignere effe e vt(t& di

vna fi fatta cofa . E ciò fatto , rinchiufo , che fi fù tutto folo la dentro , dipin- fingere p:r

fe p.er contrario di quello , che il Vefcouo voleua , vn Leone » efie sbranausu fart tl <àfram

vn Aquila. E finita l’opera,chiefe licenza al Vefcouo d’andare a Firenze a prò rt0
_»

cacciare colori , che gli mancauano . E cofi ferrato con vna chiane il tauola- a -

to , fe n’andò a Firenze , con animo di non tornare altramente a! Vefcouo : il ^
quale veggendo la cofa andare in lungo , Se il dipintore non tornare , fatto a-

prire il tauolato ,
conobbe,che più haueua faputo Buonamico , che egli

,
per- ^ ^ ^r

che modo dagrauidìmo (degnagli fece dar bando della vita, il che hauendo [dtgJofa bd

Buonamico intefo
,
gli mando a dire,che giifacede il peggio , chepoteua, on-dire Buon.

dei! Vefcouo lo minacciò da maladetto fenno
,
pur finalmente , confideran- U nfolue a

do chi egli fi era mefio a volere burlare , e che bene gh ftaua rimanere burla- perdonarli, e

to, perdonò a Buonamico l’ingiuria , e lo riconobbe delle ftie fatiche liberalii- rennuw a? fa

(imamente Anzi ,cke è più,condottolo indi a non molto di nuouo in Arez- cattarlo da

K z zo ,
famigliare.

I
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prima parte
'Srnn m a Z0} gì; fece f*arc ne j Duomo vecchio molte cofe , che hoggi fono per terrai

uTiJItaI.
t

!

rananclol° femPre c°me fuo famigliare, e molto fedel feruitore. Il medefimo

la fttifia. d\
°*Pin ê Pure in Arezzo , nella Chiefa di san lutinola nicchia della capelli

Mafo di [ap
l?aS§ 1',oie* Scriiiono. alcuni , che eflendo Buonamico in Firenze., e trouando-

c

o

,

fi fp e fi° gl amici , e compagni Tuoi in bottega di Mafo del Saggo , egli fi

i.$ trouo ai
truouò có molti altri à ordinare la fella, che in di di chalende di Maggio fecio

ordinarti fiuomini di borgo San Fnanoin Arno fopra certe barche , echequan-
‘vnaftfiatn do n ponte alla Carraia , che allora era di legno rollino, per effere troppo ca-
jirno^ btb cico di perfone, che erano corfe à quello fpettacolo , egli non vi mori, corno
bs fortuna moki altri feciono, perche quado apunto rouinò il pome in folla machina,che

mQ
J

l ^ lli° f°P la ls barche rapprefentaua l’inferno, egli era andato à procacciare
te alla "du alcune cofe, che per la fetta mancauano.

J?ìpi»fe nll*
E-^ndonon molto dopo quelle cofe condotto Buonamico, a Pila , dipinte-»

h Badia dì
nc

,

^ ac
.

dl san ^aul° a ripadarno allora de’monaci di V adombro fa , in tilt-*

S Paulo in
C
-

a jacl
'ockra d * c

l
Lie^ a chi^la da tre bande, e dal tetto infino in terra, molte hi-

Vifi.
Itone del telìamento vecchio, cominciando dalla creazione deiFhuomo, e fc-*

in dett’cps guitando infino a tutta la edificazione della torre diNebroth. Nella quale o-
raft vedevi pera , ancorché hoggi per la maggior parte fia guitta, fi vede viuezza nelle fi-

tteT^a nelle jgui e, buona pratica, & vaghezza nel colorito, e che la mano efprimeua mol-
jìgure prati to cene i concet i dell animo di Buonamicojil quale non hebbe però molto di-
ca^vag ex legno. Nella facciata celia delira crociera , laquale è dirimpetto a quella do-

t co ori ue è la porta del fianco, in alcune fiorie di santa Nattafia.fi veggio-no certi lia-

dilla!»
bit

!-

5 ^ acconc ^atUL
^
antiche molto vaghe , c belle , Se in alcune donne , che-*

r

mano.
vi fono con graziola maniera dipinte- Non men belle fono quelle figure an-

ìSon hebbe f
ola 5 c c0

T

n accommodate attitudini, fono in vna barca , fra le quali è

molto dife » fi risoci Papa Alefiandro quarto, il quale hebbe Buonamico, fecondo, che
gno. x •* fi °*ce,

T

c‘a 1110 maeflro, il quale haueua quel Pontefice ritratto di Mufai-
Cenciatttre co jri 5 .Pietro. Parimente nell vkima floria>doue è il martirio di quella santa*
a\ dentro al e d’altre , cfpreflc Buonamico molto bene nei volti il timore della morte, il

antica co va dolore, e io Ipauento di coloro, che Hanno a vederla, tormentare, e morire^,
gxtTj.a , u> mentre Ila legata a vn albero, e lopra il foco. Fu compagno in quella opera.,
gr fittola ma di Buonamico, Bruno di Giotianni pittore, che-cosi c chiamato in fui vecchio

vèrte* attstu
^10 dtd

j

a compagnia^ il quale Bruno , celebrato anch’egli , come piaceli. le^

dini ben ac-
aa ^ Boccaccio , finite le dette ilorie del. e facciate , dipinfe nella mede-

wmmodate .

ma Chiefa 1 aitar di santa Orfolacon la compagnia delle Vergini
, facendo

j&itratio di
vna mano detta santa vno flendardo con Parme di Pi-fa,che è in capo rof-

Papa-Alefs, f<t> vna croce bianca : e facendole porgere l'altra a vna femina , che^Turgcndo
'Bruno di fi*à due monti , e toccando con l’vno de’piedi ìi mare , le porge amendue Ie__>

Giovani c$ mani in atto di raccomandarli. Laquale femina figurata per Pifa, hauendo in
pagno di capo vna corona d’oro,& in dodo vii drappo pieno di rondile di acquile, chie-
Vuonamtc*. de, eflendo molto trauagliata in mare, aiuto a quella santa. Ma perché nel
Arma * ti fare quehà opera Biuno fi dolcua, che le figure, che in effa faceua, non haue-

^xè'elièxa di
uano ^ v7ÌO j come quelle di Buonamico : Buonamico come burleuole per in-

&rLo mila
fcSnarSH a farc le figure, non pur viuaci, ma che fauelJaflbno

,
gli fece farai-£*unò nma ^ ^

..
,

* v.,u.,v„w , Su,m, 10 i

guaina della
cune parole

^

,che vfciuanodi bocca a quella femina, che fi raccomanda alla-»

gita pittura

.

santa: e la j ifpolla della santa a lei} hauendo ciò viflo Buonamico nelPppere,
Rimedio di c fi e haueua fatte nella medefima città Cimabue. Laqua! cofa, come piacque
Buon oper fa a Bruno , e agPakri huoinini fciocchi di que’tempi; coll piace ancor oggi a-,

™.ch' certi go^ch« in ciò fbugferum da artefici plebei, come efii fono, Edivero
tffrtmm 7 •

'
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•;tre gran fatto , che da quefto principio da pallata in vfo vna cofa , che per

burla , e non peraltro fu fatta fare; conciofia , che anco vna gran parte dei ca-

pa fanto, fatta da lodati maeftri da piena di quefta gofferia. L’opere duhque Caucro 4L*

I di Buonamico,eflendo molto piaciute a i Pifiuii,gii fu fatto fare dall'operaio di frtfco
Campofanto quattro ftorie in frefco,dal principio del mondo indno alla fabri- ^»on

|
ca dell'Arca di Noe, & intorno alle ftorie vn ornamento , nel quale fece il fuo cdpfianto »

ritratto di naturale, cioè in vn fregio, nel mezzo del quale, & in fulie quadra- ut fece it prò

ture fono alcune tede , fra le quali , come ho detto d vede la fua, con vn ca- f>
rt0 ri(ra*t>:

puccio, come apunro ftà quello, che di fopra fi vede. E perche in quefta ope-

raè vn Dio, che con le braccia tiene i cieli, e gFelementi,anzi la machina tur-
,

ta dell’vniuerfo, Buonamico per dichiarare la fua fiori a con verd dmili alle_^
fonato

pitture di quell'età, fende a’piedi di lettere maiufcule di fua mano, come d
V”

ad/JCi °^

|

può anco vedere, quefto folletto , il quale per l’antichità fua , e per la fempli- dal Aumr&
cita del dire di que’cempi, mi è paruro di mettete in quefto luogo, come che,,

per l'Antì*

|

forfè, per mio auifo, non da per molto piacere , fe non fe forfè , come cofa , chità e fin-

fche fa fede di quanto fapeuano gli huomini di quei fecolo. purità
. dii

dire di qxri

Voi, che auifate quefta dipintura

Di Diopietoftyfommo creatorey

Loqualfe tutte cofe con amore

I

Pefate, numerate ,0* in miftur

a

.

>

Un nonegradi Angelica Natura

In elio empirio cielpien difplendore

Colui, che nonfi maone , ed e motore

|

Ciafcuna cofafece buona , e pura.

Lenategiacchi del vostro Intelletto

Confiderate quanto e ordinato

Lo mondo vniuerfale ; E con affetto

Lodate lui, che l'hafi ben creato’.

Penfiate di pafare a tal diletto

TragtNngelb doue e ciafeun Beato

Per quefto mondo fi vede lagloria

Lo baffofS ilmsfo 3 e l'alte in queftafioriti.

tempi.

E per dire il vero, fu grand’ animo quello di Buonamico a metterà a far

vn Dio Padre grande cinque braccia , le gierarchie , i cidi
,
gl’Angeli , il zo-

diaco , e tutte le cofe fuperiori indno ai cielo della Luna, E poi l’elemento del

: fuoco, l’aria, la terra, e finalmente il centro. E per riempire i due angoli da_>

!
ballo, fece in vno,sant’Agoftino,e neli’akro san Tomafo d’Acqui no. Drp in-
de nel mede inno Campofanto Buonamico in rèfta , doue è hoggidi marmo
ia fepqltura del Corre, tutta la paftione di Chrifto , con gran numero di figu-

re a piedi, & a cauallo, e tutte in varie, e belle attitudini ; e feguitando la_>

1

lloria , fece la refurrezzione , e l’apparire di Chrifto agl’Apoftoli , aliai ac-

conciamente.

Finiti quelli lauori, &in vn mede fimo tempo tutto quello , che haueua in

Fifa guadagnatOjche non fu poco, fe ne tornò a Firéze,cofi pouero,come par-

tito fe n’era,doue fece molte tauole , e lauori in frefeo , di che non accade fare

altra memoria. In tanto efiendo dato a fare a Bruno fuo amici filmo, che feco

fe n’era tornato da Fifa , doue fi haueuano fguazzato ogni cofa , alcune opere
in santa Maria Monella, perche Bruno non haueua molto difegno , ne inucn-
zione, Buonamico gli difegno tutto quello, che egli poi mife in opera in vna-,

facciata di detta chiedi, di rimpetto a! pergamo, e lunga quoto è lo fpuzio,che
è fra colonna, e colonna.* 3c ciò fin la lloria di san Maurizio , e compagni, che
furono perla fede di GiefuChtifto decapitati. Laquale opera fece Bruno per

Giu do
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Guido Campefeconneftabile allora de’Fiorentini ;

il quale hauendo ritratte

prima, che morifte l’anno mille trecento dodeci. Lo pofe poi in quefta opera

armato , come fi coftumauain que’tempi j e dietro a lui , fece vn’ordinanza-»

d’huomini d’arme , tutti armati all’antica , che fanno bel vedere , mentre elio

Guido ftà ginocchioni inanzi a vna Nolìra Donna , che ha il putto Giesù iru

braccio, e pare, che fia raccomandato da San Domenico, e da s. Agnefa,che

lo mettono in mezo .
»

Quefta pitrura ancora, che non fia molto bella, confiderandofi il difegno di

Buonamico , e lainuenzione , ciré degna di efierin parte lodata > e mallima-
mente per la varietà de’veftiri, barbute, & altre armature di qne’tempi , & io

me ne fono feruitoin alcune ftorie, che ho fatto per lo Signor Duca Cofimo,

doue era bifogno rapprefentare huomini armati all’antica,&: altre fomigiian-

ti cofe di quell’etàj la qual cofa è molto piacciuta a S, Ecceli.lll ck ad altri , che

l’hanno veduta. E da quefto fi può conofcere quanto fia da far capitale dell’

inuenzioni, & opere fatte da quefti antichi , come , che cofi perdette non fia-

no: Se in che modo vale , e commodo fi pofta trarre dalle cofe iorpj hauendo-

ci eglino aperta la via alle marauiglie, cheinfin’ a hoggi fi fono taòce , e fi fan-

no tuttauia. Mentre, che Bruno faceua quefta opera, volendo vn contadino,

che Buonamico
,

gli facefte vn san Chriftofano, ne furono d’accordo in Fio-

renza ,e conuennero per contratto in quefto modo, che il prezzo fufte otto

fiorini, e la figura douefie efier dodici braccia. Andato dunque Buonamico

alla Chiefadoue doueua fare il san Chriftofano, trouò , che per non efiero

diane alta, ne lunga, fe non braccia none, non poteua ne di fuori ,ne diden-

tro acc ommodarlo, in modo,che bene ftefiej owde prele partito, perche noiu

vi capiua ritto di farlo dentro in Chiefa agiacere: ma perche anco cofi non-»

vi ent rana tutto, fu neceflitatoriuolgeiio dalle ginocchia in giù nella faccia-

ta di tefto. Finita l’opera, il contadino non volcua in modo neftuno pagarla,

anzi, gridando diceua d’efi'er aftaifinato: perche andata la cofa agl’ Vtficiali

di grafeia, fu giudicato, fecondo il contratto, che Buonamico hauefse ragio-

ne. A san Giouanni fra l’arcore era vna pafilonc di Chrifto , di mano di Buo-

namico molto bella, e frà Baine cofe , che vi erano molto lodate , vi era vru

Giuda appiccato a vn’Albeio fatro con molto giudicio , e bella maniera- Si-

milmente vn vecchio , che fi foffiauail nafo era naturalismo ; e le Marie di-

rotte nel pianto, haueuano arie, e modi canto medi, che merirauano, fecon-

do quelBetà, che non haueua ancora cofi facile il modo d’efpnmere gl’affetti

dell’animo col pennello, di efiere grandemente lodate. Nella medefima fac-

cia vn santo luo di Brettagna , c’haueoa molte vedoue , e pupilli a i piedi era-»

buona figura, e due Angeli in aria, che lo coronauano , erano fatti con doìcif-

fima maniera. Quefto edilizio, eie pitture infieme, furono gettate porteria

l’anno della guerra del 1 5 29.

In Cortona ancora dipinfe Buonamico
,
per M. Aldobrandino Vefcouo di

quella città, molte cofe nel VefcouadOj e particolarmente la cappella , e tAuo-

laddBaltar maggiore, ma perche nel nnouare il palazzo, e la chiefa , andò o-

gni cofa per terra, non accade farne altra menzione. In san Francefco nondi-

meno, & rn santa Margherita della medefima città*, fono ancora alcune pittu-

re di mano di Buonamico, Da Cortona, andato di nuouo Buonamico in Àfce-

fi, nella Chiefa di Torto di san Francefco dipinfe a frefeo tutta la cappella del

Cardinale Egidio Alnaro Spagnuolo, e perche fi portò molto bene , ne hi da-»

elfo Cardinale liberalmente riconofciuto. Finalmente, hauendo Buonamico

lauorato molte pitture per tutta la Marca,nel tornaifene a Firenze fi fermo in

Perugia
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Perugia,e vi dipinfe nella Chiefa di S.Domenico in frefco la cappella de’Buoa

tempi, facendo in effe hiftone della vita di S. Caterina Vergine , e martire.

E nella chiefa di san Domenico Vecchio dipinfe in vna faccia piu* a frefco,

quando effe Caterina figliuola del Re Colla, depurando conuince , e cornia-

te certi filolofi alia fede di Chrifto. E perche quella lloria è più bella, che al-

cune altre, che facelfe Buonamico già mai, fi può dire con verità,che egli auà-

zaffe in quella opera fe 11elfo. Da che molli i Perugini ordinarono , fecondo

che ferme Franco Sacchetci,che dipignetfe in piazza*SantoHercolano Velco-

lio , e protettore di quella città ;
onde conucnuri del prezzo fu fatto nel luogo

doue fi haueua à dipignerc, vna turata di tauole , e di lluoie
,
perche non fuf-

il MaeUro veduto dipignere. E ciò fatto mife mano all’opera: ma non paf-

farono dieci-giorni , dimandando chiunque palfaua
,
quando farebbe eot.alo

pittura finita
,
penfando , che fi fatte cofe fi gettarono in pretelle , che la cofa

venne à fallidio à Buonamico. Perche venuto alla fine del Iauoro llraccoda_>

tanta importunità deliberò fecò mede fimo vendicarli dolcemente delPinnpa-

^ienza di que’popoli,è gli venne facto, perche finita l’opera manzi, che lafco-

prifie la fece veder loro, e ne fu interamente lòdisfatto. Ma volendo i Perugi-

ni le uare fubito la turata dilfe Buonamico, che per due giorni ancora la la-

Ifciairono tiare, percioche voleua ritoccare à fecco alcune cofe : e coll fu far*

to. Buonamico dunque falitoin fui ponte, doue egli haueua fatto al Santo

vna gran Diadema d’oro, e come in qu esempi fi collumaiia di rilieuo con la-,

'calcina
,

gli fece vna coronalo vero ghirlanda intorno intorno al capo tutta-,

jdi L A S C H E. E ciò fatto , vna mattina,accordato Fhofte fe ne venne à Fi»

fenze. Onde palfati due giorni , non vedendo i Perugini fi come erano foli-

ti , il Dipintore andare attorno , domandarono i’hoile , che tilde di lui fiatot

iiicefo che egli fe n’era a Firenze tornatolaJarono fubito a fcoprireil la-

uoro; etrouato il loro santo Hercolano coronato folennemente di lafcho ,

lo fecion intender toltamente a coloro che gouernauano. ì quali fe bene man-
darono cauallari in fretta a cercare di Buonamico , tutto fu in vano

,
effendo-

fene egli con molta fretta à Firenze ritornato, pr-efo dunque partito di fare le-

iuare à vn loro dipintore la corona di lafche e rifare la Diadema al Santo , bif-

fono di Buonamico, e degl’alcri Fiorentini tutti que’mali che fi potsono i ma-
rginare. RitornatoBuonamico à Firenze, e poco curandoli di cofa,che dicef-

fono i Perugini, attefe à lauorare, e fare molte opere, delle quali
,
per non ef-

fer piu lungo, non accade far menzione. Dirò futa quello , che hauendo di-

pintoà Calcinala vna N.Donna à frefco col figliuolo in collo, colui , che glie-

le haueua fatta fare, in cambio di pagarlo,gli daua parole /onde Buonamico,

che non era auezo à efsere fatto fare ne ad efsere vccdlato, pensò Ji vaierfe-

ne ad ogni modo. E cofi andato vna mattina a Ca]cinaia,conuerti il fanciullo,

che haueua dipinto in braccio alla Vergine, con tinte fenza colla, o tempera,

ma fatte con l’acqua fola# in vno or ficchi no, la qua! cofa non dopo molto ve-

dendo il contadino, che l’haaeua fatta fare, prefso, che chfperato andò à tra-

ttare Buonamico pregandolo, che di grazia leuafse l’orfacchino , e rifacefse^

vn fanciullo come prima
,
perche era prefio à fo di sfarlo : Il che hauendo egli

fatto amoreuolméte fu della prima, e della feconda fatica fenza indugio paga
tote ballò a racódare ogni cofa vna fpugna bagnata.Finalmente. perche trop

po lungo farei, fe io volefii raccontare cofi tutte le burle, come le pittoresche

fece Buonamico Buffalmacco, e malfimaniente praticandoin bottega di Ma-
fo del faggio che era vn ridotto di Cittadini , e di quanti piaceuolì huomini
haueua Firenze è burkuoli. porrò fine a ragionare di lui liquale mori d’anni

- ferrati'
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So PRIMA PARTE
fcttantotto,e fu dalla compagnia della mifcricordia, efifendo egli poueddimO;
e hauendo più fpefo , che guadagnato ,

per edere vn’huomo coli fatto , foue-

nato nel fuo male in S anta Maria Nuoua,fpedalc di Fircnzeje poi morto, net-

l’olTafcofi chiamano vn chioftro dello fpedalc, o vero cimitero)comc

gl’altri poueri, fepellito l’anno 1340. furono I’opere di

coftui in pregio mentre vide , e dopo fono Ha-
ta , come cofe di quell’età, Tempre

lodato •

Il fine dell’ Vita di Buonamico Buffalmacco Pittoi* Fiorentino,

V «

.
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VITA Di AMBROGIO LORENZETTI
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E c grande, come è fenza dubbio, rob/igo,che Iiauer deono fi' l Pir

alla Natura gl’artefici di bello ingegno , molto maggior do-
™u

j
tlpnùtà

uerebbe edere il noltro veiTo loro, veggendo,ch’eglmo con
**' rtm

.

molta folecitudine riempiono le città d’honorate fabriche^
p

Se vtjli. Se vaghi componimenti di (lo ri e,arrecando a fe me
’

moJA
dehmi i! più delie volte fama , e ricchezze con l'opere loro, Ul)nt esporrò

come fece Ambrogio Lorenzetti Pitror Sanele , ilquale^ c&(tJerato
t et

dta inuenzione,neI compori c confideratamente,e limare in jhu tiont

^

... - ire. Di che fa vera testimonianza in Siena ne’frati Minori, dette figure
ma ftoria da lui molto leggiadramente dipinta nel chxolìro , doue è figurato, aiutata»
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§2 PRIMA PARTE
in che maniera vn gionane fi fa frate, Se in che modo, egli Se alcuni altri van-
no al Sokiano , e quiui fono battuti, e fentenziati alle forche, Se impicati a vn j

Albero , e finalmente decapitari, con la fopragiunta d’vna fpauenteuole tem-
!

pelea. Nella quale pittura con molt’arre, e deprezza contrafece il rabbuffarne

to dell'aria, e la. furia della pioggia, e de’ venti , ne’ trauagli delle figure
; dalle

quali i moderni ma e fi ri hanno imparato il modo , Se il principio di quella in-

uenzione ,
per la quale , come inufitatainanzi, meritò egli comendazione in-

finita. Fù Ambrogio pratico coloritore a frefea, e nel maneggiar a temperai
colori , gi’adoperò con deftrezza , e facilina grande, come fi vede ancora nelle

tauole finite da lui in Siena allo fpedaletto, che fi chiama Mona Agnefa3 nella

quale dipinfe 5 e finì vna ftoria con nuoua , e bella compofizione. £t alio fpe-

dale grande, nel la facciata,fece infrefeo la natiuitàdi No lira Donna. Etquà-
do la và fra le Vergini al tempio. E ne’ frati di S. Àgoftino di detta Città il ca-

pitolo , doue nella volta fi veggiono figurati gl’Apoftoli con carte in mano

,

oue è ferrico quella parte del Credo, che ciafcheduno di loro fece , a pie vna-*

hiftorietta contenente con la pittura quel medefimo,che è difopra,con la fcrit

tura lignificato. A pprelfo nella facciata maggiore fono tre ftorie di S. Cateri-

na martire , quando difputa col tiranno in vn tempio , e nel mezo la pafiionc

di Chrifto con i ladroni in croce , e le Marie da baffo , che foftengono la Ver-

gine Maria , venutali meno. Lequali cofe furono finite da lui con affai buona
grazia,e con bella maniera. Fece ancora nel palazzo della Signoria di Siena in

vna fala grande la guerra d’Afina lunga > e la pace appreffo , e gl'accidenri di

quella doue figurò vna Cofmografìa perfetta , fecondo que’ tempi ; e nel me-
defimo palazzo fece orto ftorie di verdeterra, molto pulitamente. Dicefi,che

j

mandò ancora à Volterra vna tauola a tempra, che fù molto lodata in quella»*
j

Città»Et aMafla,Iauorandoin compagnia d’altri vnaCapeilainfrefco,ck vna

tauola a tempera s fece conofcere a coloro quanto egli di giudicio , e d'inge-

gno nelFarte della pittura valefie , Se in Oruietodipinfe in frefeo la Capelli
maggiore di S. Maria. Dopo queft’opere capitando a Fiorenza , fece in Saru
Procolo vna tauola, Se in vnaCapelia, le ftorie di S. Nicolò in figure piccole,

per fodisfare a certi amici fuoi , defiderofi di veder il modo dell’operar fuo , Se

in fi breue tempo condufi*e, come pratico, que fio ìauoro, che gli accrebbe no-)|

me, e riputazione infinita. E quella opera,nella predella della quale fece il fuo

ritratto, fù calila, che Fanno 1 3 35. fù condotto a Cortona, perordine del Ve-
fcono degli Vbertini allora Signore di quella Città,doue lauorò nella Chiefkjj

di S. Margherita poco inanzi fiata fabricata a i frati di S.Francefco nella fom-

mità del monte, alcune cofe, e particolarmente la metà delle volte,e le faccia*

te con bene , che ancora che hoggi fiano quali confumate dal tempo , fi ve-

dono ad ogni modo nelle figure affetti beliiffimi.-e fi concfce,ch’egli ne fù me-
ritamente cómendaro. Finita quell’opera,fe ne tornò Ambrogio a Siena, do-

lio ville honoratàmente il rimanente della fila vita, non folo per e fiere eccelle

te maeftro nella pittura,ma ancora, perche hauendo dato opera nella fuagio-

uanezza alle lettere, gli furono vtile, e dolce compagnia nella pitturale di

tanto ornamento in tutta la fua vita , che lo renderono non meno amabile , e

grato , che il medierò della pittura fi facefle i la onde non folo praticò fempre

con letterati. Se virtuofi huomini,ma fù ancora con fuo molto honore,&: vti-

le adoperato ne’ maneggi della fua Republica. Furono icoftumi d’Ambro-
gio in tutte le parti lodatoli , e più tofto di gentilhtiomo , e di filofofo , che di

artefice, e quello, che più dimoftra la prudenza de grhuominr» hebbe fempre

l’animo difpofto a coacentarfi di quello/ che i! mondo/ Se il tempo recaua, on
’+

"
’ do
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de fopportò con animo moderato , e quieto il bene >& il male che gli venne-»

dalla fortuna. E veramente non fi può dire
,
quanto i coltami gentilizio

modeftia con l’altre buone creanze, fiano honorata compagnia , a tutte Parti

,

ma particolarmente a quelle , che dall’intelletto , e da nobili , Se eleuati inge-

gni procedono, onde douerebbe ciafcunò renderli non meno grato con i co-

turni > che con l’eccellenza dell’arte. Ambrogio finalmente nelPvkfmo di

fua vita fece , con molta fualode vna tauola a Monte Vliueto di Chiufuri. Et

poco poi d’anni 83. pafsò felicemente , e chriftianamente a miglior vita. Fu-

rono le opere fue nel mille trecento quaranta. N

Come s’è detto , il ritratto d’Ambrogio fi vede di fua mano in S. Procolo

nella predella della fua tauola , con vn capuccio in capo. E quanto
valefie nei difegno fi vede nel noftro libro, doue fono

alcune cofe di fua mano, affai

buono «

/

Fine della yita£Ambrogio Loren^etth

do
}& fi flf-'U

ejr in ciò Am
brog fu mo-
derato „

A«i/o deliba

tori circa V ac

copiamene
de virtuofi

coftumi co»
le arti .

M orte d' Am
btoggio,

Suo ritrattar

VITA
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VITA DI PIETRO CAVALLINI ROMANO
PITTORE. . V

SSENDO già fiata Roma molti fecoli priua non {blamente

delle buone lettere , e della gloria deiformi , ma eriandio di

tutte le faenze, e bone arti, come Dio volle, nacque in effe

Pietro Cauallini in que’ tempi, che Giotto, hauendo, fi può

dire , tornato in vira la pittura , tencua fra i pittori in Italia

il principato. Codili duque effondo dato difcepolo di.Giot-

to, e hauendo coneffo lui lauorato nella Naue di Mufaico

in s. P ietro, fu iJ primo, che dopo lui illuminaffo que d’arte, e che cominciafTt

amodrar dinoneffor dato indegno difcepolo di 'anto Maedro, quando di»

pinfe in Araceli fopra la porta della fagteftia alcune dorie , che hoggi fono cc

fumate
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Ifumate dal tépo,& in S.Maria di TraHeuere moltifll ine cofe,coIotite per tut«

ta la chiefa in frefco. Dopo lauorando alla ca pella maggiore di Mufaico, e nel

la facciata dinàzi della chiefa, mofirò nel principio di cotale lauoro,lenza l’a-

iuto di Giotto,fapernon meno efiercitare,e condurre a fine il Mufaico,che ha

uelle fatto la pittura, facendo ancora, nella chiefa di S. Gnfogono molte ito-

rie a frefco, s’ingegnò farli conofcer Umilmente per ottimo difcepoio di Giot^

to , e per bono artefice . Parimente
,
pure in TraHeuere , dipinfe in S. Cicilia Pietro per la

quali|tutta la Chiefa di fua mano,e nella Chiefa di s. Francefco, apprelfo ripa, dthgtn^afU

molte cofejn s.PaoIo poi for di Roma fece la facciata,che v’è di Mufaico,e per filmato tue»

la Naue del mezo molte (lori e del Teftamento Vecchio . E lauorando nel ca- lenti]*, mas-

pitolo del primo chioftro a frefco alcune cofe > vi mife tanta diligenza, che ne (
iro

%

riportò dagl’huomini digiudicionome d’eccelentillimoMaeftro, e fu per-

ciò dai Prelati tanto fauorito, che gli fecero dar a fare la facciata di s. Pietro di
* ,c

?
r0 * **

dentro fra le fineftre , tra lequali fece di grandezza ftraordinaria , nfpetto al-

le figure,che in quel tempo s’vfauano,i quattro Euangelifti lauorati a buonif- im^
''fimo frefco,& vn s.Pietro,& vn s.Paolo;e in vna Naue buon numero di figure tataj

nelle quali per molto piacergli la maniera greca, la mefcolò fempre con quel- Mejcdò/ern-

ia, di Giotto • E per dilettarli di dare rilieuo alle figure , fi conofce che vsò ivu prela manie

ciò tutto quello sforzo, che maggiore può immaginarli da huomo; Ma la mi- ra G reca , e

gliore opera, che in quella Città facelfe,fii nella detta Chiefa d’Araceli fui Ca- dt Gjo#*

pidoglio,doue dipinfe in frefco nella volta della Tribuna maggiore la N.Don- ?°t/
nenia-

na col figliuolo in braccio, circondata da vn cerchio di fole;& a baffo Ottauia- fcl° diligeva

nolmperadore,alquaIe la Sibilla Tiburtina,inoltrando GiesùChriHo, egli fa* t**

dora;lequali figure in quell’opera come fio detto in altri luoghi il fono confa- ,
*

nate molto meglio,che i’altre : perche quelle, che fono nelle volte fono meno ^
offefe dalia poluere,che quelle, che nelle facciate fi fanno. Venne dopo quell’ v t̂s p con „

opere Pietro in Tofcana, per vederl’opere de gl’aitri difcepohdei fuoMae- fervano me-

flro Giotto, e di lui Hello; È con quella occafion e dipinfe in s. Marco di Firen- gito t
per effer

za molte figure , che hoggi non li veggiono eflendo Hata imbiancata la chse- meno ofìcjs

fa eccetto fa Nonziata, che Hà coperta a canto alla porta principale della chie- dalla poluere^

fa. In s. Bafilio ancora a canto alla macine, fece in vn muro vn’altra Nonzia Lauor'ò m di

taafrefcOjtanto limile a quella,che prima hanea fatto in s.Marco,& aqualcù-

altra,che è in Firenze, che alcuni credono,e nó lenza qualche vedilimile,che

tutte fiano di mano di queHo Pietro, e di vero nó poflono più fomigliare F vna
1

,

l’altra di quello, che fanno. Fra le figure,che fece in s.Marco detto di Fiorenza, { €y /a ^
fù il ritratto di Papa V rbano quinto, con le tede di s. Pietro, e s.Paolo, di natu- rnmtuam 9_j>

rale, dalqual ritratto, neritralfe fra Giouanni da Fiefole quello, che è in vntu» tutie m%-
tauola in s. Domenico pur di Fiefole, e ciò fiinon piccola ventura, perche il n» aehudet-

ritratto , che era in s. Marco, con molte altre figure , ch’erano per la chiefa in io

frefco, fu tono,come s’è detto,coperte di bianco,quando quefeonuemo fù col- fece il ritrae

to a i monaci, che vi Hauano prima, e dato a i frati predicatori, per imbianca- d'vrbano

icogni cofa , con poca aiiuertenza, e confiderazione. Fallando poi, nel tot- _

narfene a Roma, per Àfcefi, non folo per vedere quelle fabriche,e quelle coll
{n ^IPr ®1 ’

notabili opere,fatteui dal fuo macftro,c d’alcuni de’ fuoi condifcepoli : ma per

lafciarui qualche cofa di fua mano ;
dipinfe a frefco nella chiefa di (otto di s.

ng co„f,°am
Francefco,cioè nella crociera,che è dalla banda della fagreftia, vna crocidino- rte ' foggiti
ne di Giesù ChriHo, con huomini a cauallo armati in varie foggie,e coti irtoU a %bu omini

ta varietà d’habiti (trauàganti,e di diuerfe nazioni Hraniere. in aria fece ateu- armati e bi-

ni Angeli , che fermaci in sii 1* Ali in diuerfe attitudini, piangono dirottarmeli- bui /tram*

te
; e iiringendofi alcuni le mani al pctto; altri incrochiandole A&: altri battei!- ginn,

do a
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dotile palme, motivano hauer diremo dolor delia morte del figliuolo di Dia:

e tutti dal mezo in dietro, o vero dal mezo in giù fono conuertiti in aria

.

In quella opera, che è bene condotta nel colorito, che è frefeo, e viuace,e«i

tanto bene nelle commettiture della calcina , ch’ella pare tutta fatta invru,

giorno, hò trouato l’arme di Gualtieri Duca d’Athene : ma per non vi eflero

ne miliefimo, ne altra fcrittura, non pollo affermare, che ella fufie fatta faro
da lui; Dico bene, che oltre al tenerti per fermo daogn’vno , ch’ella fia di ma-
no di Pietro, la maniera non potrebbe più di quello , che ella fa

,
parer la mc-

defima, fenza che fi può credere, efiendo flato quello pittore nel tempo, che

in Italia era il Duca Gualtieri , eoli che ella futie fatta da Pietro
,
come per or-

dine del detto Duca. Pure creda ognuno, come-Vuole, l’opera come antica-» *

non è fe non lodeuole , e la maniera, oltre la publica voce , moftra ch’ella fia

di mano di co (lui. Lauorò a frefeo il medefimo Pictroneila chiefa di s.Maria

d’Oruieto , douc è la fantitiìma reliquia del corporale , alcune ilorie di Giesù

Chriflo, e del corpo fuo con molta diligenza; e ciò fece,per quanto fi dice, per

M. Benedetto di M. Buonconte Monaldefchi, Signore in quei tempo , anzi ti-

ranno di quellacittà. Affermano Umilmente alcuni, che Pietro fece alcune-»

fculture,e che gli riufeirono, perche haueua ingegno in qualùque cofafi met-

teua a fare, beniltimo; e che è di fua mano il Crocififib >
ciie è nella gran chie-

fa di s. Paulo fuor di Roma , il quale fecondo, che fi dice , e credere fi dee , é

quello , che parlò a santa Brigida l’anno 1370.. Erano di mano del medefimo
alcune altre cofe di quella maniera, lequali andarono per terra quando fu ro-

limata la chiefa vecchia di san Pietro per rifar la nuoua.Fu Pietro in tutte lo
fue cofe diligente molto , e cercò con ogni fludio di farti honore,& acquife-

re lama nell’arte. Fu, non pure buon Cliriftiano, ma diuotitiimo, 8c amiciffi»

mo de’poueri, e per la bontà fua amato non pure in Roma fua patria , ma da«»

da tutti coloro, che di lui hebbono cognizione , o dell’opere fue. JE fi diede fi-

nalmente nell* vltima fua vecchiezza con tanto {pioto alla religione , menan-
do vita efemplare,che fu quafi tenuto santo. Laonde non è da marauigliarfi,

fe non pure il detto Crocififib di fua mano parlò, come fi è detto , alla santa-* *,

ma ancora le ha fatto, e fà infiniti miracoli vna N. Donna di fua mano, laqua-

le per lo migliore non intendo di nominate , fe ben’è famofitiìma in tutta Ita-

lia; e fe bene lo piu che certo , e chiarifs. per la maniera del dipignere ch’ell’è

di mano di Pietro, la cuilodatifiima vita , e pietà verfo Dio, fu de^na di etie-

re da tutti gli huomini imitata. Ne creda nefiuno,per ciòcche non è quafi pof-

fibile, e la continua fperienza ce Io dimoflfà, che fi polla fenza il timor, e gra-

zia di Dio , e fenza la bontà de’coftumi ad inonorato grado peruenire . Fu Di-

fcepolo di Pietro Cauaiiini, Giouanni da Pifloia , che nella patria fece alcune

cofe di non molta importanza. Mori finalmente in Roma d’età d’anni 8f. di

mal di fianco prefio nel lauorare in muro, per l’humidità , e per lodar conti-

nuo a tale efercizie.

Furono le fue pitture nel 1 3
C4. fu fepoko in s~. Paulo fuor di Roma honore-

uolmente, e con quello epitaffio.

QuantumRomana Petrus decus addidit urbi»

Pittura tantum dat decus ipfiepolo .

Il ritratto non fi c mai trouato, per diligenza,che fatta fi fia,però non fi mettc8

VITA
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P I T T O Pv E

ELICI veramente E pofiono dire quegPhuomini , che fo-

no dalla Natura inclinati , à queli’arti , che pofiono recar
L !

loro y non pure honore, Se v ti le grandi(Emo , ma che è più,

fama, e nome quali perpetuo: piu felici poi fono coloro,

che fi portanodalle fafee » oltre à cotale inclinazione ? gen-
tilezza , e coftumi cittadinefchi , che gli rendono a tutti

~ gPhuomini granfiami. Ma piu felici di tutti finalmente^

(parlando degl’artefici) fono quelli, che oltre alPhauere
:

da natura inclinazio-

ne al buono, e dalia medefima , e dalla educazione cofiumi nobili : vi lionate!

tempo di qualche famofo fautore 3 da cui per vn piccolo ritratto , ò altra cosi

fatta

Vtmna
ti uer indi*

Mattone al'
1

arte rubili a
compaginate

da cortsfi ca

(lumi
, e dì

vivere a té-

po de feriti0 *

rifame fi»
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fatta correda delle cofe dell’arte , fi riporta premio alcuna volta , mediante
loro fcntti, d’eterno honore, e nome. La qual cofa fi deue, fra coloro , che at.

tendono alle cofe del difegno, particolarmente defiderare , e cercare da gl’Ec.

celienti pittori; poi che l’opere loro , cflendo in fuperficie, Se in campo di co*

Simone vìffe
ìqre, non pofibno hauere quell’eternità, che danno i getti di bronzo , e le cofe

<s/ tempodel di marmo alle Sculture , ole fabriche agli Architetti. Fu dunque quella di Si
£etrarea a mone grandidima ventura viuere al tempo di MefTer Francefco Petrarca , zj
quale dtpin* abbatterli àtrouare in Auignone alla corte quello amoro fifiimo Poeta , defi-
je il ritratto derofo d’hauere la imagine di Madonna Laura di mano di Maeftro Simono

;di M Lau- perciòche hauutala bella, come defiderato hauea, fcce di lui memoria in due
folletti: l’vno de 'quali comincia,

Je ne fa mtn ^ '

410 ne m di^

turfi campo*

armenti*

Ter mirarpoliclcto àpronafife

Conglaltri3 che hebber fama di } quell'arte>
Quandogiunfe a Simon l'alto concetto,

Cti'a mio nomeglipofe inman lo [HI

e

; w

E l'altro

Et in v ero quefii fonetti e l’hauerne fatto menzione in vna delle fue lettere

famigliati nel quinto libro, che comincia : Nonfurn nefeius : hanno dato più
fama alla pouefa vira di Maeftro Simone , che non hanno fatto , ne faranno
mai iurte i’opere fue

;
perche elleno hanno à venire , quandoché fia , meno

Simone fU doue gk ferirti di tanr’huomo viueranno eterni fccolL Fù dunque Simone^»
vnuo eccele. Memmi fanefe Eccellente dipintore, (ingoiare ne’tempi fuoi, e molto (limato
j ù teolaro di nella corre del Papa, perciòche dopo la morte di Giotto Maeftro fuo, il qualo

ròcon t
^aueua Seguitato à Roma ,

quando fece la Nane di Mufaico e Falere cofe

fieipomcodi ^
laucndonel fere vna Vergine Maria nel portico dis. Pietro, Se vn san Pietro,

5,
*

« taro di
e san ^au^° 3 a q^S luogo vicino doue c la pina di bronzo ,

in vn muro gl’ar-

Rcma, del portico dalia banda di fuori contraffatto la maniera di Giottp , ne fu di

maniera lodato, hauendo mafiimamente in queft’opera ritratto vn Sagre ila-

gii chiama

-

no dì s * Pietro , che accende alcune lampade a dette figure molto prontamen-
som Attiguo tc,che Simone fù chiamato in Auignone alla corte del Papa,con grandi filma

wie aJeruire inftanza ; doue lauorò tante pitture in frefco,& in rauole, che fece corrifpon-
il *Papa oue dere l’opere ai nome, che di lui era (tato la oltre portato. Perche tornato a Sie-
lauarò moL na in gran credito, e molto perciò fauoriro gli fiì dato a dipignerc dalla Signo-
te pitture, ria ne

j
palazzo loro in vna (ala a frefeo, vna Vergine Maria con molte figuro

y
t
P;
nJ s clj accomoda quale egli compie di tutta perfezzione , con molta fua !ode,& vtili-

jJJ
CG V f

a
tà. E per moftrare, che non meno fapeua fare in tauola, che in frefco,dipia-

*An?el\tn a *e m detto palazzo vna tanoia , che rii cagione, che poi ne rii fatto far due nu
dipinti

Duomo.E vna N.Donna coi fanciullo in braccio in attitudine bellifiima fopra

fanno.orna b porta dell’opera del Duomo detto , nella qual pittura certi Angeli,che folle •

e compomm .
nendo in aria vn ftendardo, volano, c guardano alì’ingiù alcuni santi, che fo-

beltfi. no intorno alla N. Donna: fanno bellifiìmo componimento, & ornamento
Dipingendo grande, Ciò fatto fù Simone dal Generale di Sant’Agoftino condotto in Fire-

ia Firenge^ ze? <joue lauorò il Capitolo di santo Spirito , inoltrando inuenzione , e giudi-
mo(lra must

c ;0 mirabile nelle figure, e ne’caualli fatti da lui , come in quel luogo ne fa fe-

ciondulu :

<J
‘C ^ ^QLaa della palone di Chrifto: Nella quale fi veggiono ingegnofamente

' ? *
1 tutte le cofe edere ftate fatte da lui con di l'erezione ',;e con bellifiima grazia--

.

muen-
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Inuenzione, e giudicio Simone nell’attitudini, e nei pianto amari flimò,che->
fanno alcuni Angeli intorno al Crocififio. Ma quello, che {òpra tutte le cofe
-édigni filmo di confiderazione, è veder quegli /piriti, che fendono l’aria con
le fpalle vifibilmente; perche quali girando lòltengono il moto del volar lo-
ro, ma farebbe molto maggior fede dell’eccellenza di'Simone queft’opera, fe
oltre ali haucrlaconfumata il tempo , non fu (Te fiata l’anno 1560. guada da.»
que’padri > che per non poterli feruire dei capitolo mal condotto dalliiumi-
dicà, nel far doue era va palco intarlato vna volta, non hauefieto gettato iti**

terra quel poco, che reltau a delle pitture di que dimoino , il quale quali in.,
quel medefimo tempo dipinfc in vna tauoia vna Nodra Donna , & vn sam
Luca ^con altri sunti a tempera, che hoggi c nella capella de’Gondi i\x.
Santa Maria Nonella col nome dio. Lauoro poi Simone tre facciate del capi^
itolo della detta sanca Maria Monella molto felicemente. Nella prima , che è
fopra là porta, donde vi lì entra, fece la vita di san Domenico*, de in qudla_,
che fegueverfo la chiefa figurò la religione, & ordine del medefimo, com-
battente contra gl’heretici, figurati per lupi , che aflalgòno alcune pecora ,
le qUci.li da molti cani pezzati di biancone di nero fono difefe, <5c 1 lupi ributta—
ti, e morti, fonoui ancora certi He reti cf, i quali cqnuinti nelle difpute, ftrac-
ciano i libri, e pentiti fi con fc filino, e cofi padano Tanime alla porta del Para-
tifo, nel quale fono molte figurine, che fanno diuerfe cofe
In Cielo fi vede la gloria de’santi, c GIESV CHK [STO: E nel modo
rimangono i piaceri, e diletti vani in figure fiumane,e mafia inamente di don-
ne, , che feggonoj tra.lequali e Madonna Laura del Petrarca, ritratta di natu-
rale vefiita di verde, con vna piccola fiammetta di fuoco tra il petto, e la gola
Euui ancora la chiefa di Chrifto,& alla guardia di quella il PapaJo Imperado-
re,i Re, i Cardinali,! Vefcoui, e tutti i Principi chriftiani e tra effi a càto a vn
jeaualier di Rodi, M. Francefco Perrarca,ritratto pur di naturale,il che fece Si
mone, per nnfrefear nell’op.cre fue la fama di colui,che l’haueua fatto iminor
t ale.Per la chiefa vmuerfale, fece la chiefa di s.Maria del Fiorerò come ella
;fia hoggi ma come egli l’haueua ritratta dal modello, e difegno, che Arnolfo
jArchitettor haueua lafciati nell’ópera, per norma di coloro

, che haueuano a
feguitarla fabrica dopo lui , de quali modelli

,
per poca cura dcgl’operai di s

Maria del Fiore, come in altro luogo s’è detto , non ci farebbe memoria alcu~

#

na,fe Simone non l’haueffe lafciata dipinta in queft’opeta.Neila terza faccia!
ta,che e quella dell altar,fece la palliane di Chrifto, il quale,vfeendo di Gieru*
falem con la croce fu la fpalla,fe ne và al Monte CaIuario,feguitato da vn do-
polo grandifilmo , doue giunto , fi vede, efi'erleuato in croci nel rnezo de’la
jdronucon 1 ala e appartenenze,che cotale floria accompagnano Tacerò l’efi
)ferui buon numero di caual li, il gettarfi la forte da i famigli della corte fon,-*

'

la velie di Chrifto, lo fpoghare il limbo de’santi Padri, e tutte l’altrfconfidL
rate inuenzioiii, che fono non da maeflro di quell’età, ma da moderno ecce !~
lentinimo. Conciolìache pigliando le facciate intere,con diligentifsima of
feruazione fa in ciafcuna diuerfe ftorie sù per vn monte, e non diuide con or-
namenti tra ftoiia, e ftoria, come vfarono di fare 1 vecchi , e molti mode rm
cne fanno la terra fopra l’aria quattro,o cinque volte, come è la caoellam a

’

giote ai quella mcdefiina chiefa;& il Campofanto di Pifa : doue Lenendomolte cofe a frefeo, gh fu forza far contra fua voglia cotali diuilìonifhauendo
gl alta pittori, che haueuano in quel luogo lauorato, come Giotto , e Buona-
juiico fuo maeftro cominciato a fare le ftorie loro con quello male ordine

Efp
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Seguitando dunque in quel campo fanto * per meno error il modo tenuto dj

gl’altri fece Simon.e fopra la porta princi pale, di dentro, vnaNoftra Dónair

Attitudini fi'e ĉo > portata in Cielo da vn coro d’Angeli, che cantano, e Tuonano tanto vi
j

$ vn coro £ riamente, che in loro fi conofcono tutti que’ vari) effetti,che 1 mufici, cantai!

+4 rigeli do, o fonando fare fogliono-, come è porgere l’orecchio ai Tuono, -aprir la boc-

nel cantar* cain diuerfi modi, alzar gl’occhi al Ciclo, gonfiar le guance, ingrotlar la gola

ejp'tmvno Se in Comma tutti gl’altn atti, e mouimenti , che fi fanno nella mufica. Sottc

tutù gl tffét quella Aflunta, in tre quadri fece alcune fiorie della vita di S. Ranieri Piiano
2

a vfati nella prima, quando giouar etto , fonando il falterio, fa ballar alcune fanciul-

le, belli (lime per Parie de’ voltile per l’ornamento de gl’habiti,&: acionciaiun

di que’tempi.Vedefi poi lo fi elio Ranien,effendo fiato nprefo di cotale lafo-

llia dal Beato Alberto Romito, fiat fi col volto chino, e lagnmofo,e con gl’oc-

chi fato loffi dal pianto, tutto pentito del Tuo peccato; mentre Lio inaila, cir

mutici.

*

f re/ìiua d\&l
con^ ato ^a vn celeftt lume , fa fembiante di perdonargli . Nel fecondo qua-

f Jy dro è quando Ranieri difpenfando le fu e facilita a i po ueri di Lio,per poi mó-
afra mende . c . . - ...
chi cbieuédo tar in barca

;
ha intorno vna turba di pouen, di fioi pian , di donne, e di putrì

?

itemifina*

"
molto gffettuofi nel far fi innanzi,nel chiedere, e nel ringraziarlo. E nello fief

fo quadro è ancora, quando quello Santo, riceuuta nel tempio la fchiauinad;]

pellegrino, fìà dinanzi a Nofira Donna,che circódatada molti Angeli, gli m<!

Efprejje dì- fila,che fi ripoferà nel Tuo grembo in Pifa , lequali tutte figure hanno viuez-

xtetfe figure za,ebdFana nelle fefie.N ella terza e dipinto da Simone 5qiiando tornato do

co viut\xa
, po fette anni «Poltra inare, moftra hauer fatto tre quarantene in terra Tanta;

i

e fai nel die flandofi in coro a vdir i diuini vffizij, doue molti putti catane, e retato da
U tette» Demonio, ilquale fi vede fcacciato da vn fermo proponimento , che fi feorg

in Ranieri di non voler offender Dio, aiutato da vna figura , fatta da Simon

yicdo dì ra per la confianza, che fà partir l’antico auuerfario, non lolo rutto confufo, m
ptjtntart-j con beila inuenzione , e capriciofa tutto paurofo,tenédofi nel fuggire le ma
<vn /- emonio ni al capo, e cambiando con la fronte baila, e filetto nelle fpalle a più potere

chefugge tut e dicendo, come fe gli vede fcritto vfeire di bocca ; Io non pofio più, E final

io paurtfo.
^
niente in quello quadro è ancora

,
quando Ranieri in fui monte Tabot inge

timone fà nocchiato, vede miracolofamente Chrifto in aria, con Moife,& Elia, le qua,
capnoojo ejr tutte cofe di quell’opera , Se altre , che fi tacciono, mofirano , che Simonef
mnligéh nel

nio |to ca priciofo, Se intefe il buon modo di comporre leggiadramente le fìgu
** CI

*ehta rc ne^ a maniera di que’ tempi. Finite quelle fiorie, fece due tauole a temper

%ia delle* fi*
nella medefima Città, aiutato daLippo Menimi Tuo fratello , ilquale gl'haue

gzirg
J

ua anche aiutato dipingere il capitolo di Tanta Maria Nou eli a , Se altre

Jiebbe Lìppo opero.
fratello e fe- Cofiui,fe bene non fu eccellente,come Simone,feguitò nondimeno, quàt<

guace della potè il più , la Tua maniera, Se in fu a compagia fece molte cofe a frefeo in fan

jua m àrderà ta Croce di Firenze : a frati predicatori in s.Catterina di Pffa la tauola dell’al

buot lauort tar maggiore ; Se. in s. Paolo a ripadarno, oltre a molte ilorie in frefeo belliflì

a frè[c& , c? me, la tauola a tempera,che hoggi cfopra falcar maggiore,dentroui vna No
* tempera. ^ra Donna,s.Pietro,& s.PaoIo, Se s.Giouanni Bachila, &: altri fanti. E in que

ila pofe Lippo il Tuo nome. Dopo quelle opere, lauorò da per fe vna tauola

tempera a frati di s. Agoftino in s. Giminiano , e n’acquiflò tanto nome , eh

fù forzato mandar in Arezzo al Vefcouo Guido de’Tariati vna tauola con tr

raeze figure , che è hoggi nella Capella di s. Gregorio in Vefcouado. Stand

Simone in Fiorenza a lauorare, vn Tuo cugino architetto ingegnofo, chiame

'dì i trenxe co io Neraccio^tolle Fanno i 3 3 z.a far fonar la campagna grolla del commi di F

p sa fittiw* renzcj

Ite* eceto Ar
chitettp tngt*

gnofo trillò

modo dt far

fonar la ( a
nana del C q.
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fenze, che per fpazio di 1 7. anni,neffimo l’haueua potuta far fonar fenza do-

dici huomini, che la tiraffino. Coftui dunque la bilicò di mariiera , che due la

poteuano muouere, e molla, vn lolo la fonaua a diftcfa, ancora ch’ella pefaffe

ia di Tedici nulla libre, cnde oltre 1 hono're, ne riporre pfua mercede trecéto

orini d’oro , che fu gran pagamento in que* tempi. Ma per tornare a ino- Seguono U‘

ri due Menimi Sane(i,lauoro Lippo oltre alle cofe dette col difegno di Simo- UQrl dìLip*

e vna Tauola a tépera, che fù portata a Pillola, e meda fopra l’alrar maggio- P9‘

e della Chiefa di s. Francefco, che fù tenuta bellici ma. in vitimo Tornati su
iena loro patria cominciò Simone vna grandinima opera colorita , fopra il

ertone di Camelia , dentroui la coronazione di Noflra Donna , con infinite

gure,iaqualc, fopranenendogii vna gran didima infìrmità,rimafc imperfet- Morti
a,de egli vinto dalla grandezza di quel!a,pafsò di quella vita l’annoi

3 45.con mone»

grandinimo dolore di tutta la fua città , e di Lippo Ilio fratello, iiquale gli die*

e honarata fepoitura in s. Francefco ;
fini poi molte opere , che Simone ha-

eua lafciate imperfette.E ciò furono vna padrone di Giesù Chriilo in Anco-
na fopra l’altare maggiore di s. Nicola , nellaquale rini Lippo quello , che ha-

faeua Simone cominciato, 1mitafillo quella, haueua fatta nel capitolo di Santo
Spinto di Fiorenza , e finita del tutto il detto Simone . Laquale opera fareb-

be degna di più lunga vita, che per auuentura non le farà conceduta : effendo Ojjerititìom

’n efl'a molte belle attitudini di caualli,e di foldati, che prontamente fanno in

Vari] geni ,penfando con marauiglia fe hanno,o 110 crociiifFoil figiiuol di Dio.

pini fimi! mente m Afcefi nella chiefa di fatto di s. Fràcefco alcune figure,die
hauca cominciato Simone all’altare di s. Lifabctta, ilqual è cll’entrar della por Regnare

p , che va nelle capelle , facendoui la Noflra Donna , vn fan i. odoirco Rè di
ai

e^s

Francia, & altri Santi , che fono in tutto otto figure infìno alle ginocchia , ma fi
buone, e molto ben colorite. Haucndo, oltre ciò, cominciato Simone nel refi- r

cg
* J

bettolio maggiore di eletto conuento 111 tefla dalla facci ita , molte fionette , de

jvn eroe iti fio fatto a guifa d’albero di croce, fi rimale irpe< ferro ,c di legnato

,

come in fino a hoggi fi può vedére , di ro (lacci0 c I pennello in sii V >rricciatoj

iiquale modo di fare era i ì cartone, che i noflri maetlri vecchi faéeuano per U
iioraie m ir Lo,per maggior breuita : concio fufie,che hauendo (partita tutta

‘opera fopra l’arricciato, ia dilegnaiiano col pennello ritrahéoo da vn difegno

pi c lo tutti q ;e!lo , che volemmo fare , con nnerandir a pj oporzione quan-
to hautuano . enfiato di mettere in opera. Laonde, come quella Cufi difegna-

li vede , Òc in altri luoghi molte altre : coli molte altre ne fono, che era fla-

gf-0 'glene*
le gambe , legge ; Egli ville dopo Simone dodici aoro lauommo moke c< -fe p inamente

tutraltalia,e p o ti mai mente ciue tatuale in fan:a Croce di Fiorenza. L peri he Li iu atti

le ir .amere 01 quelli .ut fr iteli t fi fomigliano aliai ;.fi conolcc- ì vna dall a ia_- fritti la

a quello,che Simone fi f r ueua a piè-delie fue opere in quello modo.fi/mFO >° wgl**»*-*

N 1 fi Ai errimi Senenfls opus. F ; 1 ppo laf iando il propi 10 nome , c non fi cu- m t >,£m

randodi Or vo La? in*' cefi alla gr d'? ain quell 'altro modo , OFFS M+m r8 fc
*' ut>"on*

p - de ò eras me fectt. Nella facciata de! cj pitelo di s. M. Non e Ila fmono ritrai-
nomi

f
t ^1 mano di Simone , olrre al Petra a, e Mad. Laro a, come sM detto difupra, fTl *»**

Ci nabue,Lapo architetto, Arnolfo Co figliuolo,e Simone Hello. E nella per-
lai op re .

UtUì?fi fi

m

Iona di quel Papa, che e nella lloria. benedetto xi . da Treuifo , frate predica- tratti futi
tote ; l’effigie del qual Papa haueua molto prima recato a Simone Giotto fuo timone*M i ma e-
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maeftfo

>
quando tornò dalla corte di detto Papa , che tenne la Sedia in Ani; !

giione . Riti affé ancora nel medefimo luogo il CardinaleNicoIa da Prato*
allato al detto Papa , ilquale Cardinale in quei tempo era venuto a Firenze.^
Legato di detto Pontefice. Come racconta nelle fueftorie Giouan Villani
Sopra la fcpoltura di Simonefdpoftoqucfto epitaffio. SirmnìMtmmio pii

j

ttorum omnium 3 ornrns atatis celeberrimo . Vixit anni* L X. MenCibuì
duobus diebus tribus . Come fi vede nel noftro librodetto di fopra., J "

non fu Simone moIt’EccelIente nel difegno , ma hebbej
inuenzione dalia natura , e fi dilettò molto di

ritrarre di naturale,& in ciò fu tanto J
tenuto il miglior maeftro

' ^

de’fuoi tempii
che’l

S.Pandolfo Malateftalo mandò infino in Aui^nonci
à ritrare M. Francefco Petrarca : à richieda’dei

quale fece poi con tanta fua lode iì

ritratto di Madonna»»
Launu.

' A - ^ \ .• J S I

.
.

’ J

Il fitte della yìta dì Sititene Sanefe pittore « . i" ^ —T' J i i. _ ià
\
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VITA DI TADDEO GADDI FIORENTINO

PITTORE»
B E L L A, e veramente vtile, e lodeuof e opera premiare in

ogni luogo largamente la virtù,& honorare colui 5 che Phà;

perche infiniti ingegni , che taliioftadormirebbono , ecc'u

tati da quello inulto , fi sforzano con ogni induffna di noil_,

(blamente apprendere quella , madiuenirui dentro Eccel-

lenti , per foleuarfi , e venire a grado vtile , & honoreuolej

onde ne fe^ua honore alla patria loro..& a fe fteifi glori a,

ricchezze,e nobiltà a defcendenti loro» che da cotali principi] folleuari, bene

fpeiTo diuégono,e ricc'hiffimi>e nobilitimi,nella guifajchcperopeiadi 1 ad-

dcoGaddi pictor fecero i defcendenti fuoi, llquale Taddeo di Gaddo Gaddi
s Fio-
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Chm tenne Fiorentino, dopo la morte di Giotto, il quale I’haueua tenuto a battemmo ,'è

a battefimo ^°P° Ia morte di Gaddo era fiato fuo maeftro ventiquattro anni , come fcriue

Taideo' e le Genuino di Orca Cennini
,
pittore da Colle di Vald’elfa, elfendo rimafo nel-

fU maeftro la pittura, per giudicio,e per ingegno fra 1 primi dell’arte , e maggiore df tutti

anni *4 i luoi condifcepoh, fece le fue prime opere, con facilità grandi datagli dalia
Fu nel a rte natura,più tofio,che acquiftata con arte,nella chiefa di santa Croce in Firen-

ze primi p ze nella capella della lagreftia
,
doue infieme coni tuoi compagni, dilcepoli

gèuaicto, ep deimortoGiotto,fecealcuneftpriedis.MariaMaddaIena, con belle figure,
o ehabitidi que'tempi beilifiìmi , e ftrauaganti. E nella capella de’Baroncelli,

^facb'tà ^per
e .^andini , doue già haueua lauorato Giotto a tempera la tauola,da per fe,fe-

dijplfiuon di ce ue * muro alcune ftone m frefeo di Noftra Donna,che furono tenute bellif-

natura fime.Dipinfe ancora fopra la porta della detta fagreftia la (tona diChnfto, di

Suoi Ultori, fpuuante co i Dottori n, l empio, che fu poi meza rouinara, quando Cofimo

fìg bt- vecchio de’Medici, fece il Nouiziato, la capella, e ’1 ricetro dinanzi alla fagre-
bin antichi fiia

,
per metter vna cornice di pietra fopra la detta porta. Nella medefima-i

belli
, tftrfc Chiefa/dipinic a frefeo la capella de ’Bdlaccfte quella di s. Andrea,allato a vna

maganti, delie tre di Giotto,nella quale fece quàdo Gfi fu Chrifto tolfe Andrea dalle re-

ti, e Pietro,e iacrocififtione d’eftò Apofiolojc la veramente,& allora ch’ella

fù finita, e ne’giorni prefenti ancora commendata, e lodata molto. Fece fopra

la porta del Fiancò
, lotto la fepoltura di Carlo Marfupini Aretino , vn diri-

fio morto, co le Marie, lauorato a frefco,che fu lodatrtfimo.E fotto il tramez-
zo, che diuide la chiefa, a man finiftra, fopra il crocififio di Donato, dipinfe a
frefeo vna fioria di s.Francefco, d’vn miraeoIo,che fece nel refufeitar vn put-

^
to, che era morto,cadédo da vn verone, coll’apparire in aria.Et in quella fio-

rkrattt™*

1 na r^tra ê Giotto fuo maeftro. Dante poeta , e Guido Caualcanti, altri dica-

no fe ftefio. Per la detta chiefa fece ancora in diuerfi luoghi molte figure, che
fi conofcono da i pittori alla maniera . Alla compagnia del tempio dipinfe il

Tabernacolo, che è in fui canto della via del crocifiifo, denrroui vn beilhfimo

deporto di Croce.Nel chiofiro di santo fpirito lauorò due ftone negl’Archet-

ti allato al capitolo , nelFy.no de’quali fece quando Giuda vende Chrifto ,^
nell’altra la cena vltima, che fece con gl’A portoli. E nel medefimo conuento

'Fu imitato*
Fopra la porta dei refettorio , dipinfe vn crócififto , & alcuni santi, che fanno ,

ve delia ma- conofcer fra gi’altri,che quiui iauoratono,che egli fu veramente imitator del

mera dtGio,
^a maniera di Giotto, da lui hauuta fempre in grandi ilima venerazione. Di-

pinte m s,$tefano del ponte vecchio la tauola , e la predella delimitar maggio
re con gran diligenza : e nell’oratorio di s. Michele in orto lauorò molto be-

ne in vna tauola vn Chrifto morto, che dalle Marie è pianto , e da Nicodemo
riporto nella fepoltura molto dmotamente. Nella chiefa de’fran de’Serui di-

pinfe 1 a capelia di s. Nicolò di quegli dal palagio,con iftorie di quel santu,do-

Cìudìdo , e ue con ottimo giudicio, e grazia, per vna barca quiui dipinta,dimoftrò chia-

gratta ejprefxamence com’egli haueua in terra notizia del tempeftofo agitare del mare,e_^

fi-** vna ie- della furia della fortuna} Nella quale mentre, che i marinari, votando la naue
peti# dima gftcanole mercanzie, appare in aria s. Nicolò, e gli libera da quel pericolosa

quale opera,per etfer piaccmta,e fiata molto lodata,fii cagione,che gli fu fat-

to dipignere la capella dell’altare maggiore di quella chiefa, doue fece in fre-
Tnbuna ov

fcoa jcunc ft01q e dì Noftra Donna, de a tempera in tauola medefiimamente la

Ludout tdi
Noftra Donna, con molti santi lauorati viuamente. Parimente nella predella

Ai a*tova-j> di detta tauola fece con figure piccole alcune altre ftone di N. Donnadel-

ód dtfsgno dì ^ quali non accade far parti colar menzione, poi che l’anno 1 467fu. roumato

L £, Aibsn ogni cofa,quando Lodpuico March.di Mantoua,fece in quel luogo la tribuna

die
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;

'

c|ie v'e hoggi, col clifegno di Leon Batrifta AIberti 3& il coro de’Frati,facendo

portar la tauola nel capitolo di quel conuento, nei refettorio del quale , fece^»

da fommo , fopra le fpalliere di legname , l’vltima cena di Giefu Chrifto con

gTApoBoJi,efopra quella vn crocififTo con molti santi.Hauendo poBoaque-
ft’opere Taddeo Gaddi l’vltimo fine fù condotto a Pila; doue in san France-

fco per Gherardo , e Buonacorfo Gambacorti,fece la capeìla maggiore in fre-

fco molto ben colorita, con molte figure, e Borie di quel santo , e di s.Andrea,

e s Nicolò. Nella volta poi, e nella facciata c Papa Honorio , che conferma la

regola doue è ritratto T addeo di naturale in proffilo , con vn capriccio auol-

co fopra il capo, & a piedi di quella Boria fono fcritte quelle parole.

A4agifier Taddeus Gaddus de Fiorenti^ pinxithanc Infioriam Sanati Frati-

|

cifri}& Satirii Andre<z> O" Santi Nicolai anno Domini A4CCCXLI

I

. de menf?

Auguriti. Fece ancora nel chioBro pure di quel conuento in frefco vna No-
Bra Donna colfuo figliuolo in collomolto ben colorita, Enel mezo delia-»

chiefa quando s’entra a man manca vn s.Lodouico Velcouo a federe , al qua-

^e s. Gherardo da villa magna Baco frate di quell’ordine , raccomanda vn fhu
Bartolomeo allora guardiano di detto conuento. Nelle figure della quale o-

pera perche furono ritratte dal naturale, fi vede viuezza, e grazia infinita, in

quella maniera lemplice, che fu in alcune cofe meglio, che quella di Giotto,e

malli inamente nell efprimereil raccomandarfi,l’a{legrezza,i! dolore, Se altri

fomiglianti affetti, che bene efprefii fanno Tempre honcre grandifilmo al pit-

tore. Tornato poi a Fiorenza Taddeo , feguico per Io comune l’opera d’or s.

Michele, e rifondò 1 pilafiri delle loggie, murandogli di pietre conce , e ben

foggiate, la doue erano prima Bare fatte di mattom,fenza alterar però il dife-

gno, che laido Arnolfo, con ordine, che fopra la loggia fi faceffe vn palazzo

con due volte, per conferua delie prouifiom del grano, che faceua il popolo,

e

comune di Fi r. Laquale opera, perche fi fini fife, l’arte di porta santa Maria
, a

cui era Bato dato cura della fabi ica,ordinò, c he fi pagaffe la gabella della piaz-

za, e mercaro del grano,& alcune altre grauezzedi piccoliiiimaimportanza:

|j

Ma il che importo molto più, fù bene ordinato con ottimo configiio,che eia-

feuna ckll’arti di Firenze facefl'e da per fe vn pilafiro,& in quello il santo Au-
uocato dell’arte, in vna nicchia : e che ogni anno per la fefia di quello, i Con-
foh di quell’arte andafiino a offerta , e vi tene Bino tutto quel di Io Bendardo
con la loro infegna,ma che l’offerta nondimeno fuffe della Madonna,per fou-

uenimento de’poueri bifognofi.E perche l’anno 13 3 3
.per lo gran dilimio Tac-

1 que haueuano diuorato le fronde de! ponte mbaeonte,meffo in terra il caftel-

lo alta fronte , e del ponte vecchio non Iafciato altro , che le due pilie del me-
zo, Se il ponte a santa Trinità rouinato del tutto,eccetto vna pilla,che rimafe

tutta fracaflata, e mezo il ponte alle carraia, rompendo la pefeaia d’ogni san-

ti, deliberarono quei, che allora la città reggeuano, non voler, che più quegli

d’oitr’arno haueffero la tornata alle cafe loro con tanto feomodo, qnàto quel-

lo era d’hauer a paffar per barche: perche chiamato Taddeo Gaddi, per e(fere

Giotto fuo maeftro andato a Milano gli fecero fare il modello , e difegno de!

ponte vecchio, dandogli cura, che lo faceffe condurre a fine più gagliardo , e

più bello; che pofiìbile fufie, ed cgli,non perdonandole a fpefa,ne a faticalo

fece con quella gagliardezza di fpalie,e con quella magnificenza di volte tut-

te di pietre riquadrate con io fcarpel!o,che foBiene hoggi ventidue botteghe
per banda , che fono in tutto quarantaquattro , con grand’ vtile del comune,
che necauaua l’anno fiorini ottocento di fitti. La lunghezza delle volte da vn
•camo all’altro è braccia trentadue , e la Brada del mezofedici , e quella del-
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le botteghe da ciafeuna parte bracceotto: per laquale opera>che coftò feffari-

ta milla fiorini d’oro , non pur meritò allora Taddeo lode infinita , ma ancora

hoggi n’è più,che mai cómendato, poi che oltre a molti altri diluui j, non è fta-

co mollò l’anno 1 557. a dì 1 3 . Settembre, da quello, che mandò a terra il pon-

ce a fanta Trinitàri quello della Carraia due archi,e che fracofsò in gran par-

ce il Rubaconte , e fece molt’akre rouine , che fono notiffime . E veramente

non è alcuno di giudicio, che non ftupife?, non pur non fi marauigli, confide-

randojche il detto ponte vecchio in tanta fìrettezza foftenefie immobile l’im-

peto deli’acque, de’ legnami, e delle rouine fatte di fopra,e con tanta fermez-

za. Nei medefimo tempo fece Taddeo fondare il ponte a fanta Trinità, che fu

finito manco felicemente l’anno 13 46. con fpefa di fiorini venti milia d’oro,

dico men felicemente,perche non efiendo fiate limile al ponte vecchiotti in-

teramente roninato dal detto diluuio dell’anno 1557. Similmente , feconde

l’ordine di Taddeo fi fece in detto tempo il muro di colla a s.Gregorio con pa-

li a caftelìo ,
pigliando due pile del ponteyper accrefcer alla citta terreno ver-

fo la piazza de Mozzi , e feruifene , come fecero a farle mulina, che vi fono,

Mentre, che con ordine , e difegno di Taddeo fi fecero tutte quelle cofe, per-

che non redo per quello di dipingere , lauorò il tribunale della mercanzia-

vecchia , doue con poetica inuenzione figurò il tribunale di fei huomini , che

tanti fono i principali di quei magiftrato, che dà a veder cauar la lingua alla

bugia , dalla verità , laquale è v edita di velo su l’ignudo, e ia bugia coperta di

nero - con quelli verfi lotto.

Z,apura veritàper ubbidire

dillafanta Ginflitta , che non tarda ;

Catta la lingua allafalfa Bugiarda

»

j

E fotto la ftoria fono quelli ver fi.

Tàddeo dipinfe queflo bel rigeftro

Difcepolfù dt Giotto il buon maeftro,

F11 fattogli allogazione in Arezzo d’alcuni lauori in frefeo, i quali ridufle Tad

deo con Giouanni da Milano fuò difcepolo , alPvltima perfezzione ;
e di que-

lli vegliamo ancora nella compagnia dello Spirito Santo vna ftoria nella fac-

cia deifaltar maggiore , dentroui la pallìone di Chrifio con molti caualli, &i

ladroni in croce-cofa tenuta bcllilfima, perla confiderazione, che mofirò nei

metterlo in croce ,
doue fono alcune figure , che \iuamente efprefte , dimo-

strano la rabbia de’ Giudei, tirandolo alcuni per le gambe con vna fune, altri

porgendo la fpugna,& altri in varie attitudini, come il Longino, che gli palla

fi colato, & irte faldati, che fi giuocano la vede; nel vifo de’ quali fi (borgo

la fperanza, & il timore nel trare de dadi
;

Il primo di coftoro armato,dà in at

titudine difagiofa ,
afpettando la volta Ina , e fi dimodra tanto bramofo di ta-

rare , che non pare che fenta il difagio , l’altro inarcando le ciglia , con la boc-

ca, e con gl’occhi apèrti,guarda i dadi
,
per fo {petto quali di Laude • e chiara-

;

niente dimodra a chi lo confiderà il bifogno , e la voglia , eh egli ha di vince-

re. Il terzo , che tira i dadi , fatto piano della vede in terra, col braccio tremo-

lante par che acenni,ghigando voler piantargli. Similmente per ledacele dèl-

ia chi efa fi veggono alcune ftoriedi s, Giouanni Euangelifiaje per la Città
j

altre cofe, fatte da Taddeo, che fi riconofcono,per di fua mano da chi ha giu-

dicio nell’arte . Veggonfi ancora hoggi nei veicouado , dietro all’altar mag-

gior alcune dorie, di s,Giouanni Battifla, lequali con tanto marauigliofa ma-
niera.

ii
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nìera » e difegrao fono lauorate , che lo fanno tener mirabile. In S. Agofiino, uoratecs ma

;

alla capei la di S. Sebaftiano , aliato alia fagreftia, fece le ftorie di quei Marci-

are& vna difputa diChriho con i Dottori,tantobéhmorata,efiniia,cheè mi-

iracolo a vedere la bellezza ne’cangiàti di varie forti , e la grazia ne’coforidi

|

quelle opere finite per Eccellenza. In Càfcntina nella Chiefa dei Safifo della

Vernia dipinfe la CapclIa,doue S.Francefco riceuette le fiammate, aiutato nel Ofserttatìone

| le cofe minime dalacc/po di Cafentino,che mediante quella gita diuenne fuo dtgratta ne t

difcepolo. Finita cotale opera , infieme con Giouanni milanefe , fe ne tornò a
"

Fiorenza,doue nella Città,e fuori fecero Tauole, e pitture a (fai fsime , c d*iim-

portanza,*& in procedo di tempo guadagnò tanto, facendo di tutto capitale,

che diede principio alla ricchezza , <Sc alla nobiltà della fua famiglia eifendo

tenuto Tempre fauio, & accorto huomo . Dipinfe ancora in Tanta Maria No-
uellail capitolo , allogatogli dal prior del luogo , chegli diede l’muendone . nefe
Bene è vero, che per edere il lauoro grande, e per efiférfì feoperto , in quel té- gran nutrita

po,che fi faceuano i ponti, il capitolo di Canto fpirito,con grandiffima fa ma di ro di pitture*

pienone Memmi,che Phaueua dipinto , venne voglia ai detto priore , di chia- fà, buomo fa

mar Simone alia meta di que (l’opera, perche conferito il tutto con Taddeo, ut0^ accor^

lo trono di ciò molto contento
,
percioche amauafommamente Simone, per *°‘,e fece

eflfergli fiato con Giotto condifcepolo , e Tempre amoreuole amico , e compa-
gno. Oh animi veramente nobili,poi che fenza cmulazione,ambizionè, o in- ^ , ,

uidia v’amafie fraternamente I vo l’altro
,
godendo ciafcuno cofi deiPhonor,

*

e pregio deiTamico, come del proprio. Fu dunque fpattito il lauoro ,e darò
f„ente

l

ne tre facciate a Simone,come dilli nella fua vita , Se a Taddeo la facciata lini- uer campa*
fira,e rutta la volta,laquale fu diuifa da lui in quattro (picchi , o quarte fecon- gnoil mimi

I

do gl'aiidari d’efia volta.Nel primo fece la Refurrézzione di Chrifto, doue pa in vn lavoro

re, che e voieffe tentarcxhe io fplendor del corpo glorificato faceìfe lume, co- grande*

me apparifee in vna citta , & in alcuni fcogli di monti ; Ma non feguitò di far-

lo nelle figure^, c nel redo , dubitando forfè di non lo potere condurre
,
per la Comparti

difficolta, che vi conofceua. Nel fecondo (picchio fece Giefit Giiri fio, che hbe Ufio*

ra fan Pietro dal naufragio; doue gii Apofioli , che guidano la barca , fono cer-
rt t àfPtn*~*

amente molto belli ;
e fra Falere cofe vno,che in fu la riua del mare pefea a lé

d<M *

za: cofa fatta prima da Giotto in Roma nel miìfaico della nane di S. Piétro,è

ì
efprelfo con grandinìima,& viua affezione. Nel terzo dipinfe PAfcenfione di

Chrifio , e nell* vltimo la venuta dello Spirito fanto,doue ne i Giudei, che alla

porta.cercano volere entrare, fi veggono molte belle attitudini di figure.

! Nella faccia di (otto fono le fette fcienze con ì loro nomi, e con quelle figu-

re fotco,che a ciafcuna ficonuengono. La Grammatica inhabitodi Donna, furate
con vna poiia,infegnando a vn putto,ha Cotto di fe a federe Donato fcrittorc.

J *

Dopo la Grammatica fegue la Rettorica, & a pie di quella vna figura , che ha
due mani a libri,& vna terza mano fi trae difetto il mantello, e fe la tiene ap-
prelfo alla bocca. La Logica ha il (erpete in mano Cotto vn ve!o,& a predi Cuoi

Zenone Eieate,che legge . L’Aritmetica tiene le tauole dell*Abaco, e Corto lei

fiede Abramo inuentor di guellaXa Mufica ha gl’in finimenti da fonare, e fot

1 to lei fied* i ubalcauio, che barre con due martelli Copra vno Ancudine 9 e flà

con gi’orrecchi attenti a quel fuono.La Geometria ha la Iquadra , e le Cefie , e
dabafib Euclide. L’A filologia ha la sfera del Cielo in mano , e Cotto

1 piedi At-
lante ! Dall altra parte Leggono lette fcienze Theologiche , eciafcuna ha (ot-
to di fe quello fiato, o condizione d*huommi,che più fe le contitene,Papa,Im-
peratore, Rè,Cardinali, Duchi,Vefcoui,Marchefi, Se altri, e nel volto del Pa-
pa è il titcAtto di Oleitieute Quinto . INelmezo 3 e piu ulto inolio e lun i o 11 1 -

N nulo

h
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inalo d

5Aquino , che di tutte le feienze dette , fu ornato , tenendo fotto i pied

alcuni heretici , Alio , Sabellio , & Aueroris, e gli fono intorno Mofe , Paulo,

Giouanni Euangeiida, & alcune altre figure, che hanno fopra le quattro vir

tù Cardinali , e le treThcologiche con altre infinite confiderazioni , efprelft

da Taddeo con difegrio, e grazia non piccola -, in tanto che fi può dir efTer (la-

ta la meglio intefa, e quella, che fi è più cenferuatadi tutte le cofe fue. Nell*

medefima fanta Maria Nouella fopra il trameza della chiefa, fece ancora va.

s. Gieronimo vellico da Cardinale , hauendo egli diuozioneinquel fante, Ci

per protettor di fua cafa eleggédolo,e fotto elfo poi Agnolo fuo figImolo;mor

to Taddeo , fece fare a i deVcendenti vna fepoltura , coperta con vn lapidcj

di marmo con l’arme de ’ Gaddi . A i quali defcendenti Gieronimo Cardina-

le, per la bontà di Taddeo,e per i meriti loro,ha impetrato daDio gradi hono

rettoiiflì mi nella Chiefa,Cherieati di Camera, Vefeouadi,. Cardinale,Propo-

{iture , e Cauaherati honoratiflìmi . Iquali tutti difceficù Taddeo inqualun-

che grado , hanno fempre (limato, e fauoritii begli ingegni , inclinati allo

cofe della fcultura ,
pittura , e quelli con ogni sforzo loro aiutati. Finalmen-

te, eflendo Taddeo venuto in età di cinquanta anni, d’atroci dima febbre per-

colo, pafsò di quella vita l’anno 1 350. Iafciando Agnolo fuo figliuolo, e Gio-

uanni , che attendefiero alla pittura , raccomandandogli a Iacopo di Cafenti-

no pei li cofiumi del viuere, & a Giouanni da Milano per gPammaefilamenti

delLarte. 11 qual Giouanni oltre a molte altre eofe, fece dopo la morte di Tad-

deo vnatauola, che fù polla in S. Croce all’altare di S. Gherardo da Villa ma-

gna, quattordici anni dopo, thè erarimafofenzail fuomaedro, efimilmen-

telataucla dtll’altar maggiore cì’ogni fanti , doue dauanoi frati hu miliari,

che fù tenuta molto bella :& in Afcefì la tribuna delimitar maggiore, doue fe-

ce v fi crocifido ,ia Noflra Donna, e fanta Chiara i
e nelle facciate, e dalie-

bande hidorie dallaftodra Donna. Dopo andatofene a Milano , vi làuorò

molte opere a tempera , & in frefeo , e finalmente vi fi mori . Taddeo adun-

que mantenne continuamente la maniera di Giotto, ma non però la miglioro

molto, faluo, che nel colbriro, ilquale fece più fiefeo, e più viuace , che quel-

lo di Giotto ;
hauendo egli attefo tanto a migliorare Falere parti , e dimculta

di quella arte , che ancor , che a quella badaffe , non potete pel ò hauer gra-

zia di farlo *, La doue , hauendo veduto Taddeo quello , che haueua facilita-

to Giotto , & imparatolo, hebbe tempo d’aggiugnere qualchecofa, e miglio-

rare il colorito. Fù fcpolto Taddeo da Agnolo, e Giouanni fuoi figliuoli itti

fanta Croce nel primo chioffro, e nella fepoltura , ch’egli haueua fatta a

Gaddo fuo padre ;
e fù molro honoratocon verfida

5
virtuofj di quel tempo,

come huomo ,che molto haueua meritato per coftumi , e per hauer condot-

to con tei ordine , oltre alle pitture ,
moire fabriche nella fua citta cornino

difsime :& oltre quello, che s’è detto, per hauer follecitamente , con dili-

genza ellegmta lafabriea del campanile di fanta Maria del Fiore, col difegne

falciato da Gictto fuo maeftro : ilquale campanile fu. di maniera morato ,chc

non pedono commetterli pietre con più diligenza ; ne fard piùbella torto y-

per ornamento ,
per fpefe , e per difegno. LJ

epitafiSo0 che fù fatto àTaddeo,

fù quello, che qui fi legge.,

hoc vno dicipoterai Fiorernia felix Fmente ratcerta eft nonpotmj]e mori„

Fù Taddeo molto refoluto nel difegno,come fi può vedere nel nodi o libre

dou’è di legnata di lua mano ladoria, che fece nella capelladiS-Andreauv

5, Croce di Firenze..

Jljìne, della vita diTaddeo Caddipìttor Fiorentino

„

^



99VITA D’ANDREA ORGAGNA.

VITA D’ANDRE A DI CIONE ORGAGNA PITTORE.,

SCVLTORE, ET ARCHITETTO FIORENTINO.

ADE volte vn’ingegnofo, è eccellente in vna cofa, che non
pofìa ageuolmente apprendere alcun’altra , e mafsimamen-
te di quelie,che fono alla prima fua profefsione fomigiianti,
e quali procedente da vn medefimo fonte

; come fece l’Or-
gagna Fiorentino , ilquale fu pittore, fruitore , architetto, e
poeta, come difotto Udirà, Coitili naro in Fiorenza , co-

i j Ti-r
linciò , ancora fancmlletto, a dar opera alla fcultura Torto

Midrea Pifano , e feguitò qualche anno; poi eifendo defiderofo per fare va
;hj componimenti d’hiftorie , d’eiTer abondante nelPinuenzioni , attefe con
^nro Itudio al difegno> aiutato dalia Natura , che voiea farlo vniuerfale > che
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tar abonda- (come vna cola ara l’altra

)
protratoli a dipignere con 1 colori a tempera,& a

te d' muen- ftefco,riiifci tanto bene,con 1’ainto di Bernardo Orgagna fuo fratello, che ef-

tione attsfe fo Bernardo lo toife in compagnia a fare in S, Maria nouella nella capella mag
aidtJegrìo,e giore,che allora era della famiglia de’Ricci, la vita di N.Donna; la quale ope-
dipinfe a te- ra finita fù tenuta molto bella: febene per trafcuraggine di chi n’hebbe poi
pera, & ciu

-

a ? n0n pacarono moki anni , che efiendo rotti 1 Tetti, fu gualla dalTacque
frsfe\ in c perciò fatta nel modo ch’elTè hoggbcome fi dira al luogo fuo , ballando per
AOi* eusna

|lòra che Domenico Grillandai,ciie la ridipinfe, fi ierui affai deil’inuen-

r zionnehe v’eraVio dell’Qrgagnajll quale fece anche in detta chiefa,pure a fref

-J/TTrarJ
co 1* capella de gli Strozzi,che è vicina alla porta della fagrellia, e delle cani-

2

f« cimo t Pane » ip* compagnia di Bernardo fuo fratello . Nella quale capella , a ctii fi fa-

fmadt tìer* glie P er vna ^ca ^ a dì pietra , dipinfe in vna facciata la gloria del Paradifo con

nardo fuo tutti i fanti ,e con varij habitué acconciature di que’tempi. Nell’altra faccia

fratello* fece Tinfenio, con le bolgie, centri, & altre cofe deferitte da Dante, del quale

fù Andrea ftudiofiifimo.Fece nella L,hiefa de'Serui della medefima Città, pur
con Bernardo,a frefeo la capella della famiglia de Crefcu&in S.Pietro maggio
re in vna tauola alTai grande 1 incoronazione di Noilra Donna: de in San Ro-
meo prefiò alla porta del fianco vna tauola.

Colorì Uno* Similmente egli, e Bernardo fuo fratello infieme, dipinfero à frefeo la faccia-

mi a frefeo ta di fuori di Santo Appoltinare con tanta diligenza » che i colori in quel luo-
con dihgm- go feoperto fifonoviuie belli marauigìiofamente conferuati in fin a hoggi.

Ka fi Mofsi dalla fama di queft’oprc delTOrgagna,che furono molto lodate, coloro
gono vmu

c |1£ jn qLlc { temp0 gcuernauano Pifa , lo fecero condurre à lauorare nel cam-
po santodi quella Città, vn pezzo d’vna facciata, fecondo,che prima Giotto»

e Buffalmacco fatto haueuano.Onde meffeui mano, in quella dipinfe Andrea
vnGiudicio Vniuerfale con alcune faiitafi e àfuo capriccio

; nella facciata-,

di verfo il Duomo,allato alia paflìoneidi Chri fio fatta da Buffalmacco , doue

_ nel canto tacendo la prima fioria , figurò in effa tutti i gradi de’Signori Teni-

con ritratti porali , inuolti ne i piaceri di quello mondo: poncndoglià federe fopra vn
di varij fo - prato fiorito,e forto l’ombra di molti melaranci, che facendo amenifiimo bo-

getti, feo, hanno fopra i rami alcuni Amori , che volando attorno , e fopra molte-»

giouani Donne, ritratte tutte, fecondo , che fi vede, dal Naturale di femmi-
ne nobili, e fignorc di que’tempble quali per la lunghezza del tempo non fi ri-

conofcono,fanno fembiante di faettare i cuori di quelle alle quali fono gioua-

ni huomini appreffo,c (ignori che Hanno à vdir fuonÒe canti, <Sc a vedere amo
Ritratti dì rofi balli di garzoni,e Donne che godano con dolcezza i loro amori. Frà qua-

Ca (ìruccio
jj ignori ritraffe TOrgagna Caftruccio , fignor di Lucca, e giouane di beilifit-

ìtgMLucce mo afpetco , con vn Cappuccio azzurro auuolto intorno al capo, e con vno
fparuiere in pugno,& apprefso lui altri fignori di quelTetà,che no fi fa chi fie

no . In fomma fece con molta diligenza in quella prima patte,per quanto ca-

piuail luogo, e richiederla Parte, tutti i diletti del mondo graziofilfi inamente.

Dall’altra parte nella medefima iloria , figurò fopra vn’altò Monte la vita-,

di coloro, che tirati dal pentimento , de
5
peccati , e daldefiderio d’effer fallii,

fono fuggiti dal mondo à quel Monte , tutto pieno di Santi Romiti , che fer-

irono al Signore, diuerfe cofe operando con viuacifiimi affetti . Alcuni leg-

vfinta gra-
gencj0 , 8e. orando fi moflrano tutti intenti alla contemplante , de altri lauo-

nàja opera-
rancj0 per guadagnare il viuere,neIPattiua variamente fi esercitano.'Vi fi ve-

imQ
\ ^e frà gpaltri vn Romito , che mugne vna Capra , il quale non può edere piti

pronto, ne più vino in figura di quello che gli è . E poi da baffo San Mach ario

che moto à que’tre Rè ; che caualcando con loro Donne > e brigata vanno à
"iv * caccia.

Dipinfe vn
Otudicio vni

usrfaìe con

fintafa » e

capriccio
j €
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laccia , la miferia humana in tre Rè, che morti , e non del tutto confumati >

naceno in vna fepoltura , con attenzione guardata da i Re viui, in diuerfe, e

beile attitudini piene d’amirazione, e pare quafi, che confiderino, con pietà
Ritratto d'P

ji fe fteffi , d’hauere in breue a diuenire tali . In vn di quefti Rè a cauallo ri- gucaonedre

rafie Andrea Vguccione della faggiuola Aretino, in vna figura , che fi tura», sino*

;on vna mano il nafo
,
per non fentire il puzzo de’ Rè morti , e corrotti. Nel

[nezo di quella ftoria è la morte, che volando per Aria, veftita di nero , fa fe-

bno d’hauere con la fua falce leuato la vita a molti , che fono per terra d’ogni

|ato , e condizione ,
poueri , ricchi , ftorpiati , ben difpofti

,
giouani , vecchi

mafehi, femmine in fomma d’ogni età, e fedo buon numero. E perche fa- Xnusttenedì

peua ,
che a i Pifani

,
piaccua l'inuenzione di Buffalmacco,che fece parlare le far parlare

figure di bruno in fan Paolo a Ripa d’Arno , facendo loro vfeire di bocca al- le figure con

cune lettere; empiè l’Orgagna tutta quella fua opera di cotali ferirti de’ qua- lettere

li la maggior parte , e (fendo confumati dal tempo , non s’intendono . A certi & er 0”*m
vecchi dunque ftorpiati fa dire. 5

/

:
J)a cheprofperitade ci ha 1afeiati ,

O morte medicina d’ognipena

Dhe vieni à darne hormai l’vltima cena.

Con altre parole , che non s’intendono , e verfi coll all’antica comporti fe-
0 af2

condo, che ho ritratto, dall’Orgagna medefimo., che attefealia poefia, Se a
teje ana poe

lare qualche fonetto . Sono intorno a que* corpi morti alcuni Diauoli , cho
cauano loro di bocca l’anime , e le portano a certe bocche piene di fuoco, che

fono fopra lafommità d’vn’altiflimo Monte. Di contro a quefti fono Angeli,

che Umilmente a altri di que morti , che vengono a edere de’ buoni , cauano

l’anime di bocca , e le portano volando , in Paradifo . Et in quella ftoria è vna

feruta grande, tenuta da due Angieli , doue fono quelle parole.

Jfchermo difauere , e di riccbeffa
JDi nohiltate ancora , e diprodegfa.

Vale niente a i colpi di coftei, con alcune altre parole, che malamente s’in-

tendono . Di fotte poi nell’ornamento di quefta ftoria , fono None Angeli

,

che tengono in alcune accomodate fcritte , Motti volgari , e latini
,
porti iru

quel luogo da baffo
,
perche in alto guaftauano la ftoria il non gli porro

nell’opera, pare ua mal fatto all’Aiutore. ,che gli reputarla bcllifiìmi , e forfè

erano a i gufti di quell’età. Da noi fi lafciano la maggior parte
,
per non fa Ad-

dire altrui con limili cofe impertinenti , e poco diìetteuoli ;
lenza che efiTendo

il più di cotali breui cancellati, il rimanente viene a reftarc poco meno,cho
imperfetto .Facendo dopo quefte cofe. L’Orgagna iì Giudicio ,collocò Giesù

Chrifto in alto fopra le nuuole in mezo ai dodici fuoi Apoftoli
,
giudicare i

viui ,& i morti; Moftrando con bell’arte , e molto viuamenteda vn lato ido-

Iorofi affetti , de’ Dannati, che piangendo fono da furiofi Demoni) ftrafeina-

ti all’inferno. E dall’altro la letizia.Se il giubilo de* buoni, che da vna {qua-

dra d’Angeli guidati da Michele Arcangelo, fono, come detti , tutti fellah

tirati alla parte delira de beau . Et c vn peccato veramente , che per manca-

mento di fcrittori , in tanta moltitudine d’huomin* togati 5
Gauallien ,Sc altri

fignori , che vi fono effigiati , e ritratti dal Naturale, come fi vede; di odia-

no >o di pochifììmi fi {appiano i nomi , o chi furono.Ben fi. cjicc 9 che vn Papa*

phe

jtuertim&tì
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toa PRIMA PARTE
che vi fi vede è Innocentio quarto ,amico di Manfredi . Dopo queft’opera^
Se alcune fculture di marmo fatte con fuo molto honore nella Madonna , che
in su laeofeia del ponte vecchio lanciando Bernardo fuo fratello a lauorare in
campo fanto , da per fe vn’infcrno > fecondo, che ,èdefcritto da Dante , che
fu poi l’anno 1/50. guaito è racconcio dal Sollazzino pittore de’ tempi noflrb
fe ne tornò Andrea a Fiorenza , doue nel mezo della Chiefa di Santa Croce
a man delira in vna grandinima facciata dipinfe a frefeo le medefime cofo,
che dipinfe nel campo fanto di Pifa , in tre quadri fimiif, eccetto però la fto-
ria doue San Machario moftra a tre Rè la miferia fiumana

\ £ la vita de* Ro-
miti , che fe 1*110no a Dio in su quel monte , facendo dunque tutto il retto del-
l’opera , lauorò in quella con miglior difegno , e più diligenza , che a Pifa fat-

to non haueua tenendo nondimeno quali il medelìmo modo nell’inuenzio-
ni , nelle maniere , nelle ferme» e nel rimanente fenza mutare altro , che i ri-

^ Naturale
: perche quelli di queft’opcra furono parte d’amici fuoi ca-

rifsimi
, quali mife in paratifo

j e parte di poco amici che furono da lui polii
nelfinferno. Frà i buoni lì vede in profilo col regno in capo, ritratto di Natu-
rale Papa Clemente fedo , che al tempo fuo riduife il Giubileo da i cento , ai

cinquanta anni, e che fù amico de’ Fiorentini,&: hebbe delle fue pitture , che
gli furon carifsime; Frà i medefimi è maettro Dino del garbo medico all’hora
Eccellentifsimo velli to come allora vfauano i Dottori , e con vna berretta^
roda in capo foderata di vai , e tenuto per mano da vn Angelo , con altri aliai

ritraiti , che non fi riconofcono. Frà i dannati ritratte il Guardi
;
metto del co-

mune di Firenze ftracwiato dal Diauolo con vn oncino , e fi conofce a tre gi-
gli rofsi ,che ha in vnaberetta bianca , fecondoche allora poitauanoimelsi,
& altre limili brigate , e quello ,

perche vna volta lo pegnorò . Yi ritratto
ancora il Notaio , Se il giudice , che in quella caufa gii furono contrari) . Ap-
pretto al Guardi è Ceccho da Afcoìi famofo mago di que’ tempi. E poco difo-
pra cioè nel mezo , è vn frate Hipocrito, che vlcito d’vna fepoltura fi vuole
furtiuamentè mettere frà i buoni , mentre vn’Angelo lo fcuopre , e lo fpigne
frà i dannati . Hauendo Andrea, oltre a Bernardo vn fratellochiamatolaco-
po che attendeua , ma con poco profitto , alla fcultura , nel fare per lui qual-
che volta difegni di rilieuo , e di terra

,
gli venne voglia di fare qualche ccfiu»

di marmo , e vedere fe fi ricordaua de’ principi
j
di quell’arte , in che haueua.»

come fi ditte , in Pifa lauorato , e coli mettofì con più Audio alla prona, vi
fece di forte acqui ilo , che poi fc ne ferui , come fi dirà honoratamente . Do-
po lì diede con tutte le forze agli (ludi deirarchitettura penfando,quando che
futte, hauere a feruirfene

; Ne lo falli il penttero
,
perche l’anno 1 $ 5 j. hauen-

do il comune di Firenze compero appretto al palazzo , alcune cafedi cittadi-
ni

,
per allargar fi , e fare maggior piazza ; E per fare ancora vn luogo , doue

fi potettero ne’ tempi piouofi , e di verno ritirare i cittadini, e fare quelle cofe
al coperto , che fi facenano in su la Ringhiera quando il mal tempo non im-
pediua, fcciono fare moiri difiegnhper fare vna Magnifica è grandi fsima log-
gia vicina a! palazzo a quello effetto: Etinfìeme la Zecca, doue fi batte la.»

moneta , frà i quali difegni fatti da i migliori maeftri della Città , ettendo ap-
prodato Yniuerlalmenre,& accettato quello delI’Orgagna, come maggiore,
più bello , e più magnifico

;
di tutti glabri

,
per partito de’ (ignori , e del co-

mune ; fù fecondo l’ordine di lui , cominciata la loggia grande di piazza fopra
i fondamenti farti al tempo del Duca d’Athene , c tirata inanzi conmolta di-
ligenza di pietre quadre benifsimo commette . £ quello , che fù cola nuoua^
in que’ tempi.

.
gi’archi delle volte fatti , non più in quartoacuro , co-

me fi
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me fi era fino a quell’hora coftumato , ma con nuouo , e lodato mòdo
,
girati

i» mezi tondi , con molta grazia , e bellezza di tanta fabrica ; che fù in poco

;empo, per ordine d'Andrea condotta al fuo fine , e fe fi fuffe hauuto confide-

razione di metterla allato a Santo Romolo , e farle voltare le fpalle a tramon-

•ana ;
il che forfè non fecero, per hauerla commoda alla porta del palazzo, el-

ìa farebbe fiata com’è bellilfima di lauoro, vtililfima fabrica a tutta la citta >Ia

doue per Io gran vento la vernata noli vi fi può fiate. Fece in quefta loggia-*

l’Or^agna fra gl’archi-della facciata dinanzi, in certi ornamenti di fuamauo

fettefigure di marmo di mezo rilieuo
,
per le fette virtù Teologiche, e Cardi-

pali coli belle , che accompagnando tutta l’opera lo fecero conofccre per non

tnen buono fcultore , che pittore,& Architetto , lenza , che fù in tutte le fue

azzioni , faceto, coffumato,& amabile huomo quanto mai fuffe altro par fuo.

E perche non lafciaua mai
,
per lo ftudio d’ vna delle tre fue profelfioni, quel-

lo dell’altra, mentre fi fabricaua la loggia fece vna tauola a cempera,con mol-

te figure grandi,c la predella di figure piccole,per quella Capeila degli Stroz-

zi doue già con Bernardo fuo fratello haueua farro alcune cole a frefco. Nella-

fiuale tauola ,
parendogli , ch’ella potefie fare migliore teftiinonianza della-»

fua profefiìone che i lauori fatti a frefco non poteuano* vi fende il fùo nome

con quefie parole : jinno Domini M. CGCLVII.
jlndreas Cionis deflorenfia mepìnxit. Compiuta queft’opcra , fece alcune—»

pitture pur in Tauola , che furono mandate al Papa in Auignone le quali an-

cora fono nella Chiefa chatedrale di quella città. Poco poi , hauendo

gPhuomini della compagnia d’orfan Michefe medi infierae molti danari di li-

mcfine , e beni fiati donati a quella Maddona, per la Mortalità del 1 ^S.rifol-

uercno volerle fare intorno vna Capeila, o vero Tabernacolo non folo di

marmi in rutti i modi intagliati , e d’altre pietre di pregio ornatiffimo , e ric-

co, ma di Mufaico ancora , e d’ornamenti di bronzo » quanto più defiderai e

A potefie , intanto, che per operaie per mareria , auanzalfe ogni altro lauoro

nfin a quel di
,
per tanta grandezza , fiato fabricato

,
per ciò dato di tutto ca-

lco airOrgagna,come al piu eccellente di queli’eta,egli fece tanti difegni che

inaimente vno ne piacque a chi gouernaua, come migliore di rutti si altri

.

Dnde allogato il lauoro a lui , fi umifero ai tutto nel giudicio , e configlio fuo.

Perche egli , dato a diuer fi maefiri d’intaglio , hauuri di più paefi , a fare rutre

’altre co'fe , atrefe con il fuo fratello a condurre tutte le figure dell’opera , e-/

ir,ito il tutto le fece murare , e comettere inficine molto confideraramente

;enza calcina, con fpranghe di Rame impiombate, accioche i marmi luffran-

i ,t puliti non fi macchiafiono , la qual cofa gli nufei tanto bene , con vtilo,

honore di quelli , che fono fiati dopo lui , che a chi confiderà quell opera-,

pare mediante cotale vnione, ecomettiture, trouatc dall Orgagna,che_

tutta fa Capeila fia fiata cauata d’vn pezzo di marmo folo. Et ancora ch’ella-

fia di maniera Tcdefca, in quel genere ha tanta grazia, e proportione , eh el-

la tiene il primo luogo fra le cofe di que’ tempi : efiendo malli inamente il fuo

romponfmento di figure grandi , e piccole,* ed’Angeli , e Proietti di n.ezoii

[ieuo intorno alla Madonna , beni Ili ino condotti. E marauigliofo ancora il

getto de’ ricigni in enti di bronzo , diligentemente puliti, che girando intoi no

1 tutta l’opera , la rachiuggono , e ferrano inficine, di maniera , eh ella ne li-

mane non meno gagliarda , e forte, che in tutte l’altre parribelliffiina. Ma-

quanto egli fi affatica fie per moft rare in quell età grolla la fottigliczza nel fuo

ingegno , fi vede in vna fiora grande di mezo rilieuo nella parte di di etto del

ietto Tabernacolo , doue in figure d’vn braccio , e mezo l’vna fece i dodici
b Apuffo li.
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Apoftoli,che malto guardano la Madonna , mentre in vna mandorla >cifi I

condara d’Angeli , faglie in Cielo . In vno de
9
quali Apoftoli ritraile di mar.

mo fe (beffo vecchio com’era , con la barba rafa, col capriccio auuolto al capo
e col vifo piatto , e tondo, come difopra nel fuo ritratto , cauato da quello f:

vede, Oltre à ciò fende da bado nel marmo quelle parole.

ANDREAS Cionis Pitìor Florentwm oratori^ Archineagifier extìtitkw-

ius. A4.CCCL1X . Trouafi, che l’edilizio di quella loggia , e dei Taberna*
colo di marmo con furto il Magifterio colarono nouantaìfei tritila Fiorini d’e

ro
,
che furono molto bene fpefi , per ciò che egli è

>
per l’Architettura

,
per k

fculture, altri ornamenti coli bello come qual fi vogl’akro di que’ tempi , c

tale che per le cofe fatteui da lui è fiato , e farà fempre viuo, e grande il nome
d’AndreaOrgagna, il quale vsò nelle fue pitture dire fece Andrea di Cione
fcultore

y
e nelle (culture , fece Andrea di Cione pittore , volendo , che la pit-

tura fi fapelle nella fculcura, e la fcultura nella pittura. Sono per tutto Firen-

ze moke tauole fatte da lui, che parte fi conofcono al nome , come vna tauo-

la in S.Romeo,e parte alla maniera, come vna che è nel capitolo del Monade
j

rio degl’Angieli ? Alcune che ne lafciò imperfette , furono finite da Bernar-'

do fuo fratello che gli foprauide non però molt’anni. E perche come fi è det-

to , fi dilettò Andrea di far verfi ,& altre poefie , egli già vecchio , fcrifie :L ifi

ni fonetti al Burchiello allora giouanetto, finalmente , ellendo d’anni (efianta

fini il corfo di fila vita nel 1 385?. e fù portato dalle fue cafe,che erano nella via

vecchia de corazzai , alla fepoltura honoratamenre.
Furono neimedefimi tempi dell’Orgagna molti valent’ huomini nelta

fcukura,e nella Architettura, de’quali non fi fanno i nomi, ma fi veggono Poh

pere , che non fono fe non da lodare e comcndare molto . Opera de’ quali è

nonfolamente il monafterio delia Ccrtofa di Fiorenza fatto a fpefe della no-

bile famiglia degl'Acciainoli , e particolarmente di M. Nicola gran Sinifcalcc

del Rèdi Napoli,ma le fepolture ancora del „medefimo doue egl’è ritratto dì

pietra , e quella del padre , e d’vna forella,fopra la lapide della quale , che è di

marmo,furono amendue ritratti molto bene dal naturale, l’anno 1366. Vi fi

vede ancora di mano de’medefiini la fepoltura di M.Lorenzo figliuolo di det-

to Nicola,il quale morto a Napoli , fù recato in Fiorenza, Se in quell? con ho

noratilfima pompa d’elfequic ripofto , Parimente nella fepoltura del Cardi-

nale finita Croce della mede fima famiglia,ch’è in vn coro fatto allora di mio*

uo dinanzi all’altar maggiore , è il fuo ritratto in vna lapide di marmo molte

bé fatto l’anno 1 3 90. Difce polo d’Andrea nella pittura furono Bernardo Nel-

lo di Giouanni Falconi Pifano 5che lauorò molte tauole nel duomo di Pifa , e:

Tommafo di Marco Fiorentino, che ficee, oltr’a moke altre ccfe l’anno 13^2

&vna taiiQla,che è in S. Antonio, di Pifa,appoggiata a! tramezzo della chiefi

Doppo la morte d’ AndreaJacopo fuo frateIlo,che attendeua alla fcultura,co

me fi è detto,& all’Architettura, fù adoperato l’anno mille trecento venti or-

to,quando fi fondò, e fece la torre-c porta di fan Pietro gattolini, e fi dice, che

furono di fua mano'i quattro marzocchi di pietra,che fu roti mefii fopra i qual

tro cantoni del palazzo principale di Firenze tutti mefsi d’oro . La quale ope-

ra fù biafimata aliai, per efserfi mefso in qlie’luoghi séza propofito più graue

pefo,che per auuenturanon fi doueua , & a molti farebbe piaciuto,che i det-

ti Marzocchi fi fu (Tono più tofio fatti di piafire di rame , e dentro voti :epo;g

dorati a fuoco podi nel medefimo luogo:perche farebbofio fiati molto mene
grani, e più durabili. Dicefi anco, che c di mano del medefimo il cauailo , che

è m sita Maria dei Fiore di rilieuo tondo , e dorato fopra la porta , che và alle

coni-
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compagnia di fan Zanobi -> ilquale fi crede , che vi ila per memoria di Pietro
Farnefe capitano de* Fiorentini , tnttauia non rapendone altro, non Raffer-
merei: Ne i mede fimi tempi Mariotto nipote d’Andrea fece in Fiorenza a fre-

feo il Paradifo di S. Michel Bifdomini nella via de* Serui, eia rauola d’vna-»
Nunziata , che è fopra l’altarejE per Mona Cecilia def Bofcoli vn’altra tauola
con molte figure

,
pqffa nella medefimachiefa predo alla porta . Ma fra tutti

i difcepoli delPOrgagna, ninno fù più Eccellente di Franccfco Traini, ilquale
fece per vn Signore di caia Cofcia , che è foctcrrato in Pi-fa nella Capella di S.
Domenico 3 della Ghiefa di S. Caterina in vna tauola in campo doro, vn San
Domenico , ritto di braccia due , e mezo , con fei ftorie della vita fua , che lo
mettono in mezo molto pronte, Se viuaci, e ben colorite , e nella mcdefirasL»
iChiefa fece nella Capella di S. Tomafo d'Aquino vna tauola a tempera coru
inuenzione capricciofa , che è molto lodata

,
ponendoti! dentro detto S. To-

rnato a feder ritratto di naturale > dico di naturale perche i frati di quel luo^o
fecero venire vn’Imagine di-lui, dallaJBadia di Fotta Nuoua; dotte egPcraL
^norto Panno 1325. Da bado intorno al S .Tornato , collocato a federe in aria
con alcuni libri in mano>illuminati con i razzi,efipIendoii loro il popolo chri-
ffiano , danno inginocchioni , vn gran numero di Dottori , e Chierici (fogni
forte , VefcGui , Cardinali , e Papi . Fra i quali è il ritratto di Papa Vrbaiio Se-
llo ; Sotto i piedi di S.Tomafo danno Sàbello, Ario, Se Auerrois, Se altri He-
retici , e Filofofi con i loro libri tutti ftracciati . E la detta figura di S. Tornato
è ideila in mezo da Platone , che le moftra il Timeo , e d’Àriftotele , che
jmoftm PHefica . Di fopra vn Giesù Chrifto , nel medeffmo modo in aria, iru
mezo a i quattro Euangelifti , benedice S. Tomafo , e fa fembiantc di
mandargli fopra lo fpirito Santo , riempiendolo d’etto, e deila^

fua grazia . Laquale -opera finita, che fù,acquiflò grandif-
fimo nome , e lodi a Francefco Traini , hauendo egli nel

iauorarla auanzato il fuo Maeflro Andrea nel colo-
zito ,neirvnione 5 e nclFInuenzione , di gran*

lunga. Ilquale Andrea fù molto diligente

ile’ fuoi difegni , come nel nollro
libro fi può vedere.

Mariotto Fff
torc nepot^f
d' Ar.drea,

juot lauoiìt

Vranctfa,
Jrainijuofè

l"polo^gè
celiente.

Ritratto di

Toma/o
dal natura
le.

Ritram
d'Prbano

Vl>Fapa
t

t$ del Trai.

ni nel colori-

to mi vmont
& tnuentio*

nu

Fine deliavita $Andrea QrgagntLj \
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VITA DI TOMASO FIO R EN TINO PITTORE

D E T T O G L Q T T I N Od

Vando , fra Paltrc arti, quelle , che procedono dal difegno;

fi pigliano in gara, e gli artefici Jauorano a concorenza, fen

za dubbio , efiercitandofi i buoni ingegni con molto fiudio

truouano ogni giorno nuoue cofe
;
perfodisfare ai vari

gufifi de gl 'huomini, e parlando per hora della pittura . Al
|

cani ponendo in opera cofe ofeure ,& inufitate : e mofiran

do in quelle la difficultà del fare \ fanno neiPombre Iachia

loro ingegno conofcere. Altri lauorando le dolci, e delicate, penfan

d nierefiTere più grate a gli occhi di chi le mira
,
pei hauere più rilie

agcuolmente a fe gli animi defila maggior parte de griiuomrni. Al

O T " "
tri

!



VITA DI TOMASO GIOTTINO
1 0 7

tri poi dipingendo vietamente, e con abbigliare i colori,ribattendo a fuoiluo.
ghi i lumi 5 e l’ombre delle figure , meritano g'randifsima lode , c moftrano con

'
*

Gìovtnt
beila deprezza d’animod difeorfi delPintelIettoycome con dolce maniera mó-

**
«>ò con fri

ftrò Tempre nell’opere fue Tomafo di Stefano , detto Gioctino, il -quale, c (lem "Il manie**.
donato Panno 1314, dopo Thauere imparato da fuo padre iptimi pn'ndmj
della pittura , fi rifoluc , e(Tendo ancor gioiiane tto, volere

, in quanto potefeJ
con afsiduo (Indio , e (Ter immitatore della maniera di Gìotto

, più rollo
, TofeafiJm,

di quella di Stefano Tuo padre , la qual cola gli venne cofi ben flirta, che nc ca^ <**

uò , oltre alia maniera > che fu molto più bella di quella del Tuo Maeftro fi fo-P er

pra nome di Giottino , che non gli cafcò mai. Anzi fu parere di molti
, e per la

^
maniera,e per lo nome,i quali però furono in grandi (fimo errore , che fuflb fi

-
' M^ìquo*

glitiolo di Giotto : Ma in vero non c cofi , t (Tendo cofa certa, o per dir meglio
credenza,

(
non potendoli cofi fatte cofe affermare daognuno

) che fu figliuo-
lo di Stefano pittore Fiorentino, Fn dunque cedui nella pittura fi diliscate

Fà dilì&*ìf

e di quella tanto amoreuok , che fe bene moke opere di lui non fi ritrouanó ffrj
'0 T

'quelle nondimeno,che trottate fi fono , erano buone , e di beila maniera, per- TfrZZZ
cicche 1 panni,icapegli )lcbarbe,& ogni altro fuo lauoro furono farti

; & vn ,iti JZùÌ,co tanta morbidezza , e diligenza, che fi vede , ch'egli aggitinfefenza dubbio'
1 vnione a queft arre, c 1 hebbe molto piu perfetta , che Giotto fuo maedro,
c Stefano fuo padre hauti t a non haueano. Dipinfe Giottino nella fua gioua- DiutrS >,u,nezza in ^.Stefano a ponte vecchio di Fireze, vna cape'lla allato alla porta del ri , m quali
fianco.che fe bene e hoggi molto guada dalla humidità,,n quel poco, che è n-mofiri de
BialOjfi vede la deprezza, c l’ingegno dell’Artefice. Fece poi al canto alla
cme ne frati Errami , i S, Cofimo, e Damiano, che fpenti dal tempo ancor ef-

inS ê o.
fi

f
hoggi poco fi veggono.E lauoro in frefeo vna capelfa nel vecchio S . Spinto

di detta'cicta,che poi nelfincendio di quel tempio rouinò
. Et in frefeo fopra

la porta principale della Chiefa, la (tona delia Miffione dello Spinto fanto , emia piazza di detta chiefa per ire al canto alla Cuculia , fui cantone del Con- ^
uento quel Tabernaco!o,che ancora vi (I vede,co la N. Donna,& altri Sari d&t-^

ua mantcr*
orno, che tirano, e nelle tede , e nelTakre parti forte alla maniera moder-*^**

CQnf*r

iu: perche cerco variare,e cangiare le carnagioni, Scampagnare nella va-!!'?
m6iu

-

riera de colorii ne’panm.con grazia, e giudico tutte le figure . Collui mede- f?finamente lauoro in S.Croce nella capelfa di S.Silueftro Iliiftork di Cèdati-
"

‘ì

arna&
no con molta dihg£za,hauendo belliflìme confiderazioni ne i gefti dette figu- ?0„a% "ut
re , e poi dietro a vn'ornamento di marmo,fatto per la fornitura di M.licttuìoS t-
f

Oatdijniomo (latom quel tempo in honorati gradi di milizia , fece efio M. celomi ,r»;

fo'ono Tl'lf
a

r

U1I
'

a

i

a
/?

at
°;
chc e

,

fce
,

d
’

V1
.

1 fePo!cro ginocchioni, chiamato col uà , e giudi.

rhlml n
mbe

|

de d“e An
.?
ell ’che 111 «ria accompagnano vn ««•

Chrmo nelle nuuole molto benfatto . Il medefimo in S. Pancrazio fece ali’
crrnar della porta a man ritta , vn Chrifto, che porta la Croce , & alcuni San- ffl*g*n*
ti appretto , che hanno efpreffamente la maniera di Giotto . Era in S. Gallon qual conuento era fuor della porta , che fi chiama dal fuo nome , & fu mui- ratione

nato peri a (Tedio. In vrrChioftro dipinta a frefco,vna pietà,della quale n’è copia in S.l ancràzio già dettolo vnpilaftro, a canto alla capella maggiore.
Lauoro a frefeo in S. Maria Nouella alla capella di S. Lorenzo de giuSchi

’

en
di

ttando in Chiefa,per la porta a man delira, nella facciata dinanzi™ S Cofi- f‘T^mo.e VDamiano,&m Ogni fanti vn S.Chriftofanc>,& vn S.Gtorgio, che dal-
*

'

la malignità dei tempo,furono guadi e rifatti da altri pittori, per ignoranzad vnl lopofto poco di tal medier intendente . Nella detta Chiefa,? di mano
dt Tomafo rimafo faluo l’arco , che è fopra la porta della fa g'reflia , nel oualc

O 1 r .i
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è a frefeo vna N.Donna col figliuolo in braccio,chc è cola buona, per hauerla

egli lauorata con diligenza. Mediante queftcoperc 3hauendofi acquiftato tan-

to buon nome Giottino, imitando nel difegno , c nelle inuenzioni , come fi

c

detto, il fuo maeftro , che fi diceua edere in lui lo fpiriro d’efio Giotto
,
per ltu

viuezzade'colori , e per la pratica del difegno
;
l’anno 1543. adì 2. di Luglio,

quando dal popolo fu cacciato il Duca d’Athene , e che egli hebbe con giurai

mento renunziara , e fenduta la Signoria , e la libertà a i Fiorentini
; fù forza»

coda i dodici Riformatori dello fiato , e particolarmente da 1 preghi diM.
Agnolo Acciainoli , allo/a grandi (fimo cittadino , che molto pottua difporre

di lui,dipignere,per difpregio,ndla torre del palagio del parìe ila, n detto Du-
ca, Se i fuoi, feguaci, che furono M. Cernieri Vi{domini, Ivi .MaladiafTc, il fuo

|

Conferuadórc , eM, Ranieri da s, Giminianoj Tutti con le mitre di Giu iti-

zia in capo vitti pero famente. Intorno alia fella ad Duca erano molti anima- !

11 rapaci 3 c d'altre forti , lignificanti la natura 3 e qualità ai lui. Et vno di que*
j

tuoi configlieli haueua in mano il palagio de' Priori della città, e come dislea-
}

le , e traditore della patria 3 glie lo porgeua. E tutte haueuano fotto Parme , e •

j

finteglie delle famiglie loro,& alcune fante, che hoggi fi pofiono inalameli-
f

te leggere,p efier cófumate dal tépo.Nella quale opera,p difegno,e p efier fia-

ta códotta co moka diligéza, piacque vniuet Palméto aognvno la maniera dei

l’artefice.Dopo fece alle Campora, luogo de’ monaci nen 3 fuor della porta a s.

Pietro Gattoìini 3vn s.Cofimo,e s.Damiano, che furono guaiti neH’imbiacare

la chiefa . Et al ponte a Romiti in Valdarno , ilxabernacolo , che in fui mezo
murato , dipinfc a frefeo con bella maniera di fua mano. Trouafi per ricordo

di moki 3 che ne fcrifiero , che Tomafo attefe alla feuitura, e lauorò vna figu-
j

ra di marmo nel campanile di s.Maria del Fiore di Firenze, di braccia quattro»
j

verte doue hoggi fono i pupilli. In Roma fimilmente condufie a buon fine in

«.Giouanni Laterano vna fioriamone figurò il Papa in più gradi, laquale hog- 1

gì ancora fi vede confumara, e refa dal tempo. Et in cafadegFOrfìm vna fala

piena d’huomini famuli; & in vn pilaftroci’Araceli vn fan Ludouico molto
bello a canto ali’Akar maggiore a man ritta . In Afcelì ancora neìla chiefa di

fotto di s.Francefilo dipinfc fopra il pergamo, non vi ellelido altro luogo, che
non fuffe dipinto , in vn arco la coronazione di N. Donna , con molti Angeli

intorno, tanto graziofi , e con bell’ane ne i volti , Se in modo dolci, e delicati,

che mofiranojcon la lolita vnionc de’colori,iI che era proprio di quefio pitto-

rc,lui hauere tutti gl’altri infin allora fiati paragonatole intorno a quefio Ar
co fece alcune fiorie di s. Nicolo, Parimente nel Monafterio di s. Chiara del-

la medefima Città , a mezo la Chiefa , dipinfc vna fiori? in frefeo nella quale

è s. Chiara , foftenuta in aria da due Angeli, che paiono veri, laquale refi: fa-

ta vn fanciullo, che era morto:mentre le Hanno intorneftutte piene di maia-
li rgli a , molte femine belle nd vifo, nelPacconciature de’ capi, e negl’habiti,

che hanno in dodo di que’ tempi molto graziofi. Nella medefima Città d’A-

fccfi fece fopra fa porrà della Città, che và al duomo, cioè in vn’Arco della-r

patte di dentro , vna N. Donna col figliuolo in collo, con tanta diligenza, che
pare viua; & vn s.Francefco, de vn’aìtro fantobelliffimi,lequaii due opere fe

beneh fiona di s. Chiara non è finita
,
per efierfene Tomafo tornato a Firen-

ze amalato , fono perfette, e d'ogni lode digniflìme : Dicefì , che Tomafo fù

perfona maninconica , e molto folnaria , ma dell’arte amoreuole, e Audio-

fillimo,come apertamente fi vede in Fiorenza,nella chiefa di fan Romeo,per
vna taiiola lauorata da lui a tempera, con tanta diligenza,& amore,che di^fuo

non fi è mai veduto in legno colà meglio fatta , In quella tauqla , che è polla
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ine! tramezzo di detta chiefa à man deftra , c vn Chrifto morto con le Marie
g\^jlpgfpr>f

Intorno , e Nicodemo, accompagnati da altre figure , che con amaritudincj&
/j0 „ e pffttA

latti dolciffimi>&: afFettuofi piangono quella mòrte, torcendofi con diuerfi ge- ad alta ima

fti di mani , e battendoli di maniera,che nell’aria de vi fi fi dimoftra aliai chia- giàannata,

jramcncc l’afpro dolore del coftar ranco i peccati noftri. Ec c cola marauiglio- conjponde*

fa a confiderare , non che egli penetrale con l’ingegno a fi alta imaginatione, ^ nel °Per*

ma che la potè fi e tanto bene efp rimere col pennello. Laonde è quell’opera eolpentUo»

fommamente degna di lode, non tanto per lo foggetfó,e per l’inuenzione, qua

[o per haucre in ella inoltrato l’ Arteficem alcune tefte,che piangono: che an- Mirabile oj

torà che il lineamento fi fiocca nelle cigliarne gl occhi , nel na(b , e nella boc-
huare^d

qu eira tauoia con tanti auerti- x^tì la beine.

;nenti,elTendo fiato nelleTue fatiche defiderofo fempre, più di fama , e di glo- x.a a i con»

ria,che d’altro premio, o ingordigia dei guadagno, che fa meno diligenti , e_> torni*

frupni i Maeftri del tempo noilro . E come non procacciò colini d hauere gran Operava con

icchezze,cofi non andò anche molto dietroa i commodi della vita; Anzi vi- wltt averti

cado poueramente,cercò di fodisfar più aitrijche fe ftplLgperche gouerfian - m 'ntl ?tr

..ofi male , c durando fatica, fi mori di tifico d’età.d’anni $
i. E da parenti heb

utr Premi4m

pe feppkura fuor di S. Maria Non dia alla porta del Martello allato al fepolcro J
' 3

ji B011 tura.
^ addala-

Furono difcepoli di dottino, il quale lafciò più fama , che facilità , Giouan- mn9%

i Tofsicani d’Arezzo, Michelino, Giouanni dal ponte-, e Lippop quali furo- y tjfe penerà

0 aliai ragioneuoliMaefiri di queft’arte , Ma piu di tutti Giouanni Tofsica- mente e mo
'li, il quale fece, dopo Tomaio di quella fie ila maniera di lui molte opere

,
per rìttftc9,

JuttaTolcana, è particolarmente nella piene d’Arezzo la capella di S. Maria Fitte* fedìfes

jvladdalenade’T uccerelli , e nella picue dei CafteKd’Empoli in vn pilaftro vn Poii dt Mm

iS.Iacopo.Ne! Duomo di Fifa ancora lauorò alcune tauole , che poi fono fiate
U/! * * e t0r9

ieuate per dar luogo alle moderile . L’vkima opera, che cofiui fece, fu in vna °Isre*

japella dei Vefcouado a’Arezzo, per la Contelfa Giouanna , moglie di Tarla-

lo da Pietra Mala,vna Nunziata bel ; iisima,e ò Jacopo,e S.Filippo.La qual’ope

p,per efière la parte di dietro del muro volta a tramontana , era pòco meno . .

i‘he guafta affatto dail’humidicà
,
quando rifece la Nunziata Maeflro Agnolo .

li Lorenzo d’Arezzo , E poco poi G orgia Vafa ri » ancora Giouanctto , 1 fanti f n

**

Jacopo, e Filippo , con fuo grand’ vti le , hauendo molto imparato , allora , che m *t >\r9

poli haueua commodo d’altri Maeftri , in confiderare il modo di fare di Gio- iwpaà vici-

nimi, e l’ombre, 8c i colon di quell’opera co fi guada com’era . In quella ca- ij nfacendo
>ella fi leggono ancora, in memoria della Contelfa, che la fece fare , e dipigne on *p*ra a*

c in vno epitaffio di marmo quelle parole . ANNO Domini 135
r
} «De menfe

'dugufthbaxc capel/am confutai fecitNeh1 lis Domina Comitiva Ioarma de Sanaa
Ftorà , vxor Nohilis Aiilitis DòminiTarlati d?Petra Aiala ad honorem Usata
Aiaria Virginio.

DelPopere degl'altri difcepoli di Giotrino non fi fa menzione,perche furo-
no cofe ordmarie>e poco fomiglianti a quella del Maeftro,e di Giouanni fof-
:ani loro condifcepolo . Dileguò Tomaio beniffimo come in alcune carte di

fua mano,difegnate con molta diligenza,!! può nel nofiro libro vedere.

Fine della Vita di Tomafo detto Giottino.

rii*

M «mona di

Gtofanaa^»

KGutèjja di
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VITA DI GIOVANNI DA PONTE
PITTORE FIORENTINO.

E bene non è vero il prouerbio antico, ne da fidarfene mol-

to,che a 1;rgoGoditore no màcamai robba, ma fi bene in C(

trario è veri ili monche chi non viue ordinatamente nel gra-

do fuo , in virimo Ibernando viue , e muore inferamente
;
f

vede nondimeno , che la fortuna aiuta alcuna volta più to-

rto coloro, che gettano lenza ritegno, che coloro, che fonc

in tutte le cofc a(fegnati,c ratenuti.E quando manca il fauo-

re della fortunafupplifce molte volte al difetto di lei, e del mal gouenio degl

huomini , la Morte ,foprauencndo quando apunto cominciarebbono corali

huomini , con infinita noia conofcere quanto ila mifera cola hauete guaz
- - - zato



!
VITA DI GIOVANNI. m

:ato da giouane , c dentare in vecchiezza
,
poueramente viuendo , e faticati-

lo: come farebbe auucnuto a Giouanni da Santo Stefano a Ponte di Fiorenza,

j'e dopo hauere confumato il patrimonio , molti guadagni , chegli fece venire

ielle mani più rodo la fortuna,che i meriti,& alcune heredità, che gli venne-

o danonpenfato luogo : non hauefie finito invìi medefimo tempo il corfo

jefla vita, e tutte le facilita* Coftuf dunque che fùdifcepolo diBuonamico

Juffalmacco,e l’i nimicò più nclPattendère alle commodità del mondo,che nel

ercare di farli valente pittore, elfendo nato Tanno 1307. e giotianetto flato

lifcepolo diBu ffa lm acco,fcce le fue prime opere nellaPieue d’Empoli a frefeo,

iella Capella di S. Lorenzo , dipignendoui molte fiorie della vitad’edoSan-

0 , con tanta diligenza , che fperandofi dopo tanto principio miglior mezo

,

u condotto Tanno 1 344. in Arezzo
;
doue in S.Francefco lauorò in vna Ca-

sella
?
TAffunta di Noftra Donna. E poco poi , elfendo in qualche credito io*

juella Città ,
per careflia d’altri -pittori, dipinfe nella Piene la Capella di San-

0 Honofrio >equella di Santo Antonio, che hoggi dalla validità è guada, fe-

fe ancora alcune altre pitture, che erano in Santa luftina, 8c in S.Matteo, che

on le dette Chiefe furono mandate per terra, nel far fortificare il Duca Coli-

no
,
quella Città

,
quando in quel luogo apunto , fù trouaco a pie della cofcia

l'vn ponte antico , doue allato a detta Santa Giullma entrarla il fiume nella

Città, vna Telia d’Appio cieco, Se vna del figliuolo di marmo bdlillìme, con

ino epitaffio antico, e Umilmente beiliffimo, che hoggi fonò in guardarobba

li detto Signor Duca. Elfendo poi tornato Giouàni a Firenze m quel tempo,

:he li finì di ferrare l’arco di mezo del ponte a Santa Trinità, dipinfe vna c_a-

)ella fatta fopra vna pila , Se intitolata S. Michelagnolo dentro, e fuori molte

igure , e particolarmente tinta la facciata dinanzi: laquai Capella, in lieme_-#

:ol ponte dal DiluuiodelTanno 1557. fù portata via. Mediante lequali opere,

Cogliono alcuni , oltre a quello che fi è detto di lui nel principio , che fulfc^

boi fempre chiamato Giouanni dal Ponte. In Pi fa ancora Tanno 1 3 pp. fece in

Paolo a Ripa d’Arno alcune Borie a frelco nella Capella Maggiore die-

jto all’altare \
hoggi tutte guade da Thumido,e dal tempo, Eparimenrcio

ppera di Giouanni in Santa Trinità .difiorenza , la Capella degli Scali , Se

m’altra , che é allato a quella , Si vna delle llorie di S. Paolo a canto alla Ca-
sella Maggiore dou’e il fepolcro di maedro Paolo Strologò. In S. Stefano al

rotile vecchio fec e vna taucla,& altre pitture a tempera,& in frefeo per Fio-

renza , e fuori , che gli diedero credito aliai. Contentò co fluì gli amici fiioi'y

na più ne piaceri , che nell operare , e fù amico delle perfone letterate, e par-

ìicolarmete di tutti quelli, che per venire eccellenti nella fua prò le filone fre-

quentauano gli dudijdi quella , e fe bene non h*ìueua cercato d’hauerein

quello, che defìderaua in altrui , non rellaua però di confortargli altri a vir-

tuofamente operare . Elfendo finalmente Giouanni viuuto LIX, anni di mal
ii petto , in pochi giorni vfei di quella vita , nella quale poco più, che dimo-
rato fullc, ballerebbe patito moki incominodr,effcndógli appena rimafo tan-

to in cafa , che baftalfe a dargli honefta ftpolrura in S. Stefano del ponte vec-
:hio

i
furono Topere lue intorno al M,CCC.LXV.

Nel noftro libro de’ difegni di cinici li , antichi , e moderni : c vn difegno-

l’acquerello di mano di Giouanni , doue è vn S. Giorgio a canalfo , che occidc
1 ferpente , Se vn offatura , di morte ,che fanno fede del modo y e maniera^
diehàueua colini nel dileguar e „

// Hnc della vitadi Gtouannh
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ftdnoré, ^
vùle fono ef
jtttt dell Ec-

cellenza del

Artefice,

fognalo ,eG\o

ti tini fratel-

li diedero prì

cipio alla no

bilia della—»

fuafarmgha

f quanto honore ,&rvti!e Ha i’effer Eccellente in vn’arte No
bile, mani fellamente livide nella virtù, enei gouerno c

Taddeo Gaddi , iiquale elfendoli procacciato con la indù

Uria, e fatiche fue, oltre alnome, bonilTime facultà*, lafcii

in modo accomodate le cofe della famiglia fua
,
quando paf

sò all’altra vita , che ageuolmente poterono Agnolo > e Gio*

uanni fuoi figliuoli ,dar poi principio a grandimme ricchez-

ze , Se all’efaltazione di cafa Caddi ; hoggi in, Fiorenza nobiliffima , Se in tutti

la chriftianità molto reputata. E di vero è ben ftato ragioneuole, hauendo or

nato Gaddo , Taddeo , Agnolo , e Giouanni colia virtù t e con Farce loro mol

te
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tt hotiorate chiefe, che fiano poi flati i loro fuccefiori della $. Cliiefi Roma-
na, e da* fonimi Pontefici di quella, ornati delle maggiori dignità E cele fi a di-

che. Taddeo dunque, delquale hauenio di fopraferùto la vitafalciò Agnolo,

e Giouanni fuo figliuoli in compagnia di moki fuoi difcepoln fperaiido,cho

particolarmente Agnolo doueffe nella pittura Eccelle ntiilìmo divenire ^ Ma
egli, che nella.fuagiouanezza marbré volere di gran lunga fu pera-re il padre,

non riufei altramente fecondo l’opinione , che già era fiata di lui co-nceputa
;

fintone
per

perciochc, e (fedo nato, de alleuato ne gli agi, che fono molte volte diropedime ejfer alenato

to a gli lindi j, fu dato più a i trarfichi,& alle mcrcanzi c,che all’arte delia pie tu- ne gli agi.

Da . Il che non ci dee
>
ne nuoua , ne (traila cola parere , a t trailer fin defi quali li defiietìQ

fcmpre l’auarizia a molti ingegni , che afeederebbono al colmo delle virtù,fie guai®*

ildeliderio del guadagno ne gl’anni

di lajcio d n

gioìo con epi

mene douej-

Jè riufein es

celienti.

riufei

conforme f9

primi , e migliori , non impedire loro il

iouanezza in Fiorenza , in S. Iacopo tra*
tn& eg r> *

viaggio. Lauorò Agnolo nella fua giouanezza in rioreuza , m 5. iacopo ua rl?m

fofiìi di figure poco più d’vn braccio* vn’ hi do ri e tra di Ch ri fio , quando re fu-
^uìre^'^c'i

feitò Lazeim Quatriduano,c^e immaginaroli la corruzzione di quel.corpo,
J

ff0 ddiàvir
dato morto tre di,fece le fafcie, che lo tenemmo legato,macchiate dal fracido tu.

della carne,& intorno a ginocchi certi liuidfie giallicci della carne,tra ladina, Lavori d %A
e la morta,molto confideratamente.Non fenza ftnpore de gli Apofioli, e d’ai- grido,

tre figure, iquali con attitudini vari e, e belle, e con i pani al nato, per non fon- -l* volontà

tire il puzzo di quel corpo corrotto : ino (Irano non meno timore, e fpanelito, n€ ’ila gioia*

per cotale tnarauìg-Iiofa nouità,che ailegrèzza*e cótcnto Maria, c Marta, che

fi veggono tornare la vita nel corpo morto del fiaitilo. Laquale opera, di ta*r-

ne:^z.a vin-

ce ogni dffi-

ta bontà fù giudicata , che molti (limarono la virtù d*Agnolo douere trapalili f
a

re tutti i difcepoli diTaddeo,& ancora lui (leffouna il fatto pafsò aitramere,p
ne'che acci'*

che,come la volontà nella giouanezza vince ogni drfficultà, per acquiftare fa
pa

ln

a

ma, cofi molte volte vna certa firacurataggmc, che feco portano gl’anni, fà, [età impedì-

che in cambio d’andareinanzi, fi tornalii dietro, come f ce Agnolo , alquale [et l'intento

per cofi granfaggio della virtù dia , e (fendo poi (lato allogato dalla famiglia^ mUcquifiar

di Soderini , fperandon.e gran cofe, la capelia maggiore del Carmine , egli vi virtù

,

dipinfe dentro tutta la vita di KL Donna, tanto men bene, che non haueafat- fuona qua*

to la reffurezzione di Lazero , che a ogh’ vno fece conoscere hauere poca vo- ^ ^ vn«~*

glia d’attendere con tutto lo Audio all’arte della pittura
;
percioche in tutta», iUiura

quella cofi grand’opera, non è altro di buoào,che vna fioriamone intorno al-

la Noftra Donna in vna danza,fono molte fanciulle, che come hanno diuerfi
*

sii habitij e racconciature del capo,fecondo,che era diueriò l’vfo di quc’tem- #cr
M

pi , cofi firn no diuerfi.e fiera zij, quella fila, quella cuce, quell altra incanna»,, lSire

vna tefie, de altre altri lauori, affai bene da Agnolo confiderati, e condotti. Lavoro buo

Nel dipignere fimilmente
,
per la famiglia nobile degli Alberti la Capello», no per ejj'cr

maggiore della Chiefa di S. Croce a frefeo , facendo in ella rutto quello , che condotto cm
auuenne nel ritrouamento della croce, condufle quel lauoro có molta pratica pratica^ bei

ma con non molto difegno,perche folamenteil colorito fù affai bello, e regio- colorito,

neuole. Nel dipignere poi nella Capelia de’ Bardi,pure in frefeo, e nella me-' £auoraua a

defima Chiefa alcun e do rie di S. Ludouico , fi porrò molto meglio. E perche
ca
f
rKCW c$

coftui Lauoraua a capricci , e quando con più (Indio, e quando non meno
;
Im,

Santo Spirito pure di Firenze,dentro alia porta,che di piazza và in couuemo aì

fece (opra vn’altra porta vna NofiraDona col bambino in colio, e santo Ago- na QOp ^
ftino» e santo Nicolò tanto bene a frefeo, .che dette figure paiono fatte pur inufauo ef
hieri. E perche era in certo modo rimafo a Agnolo per heredità, il fegreto di fenàolì rima

lauorare il M ufai co, e hauetia in cafa gi’inftrumembe tutte le cole, che in ciò fio per benj*

haueuaadoperato Gaddo fuo Alialo ; egli pur pei paflar.tempo , e per quella a ita ù j&crt'

P conio-
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comodità j che per altro , lauoraua

,
quando bene gli veniua

,
qualche cofa di

Mufaico. La or de,e(Tendo flati dai tempo confumati molti di que*marmi,chc ;

cuoprono Tolto faccio dei tetto di san Giouanni , e per ciò hauendo i’humi-
do, che penetraua dentro, guado affai dei Mufaico , che Andrea Tafi haueua
già in quel tempo huorati , deliberarono i Confoii dell’arte de’Mércanti , ac-

ciò che non fi gu 3 fi a (Te il redo, di rilare la maggior parte di quella coperta, di

marmi, e fare fimiiroéte racconciare il Mufaico. Perche dato di tutto prdine,e
commilfione a Agnolo : Egli l’anno 1 34 6, fece ricopi irlo di marmi nuoui , c

fopraporre, con nuoua diligenza , i pezzi nelle commettiture due dita Tvno
a.l l’altro; intaccando la metà di ciafcuna pietra infino a mezo. Poi cometten-
dole infieme con duccho fatto di madrice>e cera fondure infieme, raccomo-
dò con tanta diligenza, che da quel tempo in poi non ha ne il tetto ne le volte

alcun danno dalPacquericeutito. Hauendo poi Agnolo racconcio il Mufai-
co , fu cagione , mediante ii confìglio fuo , e difegno molto ben confiderato,

che fi rifece in quel modo,che ftahora, intorno addetto tenipio,tutta la corni-

ce di fopra di marmo, folto il tetto, la quale era molto minore,che nó è,e mol-
to ordinaria.. Per ordine dei mede fimo furono fatte ancora nel Palagio del Po-
deftà le volte della fala, che puma era a retto, accioche,okre all’ornamentojil

fuoco, come molto tempo manzi fatto hauea, non potefie altra volta farle dà-

no.Appiedo quello ,
pei configlio d

J

Agnolo furono fatti intorno al detto pa-
lazzo i merli , che hoggi vi fono , i quali prima non. vi erano di ninna forte-»

,

Mentre che que de cofe fi lauorauano , non lafdando del tutto la pittura ,,di-

pinfc nella tauola , che egli lece delimitar maggiore di San Braneazio, a tem-
pera, la Noftra Donna, san Giouanni Battifta,&; il vangelifta,& appretto san

Nereo, Aichileo,e Pancrazio fratelli, con altri santi. Ma il meglio di quell’o-

pera, anzi quanto vi fi vede di buono, è ia predella fola ,Ja quale c tutta piena

di figure piccole ,diuifeinotto dorie della Madonna , e disanta Reparata_>.

Nella tauola poi delPAÌtar grande di santa Mark Maggiore, pur di Firenze^»

fece per Barone Capelli nel 1 3 48.intorno a vna Coronazione di NodraDon-
na»vn ballo d’Angeli ragioneuole.Poco poi nella pieue della terra di Prato da-

ta riedificata con ordine di Giouanni Pifano l’anno \ 31 2. come fi è detto diio-

pra, dipinfe Agnolo, nella Capellaafrefcodoue eranpodalaCintoladi No-
dra Donna, molte doric della vita di Iei 5& in altre Chiefe di quella Terra, pie

na di Monaderi], e conuend honoratifiimi,a!tri lauori affai, in Fiorenza poi

dipinfe l’Arco fopra la porta di san Romeo; e lauorò a tempera in orto sanu.

Michele vna difputa di Dottori con Orrido nel tempio.E nei medefimo tem-
po, e ileodo date rouinate molte cafe, per allargare la piazza de’Signori , & in

particolare la Chicfa drsanto Romolojdla fù rifatta col difegno d’ AgnoIo,del

quale fi veggiono in detta città per le Ghie fe molte tauolc di fua mano , e fi-

rnilmente nel Dominio fi riconofcono molte delle fue opere , le quali furono

lauorate da lui con molto fuo vtile, fe bene lauoraua più per fare come i fuoi

maggiori tatto haueano, che per voglia che ne hauefii, hauendo egli indinr-

ro l’animo alla mercanzia, elicgli era di migliore vrile come livide, quando i

figliuoli non volendo più viuere da. dipintori , fi diedero del tutto alla merca-

tura tenendo, per ciò cafa aperta in Vinezia infieme col padre, cheda vn cer-

to tempo inda , non lauorò fe non per fuo piacere , & in vn certo modo
,
per

p'iflatempo. In quella. gui fa dunque mediante i traffichi , e mediante l’arce-»

fua hauédo Agnolo acquifiato grandifiìme facilità, mori l’anno fefiàntatreefi

mo di fua vira,oppreffoda vna febre maligna, che in pochi giorni lo fini.. Fu-

mao fuoi difcepoii Mac filo Antonio daFerrarajche fece, in san Francefcoa-»
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Vrbino, & a città di Caftcllo molte bcli’opere; E Stefano da Verona > il qualcu» $t(f(ìro ?

*

Pietro

V irugitLs

m miaioufi
pratico cólo

chi come fi può vedere nelFoperc fue , le quali furono immirate , e ritratte^ mente, e fu

tutte da quel Pietro da Perugia Miniatore, che miniò tutti i libri, che fono su tcctLm j\,r

Siena in Duomo nella libreria di Papa Pio, c che colorì in frefeo .praticamene tnar * arit

te. Fu anche difeepolo d’ Agnolo, Michele da Milano 5 e Giauanni Gaudi fuo de w Iti de*

fratello, il quale nei chioilro di s. Spirito, doue fono gl' Archetti di Gaddo, <Lo PufSs

}

*•'*'

di Taddeo, fece la difputa di Chrifto nd tempio con i Dottori, la Puri fica zio-
t<?* '

ne della Vergine, la Tentatione di Chrillo nd di Ferro, & il batte fimo di Gio-

uanni , e finalmente e(fendo in efpetratione grandi ili ma fi mori. Imparò da!

iTiedelìmo Agnolo la pittura Genuino di Dica Genuini da colie di valdelfa*ii-

quaicjcome affezionatiffimo dell'arte feri fic invn libro di fua mano, i modi del

lauorare, a frefeo, atempera, a colla, & a gomma, & in oltreycome fi miniale more afhf
come in tutti i modi fi merce d’oro. [I qual libro è nelle mani di Giuliano ore.fi- Cennino fc$

ce Sancle ecc. maeftro, & amico di que d'arti. E nel principio di quedo fuo li- ^oro d* Agn,

bro trattò della natura de'colori, ecfsì minerali, come di caue, fecondo , che_> fe ri
(I'

e vn ò-

imparò da. Agnolo fuo Maeftro, volendo, poi che forfè non gli rinfei impara-
r0 dt

.

Qm

re aperfettamente dipignere, fapere almeno le maniere d e 'colori,,..de Ile. tem-
r£9 t?**™

pere, delle colle, e dello ingefifare , e da quali colori doacmo guardarci , come mQ^
dannofi nei mefcolargli, & in iomina moiri altri auuertimenri, de'quali non.,

fa bifogno ragionare-, e [Tendo hoggi ti ori (lì me tutte quelle cofe , che codili

hebbe per gran fecreti, e r aridi me in que’tempi. Nonlafcerò già di dire , che Colori du>
non fa menzione, e forfè non doncuano edere in vfo , d’alcuni colori di caue, quali man «

-come , terre rode ferire, ilcmabrefe, e certi verdi in vetro, fifono fimih cattano
i
pii

mente intronate poi , la terra d’ombra , che e di caua, il giallo Santo, gli fmal- tori antichi*

ti a frefeo, & in olia:& alcuni verdi , e gialli in vetro , de'quali mancarono i

pittori di quell
5

età. Trattò finalmente de’Mufaici > del macinare i colori su fattori di

olio, perfar campi, ,rodi,azurri, verdi e d’altre maniere: E de
5

mordenti, per Ninnino,

mettere d’oro, ma non già per figure. Oltre Pop ere,-che codili lauorò in Fio- j?*
ceiii sè ef

renza colfuo Maeftro: E di fiiamanofottolaloggiadello fpedale -di 'Bonifa- J er:Pfi° ì% *

zio Lupi, vna Noftra Donna con certi Santi di maniera fi colorita, ch’ella fi è
*

infino a hoggi molto bene conferuata. Quedo Genuino nd primo Capitolo Yaddeo°Pa
di detto fuo libro, parlando di fe (ledo , dice quelle proprie parole. Cennino £re ^
di Drea Cennini da edile di vàldelfa fui informato in nella detta Arte dodici discepolo di

anni, da Agnolo di Taddeo da Firenze mio Maeftro , ilquale imparò la detta Ciotto anni
Arte da Taddeo fuo padre: 11 quale fu battezzato da Giotto, e fù Tuo difeepo-

lo anni ventiquattro. li quale Giotto rimutò l’arte dei dipigneredi greco Giotto murò

in latino , e ridude al moderno , e hebbe certo più compiuta, che hauefte mai l* maniera

neduno. Quelle fono Improprie parole di Cennino, alquale parile , fi cornea dip'gne*

fanno grandinimo benefizio quelli , che di greco traducono in latino alcuna r s ^ u
cofa , a coloro j che il greco non intendono : che-cofi facede Giotto , in rida- ^na

\

cendo l’arte della pittura , d’ vna maniera non intefa ne conofciura da nedu-
\

no (fenoli fe forfè, per goffidIma)abel!a, facile, e piaceuolidima maniera-*, autore,
intefa , e conofciuta per buona dichi hà giudicio , e punto del ragionatole

. falere
*

I quali tutti difeepoii d’Agnolo gli fecero honore grandidimo,& egli fu da i fi rchba lafaa
gliuoli fuoi, a i quali, fi dice lafciò il valere di cinquanta milla fiorini opiù,fe- ta da sngu*

pellito in santa Maria Nouella , nella fepoltura , che egli medefimohaucua-» 1° è /«« [*•

P 2» fatto foltura*
‘

reca

•il

da

di
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fatto per fe, e per i defeendenti: Panno di Noftra fallite M. CCCLXXXVII.

Il ritratto d’Agnolo fatto da lui medefimo fi vede nella Capella degli Alber.

ti in Santa Croce , nella ftoria , doue Eraclito Imperatore porta-»

la Croce , allato a vna porta dipinta iru
profilo, con vn poco di barbetta , e_-»~

con vn cappuccio rofato in ca-

po fecondo 1* vfo di que*

tempi. Non fù Ecc.

nel difegno;

per quello che moftrano alcune carte, che di fiu
mano fono nel noftro libro.

IlFine della Vita d’agnolo Caddi,

/

/
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fiorentino.
E a colora , che fi affaticano ,

per venire Eccellenti in onnl

| che virtù, non tronche bene fpeflo la morte , ne i migliori

• anni il filo della vita, Non ha dubbio , che moki ingegni

peruerrebbono acquei grano, che da e (Ti , e de. 1 mondo piu

fi de fiderà, Mail corto v 10 ere de gi’huomini , e facerbità

de’vanj accidenti , che da tutte le pani ne foprafìaEno, ce li

toglie alcuna fiata r/oppo per te pcncerne apeno fi potette co

dotare nel pouerctto Berna Sanefe.Uquale ancora che giouane monSTe.Ufciò

nondimeno canfopere, che egli appare di Iunghiflìma vita. E la.ciofle tali.e fi

tatte> che ben fi può create da quella mofinanche egli uacobe venuto Ej-cc.-

— " - - -
•

__

-
' il ce a

1 1 ce?(e vìa

5

re a<h'bm>
tno^e >’

’bità degl '

m

si aet»ti inie*

esmpé^O l

&

VS& àigr&d®
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lente, e raro, fe non fulTe morto fi rotto. Veggontidi tuo in Siena , in due
capelle in S. Agoftino alcune ftorie di figure in frefeo . E nella chiefa era irvna faccia, hoggi per farai capelle fiata rouinata , vna fioria d*vn giouane
menato alla giu/f itia, coli bene fatta quanto fia poffibile immaginarli, veder
dofi in quello efpreffia la paUidezzà,&il timore della morte , in modo fom
glianti al vero , che meritò perciò fomma lode : Era a canto al Giouane dect
vn frate,che Io confortaua molto bene atteggiato , c condotto : & in fotoni?
ogni cofa di Quell’opera cofi viuamentelauòrara, che ben panie, che in quei
operail Berna s’immaginafie quel cafo horribililfimo, come dee e (fere, e

1

pie
no di acerbiflìmo, e crudo fpauento, poi che Io r irrafie coli bene co! pennejk
che la cofa ftefia apparente in.atto, non raouerebbe maggiore afinto. Nell
Città di Cortona ancora , dipinfe oltre a molte altre cofe, (parie in più luo’d
di queha Città , la maggior parte delle volte , e delle facciate della chiefa dii
Margherita, doue hoggi ftanno frati Zoccolanti. Da Cortonaandato a Aresj
zo l’anno 1 3 6p.quando apunto i Tarlati già fiati Signori di Pietra Mala, hauti
uano in quella Cictàjatto finire il conuento,& il corpo della chièfa di S. A gei
fimo da Moccio fcuItore,& architettore Sanefe : Nelle minori nauate del quo
le halienano molti Cittadini fatto fare capelle , e fepolture perle famiglie le
xo-, il Berna vi dipinfe a frefeo nella capelladi SJacopo alcune fiorìerte del!;
vita di quel Tanto. e fopra tuctoThoito viuamente la ftoria di Marino Barattic
re, Ilquale hauendo per cupidigia di danari dato , e fattone .fcritta di propria i

mano, l’anima al Dianolo, fi raccomanda a S.Iacopo, perche Io liberi da quel!
la promefia, mentre vn Diauolo , col moftrargiilo feritogli fa la maggio
calca del mondo. Nelle quali tutte figure efprefie il Berna con molta viuacii
gli affitti deh animo. E paiticolarmenre nel vifo d(Marino , da vn canto-la
paura , e dall’altro la fede , e ficurezza, che gli.fà fperarc da S. Iacopo la fina li-

berazione. Se ben^. fi vede mcontio il Dianolo, brutto a marauiglia,clic oror
tani ente dice , e mofira le fine ragioni ai fianco

,
che dopo hauere indotto ito

Marino diremo pentimento del pec.aro, promefia fatta ,-lo libera, eroi
nalo a Dio. Quella medefima ftoria , dice Lorenzo Ghiberti, era di mano di
medefimo in S.Spirito di Firenze, inazi ch’egli ardefie,in vna capclla de’Caf
poni intitolatain S. Nicolò. Dopo quell'opera dunque , dipinfe il Berna ni
Vefcouado d’Arezzo,per M.Giuccio dì Vanni Tarlati daTietra Mala, in vn
capella, vn Crocififio grandc,& a piè della Croce vna N. Donna, S. Giouanr
Enangelifta , e S; Francefco in atto -mefti ili ino, Et vn S.MichdagnoJo-con-

d licenza, che merita non piccola !ode;e maftìmamente,per efierfi .co
ben mantenuto , che par fatto pur lucri . Più di forco è ritratto il detto Gaie
do ginocchioni, & armato a piè delia Croce. Nella piene della mcdelìma.
Citta lauorò alla capella de’ Paganelli molte ftorie di N. Donna vi ritrai!

di naturale il Beato Rinieri , huoino finito , e profetta di quella cafata ,,che
porge limoline, a molti poueri , che gli fono intorno. In S.c Bartolomeo ance
ra dipinfe alcune ftorie del Teftamento Vecchio, e la ftoria de* Mato. E nell
chiefa dello Spirito fantofiece alcune ftorie di S. Giouanni Euanaehfta, & in

alcune figure il ritratto di fe , e di molti amici fuoi, nobili di quella Città. Ri
tornato dopo quelle opere alla patria fiua , fece in legno molte pitture, e pie

cole, e grandi
;
ma non vi feceiunga dimora

,
perche condotto a Firenze, di

pinle in S.Spirito la caperla di S.NicoIò, di cui hauemo di fopra fatto menzic
ne , che fu molto iodata , èk altre cofe che furono confumate dalniiferabif’h
cendio di quella chiefa . In S.Gimignano di vaidelfica lauorò a frefeo nella
piene alcune ftorie del Teftamento Nuouo , Icquali hauendo già afiai prefi

alla
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Ila fine condotte , Orariamente dal ponte a terra cadendo , fi peftò di manie-

a dentro , e fi fconciamente s’infranfe , ch’in fpazio di due giorni , con mag-
rjor danno dell’arte , che fuo , che a miglior luogo fe n'andò , pafsò di quefta

'ira. E nella piene predetta i S. Gimimanefi , honorandolo molto nell'eflfe-

juie, diedero al corpo fuo honorata fepoltura
j
Tenendolo in quella fteffim

epuratone morto, che viuo tenuto l’haueuano,e no celando per moki meli

'appiccare intorno al fepolcro fuo epitaffi
j
latini,& vulgati, per edere natu-

almente gli huomini di quel piefe dediti alle buone lettere. Coli dunque al-

honelte fatiche del Berna referto premio conueniente, celebrando con i loro

nchioftri chi gli haueua honorati con le fue pitture*

Giouanni da Afciano , che hi creato del Berna , conduce a perfezzioneil

imanente di quelltopera. E fece in Siena nello fpedale della fcala alcune ple-

ure , e cofi in Fiorenza nelle cafe vecchiede’ Medici alcuiTaltre , cheglidie-

cro nome affai- Furono Fopere del Berna Sanefe nel 158 1* E perche oltre-*

quello,che fi è detto,difegnò il Berna affai commodamente,c fu il primo,che
cominciafTe a ritrarre bene gPanimali , come fa fede vna carta di fua nu
no, che è nelnoftro libro tutta piena di fiere diuerfe ragioni:egii

merita d'effere fommamente lodato , e che il fuo nome ,fia_*

honorato da gli artefici. Fiì anche fuo difcepolo Luca di

Tome Sanefe , ilqnale dipinfe in Siena; e per tutta

Tofcana molte opere, e particolarmente la ta-

llola , e la capeila
,
che e in S. Domenico

d’Arezzo della famiglia de’ Drago-
mani : laquale capeila, che è

d’architettura Tedefca fu

molto bene ornata*

mediante detta

Tauola-.

,

& il lauoro , die vi è in frefeo, dal-

le mani, e dal giudicio,

& ingegno di Lu-
ca Sanefe.

Fine dellavùa deiBernapittore Sanefe,

Caduta dtl

"Berna dava
ponte ebe gli

cautèla mor
te.

Sue efequie 9

e continua*
1

itone <it at-

taccarli ite*

tome al fe-

poltro p mot
u tneji dìuer

Je campo[iti*

ni
(jtouMmd' 4
fetano fu»

jcolaro

Berna [U il

pruno,

comincia

a mirar be*

negl'*anima
li

Luca dè

Tome atfee*

polo del me*

defimo.

VITA
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VITA Di D V C C I O PITTORE
S A N E $ E,

ENZA dubbio , coloro , che fono iniientori d'alcuna coi

notabile} hanno grandulima parte nelle penne di chi ferir.

M fp j
e ciò autiiene

,
perche fono più oifer nate , e con

IS'TA maggiore marauiglia tenute le prime inuenztoni >
per 1

j\
M^ l diletto , che feco porta la nouità della cofa , che quanti mi

giioramenti fi fanno poi , da qualunque fi fia nelle cofe, eh
%*~~"**

riducono alP'vIciiua pejrfeZZipner Attefoche femaianii

la co fa , non fi defie principio 3 non crefcerebbono di miglioramento le par

di mezo > e non v crebbe il fine ottimo 3 è di bellezza marauigliofa . Mcrit

dunque Duccio pittore Sanefe , e molto (limato >
portare il vanto di .quelli

clic



imita la ms
mera vec .

VITA DI DVCCIO SANESE. m
<he dopo lui fono ftati molti anni,, hauédo ne ipaui menti del Duomo di Sie-

na dato principio di marmo, ai rimetti delie figure di chiaro, e jfcuro, nelle^

qual’hoggi i modern i Artefici hanno tatto le marauiglie , che in etti fi veg-
gono. Attefe co(lui alla iramitazione della maniera Vecchia, e con gìndicio

fanifiìmo diede honefte forme alle figure , lequaii efprefse Eccellenti fisi ma-
-mente nelle difìficulrà di tal arte.Egli di fua mano imitando le pitture di caia- cbia danài
rofcuro ordinò, e difegnòi principi

j
del detto pauimento , e nel Duomo fe- forma alle

ce vnatauòla , che fu allora mefsa all’altare Maggiore , e poi leuatene per facon iuit*

metterui il Tabernacolo del corpo di Gh ritto , che af prefente vi fi vede. In tt0/a tfprtfo

quella tauola, fecondolche fcriue Lorenzo di Bartolo Ghiberti, era vna in- nt **0

coronazione di N. Donna, lauorata qnafi colla maniera greca,tna inefcolata ^Ità del

afisai co la moderna. E perche era cofi dipinta dalla parte di dietro, come di- .

manzi, efsendo il detto Aitar maggiore fpiccato intorno intorno , dalla detta
^aiTtO ma-

;parte di dietro,erano con molta diligenza fiate.fatte da Duccio tutte le prin-
nisra mejcol

•ci pali ftorie dei Tefiamento nuouo,in figure piccole molto belle.Ho cercato
iata greca#

fapere ,doue hoggl quefta tauola fi truoui , ma non ho mai, pei* molta diii
,moderna*

^enza, che io ci habbia vfato, potuto rmuenirla, o fapere quello , che Fran-

cefco di Giorgiofcultore, ne facefse, quando rifece di Bronzo il detto Taber-

nacolo, e quelli ornamenti di marmo, che vi iono.Fecefimilmente per Sie-

na molt e tauole in Campo d’Oio; & vna in Fiorenza in S. Trinità , doue è

vnaNtmziata.Dipinfe poi mdltiffime co Ce in Pifa,in Lucca,& in Piftoia per

diuerfe Chiefe, che tuttefurono fora inamente lodate , e gli acquiftarono Duccio riti fi

iiome,& vtile grandiifirno. Finalmente non fi sà doue quello Duccio morif- sà doue mo-

fe, neche parenti, cfifcepoli, òfacultàlalciafle; Balla, che per hauere egli la- riffe fu bene

fidato herede ratte,della inuenzione della pittura nel marmo di chiaro,e feu- fatore àtl

ro, merita per tale beneficio nell’arte, comendazione , e lode infinita; e che_-> ^rtt

fieuramente fi può annoi? erar io fra i Benefattorfiche alio eferd zio nollro ag-

giungono grado, & ornamento, confiderato , che coloro i quali vanno inue-
’* ornamet*

Rigandole diificiiltà delle rare inuenzionì, hanno eglino ancora la memoria,
che lanciano,tra l’altre cofe marauigliofe.

Dicono a Siena,che Duccio diede Panno 1348. il difegno della espella, che y r -

è in piazza nella facciata del palazzo principale,*e fi legge che Vitte ne’tempi
(ore ^ Afm

fuoi, èfu della medefiraa patria Moccio fcUltore,Sc Architetro ragioneudle, cbttetto Sene
il quale fece molte opere per tutta Tofcana,e particolarméte in Arezzonél/a ft e fuoi la

•

chiefa di s. Domenico vna fepoltura di marmo per vno de’Cerchi. La quale uon .

fepoltura fiafoftegno , Se ornamento all’organo di detta chiefa; e fe qualcu-

no parefie, che ella non fulle molto Ecc. operaceli corrfidera,che egli la fece

cflendo giouanetto l’anno 1 3 5 (bella non farafie non ragioneuole.Serui coftui Sfruì in S.

nell’opera di s. Maria del Fiore, per fotto Architetto ; e per fcultore, lauoran- M aria dei

do di marmo alcune cofe per quella fabrica: Se in Arezzo rifieee la Chiefa^ 'fioreperfot*

di s. Agoftino, che era piccola,nella maniera,che ell’c hoggi,e la fpefa fecero t0

gli heredi di Pi ero Saccone de’Tarlati,fecondo,che haueua egli ordinato pri-
t0

>e Per JCUi*

ma,che morittein Bibbiena terra del Cafentino. E perche Moccio conduf- _ f .
..

fe quefta chiefa fenza voIte,e caricò il tetto fopra gli archi delle coIonne,egIi ^
fi mife a vn gran pericolo: e fu veramente di troppo animo. Il medefimo fe- ra
ce la chiefa, c conuento di s. Antonio,che inàzi alPafifedio di Firenze era ab daMoccbw.
la porta a Faenza , e che hoggi è del tutto rouinato: e di fioritura la porta di Diuerfiju t-i

$. Agoftino in Ancona, con molte figure, Se ornamenti,limili a quelli,chc fo - iauon ttu*

no alla porta di s. Francefco della Città raedefima. Nella quale chiefadis* Ancona.

Ago<
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Agoftino fece anco la fepoltura di ira Zenone Vigilatiti, Vefcouo > e Gene-

rale debordine di detto santo Agoftino, E finalmente la loggia de’Mcrca

tanti di quella Città, che dopo ha riceuuti, quando per vna cagio»

ne, e quando per vn’akra, molti miglioramenti alla ma*
*

dema, & ornamenti di varie forte. Leqnali
tutte cofe, come, che fiano a quelli

tempi molto meno, che l'agio-

neuoli , furon allora , fe-

condo il fapere

di quegl
3huomini , aliai .

lodate.

Ma tornando alnaftro Duccio , furono Eopere fut
intorno a gli anni di noftra falute. ifjo.

fine della Vita dì Ducciopittore Sattefef

L
»
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¥ITA DI ANTONIO. VINI ZI ANO
PITTORE.

O LTI, che fi ftarebbono nelle patrieloto, doue fon nathef-

fendo trafitti dai morii dell’inuidia»& opprdfi dalia Tiran-

ma de fuoi cittadini, fe ne partono ,e que’ luoghi, dotte tro-

iano edere la virtù loro conolciuta , e premiata el egeado fi

per patria , in quella fanno fopere loro; e sforzandoli d’ef-

fere Eccell caffi mi per fare in vn certo modo ingiuria a co-

loro , da chi fono fiati oltraggiati , divengono bene Ipeffo

grand’huominijdoue nella patria fiandoiì quietamente,farcbbon a per auen-

tura poco più,che mediocri neH’arti loro riti fc iti. Antonio V iniziano
;
il qua-

le fi coadufie a Firéze dietro a Agnolo Gaddbper imparare la pittura , appre-
‘ Q_Z fedi

Mólti eh,
per pa*>

(fht i uogbì
doue noJung
fa utdiati

, e

ialorovtrtàt

(Urna ta
, e

procurano

eccella

per ingiuria

digli iauidi „

C tttadini.

Anto imps*

rè la piti da

figì. Caddi
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Ternè nell,* fc maniera il buon modo di fare,, che non folamente fu limato , & amato

P far da Fiorentini, ma carezzato ancora grandemente per quella virtù,e per l’afa
co 7)9i cer /o

£re j3UOlie qUa |irà fue. La onde , venutogli voglia di far fi vedere nella fua cit~

mafàlnuì PeL* g°derequalche frutto delle fasiche dalut* durate , fi tornò a Vmcgiju

aiata da zi'
Doue e (Tendo fi fatto conofcere , per molte cofe fatte a frefeo, de a tempera»»

artefici, e pof
gli & ^ato dalla Signoria a dipignere vna delle facciate della sala del configlio

.

pofto adtuer La quale egli condulfe fi Eccellentemente , e con tanta Maeftà ; che fecondo

fi foreftierk meritaua, n’haurcbbe confeguito honorato premio. Ma la emularione, ò più
% ri» . n * * i • i i * a /* *, i» * i r* i t i • • . • f a • •

Tomba Fi rollo inuidia degli Artefici , Rii fauore , che ad altri pittori foreftieri fecero
r-enx.c,edeli alcuni gentiluomini , fù cagione » che altramente andò labifogna. Onde
tarò farleu» ìl pouerello Antonio trouandofi coli percoffo, R abbattuto, per miglior par-
fua patri#.

t j CO) fe ne ritornò a Fiorenza, con propofito di non volere mai più a Vitiegia
^awrefat-

r itoniare y deliberato del tutto , che fua patria fu (Te Fiorenza ; Standoli diìn-

^amTtee^j que *n quella città di pinfe nel chioftro di SanroSpirito in vn Archetto Chri-

dìlwn*j. 1 c lie chiama Pietro , & Andrea dalle reti , e Zebedeo , e figliuoli. E fotto

^Artefice de i rre archetti di Stefano , dipinfela ftoria del miracolo di Chri Itone* pani ,o
mi dipìnger ne* pefei; neliaquale infinita diligenza,R amore di inoltrò, come apertamen-

fimpreltfig . te fi vede nella figura delfo Chrilto, che nell’aria del vifo, e nell’afpetro, mo-
«*.- mamera (tra la compafiìone , che egli ha delle Turbe , e l’ardore della charità ,,con la-

sh&paiaeb'el quale là difpenfare il pane. Vedefi medefimamente in gelto bellifiìmo l’aftez-

k fauellmoi gioire dvno Apoltolo , che difpenfando con vna celta il pane grandemente
H ifiorìefat- s

5

affatica. Nel che s’impara dachi è dell’arte , a dipignere fempre le figure in
u- con tant0 maniera , che paia, ch’elle fauellino : perche altrimenti non fono pregiate.

^unoftrò quello medefimo Antonionel frontefpiziodi forain vna Itorietta».

„a come% Vìccoì * delia Manna con tanta diligenza lauorata ,e con fi buona grazia fini-
~ /Z m X. .‘a /-VA. A C A A/lll «a ^ TL a A f A ^ T. ..

Uro

seguita

di mìnio ta, che fi può veramente chiamare Eccellente. Dopo , fece in Santo Stefano

ttta a di a l ponteuecchio nella predella deli’Aitar maggiore alcune (lode di Santo Ste-

ptngere ìru> funo con tanto amore, che nonfi può vedere ne le piùgraziofe, ne lepiùbel

campo San,, le figure, quand’anche fuflero diminio. A Santo Antonio ancora al ponte afa

xo di Fifa, la Carraia ,dipinfe l’Arco fopra la porta che a no (tri di fù fatto infieme coro.
Ritratto del tutta la Chiefa gettare in terra da Monfignor Ricafoli , vefcouo di Piltoia^

,

C Gadào> e perche toglieua la veduta alle fue cafe. Benché, quando egli non hauefie ciò
Nerifuozio

f.atco ? a

0

gn f mocjo faremmo hoggi priuidi queliopera , hauendoil profilmo
htgnor i ?u

cjf]uu jo cje i i cleomealtra volta fi è detto , da quella, banda portato via due.

1

~£c Ila efaref-
e ^ c°fcia ponte , fopra laquale era polla la detta piccola Chiefa di

m nt Jn Sant’Antonio., Efiendo, dbpo queft’ opere, Antonio , condotto a Pifa. dallo

Npìrjtato fat^ operaio di campo Santo , feguirò di fare in efiò le ftorie dèi Beato Ranieri,.

">a con vìue^
huonK3 Santo di quella città

,
già cominciate da Simone Sanefe, pur’colFordi-

«l*» t ftymtl ne di iui.Nella prima parte della quale opera fatta da Antonio fi vede in-com-

glianT#' del pagnia del detto Ranieri
,
quando imbarca, per tornare a Pifà, buon numero

naturale. c|j figure lauorate con diligenza,frà le quali è il ritratto del Conte Gaddo,mon
Figura che ro diecianni innanzi, e di Neri fuo zio (taro fignordi Pifa. Frà le dette figure,
HiprejentaLj

£ anC0r molro notabile quella d’vno fpiritato, perche hauedo vifo di pazzo , i

y
n

~

r
r
U0m0

gefti della perfona ftrauoki^gli occhi (traluceòti, e la bocca, che digrignando
empiee)

rao^ta j fomiglia tanto vno fpiritato da doi
'ùmido

ìuwiuì, y uw »j/

^

da douero, che non fi può imma-

pi ì folle
ginare ne più viua pittura ne più fomigliante al naturale ... Nell’altra parto,

ben condotte che è allato alla fopradetta ; TFe figure, che fi marauigliano, vedendo, che

bielle aititu il Beato Ranieri moftra il Dianolo in forma di Gatto fopr’vna bottega vn’ho-

suni marne- (te grafio , che ha aria di buon compagno , e che tutto timido fi raccomanda

eros dù Vam al Santo , fi oofibno dire veramente bellilume efiendo molto beacondotto #j

.
......

neu
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^attitudini > nella maniera de* panni , nella varietà delle Tede, de in tutte-/ vaiittà dì ts

iltre parti. Non lungi le donne dell’hofte anch’elleno non potrebbono effe- fie\enelaltn

- fatte con più grazia , hauendple fatte Antonio con certi habiti fpediti , e_> P£rtu

on certi modi tanto proprij di donne* che ftiano per feruigio d’hofterie, che r^te^con
on fi può immaginare meglio . Ne può più piacere di quello , che faccia^

, gratia C9iL^
bidona parimente , doue i Canonici del Duomo di Pifa , in habitibelliflimi babìti fpedi-

i que* tempi , Se affai diuerfi da quegli, che s’vfano hoggi , e molto graziati
; ù , 4 modi

iceuono a menfaS. Ranieri , eflendo tutte le figure fatte con molta confide- proprijf.

azione . Doue poi , è dipinta la morte di detto Santo , è molto bene efpreffo Efpreffione

!on blamente l’effetto del piangere ;
ma l’andare fimiimente di certi Angeli,, ben confida

e portano l’anima di lui in Cielo, circondati da vnaluce fplcndidiflima,e rata % t fatta

tta con bella inuenzione. E veramece non può anche, fe non marauigliarfi, frofrieZ

li vede , nel portarfi dal clero il Corpo di quel Santo al Duomo , certi preti *

Jhe cantano,per che ne igeiti, negli atti della perdona, &: in tutti i mouimen-
i facendo diuerfe voci, fomigliano con marauigliofa proprietà vn Coro di

autori .. E in quella Itoria , è fecondo che fi dice il ritratto del Ballerò. Pari-

mente i miracoli » che fece Ranieri neli’effer portato alla fepoltura , e quelli,

he in vn altro luogo fa , effendo già in quella collocato nel Duomo , furono

È
n grandiffima diligenza dipinti da Antonio ,che vi fece ciechi, che riceuo-

la luce , rattratti , che ri hanno la difpofitione delle membra , opprelfi dal

)cmonio, che fonoliberati * Se altri miracoli , efprelfi molto vàiamente-/.

dafratutteTakre figure, merita con marauiglia effere confiderato vn hidro-

lico : percioche col vifo fecco > con le labbra afeiute , e col corpo enfiato , e-» / °T
9

t

ale,che non potrebbe più di quello > che fà quella pittura , moflrare vn viuo htdrùpkoT*
ilgrandi Hima fece degl’hidropici ; e gl’altri effetti di quel male .. Fu anello 0

Raprefenta
bfa mirabilein que’ tempi vna Nane , che egli fece in quell’opera laquale , con bei modo
(Tendo trauagliata dalla fortuna , fù da quei lauro liberata , hauendo in effa_. vna nauey 0

arto prontiflime tutte l’azzioni de* marinari, e tutto quello, che in corali ac- varie anioni

identi , e trauagli fuoTaiiuenire. Alcuni gettano , fenza penfarui, ali’ingor- marinari-

1

liflìmo mare le caremerci, con tanti fudori fangate*alrri corre a proiiede-

e il legno , che fdmee . Se in fornma altri , a altri vfficij patinarefehi , che
Litri faréi troppo lungo a raccontare bada > che rutti fono fatti con tanta vi-
vezza , e bel modo , cìvè vira marauiglia. In quello medefimo luogo fotto la

àta de’ Santi padri dipinta da Pietro Laurati Sanefe, fece Antonio il corpo
lei Beato Oliuerio, infieme con l’ Abbate Panuzio, e mólte cofe della viralo- pitturedAr*

0, in vnacaffa figurata di marmo , laqual figura è molto ben dipinta. In_, tomo fatte a
bruma tutte quefl’opere , che Antonio fece in campo Santo , fono tali , che frefeo testi

-

miuerfalmente , e a gran ragione, fono tenute le migliori di tutte quelle che lenti per non
la molti Eccellenti luaedri fono date in più tempi

;
in quel luogo lauorate :

edtr r^ctbt

)ercioche olirei particolari detti , egli lauora ndo ogn i co fa a frefeo, e non_, a/eccd*eper-

Liai ritoccando alcuna cofa a fecco fu cagione, che in fino a hoggi fi fono ao matìtenu

nodo mantenute viue ne i colori, ch’elle poffono , amiuaedrando quegli
t* vtuenet

lell’arre, far loro conofcere quanto il ritoccare le cofe fatte a frefeo poiché
ono lecclie , con altri colori

5
porti , come fi

:

è detto nelle Teoriche , nocu- (&r a
’

nento alle pittare , Stai lauori, effendo cofaeertiffima , che gl’inuecehia , e ueabia iia-
ton Ufcia purgargli dal tempo , i’effer coperti di colori , che hanno altro cor- Uvn difrefeo
0, efiendo temperati con gomme* con draganti, con voua, con colla-., gl*appan*

t e
» altra fomigliante cola , che appanna quefdifotro , e non falcia , che il corfo non laja&->
eltempo

, e l’aria purghiquello, che c veramente lauorato a frefeo fulla cal- purgarli aal^ luoile ^come auuerrebbe fe non fuffeiQ loro bprapodi altri colori a fec- *twp9 *

elio,.
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chio. Hauendo Antonio finita quell’opera , che come degna in verità d’og

lode
,
gli fu honoratamentc pagata da’ Pifani, che poi Tempre molto l’amart

no , fe ne tornò a Firenze , doue a Nuouoli fuor della porta ai prato , dipi

fé in vn Tabernacolo a Giouanni degli Agli vn Chrillo morto , con molte j

gure la fioria de’ Magi , de il dì del Giudicio molto bello . Condotto poi alla

Certofa dipinfe a gli Acciainoli, che furono edificatori di quel luogo, la tau<

la dell’Altar Maggiore , che a di noftri refiò confumata dal fuoco , per inai

uertenza d’vn fagreftano di quel Monafierio , che hauendo Iafciato all'Alt;

re appiccato li rhuribile pien di fuoco , fù cagione che la tauola abbruciale

€ che poi fi facefle , come ftà hoggi , da que’ Monaci l’altare interamente
«

:

marmo, hi quel medefimo luogo fece ancora il medefimo Maeftro fopra v

armano, che è in detta Capella, in frefeo vna Trasfig.uratio.ne diChriftcj

clic molto bella, e perche ftudiò, effendo a ciò molto inchinato dalla Natur

;

in Diofcoride le cofe dell’erbe, piacendogliintendere la proprietà e virtù «

ciafcuna d’elle, abbandonò in vltimo la pittura, e diedefi a ftillare femplici
,

1

cercargli con ogni fiudio . Cofi di dipintore Medico diuenuto , molto tempj

feguitò quell’arte . Finalmente infermò di mal di ftomaco , come altri dice

no, medicando di pelle finì il corfo della Tua vita, d’anni 74, l'anno 13S4. eh

fù grandifiìrm pelle in Fiorenza 3elfendo fiato non meno efperto medico,ch

diligente pittore
,
perche hauendo infinite fperienze fatto nella medicina

per coloro, che di lui ne’ bifogni s’erano fer^itL lafciò al mondo di fe bo
nilfimafamaneh’vna , e nelTaltra virtù. Difegnò Antonio con la

penna molto graziofamente , e di chiaro feltro , tanto beno>
che alcune carte, che di fuo fono nel nofiro libro, doue^

fece l’Archetto di Santo Spirito , fono le migliori di

que* tempi . Fù difeepolo d’Antonio Gherar-
do Starnini Fiorentino , ilquale molto lo

immitò , e gli fece honore non pic-

colo Paolo vcello , che fù fi-

milmente fuo
{

difeepolo.

Il ritratto d’Antonio Viniziauo è di Tua mano>
in campo Santo in Fifa.

Fine della Vita d'Antonio Finivanopittore

VITA

(
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VITA DI IACOPO CASENTINO
PITTORE,

SSÈNDOSI già molti anni vdita la fama , & il rumore delle

pitture di Giotto , e de
5

difeepoli fuoi ; molti defiderofì d’ac«

quiftar fama , e ricchezze, mediante l’arte della pittura, co-

minciarono > inanimiti dalla fperanza dello fiadio , e dalla-,

inclinazione della natura , a caminar verfo il migliotumen-
todeH'arte, con ferma credenza , efer citandoti , di donerei
auanzare in eccellenza,e Giotto, e Taddeo, e gli altri pitto-

Frà quelli fu vno, Iacopo di Cafentino,ilquale, e(Tendo nato, come fi leg-

h ^ella famiglia di M#Ctatftoforo' Landino da Pratouecchio ,* fu da -vn fra-

te di

ftUltt per in»

dina none d 3

naturafi fa
no animo

, e

defìdsrano

mediate Par

te fama, e^J

r,cktXZ.e,

Na fetta dì

Iacopo

a

p
pheaticne al

la pittura^
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te di Cafontino > allora guardiano al Saffo della Verna, acconcio con Ta
deo Gaddi > mentre egliinquel conuento lauoraua, perche imparaffo il<

fogno* e colorito dell’arte. Laquil cofa in pochi anni giirinfei in mod
che, condottofirnP iorenza,in compagnia di Giouanni da Mi lano aifcrii

gij di Taddeoloro maeftro, molte cofe lauorando , e gli fu fatto dipignerc

Tabernacolo della Madonna di Mercaco Vecchio , con la tauola a temper

e fimilmente quello fui canto della piazzadiS. Niccolo della via del Coe
mero, che pochi anni fono l’vno, e l’altro fu rifatto da peggior Maeftro , d
Iacopo non era. Et a i tintori quello , che è a S. Nofri fui canto delle mure
dell’orto loro, di rimpetto a san Giufeppo. In quello mentre, effondali coi

dotte a fine le volte d’Or san Michele , foprai dodici pilaftri , efopraefft

pofto vn Tetto baffo alla faluatica , per feguitare quando fi poteffo la fabr

ca di quel palazzo , che haueua a edere il granaio del comune; fu dato al
copo di Cafontino, come aperfona ail’hora molto pratica, a dipignere quei

le volte; con ordine, che egli vi faceffo, come vi fece , con i patriarchi , alci/

ni profeti» & i primi delle Tribù , che furono in tutto Tedici figure in Camp
Azurrod’oltramarino , hoggi mezo guafto;feuza gli altri ornamenti. Fc

ce poi nelle facce di fotto , eneipilaftri molti miracoli della Madonna, i\

altre cofe, che fi conofcono alla maniera. Finito queflo lauoro , tornò Iac<?

po in Cafontino , doue poi che in Pratouecchio , in Poppi , de altri luoghi <

quella valle hebbe fatto moire opere, fi conduffo in Arezzo, che allora lì gc

uernaua da fc raedefima, coi configlio di feftanta Cittadini de’piu ricchi, e

piu honorati, alla cura de’qu ali era co nime fio tutto il reggimento; doue
nella espella principale del Vefcouado, dipinfe vna ftoria di san Martin'

e nel Duomo Vecchio, hoggi rouinato, pitture afsai , frale quali era ilr

tratto di Papa Innocenzo Sello, nella Capeila Maggiore. Nella Chfofa pcf

di san Bartolomeo, per lo capitolo de’ Canonici della piene , fece la facci; >

tadou’è l’Aitar maggiore , e la capeila di santa Maria delia Neue. E -nella!

Compagnia vecchiadi san Giouanni de’Peducci fece molte ftoriedi qui

fanto, che hoggi fono coperte di bianco. Lauorò fimilmente nella Chiefa

di san .Domenico la Capeila di san Chriftofano, ritraendoui di naturale

il Beato Mafuolo, che libera dalle carcere vn mercante de Fei , chefece

far quella capeila: il quale Beato neTuoi tempi, come profeta prediffo moire

difauenture agli Aretini. Nella chiefa di sant*Ago (lino fece afrefcoirelb

capeila, & all’Altar de Nardi , fiorie di san Lorenzo con maniera , e pratica

marauigliofa . E perche fi efe rettali a anche nelle cofe d’ Architettura
,

pi

ordine dei fefianta fopradetti Cittadini , rineon dii fie fotto le mura d’Are;

zo l’acqua, che viene dalle radici del Poggio di pori , vicino alla Città bra<

eia trecento la quale acqua al tempo de’Romani era fiata prima condotta

al Teatro, di che ancora vi fono le veftigie, e da quello , che era in fui mór
te doue hoggi è la fortezza; al Amfiteatro della medefima Città , nel piani

i quali edilìzi j, e condotti furono rouinati , e guafti dei tutto da i Gotti, H.

ueodo dunque come s’è detto , fatta venire Iacopo queft’acqua forco le tm

ra; fece la fonte, che all’hora fu chiamata fonte Guizianelii, e che hora èdti

ta, effondo il vocabolo corrotto: fonte VinÌ2Ìana; la quale da quel temp0,cb

fu l’anno mille, e trecentocinquantaquatro durò infinoall’anno mille, e cir

quecento ventifotte, e non più: percioche la pelle di quell’anno , la guerra^

che fu poi , l’hauerla molti a’fuoi commodi tirata per vfo d’orti , e molto pi

il non hauerla Iacopo condotta dentro; fono Hate cagione, ch’ella non c hoc

gi, come donerebbe edere , in piedi.Mentrechel’acquafiandauaconducer

do, noii
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do, non lafciandolacopo il dipigncre, fece nel palazzo , che era nella Citta- M £„fn stiS

della vecchia, rouinato a di no fi ri, molte fiorie de fatti del Vefcouo Guidone deua n t.a

di Pietro Sacconi , i quali .huornim in pace , & in guerra haueuano grandi, e atteftu cu~

j

Collocate cofe fatto per quella Città. Similmente lauorò nella piemie fotto uerjt pittar,
'

Porgano la fioria di-san,Matteo,e .molte altre opere affai. E coli facendo per Injc&nò t

' tutta la Città opere di fuamano , molirò a Spinello Aretino i principi 1

)
di Prin(ify dd

' quell’arte, chealui fu infegnata da Agnolo, e che Spinello in.fegnò poi su ar(z a

Bernardo Daddi, che nella Città fua lauorando l .hcnorò di molte JhdPoperc
0 Artn-

di pitturarle quali aggiunte^Jl’alirè.fne Qttime.qualità, furono cagione , che ^fcolaro^
celi fu molto honoiato da'fuoi -Cittadini.,-che molto l’adoperarono ne ijvla-

spilli fà

d *

gfdrati, & altri uegozi
j
piìbhci. Furono le-pitture di Bernardo molte in '/operato %

..molta firma , e prima in s. Croce la capella di s. Lorenzo e di s. Stefano
, filo nellapie.

pulci, e Berardi, emolte altre pitture in cinici fi luoghi di.detta chiefa.Final- ernie in ne-

j

mente , hauendodòpra le porte della città di Fiorenza dalla parte di dentro goty pubhci,

r fnro alcune pitture , carico d’armi fi mori ,:§c in s, Felicita hcbbelionorato mone,

fepolcro l’anno 1380.

Ma tornando a Iacopo, oltre alle cole dette,ài tempo fuo hebberprincipioj ^ tempo di

l’anno 13 50. la Compagnia, e Fraternità delittori: perche 1 Maellri , che al-
l acoP°fa da

loia viueuano, cofì della vecchia maniera greca,come dellanuoua di Cima Pfi
nct

fi'

*

bue, dtrauandofi in gran numero, e con fiderandolche Farti del difegno ha- /////fi
*

ueuano in Tofeana , anzi in Fiorenza propria hamito ili oro ri naici mento,

crearono la detta compagnia fotto il nome, e protezzione di s.Luca Euange-

lifta, fi per rendere nell’oratorio di quella, lode,,e grazie a Dio , e fi anco per ^ ^
trouar fi alcuna volta inficine, e fouenire cofi nelle cofe dell’anima, come del ìnfatuto.
corpo, a chi, fecondo i tempi; n’hauefie, dibifogno. Laqual cofa è anco per

molte arti in vfo a Firenze, ma era molto piu anticamente. Fu il primo loro

oratorio la capella maggiorelidio Spedale di s. Maria Muoua, ilquale hi loro

conce fio dalla famiglia de’Portinari. E quelli, die primi con titolo di Capi- Numero del

tani, gouernarono la detta compagnia, furono Gei, Se in oltre due con figlie goSterno di

ri,edue.camarlinghi;cGOie nel vecchio libro di detta compagnia jcemincia- d.Ccmpag,

to allora, fi può vedere. Il primo capitolo del quale comincia cofi.

0 netti Capitoli,& ordinàmèntifurono trottati, sfatti da buoni, e diferetì huo-

mìni dell'arte de’Dipintori di Firn enfi,& al tempo di Lapo Cucci Dipintore

\

rSau-

mentinoJ) pintori,E Camarlinghi Configlio Gherardi, e Domenico Pucci;Dipintori,

Creata la Getta compagnia in quello moda, di confenfo de’capitani, e de- lacopo dipìt

gli altri , fece Iacopo di Cafencino la tauola delia loro capella. facendo in efia Imitare <td-

vn s. Luca, che ritrae la'N. Donna in vn quadro , e nella predella da vn lato ca
pfil* dì

gli huomini della compagnia , e dall’altro tutte le Donne ginocchioni.. Da Put9r*%

quefio principio, quando ratinandoli , e quando no, ha continuato quella-»

compagnia infino a , che ella fi è ridotta al ter rune, che elFè hoggi , come fì

narra ne’nuoui Capitoli di quella approuari dàil’Iilufinffimo sig. Duca Cofi-

mo, protettore benigni (fimo di quelle arci del difegno.

Finalmente Iacopo, effóndo graue d anni, e molto affaticato,fene tornò in MorfrU'àn-

Cafendno , e fi morì in Pratouecchio d’anni ottanta; E fu fotten ato da pa-
w ' 8° !” Pra

reati , e dagli amici in s. Agnolo , Badia fuor di Pratouecchio dell’ordine di
f3 ‘

Carnai doli. II fuo ritratto era nel du j no Vecchio di mano di Sp nello in vna ^
ftoria dc’Magi. ideila maniera del fuo difignare n’c faggio nel n-.vftro libro*

it0

Eine della vita di Iacopo di Cafea* *no>

K VITA
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VITA DI SPINELLO ARETINO PITTORE-

afetta in'

£h*)atisue, e

p- 1 fifa ai
Spinelli,

5 S END O andar© ad habitare m Arezzo > quando vnau

volta, frà Patere, furono cacciati di Firenze i Ghibellini,Lu-

ca Spinelli ,gli nacque in quella citta vn figliuolo , alquale

pofe nome Spinello,, tanto inclinato da natura alLede re pit-

toresche quali; fenza Maeftro, e{Tendo ancor fan cruIlo,fep-

pe quello , che molti efercitati (otto la difei piina d’ottimi

maellri non fanno >que Lio,, che è più , hauendo hautito ami-

ci zia con ìacopo di Cafentino mentre lauorò in Arezzo , & imparato da lui

qualche cofa
,
prima che fuiTe di venti annL, fu di gran lunga molto migliore

Waeffroj coli giouane, che eflo Laccpogià pittore vecchio, m nera*C©mm-
oando dunque Spinello a elfer in nome di buon pittore, M.Dardano Accia-

ili ? hauendo fatto fabiicare la chrefa di s. tsicolò alle Cale del Papa dietro $«
_

Èlarift

r
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Maria Nouella * nella via della Scala , Se in quella dato Sepoltura a vn Tuo fra-

cello Veficouo >fece4ipignere, tutta quella chiefa a frefcodi fioriedi s. Nico- ^uorogr^

[ò Vefcouodi Bari,a Spinello, ehe la diede finitadel tutto Tanno 1334. efien-
à
J.

a P ei c<)

loui fiato a lauorare due anni continui . Nellaquale opera fi portò Spinello f
1

? àsL~*

canto bene , coli nel colorirla , come nel difegnarla , che infino a i di n offri fi
'£****

erano beni(fimo mantenuti i colori , Se efipreìla la bontà delle figure, quando
fi è confali*

pochi anni fono furono in gran parte guafti da vn fioco,che difiauedutamen-
J

cs’apprefeiii quella chiefa, fiata piena poco accortamente di paglia danan
{ifcreti huomini , che fe ne fieruiuatio per capanna , ò monizione di paglia^ «

Dalla fama di quell’opera ti rato Mefier Barone Capelli Cittadino di Firenze,

ece dipigne da Spinello nellaCapeila principaledi s. Maria Maggiore mol-
le ftorie della Madonna a firefco alcune di s. Antonio Abbate

,

Se. appref-

ò lafiaggrazione di quella chiefa antichi (fima ,confcgrata da Pafquaie Papa
y . di quel nome ., ilche tur co ìauorò Spinello coli bene , che pare fatto tutto

n vn giorno, e non in molti raefi , come fù . ApprelTo ai detto Papa è il ri- Lauorìfatti
ratto d’efio Mefier Barone di naturale in habiro di que* tempi , molto ben-, tanto btne_j

atto , e con bonifsimo giudicio . Finita quella capella ìauorò SpinelJonella.» thè fatene

hiefa del Carmine in frefeo, la capella di s. Iacopo, e s.'Gioiianni Apoiloli, ******fottìi»

loue fra 1 altre cole è fatta con molta diligenza quando la moglie di Zebedeo vn Vorno.

padre dì Iacopo domanda a Giesù Ornilo, che faccia federe vno de figliuoli J^ ,traee° di

udì alla delira del Padre nel regno de’ Cieli, e Palerò alla fini lira; E poco più Ga '

(fiere fi vede Zebcdeo Jacopo , e Giouanni abbandonare le reti , e feguitar •**!??*

iùhrifio conprontezza, e maniera mirabile . In vn’alcra Capella della mede- jttioae"!*
ima Chiefa ,che è a canto alla maggiore , fece Spinello pur afrefeo alcuno preferita^
;orie della Madonna, e gli Apoftoli quando innanzi al trappafiar di lei leap- con pronte^
urficonoinnanzi miracolofamente: E coli quando ella muore , e poi è por- Zoomante*
ita in Cielo dagli Angeli . .E perche efiendo ìafioria grande la picciolezza-j ramirabile*''

iella Capella non lunga più , che braccia dieci > Se alta cinque, non capiua il &ìf>hgo di

utto , e mafimamente 1
* Afionzioned’efianoftra Donna, con bel giudicio fe- nel

.p
Spinello voltarla nei lungo della ftoria,da vna parte doue Chrifto, egli

,faPrffentare

Lngeli lariceuono . In vna Capella in S. Trinità fece vna Nunziata in frefeo
™n

A
iblfiGrt*

aolto bella: E nella Chiefa di S. Apofiolo nella tauoladell’Altar maggiore-» ^
tempera^ fece lo Spirito fanto

,
quando è mandato Copra gli Apoftoli in-,

ngue di.fuoco. In Se Lucia de* Bardi fece Umilmente vna tauoletta in S.

foce vn’altra maggiore, nella Capella di S. Giouanni Bardila, che fù di-

inta da Giotto.

Dopo quelle cofe, efiendo da i fefianta Cittadini , die gouernauano Àrez- Fàdbiama*
p,per lo gran nome,che haueua acquiftato,lauorando in Fiorenza,là richia- i(0 a Uuo^
[iato: gli fù fatto dipignere dal Comune nella Chiefa del Duomo vecchio re nel Duo -

ìor della Città la ftoria de’ Magi,e nella Capella di S.Gifmondo, vn S.Doria- ma d Are^-

b,che con la benedizione fa crepare vn Serpente. Parimente in molti pilaflri «a*

i quelDuomo fece diuerfe figure,& invna facciarala Maddalena,ehe in cala

li Simone,vngei piedi a Chrillo,con altre pitture; del le quali non accade far

ienzione,efiendo hoggi quel tempio,che erapieno di fepokure,d’ofia di sà-

, e d’altre cofe memorabili , del tutto rouinato. Dirò bene, accioche d’efio Memori*^

Imen refti quella memoria,che efiendo egli fiato edificato da gl’Aretcini più del Domo

il mille, e trecenroanni fono allora, che di prima vennero alla fede di Giesù di

’lirifio , conuertiti da S. Donato , ilquale fiù poi Vefcouodi quella Città ; E
li fù dedicato a fuo Nome, Se ornato di fuori , e di den to riccamente di fipO- Forma di

Ile amichi (fi me. Era la pianta di quello edilìzio ,dei quale fi é lungamente detto 1 . -.u*.

; K. 2. altro-
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altioue ragionato, dalla parte di fuori in fedici faceie diuifa, e dentro in otto,

è

tutte erano piene delle fpoglie di que’ tetmpij , che prima, erano (lati dedicati

a gl’idoli; & in fomma egli era quanto può effer bello vn cofi fatto tempio an~

tichiilìmo 3quandofù rouinato. Dopo le molte pitture fatte ki Duomo,dipin-

£e Spinello in S. Francefilo, nella Capeila de* Marfupmi Papa Honono, quan-

do conferma, Se approua la regola d’efiò fanto , ritraendoui Innocentio quar-

to di naturale,douuque egli fe l’hauefie.Dipinfe ancora nella medefima Chie-

la,nellaCapelladiS.Midielagnolo iiioke ftoriedi lui, lidoue li fuonano le cà-

1

pane, £ poco di fatto alfa Capeila di MJBiuliarm Baccio vna Nunziata con al-

tre figure,che fono molto Iodate, lequali tutte opere fatte in quefta Chiefa fu-

rono lauorate afrefeo con vna praticamolto nfoluta dal 1 334. Infino al 1 338.

Nella pieue poi della medefima Città dipi-afe la Capeila di S.Pietro,e S.PaoIo, i

di fotte a e fifa
, q ire Ila-di S^MichelagnoIo , e per la fraternità~diS,Mariadella-»

mifericordra,pur da quella banda, in frtfco la Capeila di S.lacopo,e Filippo, ej

fopra la porta principale del!aFraternkà,ch’èin piazza,cioè nell’arco, dipinte*

vna Pietà, con vn S.Giouanni a nchiefia de’ Rettori di ella Fraternità,laquale

hebbe principio in quello modo . Cominciando vn certo numero di buoni,

e boriatati Cittadini a andare accattando limofine, per i pouen vergogno!], e

a foauenirgli in tatti 1 loro bifognijPanno'delia pefie dei 1 34S.per lo gran no-

me acqui fiato da que’ buon’ huomkri alla Fraternità, aiutando i poueri
,
gl’in-

fermi , repellendo mefiti* e facendo altre fomigliantbopere di charità , furono

tanti 1 lafci, le donazioni-, e l’heredrtà,chele furono lafoiati,che ellahereditò,!

il terzo delle ricchezze d’Arezzo. Et il limile armène l’anno 1383 .che fa Umil-

mente vna gran pefie. Spinello adunque, effondo della compagnia, e toccan-

dogli fpefio a vifitare in fermi, fotterra re mortile fare altri cotali pi jfli mi efier-

cizij, che hanno fatto fempre i miglior Cittadini, e fanno anch’hoggi di quel-

la Città
,
per far di ciò qualche memoria nelle fue pitture, dipinfe per quella

compagnia nella facciata della Chiefa eli S. Lamentinole Pergentino vna Ma
donna, che battendo aperto dinanzi il mantello , ha fotto efio il popolo d*A-

rez 30,nefquale fono ritratti moki huominido* primi della Fraternità di natu-

rale , co-n le talché al collo, e con vn martello eli legno in mano, fintile a quel-

li,che adoperano a picchiar gli vfei quando vano a cercar limofine. Parimen-

te nella compagnia della Nunziata dipinfe il Tabernacolo grande , che è fuo-

ri della Chiefa,e parte d’ vn portico, che Fc dÌTÌmpetto,e la tauola d’effa compa

gnia, doue è (umilmente vna Nunziata a .tempera , la tauola ancora, che hog-

gi è nella Chiefa delle Monache di S.Giufio , douc vn piccolo Chrifio ,che è

incoilo alla madre, fpofaólGhaterina,con Tei fioriettedi figure piccole de’fat-

ti di lei, è (umilmente opera di Spinello, e molto lodata. Effondo egli poi con»

dotto alla famofa Badia drCamaldoli inCafcntinoJ’anno 1 36 1 .fece a iRomi-

ridi quel luogo la tauola delimitar maggiore, che fu leuata l’anno 1 5 39. quan-

do eBendo finita dirifare quella Chiefa tutta di nuoiro , Giorgio Vaiati foco
vna nuoua tauola, e dipinfe tutta a frefcola capeila maggiore di quella Badia

il tramezzo delia Chiefa a trefeo, e due tauole . Di lì chiamaro Spinello a Fi-

renze da D. Iacopo d’A rezzo , Abbate di S. Miniato in monte- , dell’ordine di

Monte Oliueto , dipinfe nella volta* e nelle quattro facciate delia fagreftiadi

quel Monafterio oltre la tauola delì’aitar a tempera , molte fìorie della vita di

S.Benedetto a frefeo con molta pratica, e con vna gran viuai'ità di colori/im-

parata da lui ,-mediante vn lungo eferzitio, & vn continuo lauorate con firn

dio, e diligé-za,cpim?'kv vero bifogna a chi vuole acquiftar vn’Arte perforante

te.Il cado uopo que Ite cofeql 4$m Abbate, partendo da Faenze,hauuto ir
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ouerno il Monaft. di s.Bemardo del medefimo ordine nella fua patria, aputo

uado fi; era quali del tutto finito in fui fico, conceduto dou’era appunto il co-

ideo, dagli Aretini a que’Monacfifece dipignere a Spinello due capellc a fre ™
:o, che fono allato alla maggiore, e due altre che mettono in mezo la porta,, r ^
de và in choro,nel tramezo della Chiefa. In vna delie quali, ehe è allato alla

^eam0t
aa Jgiore,è vnaNuziata afrefeo fatta con grandifs.diligenza,& in vna faccia

iUco a quella è qn laMadóna fale i gradi del tempio,accópagnata da Giouac-

hino,& Anna jNelfaltra capella e vn crocififio con la Madonna,e s.Gio.che

)
piangono,& in Ginocchioni vn S.Bernardo, che l'adora. Eecè ancora nel-

liaccia di dentro di quella Chiefa,doue è l’altare delia N.Donna, effe Vergi-

e col figliuolo in collo,che fa tenuta figura bellifilma, inficine con molte ah

te,che egli fece per quella Chiefaifopra il coro dellaquale dipinfe la N. Don-
a,S.Maria Maddalena, e S.Bernardo molto viuamente. Nella piene fimiime

’d’Arezzo, nella capella di S.Barrolomeo fece molte (borie della vita di quel

tnto, Badinmpetto a quella nell’altra Nauata nella capella di s.Matteo, che

fotto l organo,e che fu dipinta da Iacopo di Casétino fuo Maeftro,fece oltre Caprictoja

molte (lode di quel fanto, che fono ragioneuoli nella volta ili certi tondi , i

uartro Euangelifti in capricciofa manierarpercioche fopra i bufti,e le mera-
farg

ra Immane,fece a S.Giouàni la teda d’Aquila, a Marco il capo di Lione,aLn ^
a di Bue,&: aMatteo folo la faccia d

5huomo,cioè d’Angelo Fuor d’Arezzo an

Iota,dipinfe nella chiefa di S.Stefano, fiabrieata da gli Aretini fopra molte co-

pnne di granitile di marmi; per hon orare, e conferirne la memoria di molti

Martiri ,"ch.e furono da Giuliano apollata fatti morire in quel luogo ; molte-;
Lauortalctt

ligure, e ftorie con infinita diligenza, e con tale maniera di colori , che fi era-
tf2e

pofrefehi filma conferuate infino a hoggfiquando non molti anni fono furo-
eo
*
Smanie

ho rouinrite. Ma quello,che in quel luogo era niirabile,o!tre le fiorie di S.Ste- ^ fre rca

itane,fatte in figure maggiori,che il viuo no è, era in vna fioria de'Magi vede
C0\0rit0h

|[e Giufeppo allegro fuor di modo, per la venuta di que’ Rè, da Fui confiderati sfpreffìane

pon maniera bel li ih ma, mentre apriuano i Vali de i loro Tefon^e gii offeriua- d'aUgrex.\&

10. In quella chiefa medefima vna N. Donna , che porge a Chrifto fanciulli- 1n ìAoJeffè»

(io vn Rofa,.era tenuta ,Se è come figura bei!ifiìma,e denota,in tanta venera- Madonna

rione apprefiò gli Aretini,che fenza guardare anilina difficiiltà,ò fpe fa,qua- nauta

3o fò gettata per terra la chiefa di Santo Stefano , tagliarono intorno a e film 5 &rà vent^
il muro , Se allacciatolo ingegnofamente , la portarono nella- Città , coilo- p
candelaio vnachiefetta, per honorarla,come fanno , con la medefima cleuo

rione , che prima facenano . Ne ciò paia gran fitto
,
percioche c fèndo fiato

$pme {i0 la-
proprio, e cofa naturale di Spinello dare alle fue figure vna certa grazia fem- utua per nA
fplice,che ha dehnodefioRdel fan tonare che le figure, che egli fece de’ianri, turale dt

jemaffimaméce della Vergine, fpirino vn non sò,che di fanto, e di diuino,che re alle pgu*

lira gl’huomini ad hauerle in fo 1nm a.reuè renza ,come fi può vedere, oltre alla rsvvu certa

detta,nella N. Donna, che c in fu! canto degli Aibergecti, Sciti quella, ch’c in g^na firn*

vna facciata della piene dalla parte di fuori in fere ria , c fimiImenie in- quella ,
e

che è in fui canto del Canale della medefima forte. E dì mano di Spinello an~ r

[

a
*

.

. ,

pora , in vna facciata dello fpedule delio Spirito fanto , vna fioria quando gli ;

Apoftoli io riceiiono , che e molto beila , e coirle due fiorie da baffo*, doue S.

Cofimo, e S.Damiano tagliano a vn Moro morto vna gamba fona, per appic-

carla a vn infermo,a chi eglino ne haueuano tagliato vna frauda. E parmren-
:e il Noli me tangere bellifiimo,che è nel mezo di quel le due opere. Nella com
5 agniade’Puraccioli, fopra la piazza di S. Agofiinó, fece in vna capella vna
Nuaziauta.molt&ben coloritale nei chiofiro 4i queicoauento lauorò a frefeo

VC T ' ' "" vna
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vnaN . Donna, Se vn s.Iacopo, e s, Anton!o;e ginocchioni vi ri traile vn fc!-

dato armato, con quelle parole:Hoc opus fecit fieri Clemens Pucci de Mon-
to Catino, cuius corpus ineet hic&c. Anno Domini 1367, Die 1 J, Menfii
Maij.Simiìmzntz la capella, che è in quella chiefa,di s. Antonio,có altri fan-

ti, ficonofce alla maniera, che fono di mano di Spinello; ilquale pocopoi
nello fpedale di s, Marco, che hoggi è Monafterio delle m 011 ache di s. Cro-
ce, per eflfer il loro Monafterio , che era di fuori , ftato gettato per terra , di-

Mitratto del P‘n ê tutto vn P°rtico, con molte figure; e vi ritratte per vn s. Gregorio Pa-

mtu.di Pa . Pa> c^e è a canto a vna Mifericordia, Papa Gregorio Nono di naturai c.

Greg. - La capella di s.Iacopo, e Filippo, che è in s. Domenico della medefimju
Altri latto ri città, entrando in Chiela , fu da Spinello lauorata in frefeo con bella , rifolu-

fatti co bella ta pratica, come ancora fu il sant’ Antonio dal mezo in sii , fatto nella faccia-

e rtfoluta ca della Chiefa fua, tanto bello che par viuo , in mezo a quattro ftorie della
pratica, e <.& fua vita, |c quali medefime fioriere molte piu della vita pur di sant’Antonio,

fono di mano di Spinello Umilmente nella Chiefa di san Giuftino , nella Ca-
pella di sant’Antonio. Nella Chiefa di san Lorenzo fece da vna banda alcu-

ne ftorie della Madonna, e fuor della Chiefa la dipinfe a federe , lavorando a

frefeo molto gratiofamente. In vno fpedaletto, dirimpetto alle monache di

sàto Spirito vicino alla porca,che và a Roma, dipinfe vn portico tutto di fua

mano,moftrando in vn Chrifto morto in grembo alle Marie, ranco ingegno

gratta.

Vintoflrtu»

&r* tt

e giudici© nella pitturatile fi conofce hauere paragonato Giotto nel difegno

^tio 'ptr lai»
ec ganzatolo 'di gran lunga nel colorito. Figurò ancora nel medefimo luogo

qualità del Chrifto a federe con lignificato Teologico molto ingegnofamente hauendo

difegno^ co- io guifa fituato la Trinità dentro a vn fole,che fi vede da ciafcuna delle tre fi-

lòrito. gure vfeire i mede fimi raggi, Se il medefimo fpIendorc.Ma di queft’opera có
Modo ingt* gran danno veramente degli amatori di quell’arte, è auuenuto il medefimo,
gnofo ferra che di molte altre, effóndo Hata buttata in terra per fortificare la città. Alla
presitare la còpagnia della Trinità fi vede vn Tabernacolo fuor della Chiefa, da Spincl-
Trìnttà

, j0 benilfimo Iauoraro a frefeo dentroui la Trinità^. Pietro, E san Colimo , e

s. Damiano veftiti con quella forte d’habiti, che vfauano di portare i medici

in que’tempi. Mentre,che queft’opere fi faceuano fu fatto Don Iacopo d’A-
rezzo Generale della Cógiegazione de Mót’01iueto,dicianoue anni poi,che
haueua fatto lauorare, come s’e detto di fopra molte cote a Firenze,& in A-
rezzo da elio Spinello, perche ftandofi, fecondo la cófuetudine loro a Monte
Oliueto Maggior di chiufuri in quel di Siena , come nel piu honorato luogo

di quella religione, gli venne defiderio di far fare vna bellifiìma rauola in-»

Lauoro a ti quel luogo, onde mandato per Spinello, dalquale altra volta fi trouaua etterc

pera nume

•

ftato beni liimo feruito
,
gli fece fare la tauola, della capella maggiore atem-

rofo dt figu pera; nella quale fece Spinello in campo d’oro vn numero infinito di figure,

Omam . do - fra piccole, e grandi con molto giudicio;fatrole poi fare intorno vn’ornamé-
ratura di to di mezo rilieuo , intagliato da Simone Cini Fiorentino , in alcuni luoghi,
quella pitt e CQr] ge (fQ a co [ja vn poco fodo, o vero gelato, le fece vn altro ornameto, che
memo.de gl nufc; Lllo | ro bello, che poi dà Gabriello Saracim fu mefso d’oro ogni cofa. Il

Si arti i /\^
ua ^e Gabriello a piè di detta tauolafcrifse quelli tre nomi.Simone Cini Fio-

rezzo & an
renc ^n0 ^ece l’intaglio; Gabriello Saracini la mefse d’oro, e Spinello di Luca

do con lafa
d’ Arezzo la dipinfe l’anno 1 5 Finita quell’opera Spinello fe ne tornò a A*

migl.ad ba fczzo,hàuédo da quel Gencrale,c dagli altri Monaci,oltr’al pagaméro'jriceu-

bttare a Fir. uto molte carezze; Ma non vi ftette molto: perche , efsendo Arezzo traua-

e vi fece di gliata dalle parti guelfe,e gebilline,e ftata in que’giorni Taccheggiata,!! con-

uerfi lauori dulie con la famigliale Patri fuo figliuolo, ilquale attédeua alla pittura, a Fio-.

renza.
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étiza,daue haueua amiche parenti afTai.La doue dipinfe quafi per psfiatép»

uor della porta a san Pietro Gattolini in fu Ila ftrada Romana , doue fi volta,

>er andare a pazzolatico, in vn Tabernacolo! che hoggi è raezo guado vna

Nunziata, et in viTaltro Tabernacofo,doue è i’hoderia del Galluzzo altre ple-

ure . E(Tendo poi chiamato a Pifa, a finire in campo santo fotto le ftorie di s.

lanieri il redo,che mancaua d'altre ftorie in vii vano,che era rimafo nó di-

unto, per congiugnerle inficine con quelle, che haueua fatto Giotto, Simon
>anefe,et Antonio Viniziano,fece in quel luogo a frefeo fei ftorie di s*Pctito,

; s.Epiro. Nella prima è quando egli giouanetto è prefentato dalla madre su.

Diodi ziano Imperatore , c quando e fatto Generale degli efferati, che doue-

ano andare contro a ichriftiani. E coli quando caualcando gli apparue-»

Ihrifto, che motirandogli vna croce bianca, gli comanda,che non Io prele-

viti. In vn’altra ftoria fi vede TAngelodel (ignoro dare a quel santo,mentre
aualca, la bandiera della fede con la Croce bianca in campo roftò, che e poi

aia fempre Parme de’Pilani, per hauere s. Epiro pregato Dio * che gli defle

m fegno da portare incotto a gli nimici.Si vede appreffo quella, vn’altra fto*

:ia,doue appiccata fra il santo & i pagani vna fiera battaglia moki Angeli ar-

cati combattono per la vittoria di Inanella quale Spinello fece molte cofe da
:onfiderare in quei tépi,che l’arte, nó haueua ancora ne forzarne alcun buon
nodo d*efprimere con i colori viuamente i concetti delFanimo. E ciò furono

frale molte altre cofe,che vi fono,due loldarift qua 1 i , e fifendofi con vna delle

pani prefi neììe barbe, tentano cogli fiocchi nudi, che hanno nell'altra,tor-

li l’vno all’altro la vitajmoftrando nel voko,et in tutti i mouimenti defle mé-
tta il defiderio, che ha ciafcuno di rimanere vi tronoio; e con fierezza d’ani-

aio e fiere fenza paura, e quanto piti fi può penfare coraggio!! : E cofi ancora

ra quegli,che combattono a cauailo,e molto ben fatto vn Caualliere,che cò
a lancia conficca in terra la teda del nimico,traboccato rouefciodel cauallOi

uttq fpauentato. Moftra vn’akra ftoria il me defima Tanto, quando e preferi-

vate a Diocliziano Imperatore, che lo eftamina della fede , e poi lo fa dare a ì

'armenti, e metterlo in vna fornace, dalla quale egli rimane libero ,& in fua
tfece abbruciati i mini fin, che quitii fono molto pròti da tutte le bande. E in

Comma tutte Paine azzioni di quel santo io fino alfa decollazione; Dopo la-

cuale e portata Panima in cielo. Et in vkitno quando fono portate d’A lefsan-

3ria a PifaPofsa,e le reliquie di san Petito.La quale tutta opera, per colorito,

? per inuenzione è fa più bella, la piu finita, e la meglio condotta,cbe faccfse

>pinello,!a quafeofa da quello fi puóconofcere,che efsédofi beni (Timo con-
leruata;fa hoggi la fua fi efehezza marauigliare chiunque la vede. Finita que-
ropera in campo santo,dipinfe in vna capeìla in san Francefco,ehe è la fecó-

ta allato alia maggiore, molte ftorie di san Bartolomeo ,di santo Andrea ,di

>an Iacopo, e di san Giona noi A pollo li,e forfè farebbe fiato più lungamente
i lauorare in Pila, perche in quella città erano le (Tue opere conoleiute, e gui-

derdonate^ ina vedendo la città tutta CòUeuata , e fotto fopra, per edere (lato

fa t Lanfianchi, cittadini Pifa ni,morso M. Pietro Gàbacorthdi nuouo co tut-

a la famiglia* eftendo già vecchio, fe ne ritornò a Fiorenza,doue in vn’anno,
thè vi dette, e non più, fece in sàta Croce alila capella de’Macbiauelli intitola

:aas. Filippo, e Iacopo, molte (torre d’efifi s. e della vita , e morte loro. E la^

jauola della detta capella, perche era deftderofo di rornarfene in Arezzo fua^
patria,, o per dir meglio, da e fto tenuta per patria,, lauorò in Arezzo,e di làfta

E
ndò finita Tanno 1400., Tornacofcne dunque fa d’età d’anni fetranta fette

lUifo da iparentijet amici riceumo amore uolméte*e poi fempre carezzato

I* chono-
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s
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jg honorato infino alla fine di fua vira , che fu l’anno 92. di fua età. E febeSo
era molto vecchio,quando tornò in Arezzo, barrendo buone facilità harebtx

potuto fare fenza iauorare, ma non Capendo egli come quelIo,che a lauoran

fempre era anezzo, ftarfiin ripofo jprele a fare alla compagnia di s.Agnolo ir

quella città alcune ftorie di san Michele, lequaii in fu lo intonacato del mure

difegnate di roffaccio,cofi alla grolla,come gii Artefici vecchi vfauano di fate

il piu, delie volte; In vn cantone per inoltra, ne lauorò, e colori interamente

vna fioria fola,che piacque affai. Conuenutofi poi del prezzo con chi ne ha*

ueua la cura fini tutta la facciata dell’ Aitar maggiore; nellaquale figurò Luci,

fero porre la fedia fua in Aquilone , e vi fece la rouina degli Angeli, iquali ir

diauoii fi tramutano
,
piouendo in terrai doue fi vede in aria vn s. Miehdoi

che combatte con l’antico ferpente di fette tede , e di dieci corna. E da bade

nel cétra vn Lucifero già mutato in befiia brurtilEma.E fi compiacque tanto

Spinello di farlo orribile , e contraffatto , che fi dice
(
tanto può alcuna fiatai

i’immaginazione)che la detta figura da lufdipinca gii apparue in fogno doma!

dàdolo aoue egli i’haueffe veduta fi brutta , e perche fattole tale feorno con i

fuoi pennelli: E ch’egli fuegliatofi dal fonilo
,
per la paura , non potendo gri-

dare, con tremito grandiflì aio fi feoffe di maniera , che la moglie dettatali lo

foccorfe Ma niente dimanco fu per ciò à rifehio firignendogli ii core, di mo-
rirfi per cotale accidente, fubitamente. Ben che ad ogni modo fpiritaticcio,e

con occhi tondi
,
paco tempo viuendo poi, fi con dulie alla morte lafciandodi

fe gran defiderio à gli amici; & ai mondo due figliuoli l’vno fu Forzore orefi-

ce, che in Fiorenza mirabilmente lauorò di Niello,e l’altro Patri,che imitan-

do il padre, di continuo attefe alla pittura, e nel difegno di gran lunga lo tra-

pafsò. Dolfe molto a gli Aretini coli finiftro cafo con tuttoché Spinello fufle

vecchio, rimanendo priuati d’vna virtù, e d’vna bontà, quale era la fua.Mori

d’età d’anni nouantadua » et in santo Agofiino d’Arezzo gli fù dato fepokuw
doue ancora hoggi fi vede vna lapida con vn’arme fatta a fuo capriccio, den-

trotii vno fpinofo. E feppe molto meglio difegnare Spinello , che metterò
in opera,come fi può vedere nel noftro libro de i difegni di diuerfi pittori an-

tichi , in due Vangelifti di chiaro feuro , & vn san Lodouicodife-

gnati di fua mano , molto belli. E il ritratto del medefi»

mo, che difopra fi vede fu ricauaco da me , da
vno che n’eranel Duomo vecchio,

prima che fuffe rollinato.

Furono le

pitture di codili dal 1380. infino al 1400.

Fine deli'a Vita di Spinellopittore Aretim6

VITA
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P ITT O R. E,

p Eramente chi carnina lontano dalla lua patria nelì’alttui pra-
^ 4- /* R m A _ - / t Iti * « •ticando j fa bene fpeffo ne ! Talli nio vn temperamento di

buono fpirito.0 perche ne! veder fuori diuérfi honorati co-
fiumi, quando anco fude di pemerfa natura , impara a effer
trattabile, amorevole, e paziente, con -più agevolezza affai,

che fitto non hatebbe nella patria dimoiando. Et in vero
chi diffiderà affinare gli huomini nel viuere del mondo , al-

erò fuoco, ne miglior cimento di quefto non cerchi: perche quegli ,che fono
ozzi di natura, nngentilifcono,& i gentili maggiormen ce grazìofi diuenDo-
10. Gherardo d. Iacopo Starnimqmtore Fiorentino aancora,chefuffie di fan-
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gue, più che di buona natura : Edendo nondimeno nel praticare molto duro

e rozzo ciò più a fe , che gii amici portaua danno E maggiormente portate

gl’harebbe,fe in [fpagna dou e imparò a edere gentile,e cortefe non tilde lun

go tempo dimorato
;
pofeia che egli in quelle parti diuenne in guifa centra

rio a quella Tua prima natura , che ritornando a Fiorenza, infiniti di quegli

che manzi iafua partita a morte Fodiauano , con grandidima amoreuolezz;

nel fuo ritorno Io riceiiettero, e poi tempre fommamente l’amarono , fi fatta

mente er’egh fattofi gentile > e cortefe.. Nacque Gherardo in Fiorenza Fanne

1 5J4. E crefcendo , come quello , che haueua dalla natura l’ingegno , appli

caro al difegno , fù medo con Antonio da Vinezia a imparare adifegnare, <

dipignere, perche , hatiendo nello fpaziodi molti annhnon folamente impa
rato il difegno , e la pratica de* colori , madato faggio di fe

,
per alcune coie_

con bella maniera lauorate , fi parti da A ntonia Viniziano , e cominciando i

lauorare fopra di fe , fece in S. Croce nella eapeila de’ Caftellani , laquale gl

fù fatta dipi gnere da Michele di Vanni ,honorato Cittadina di quella fami-

glia , molte fiorie di S. Antonio Abbate in frefeo ,& alcune ancora diS. Ni-

colò Vefcouo, con tantadiligenza , e con fi bella jnaniera > ch’elleno furonc

cagione di farlo conofcere a certi Spaglinoli , che allora in Fiorenza per lor&

bifogni di mora nano per Eccellente pittore , e che è più , che lo conducedeix

in Ifpagna al Rè loro , che lo vide , e riceuette molto volentieri, edendo allo

ra matti imamente caredia di buoni pittori in quella prouincia, Neadifpork
che fi partide della patria fù gran fatica,percioche haucndo in Fiorenz^dopc

ilcafo de’ Ciompi, e che Michele di Landò fù fatto Gonfaloniere , hauute

fconcie parole con alcuni , firma più todo con pericolo della virai che altra

mente .. Andato dunque in Ifpagna , e per quel Rè lanorando molte cofe
3 f

fece , peri gran premi , che delle die fatiche riportaua , ricco , & henorate

par fuo
}
perche difiderofo di, fai fi vedere , e conofcere a gli amici , e parenti

in quello miglior dato
;
tornato alla patria , fùin eda molto carezzato , e da_

tutti i Cittadini amoreuolmenre riceuuto. Ne andÒ4nolto,che gii fidato a di-

pignere la capella di S ..Girolamo nel Carmine , delie facendo moke dorie di

quel Santo , figurò nella dona di Paola , & Eoftachio, e di Girolamo,alcuni

iiahiti
j
che vfauano-m queltempo gli Spagnuoli, con inuenzione molto pro-

pria, e con abbondanza di modi , e di penfieri nelFattrtudini delle figure. Fra

Poltre cole, facendo in vna doria quado S. Girolamo impara le prime lettere; !

fece vn Mae.fim , che fatto le tiare a canallò vn fanciullo addodo avn’aìtro,

lo percuote conia sferza > di maniera ^che il pouero putto per lo gran duolo,
;

menandole gambe-, pars , che gridando tenti mordere vn orecchio a colui

,

che lo tienefil che tutto con graziale molto leggiadramente efpreffe Gherar-

do, come colui s che andana ghiribizzando intorno, alle sofe della, naturai.

Similmente neltedamento di S. Girolàmo, vicino alla morte , con tra fece-»

alcuni frati;, con bella, e molto pronta maniera: percioche alcuni fcriuendo,

e altri diamente afeoitondo, e rimirandolo ofleniano tutti le parole dtl loro

maedro con grande affètto. Qu e d’opera Ifauendo aequifiato alio Stamina-;

appredo gli artefici grado , e fama : Sci coftumi, con la dolcezza deila prati-

ca
,
grandiduiia reputazione , erari nome di Gherardo famofo per tutta To-

fcana s anzi per tutta Italia
, quando chiamato a Fifa a dipignere in quella-*

Città il capitolo dfS.Nicola ,,vi mandò in fuo fcambio.Antonio Vite dall-

(loia, per non fi partire di Firenze .. Ilquale Antonio hauendo folto la difei-

piina dello Starnino imparata; la maniera di lui , fece in quei capitolo làpaf»

fionedi GiesàChrifto ^eiadiede finita in qud modo 3 che ella hoggi fi vede»

panna
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ranno 1 40$, con molta fodisfazione de' Pifani . Hauendo poi , come s’c dee
co, finitala capella de' Puglie.fi;& eflendo molto piaciute a i fiorentini l’opc
Ire che vi fece di S. Girolamo, per hauere egli efpreilo viuamente molti affo
i«A" attitudini, non ftate mede in opera fino allora dai pittori flati innanzi
W> ; Il comraune di Firenze l’anno, che Gabriel Maria Signor di Pi fa ver

lè quella Città a i Fiorentini, per prezzo di dugento milla feudi , dopo l'haue”
Ce foftcuuto Giouanni Gambacorta raffedio tredici meli , & in vkiino accor"
datofi anch’egli alla vendita, fece dipignere dallo Starnimi

,
per memoria dì

ciò nella facciata del palazzo della parte Gel fa , vn S. Dionigi Vefcouo con
due Angeli ; e fotta a quello ritratto di naturale la Città di Pifa , nel che farc-
egh vsò tanto dehgenza in ogni cofa, e particolarmente nel colorirla afre’
Ico , che non ottante l’aria, e le pioggie , e l’efiere volta a tramontana eli’ò
fetnpre ftara tenuta pittura degna di molta lode , e fi tiene al preferite neref
ieri! mantenuta frefea, e bella, come s’ella fuffe fatta pur hora Venuto don
^ue per quefta,e.per l’al tre opere fue, Gherardo in reputazione,e fama o-ran"
didima nella patria, e fuori ;!a morte inuidiofa, e nemica fempre delle vir
iuofe azzioui, in fui più bello dell’operare,troncò la infinitafperanza di moC
.0 maggior cofe , che il mondo fi haueua promefio di lui

; perche in età d*an
li XLlX.inafpettatameiire giunto al fuo fine, con efiequie honoratiflìme fiì
.spedito nella ehiefa di S. Iacopo fopra Arno.

’ mecu

Furono difcepoli di Gherardo Mafolino da Panicale, che fù orimi Fere
enteOrefice, ? poi pittore , & alcuni altri, che per non elTer flati molto va*pntihuomininop accade ragionarne.

'
•

4lu*tuva-

Il ritratto di Gherardo è nella ftoria fopradetta .di S. Girolamo in vna del
te figure , che fonointorno al fanto, quando muore, in oroffiló

fion yn capoccio intorno alla tefta,&indofio vnManrelIa
”
1

.affibbiato . Nel noftro libro fono alcuni uife-
—

'

gnidi Gherardo fatti di penna in carta
*

pecora 3 che non fono fe
nonragioneuo-

1ipdcc,

' Firndilla vita diGherArde Starnine,

fise-

ciuta'fer !'
t
-
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a

F ioi g
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l T A n £ L. I I? P O P I T TORE
F IO DENTINO.

E M FR E Et renata, e'farà l’a inuerezione, Madre vernimi

deli
5

Architettura , delia pittura, e della posila 5 anzi pure c

tutte ls.2i|iglipri Arti, e dmgee le cofe marauigliofe, die

d

giihuommi fi fanno;percioche ella gradisce gli artefici- mo!

to , e eli loro mo (tra i gambizzi, & i capricci de
5

Enfatici'

ceruelii, che trouano la varietà delle cofe. Le nouità delle,

quali efalcano fempre con marauigliofa lode tutti quelli, eh

in cofe honunwadoperandoli,con ftraordinaria bellezza danno formatoti

coperta , e velata ombra , alle cofe , che fanno >. calibra lodando altrui con de

Arsa#*» e uUiohabiafiTOtìdo knzA ellere apertamente intefì.Lippo dunqt
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pittore Fiorentino , che tanto fò vario, c raro nell’inuenzione
;
quanto furo- typcfu

no veramente infelici l’opere fue, e la vita, che gli darò poco : nacque in Fio-

réza incorno a gli anni di nodia fallite 1 3 j4.e fe bene fi mife all’arte della pie- c *l
e t f̂d̂

tura affai ben tardi, e già grande , nondimeno fu immodo aiutato dalla nata- J

^larUi Kfim

ra, che a ciò l’inclinaua, e dall’ingegno che haucua beili filmo; che p re Ilo fece ìa ^UA \€ y^
in effa marauigliofi frutti ipercioche cominciando in Fiorenza i fuoilauorh foUcitatodal

fece irvS. Benedetto, grande e bel monafterio fuor della porta a pinti, dell’or- la natura , e

dine di camaldoli,hoggi rouinata,malte figure, che furono tenute belliiffime; dall ingegna

c particolarmente turca vna capelia di fua mano,che modr.au a quanto vn fol vnjuo

lecito ftudio faccia tomamente fare cofe grandi > a chi per defiderio di Giona lavoro fu co^

honoratamete s affarica. Da Fioréza eflendo condotto in Arezzo nella chic- ^Jctuto^qua

fadiS. Antonio alla capelia de’ Magi, fece in frefeo vna fioria grande, doue^
eglino adorano Chrido, Se in vefccuado la capelia di S. Iacopo, e S. Chrido-

fano, per la famiglia de gli Vbertini; LequaU tutte cofefiiauendo egli inuen- \^ùqu per
yzione nel capone le ftorie, e nel colorire luiono bellidime;e maffìmamente, b itt0rtt

*

effendo egli dato il primo,che cominciane a fcherzare,per dir coli,con le figu opera cS he*

re,e fuegliare gli animidi coloro,che furono dopo lui,laqual co fa innanzi non itfjtmo miào

era data,non che meda in vfo, pure acennata. Flatiendo poi moke cofe latro- ytr Vinuen*

rato in Bologna ; & in Pidoia vna tauola , che fu ragionévole , fe ne tornò su tiene .per il

Fiorenza, doue in salita Maria Maggiore dipinfe nella capelia de’ Beccundi cclont t per

l’anno 1383. le florie di 3 . Giouanni Euangelifta, Allato alla quale capello.» ,
eU€r

ft
at0

{
, 'f

che è a canto alla maggiore a man finidra ,fegui tano nella facciata della Ghie *' mo(1n

fa di mano del medenmoffei ftorie del medefimoSanto,molto ben compode,
et ingegnofamente ordinate;doue fra falere cofe, e molto viuamente efpreffe

'

i

jen
vn S. Giouanni, che fa mettere da S. Dionigi Areopagita, ìa vede di fe dello cempofie^
fopra alcuni morti , che nd nome di Giesù Chrido rihanno la vita con mol- tngtgatofa-*

tamarauiglia d’alcùni, che pi efenti affatto a pena il credono, a gli occhi lo- mente ordì*

romedefimi. Cofi anche nelle figure de’ morti fi vede grandiffimo artifizio nate.

in alcuni feorri , ne quali apeitamente fi dimodra , che Lippo conobbe ,o Mofraartt

tentò in parte alcune difficoltà dell’arte della pittura . Lippo medefimamen- fim nt

te fu quegli , che dipinfe i portelli nel Tempio di San Giouanni , cioè del Ta- fcmt lù c*

bcrnacolo doue fono gli Angeli, & il San Giouanni di rilictio di mano d’An- S mmtìt f
*

drea , ne i quali lauorò a tempera molto diligentemente idorìedi
.
SanGio-

uanni Battida • £ per che fi dilettò anco di lauorare di M 11 fai co , nd detto S.

Giouanni fopra la porta, che và alfa mifeneotdia, fra le fine (Ire, fece vn prin-

cipio? che fu tenuto bellifilmo , e la migliorìe opera di Muffirò , che in quel

luogo fino allora fuffe data fatta; e racconciò ancora alcune cofe, piu e di Mu-
gico , che in quel tempio erano gua de. Dipinfe ancora fuor di Fiorenza im,

S. Giouanni frà i’arcora fuor delia porta a Faenza , che fù rovinato per rade-

dio di detta città , allato a vna pafiione di Chrifto fatta da Buffalmacco moke
figure a frefco,chc furono tenute belli dime da chiunche le vide.Lauorò firmi

mente a frefeo in certi fpedalettideifa porta a Faenza, SeinS, Antonio den-
tro a detta porta,vicino allo fpcda!e,certi peneri in diuerfe belliffime manie-
re, Se attitudini;e détto nel cilindro fece con beliate nuouainuézione vna vi

fìone , nellaquale figurò
,
quando S. Antonio vede 1 lacci del mondo , Se ap-

preffo a quelli la vcI6tà,e gii appetiti degli huommqche fono daìFvna,e dagli

altri tirati,alle cofe diuerfe di quedo mondo, il che tutto fece con molta confi

derazione , egmdicio]; lauorò ancora Lippo cofe di Mufaicom moki luoghi ilo ,

d’Italia: e nella parte guelfa in Firenze fece vna figura có la teda inuetriara:& jsìtri teucri

in di ma'a no.

(.cita
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in Pifa ancora fono molte cofe fue. Ma nondimeno fi può dire, che egli fui

fe veramente infelice
>
poiché non folpja maggior parte delle fatiche lue.

fono hoggi per terra ? e nelle renine dell* afiedio di Fiorenza andatejn.

Te nrÀno la perdirione; ma ancora per hauere egli molto infelicemente terminato il col-

era wfelìce f° de gli anni fuoi , coticiofiache cnendp Lippo perfona litigipfa , e che piC

mente > e per amau,a la difeordia , che la pace; per hauere vna mattina detto bmttiflimc^

efjer littgojo parole a vii fuo auuerfario
,
al Tribunale della Mercanzia , egli luffe vnafe-

amaX; ra, che fene tornaua a cafa da colui appoffaro, e con vn coltello di maniera^
*af9 ' ferito nel petto , che pochi giorni dopo miferamente fi mori. Furono le fue

pitture circaiiM.CCCQ%
Ltppo vai- fu ne i medesimi tempi di Lippo in Bologna, vn’altro pittore chiamato fi-

Beloen'Tue
vilmente Lippo ©almarfi, ilquale fu valente huomo,c fra i’altre cofe, dipin-

opere, èLa fc 9 c0lne fi Pu0 Vedere in s. Petronio di Bologna , Tanno .14©7. vna N, Don-

lità di afe-
na, che è tenuta in!molca venerazione; & in frefeo Parco foprala porta di s.

gn&. Procolo, e nella Chiefa di s, Francefco nella Tribuna delimitar maggiore fe*?/

ce vn Chcifto grande in mezo a $, Pietro , $c
t
s. Paulo , con buona gra^ ‘“‘j

zia , e maniera. E forco quefta opera fi vede fcritto il nome fuo

con lettere grandi. Difegnò coftui ragioneuolmeme,come li

può vedere nei poltro libro. Et irifegnò l’arte a M. Ga^
laute da Bologna , che difegnò poi molco meglio*

come fi può vedere nel detto libro in vn ri^

tratto dal viuo con habito corto^

eie manichea-^
gozzi,

Firn della Vita di fitto?e Fiorentini^
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VITA Df DON LORENZO MONACO DEGLI

ANGELI DI FIRENZE,. PITTORI,.

Vii a perfon a Buonav e refigiofa, credo io, che ha drgran có-

renco iTtrouarfi alle mani qualche efereizio honorato, o di

lettere* ò di MufTca, ò di pittura ò di altre liberali, e media-
niche arti, che non frano biahmenoli; Ma più tofio di vtile

a gli altri huomrniy e'di giouamento • percroche dòpoi di-

urni vfEd,ifipafra hoiiorafarnente il tempo, col diletto , che
fi piglia nelle dolci fatiche de i piaceuolr efercizii». A che fi

aggiugne 3che non folo è firma to ,e tenuto 1 n pregio da gli altnifblojche inui-
diofi non frano,: e maligni, mentre ,che viue: madie ancora è dopo fa morte
Relitti gli huominfhonorato; per i’opere, e buonnome , che dilui re ila co- moleflij

lbro 3 .

guanto vii

le appaiti l*e

fercim delle

arti; per di’

fpenfar bc
tu tìtempo

i

e vìuere sé*
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loro, che rimangono. E nei vero chi diipenfa il tempo in quella maniera,

v

uè in quieta coiitemplaziane,c fenza moleftia alcuna di que’ (limoli ambizic
fì, che ne gìifcioperati,&ozio(ì,cheperlo più fono ignoranti,con loro ver-

gogna, e danno quaft Tempre (i veggiono. E fe pur auuiene, che vn coli fatte

vmuofo da i maligni (la t allora percolo; può tanro il valore della virtù; eh
il tempo ricuopre , e fotterra la malignità de’cattiui ; <& il virtuofo ne’fecòli

che fuccedono,rimane Tempre chiaro,& Iliuftre. Don Lorenzo dunque pie
\

tote Fiorentino , emendo Monaco della religione di Camaldoli, eneiMona-
llerio degli Angeli.* llquaì Monafterio hebbe il luo principio Panno 1 294, d<

Fra Quietone d’Arezzò dell’ordine » e milizia della vergine madre di Giesi
;

Chrifto:o velo,come volgarmente erano i réiigiofi di quelfordine chiamati;

de’frati gaudenti: attefe ne’fuoi primi anni con tanto (Indio al difegno,& all.

pittura, che egli fu poi meritamente in quello efercizÌQ,fra i migliori dell’eh

fu a annoiierato, Le prime opere di quello Monaco pittore , ilquale tenne hi

maniera di Taddeo Caddi , e degli altri fuoi , furono nel fuo monaderio degl,

Angeli; doue, oltre moire altre cofe dipinfe la tauola dell’altar maggiore, clic !

ancor’hoggi nella loro chiefa (i vede.Làquale fu polla fu, finita del tutfOjCO-

j

me per lettere fcritte da baffo nei fornimento 1] può vedere Fanno 141^. Di-

pi afe (imilmente Don Lorenzo in vna tauola , che era nel monaderio di san

Benedetto del nie_deftnio ordine di Camaldoli 3 fuor delia porta a pinti, ilqua-

le furouinato,per Padedio di Firenze Fanno 1J2.9. vna coronazione di Nod,;
Donna, fi come haueua anco fatto nella tauola delia fua chiefa degli Angeli /

1

iaquaie tauola di s. Benedetto èhogginel primo chiqftro del detto Mona-;
flerio degli Angeli nella capella degl’Alberti a man ritta. In quel medefimaj
tempo , c forfè prima, in s. Trinità di Firenze, dipinfe a frefeo la capella, e la

tauola degli Àrdinghelti,che in quel tépo fu molto lodata,doue fece di natura

le il ritratto di Datele del Petrarca.In s, Pietro maggiore dipinfe la capella de';

Fierauanti; 3c in vna capella di s,Pietro Sberaggio dipinfe la tauola. Et nella

detta chiefa di s# Trinità la capella de’Bartollni.In s. Iacopo fopra Arno (i ve-

de anco vna tauola di fua mano molto ben iauorata , e condotta con infinita

diligenza, fecondo la maniera di que’tempi. Similmente nella Certofa fuor*

di Fiorenza, dipinfe alcune cofe có buona praticale in s.Michele di Pifa,mo-

nafterio dell’ordine fuo,alcune tauole,che fono ragioneupli.Et in Firéze nel

la chiefa de’Romiri, pur di Camaldolifche hoggi,efsédo rouinata infieme co!

rnonafteno, ha di lafciato folamente il nome a quella parte di là d’Arno , che

dal nome di quel fanto luogo, (I chiama Gamaldoli , oltre a molte altrjt cofe,

fece vn crocififlfo in tauola , & vn s. Giouanni , che furono tenuti belhftìmi.

Finalmente infermatoli dVna poftema crudele , che lo tenne opp ceffo molti

meli) Umori d’anni 55. e fu da fuoi monaci, comeiefue virtù meritauano

h-onoratamente nel capitolo del loro rnonafteno fotrerrato.

E perche fpeftb , come la fperiéza ne dimoftra,da vn foio germe,col tem-

po, mediante lo ftudio, 3c ingegno deglijiuomini,ne forgono molti; nel det-

to rnonafteno degii Angeli,doue Tempre, per adietro attefero i monaci alla-,

pittura,&: al difegno^non folo il detto D Lorenzo fu eccellente in fra di loto;

ma vi fiorirono ancora per lungo fpazio di molti anni, e prima,e poi huomi-

ni eccell.nelle cofe del difegno.Ondc non mi pare da paftare in nìun modocó

filenzio vn Don Iacopo Fiorentino, che fu molto inanzi a! detto Don Loren-

zo; percioche, come fu ottimo , e coftumatisllmo re!igrofh,così fu il miglior

feriicor e dì lettere grolle,che fuife prima,o da (lato poi,non folo in Tofcana,

ma io tutta Europa; Come chiaramente ne dimoftrano,non iolo i venti pez-

^ zi gran- !
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si grandi flimi di libri da coro > che egli lafciò nel Tuo monafterio , che fono i

piu belli, quanto allofcritto, e maggiori, che fiano forfè in Italia: ma infiniti

altri ancora, che in Roma, Se in Vinezia, Se i molti altri luoghi (ì ritruouano;

e mafilmamente in s. Michele , Se in s. Machia di Murano , monafterio della

fua religione Camaldoienfe, Per lequali opere meritò quello buon padre_^>

molti, e molti anni poi, che fu pattato a miglior vita, non pure, che D. Paulo
Orlandini» monaco dotti (fimo nel mede fimo monafterio, lo celebrale coti,

molti verfi latini; iliache ancora fufte, come è la fua man delira,co che feri fi e

i detti libri ,in vn tabernacolo ferbata con molta venerazione; infieme con.,

quella d'viTaltro monaco, chiamato D»Silueftro, il quale non meno eccellen-

temente, per quanto portò la condizione di que’tempi, miniò i detti li bri ache

gli hauefie fc ritto D, Iacopo, Et io,che moke volte gli ho veduti,re Ilo mara-
uigliato, che fu fiero condotti con tanto difegno,e con tanta diligenza-fin que‘

tempi, che tutte l’arti del difegno erano poco meno , che perdute: percióche

/furono l’opere di quelli monaci intorno a gli anni di noftra falute 1 3 ;o.e po-

ca, e prima, e poi, come in ci afeuno di detti libri fi vede. Dicefi , Se ancora-»

alcuni vecchi fe ne ricordano , che quando Papa Leone X. venne a Firenze,

egli volle vedere -, e molto ben confiderare i detti libri , ricordandoli hauer-

gii vdito molto lodare ai Mag. Lorenzo defedici fuo padre: e che poi , che
gli hebbe con attenzione guardati, & ammirati, mentre ftauano tutti aperti

fopraic profpere del coro, dille; fe fu fiero fecondo la chiefa Romana, e non,

come fono, fecondo l’ordine monadico,& vfo di Camaldoli,ne vorremo al-

cuni pezzi; dando giuda ncompenfa a i monaci, per s. Pietro di Roma,dotte

f
iàn’erano , e forfè ne fono due altri di mano de’medefimi monaci , molto
elli. Sono nel medefimo monafterio degli Angeli molti ricami antichi, la-

nciati con molto bella maniera , e con molto difegno , da i padri antichi di

quel luogo, mentfe ftauano in perpetua claufura , col nome , non di monaci,
ma di romiti, fenza vfeir mai del monafterio , nella gtiifa , che fanno le fuo*

re, e monache de’tempi noftri, Laquale claufura durò infinoalPanno 1470.
Ma per tornare a D. Lorenzo, infegnòcoftui a Frane. Fiorentino , ilqualo>
dopo la morte fua Ree il tabernacolo , che è in fui canto di s. Maria Nouella,

in capo alla via della fcaia
,
per andare alla fala del Papa: Et a vn’altro difee-

polo, che fu Pifano, ilquaìe dipinfe nella chiefa di $. Frane, di Fifa alla capel-

la di Rutilio di Ser Baccio Maggiolini, 1 a N.Dono a,vn s. Pi erro, s. Gio.Batt.s.

Franc.es. Ranieri, con tre ftorie di figure piccole, nella predella dell’altare

.

Laqual’opera, che fu fatta nel 1317. per cofa lauorata a tempera, fu tenuta-»

ragioneuole. Nel noftra lib. de’Difegni hò di mano di D. Lorenzo , le virtù

Teologiche, fatte di chiaro fcuro, con buon difegno, e bella , e graziofa ma-
niera , in tanto , che fono per auuentura migliori , che i difegni di qual

fi voglia altro maeftro di que’tempi. Fu ragioneuole dipintore-»

ne’tempi di D, Lorenzo Ant. Vite da Pi (loia, iiqual dipinfe-/,

oltre molte altre cofe come sV detto nello Starnino^;

nel palazzo del ceppo di Prato, la vita di Fran-

cefco di Marco, fondatore di quel

luogo pio,

*&*&**£&
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VITA DI TADDEO B ARIGLI
P I T T O R E.

Vittwe de
$uo ni mas -

fri deunno

tffer pope in

Utogo nobile

per ilumiy ti

aria,

Taddeo nat

qui di Mar-
itilo Fridi pii

tw mediacre

*
1

£ titano quegli- Artefici , che per guadagnarli nomo fi'mcr
tono a molte fatiehe;,nella pittura , che l’opereloro fianc

polle, nomili
* luogo ofcuro , e difonorato , onde fiano da chi!

non intende piu la, che tanto biaiìmate. Ma in parte , chc_,

per la nobiltà dclluogp, per i lumi, e per Taria pollano elle»

re rettamente da ognuno vedute, e confideratejcomc è fta-,

ta^& è ancora l’opera publica della capella,che Taddeo Bai
toli pirtor Sanefe, fece nel paihzzo di Siena allk Signoria,. Taddeo dunque
nacque di Bartolo diMaeftro Fredi, llquale fu Dipintore nell età fua me-
dicerie dipinfe in s, Gimignano nel la pieue ? entrando a man jfiniflratutd

ala-
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tata facciata d’hifforie del Teffamento vecchio.Nella quale opera*thein ve-

ro non fu molto buona, fi legge ancor nei mezo quefto, cpittamo. À.D. t $ *6*

BartolusMagiffri Fredi diS£nisme pinxit, Nelqual tempo bifogna,che Bar-

tolo luffe gioitane* perche fi vede in yna tauola latta pur da lui Tanno 1 388.

ins. Agoftino delia medeffma Terra
j
entrando in cliiefa

,
per la porta pria-

-cipale,a man. manca, doue è la Girco/ieifione di N.Signore ce certi sanciscile

egli hebbe molto miglior maniera oofi nel difegno,come nel colorito, perciò*

che vifono alcune teffe affai belle: fe bene i piedi di quelle figure , fono della

maniera antica. Et in Comma fi veggiono molte akre opere di mano di Bar-

tolo per que
5

paefi. Ma pertornare a Taddeo effen dogli data a fare nella fui \yhtrfi U .

patria, come lì è detto, la capella dd palazzo della Signoria^come al miglior uon di Tai
Maeftro di que’tempi, ella fu daini con tanta diligenza lauorara, e rifpetto al de» fatti a
luogo,tanto honorata, eper fifatta maniera dalIaSignoria guiderdonata,che gran dilsgen

Taddeo n’acrebbe di molto la gloria , e la fama Tua; onde non (blamente fece t:a P er iqu*

'poi,con fuo molto honore>etvrile grandi fii mo,m ol te tauole nella fua patria* lt ìm:

inaili chiamato con gran fimore, e dimandato alla Signoria di Siena da Fran- e

9

**'{*>* rl *

cefco da Carrara Signor di Padoa; perche andaffe,come fece, a fare alcune co PutmoKt -

fc in quella nobilifiìma Città-, doue nella Ren&particolarmcnte , c nel santo

lauoròalcunetauole, & altre cofe con molta diligenza , ccon fuo molto ho**

nore, e fodisfazione di quel Signore, e di tutta la Città. Tornate poi in To-
fcana, lauorò in s.Gi miguano vna tauola a tempera , che tiene della manie-
ra d’VgolinoSanefe, laqual tauola choggi dietro all’ Aitar Maggiore della-»

pieue, e guarda il chorode’preti. Dopo andato a Siena} non vi dimorò mol-
ilo , che da viio de’Lanfranchi , operaio,d.e! Duomofu chiamato a Fifa; doue
trasferitofi,fiece nella capella delia Nunziata a frefeo quando la Madonna fa-

glie i gradi del tempio, doue in capo il Sacerdote Fafpecuin pontificale,mol

to pulitamente,,- nel volto del quale Sacerdote,ntrafseildettooperaio,& ap-

prefso a quello fe ffefso.Finito quello lauoro il medefimo operaio gli fece di-

ligo ere in campo santo fopra ia capella, vna N. Donna incoronata da Giesù '

Chriffo, con moiri Angeli m attitudine belli (irne, e molto ben coloriti. Fe-

ce fimilmente Taddeo, perla capella della fagreffia di s.Francefco di Pi-fa, in

vna tauola, dipinta a tempera, vna N. Donna, & alcuni fanti, mettendoti! M
nome fuo, e Fanno ch’elli fa dipinta, che fu Fanno 1 5^4. Et intorno a quelli

medefimi tempii iauorò in Volterra certe tauole a tempera,& in Monte Gli-

lieto vna tauola,* E nel muro vn’inferno airefeo , nel quale feguì rinuenzio-

ine di Dante, quanto attiene alla diuifione de’peccati, e forma delle pene.Ma
bel fico ò non fep.pc , ònonpotette , ò non voli ei mi tarlo. Mandò ancora in

Arezzo vna tauola, che è in s.Agoff mo,-douc ritrafse Papa Gregorio Vnde- &\trmQ £
cimo,cioc qu el losche -dopo efsereflata la corte tante decmefFanni in F taci a, grcgodoX U
ia ritornò in Italia. Dopo quelle opere, ritornatofene a Siena, non vi fece^ dipinto dal
molto lunga ftàza; perche £Li chiamato a iatiorare a Perugia nella chiefia di s. medejmc•

Domenico, doue nella capella di s.Catterma, dipinfe a frefeo tuttala vita di

efsa s in s.Francefco a canto alia porta della fagreffia,alcune figurc.iequa-

li, ancor che hoggi poco fi difeernino , fono conofciute per di mano di Tad-
f

deo,hauendo egli tenuto femore vna maniera mcdefima.Seguendo poco poi
C0Kii

Ja morte di Buoldo s. di Perugia,che fuamazzato 1 anno ritorno l ad
deo a Siena,doue lauorando continuamente attefe in modo a gii ffudi delFar- ar(6ì ne ^ liM

te,per farli valete huomo,che fi può affermare,fe forfè nó fegui Finterò,fuo, u tebbs \m
che certo non fù per difetto., o negiigéza, che mettefse nel fare , ma fi bene p pedinato di

kdifpofìtiene d’vn maie.opiiatiuo, che l’afsafiìnò di maniera, che nò poter- infirmiti

T 1 te con-

Su9 ritram

dipintodafi

J

ì
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$m morti te confeguire pienamente il fuo defiderìo * Mori Taddeo , hauendo infegna*

to l’arte a vn fuo nipote , chiamato Domenico » d'anni 55?. E le pitture fuo
ingegnò ^furono intorno a gli anni di noftra fallite 1410. JLafciò dunque, come fi è dee-
Painentco

tQ ^ £)amenfco Bartoli fuo Nipote, e difcepolo, che attendendo all’arte dello
Cartoli [m

pjttura )Clipinfe con maggiore , e migliore pratica : E nelle Itone > che fece,
A tpjte

, e | moB r5 molto più copiosità , variandole in diuerfe cofe , che non haueuafat-
*'

°'

liva*- to ^°* ^ono ne
^
pellegrinario dello fpcdale gi ade di Siena,due fiorie gran-

fi fri di lauoratem frefeo da Domenico > doue , è profpettiue ,& altri ornamenti

df) var{Q & fi veggiono affai ingegnofamente compofti . Dicefi effere flato Domenico

ingsgnofo ne modello , e gentile, e d’vna fingolare amoretiolezza , e liberaìiflima cortefia.

componimi- E che ciò non fece manco honore al nome fuo , che l’arte fleffa della pittura »

ti e nei orna Furono l’opere di coftui intorno a gii anni del Signore 1436. e Fvltime, furo-

re. no in S. Trinità dt Firenze vnatauola, dentroui laNunziata: E nella chiefa
^ « gentile , dei Carmine la tauola deìl’altar maggiore.
mode(toi e-> ne > niedefimi tempi ,e quafi deila medefima maniera , ma fece più chiaro
oberale

jj colorito , e le figure più baffe , Aluano di Pietro di Portogallo, che in

Volterra fece più tauole^& in $, Antonio di Pifa n’è vna>& in altri

luoghi altre, che per non effere di molta Eccellenza, non»»

occorre farne altra memoria. Nelnoftro libroèvna-»

cartadifegnata da Taddeo molto praticamente-/#

nella quale è vn Chriflo ,e due-/

Angeli, &c.

Fine della, vita diTaddio Bartoli >.&c^

Aiutino dì

Fortagaifa

pittore.

Taddeo dL
^gno prati-

smunti.
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VITA DI LORENZO BICCI PITTORE.

VANDO gli huominr, che fono Eccellenti in vno qual fi vo
glia honorato efercizio, accompagnano la virtù deil’o pera-

re , con la gentilezza de’ cofhmn , e delle buone creanze > e

particolarmente con lacortefia, feruendo chiunche habi-

fagno deli’opera loro prelìo, & volentieri ; Eglino fenza al-

cun fallo confeguono con moka lode loro.* e con vtilc, tutto

quello, che fi può in vn certo modo, in quello mondo dch-

derare . Come fece Lorenzo di Bicci pittor Fiorentino , ilqualc effendo nato
in Firenze Tanno 1400., quando apunto [Italia comtnciaua a effer tanaglia-
ta dalle guerre , che poco apprello la condufFono a mal termine j-fù quali nel-

la puerizia in boni ffimo credito : peraoche hauendo fotto la cfifcipl'ina pater-

na i buon coftumi , e da Spinello pittore apparato l’arte della pittura , Irebbe^,

ferapre nome^ non foio di Eccellente pittore ,ma di conefiffiino,& honorato
valcn-

A rt ffiet df
u« attempa»
giare conia
ccrtefta la~>

àifpcfittone

di feruir p*

fio , e vskn*
tìert.

borine nac-

que in Fmn
nefu alena-

re t buoni ce-

fu mi eb-

be Spinelle p
maeftro nel'

la pittura.
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valente huomo. Hauendo dunque Lorenzo coli giouinetto fatto alcune ope-^

re a frefco in Firenze , e fuora per addeffrarfi , Giouaani di Bicci de* Medici^

veduta la buona maniera fua,gli fece dipigner niella fala della cafa vecchia de*

Medici,che poi reffò a Lorézo frate! carnale di Cofiino vecchio, murato, che

fù il palazzo grande, tutti qhegli huomini famofi , che ancor hoggi affaiben*

confermati , vi fi veggiono. La quale opera finita; perche Lorenzo di Bicci di

fideraua,come ancor tanno i Medici > che fi efperimentano nell arte loro , fo-

pra la pelle de* poueri huomini di coatad0,efercitarfi ne* fuoi lindi della pittu

ra,done le cole non fono coli minutamele confiderate,per qualche tépo accec

rò tutte l’opere,chegli vennono per le mani, onde fuor della porta a S,Friano

dipinfe al ponte a Scadicci,vn tabernacolo nella maniera, che ancor hoggi fi

vede. E<a Cerbaia fiotto vn portico , dipinfe in vna facciata , in compagni^,

d’vna N..Donna,molti fanti affai acconciamele. Effendogli poi dall a famiglia

de’ Martini fatta allogazione d’vna Capella in S.Marco di Firenze, fece nelle

facciate a frefco molte fiorie della Madóna, e nella tauola cffa Vergine in me*-

zo a molti fanti.E nella medefìma phiefa,fopra lacapcila di S.Gio.Euang.deU

la famiglia de
5

Laudi,dipinfe a frefco vn*Agnolo RaffaelIo,e Tobia.E poi 1 an

no 141 per Ricciardo .di M„ Nicolò Spinelli , fece nella facciata del conuen-

to di S. Croce in filila piazza in vna ftona grande a frefco, vn S.Tomafo, che

cerca la piaga a Giesù Ghriffo, & appreffo,deIntorno .a lui rutti gli altri Apo-
llo li , che riuèrenti , Se ingenoccliioni danno a veder cotal cafo. Et appretto

alla detta ftona,.fece fimilmentc a frefco, vn S.Chriftofano alto braccia dodi-

ci, e mezo, che è cofa rara
;
perche in fino allora > cccetto ii S, Chiiftofanodi

BufialmaccOjiiò era data veduta la maggior figura,ne p cofa gr&de,fe bene no

è di buona maniera, la più ragioneuole,e più proporzionata indagine di quel-

lain tutte le fue patti; fenza, che i’vna,e l’altra di qde pitture furono lauora-

tecon tata pratica,che ancoraché fiano dati alFana molti anni,e percofie dal

le pioggie, e dalla tempefta, per effer volte a tramontana,non hano mai per-

duta la viuezza de’ colorane fono rim afe in alcuna parte offefe. Fece ancoia

dentro la porta, che è in mezo di quede figure,chiamata ia porta del Martel-

lo , il medefimo Lorenzo a richieda del detto Ricciardo , e del guardiano del

conuento , vn crocidilo con molte figure : e nelle facciate intorno^ la confer-

mazione della regola di S.Frane, fiuta da Papa Honorio j & apprefio il marti-

rio d’alcuni frati di quelfordine,che andarono a predicacela fede fra i S araci-

ni.Ne gli archi, e nelle volte fece alcuni Rè di Francia frati, e di iloti di S.Fiac.

e gii ritraile di naturale : e coli molti huomini dotti di quell cadine , e fegna-

lati per dignità , cioè Vefeoui. Cardinali , e Papi. Infra i quali fòno ritratti di

naturale in due tondi delle volte , Papa Nicola quarto, Se Aleffandro quinto.

Àllequali tutte figure,ancorché faceffe Lorenzo gli Labili bigfigli vano non-

dimeno ,per la buona pratica , che egli haueua nel 1auo rare, di manieia, che

tutti fono fra loro differenti
;
alcuni pendono in ro (Tigno , altri in azuuiccio,

altri fono fcurfi&c altri più chiari:& in fiamma fono tutti vaLÌj, e degni ai con-

fiderazione r e quello , che è più, fi dice, che fece quella opera con ranca faci-

lità,e preftezza,che facendolo vna volta chiamare il Guardiano,cne gli race-

ua le fpefe, a definare, quando apimto haueua fattoi intonaco pei vna figura,

e cominciatala; egli rifpofe fate le fcodelle , che io taccio quella figura, oc ve-,

go. Onde a gran ragione fi dice, che Lorenzo Irebbe tanta velocita nelle ma-

ni , tanta pratica ne colori , e fù tanto rifoluto , che più non fù niun altro gia-

mai. E di mano di co (lui il tabernacolo in frefco, che 10 fui canto delle naona-

che di Foligno ; e la Madonna § Se alcuni fanti , che fono fopia la porta d&

Chiefa di quel nionafferio fra i quali è v,n S.Franc.che fpofa la pouerca.Dtpm
1

.

1
le anco



Dìuerfità

d'affetti espf

fi con molta

VITA DI LORENZO RICCI. 151
|
te anco nella chiefa di CamaIdoli di Firenze,per la compagnia de' Martiri al-

j

cune ftorie del martirio d’aleuni fanti : e nella chiefa due capelle,ehe metto-

: no in mezo la capella maggiore . Et perche quelle pitture piacquero affai aio

tutta la cirtà vniuerfalmente,gli fò dopo , che l’hebbe finite, data a dipignere

j

nel cannine,dalla famiglia de^Sahieftrini, laquale è hoggi quafi fpenta,nó eff

fendone,ch’io fappia^altriyche vn frate degli Angeli di Firenze* chiamato tra

Nemefio, buonore eoftumaro religiofo , vna facciata della chiefa del Carmi-
nei doue egli fece* martiri, quando,effflido condcnnati alla morte, fono ipo-

gliati nudi, e fatti caminare fcalzi fòpra triboli,femin ari da i miniilri de
5

Tira

ni, mentre andauano a effer poffi in croce: ficome più in alto lì veggiono et-

ffr polir in varie , e ftrauaganti attitudini. In quella opera,laquale fù la mag-
giore,che fuffe Hata fattainfino allora, fi vede fatto, tecondo il fapere di que’

tempi,ogni cofa con molta pratica,e difegno;effendo tutta piena di quelli afi-

\
fetti i che fà diuerfamente far la naturaa coloro , die con violenza iono fatti

^crìvorJ
/morire. Onde io non mi marauiglio , le moki valenti huomim fi fono faputo

]atfda aitr\
feruir d’alcune cofe,ehe in quella pittura fi veggiono. Fece dopo quelle nel- maeflrt

h medefima chiefa , moire altre figure , e particolarmente nel tramezo duo lauori ma*
capelle. Et ne’ medefimi tempi il tabernacolo del canto alla Cuculia, e quel- derni.

lo, che è nella viade’Marrelli nella faccia delle cafe:e fopra la porca del mar -

tellodi fanto Spintonili frefeo vn S.A gallino,che porge a’ Tuoi frati la regola.

In S. Trinità dipinfe a frefeo la vira di S. Giouanni Gualberto nella capella di Bitratto di

Neri compagni. E nella capella maggiore di S. Lucia , nella via de’ Bardi, al- Nicolò a&.

*

cune llorie in frefeo delia vita di quella fama
,
per Nicolò da Vzzano , che vi ^ anoì

fù daini ritrattola naturale, infieme con alcuni altri cittadini. Ilquale Nico- a
^

ri *
,

lò col parere,e modello di Lorenz©,murò vicino a detta chiefa il luo palazzo:
/e^arer^& il magnificoprincipio per vna fapienza , ò vero (Indio y fràii.conucnto de

Semi , e quello di S..Marco, cioè doue fono hoggi i Lioni.
J

nm ^ rehu rm

Laqtiale opera,vera méte bdeuoli film a, e piu tolto da magnanimo Princi- fero a finti
'

pe,che da prillato cittadino,non hebbe il fuo finetperche i danari, che m gra- Nicolò dos
difiima fomma Nicolò 1 afflò in fui monte di Firenze,per la fabrica,e per Ben- Viario de*

nata di quello (ludioTnrono in alcune guerre , ò altri bifogni della fiera con- gno di me.

limati dai Fiorentini. E fc bene non potrà mai la fortuna offurare la memo-
ria, e lagrandezzadell’animo di Nicolò da Vzzano: non c però, che Bvniuer-
ffledal non fi efière finita quella opera , non nceua danno grandifiìmo. La^ 9f *rafe

>

onde, chi difidera giouare in firn ili modi al mondo , e lanciare di fe honorara
memoria,faccia da ff métte ha vitale nò fi fidi della fede de*Pofferi»e de gli- he

del^'abr^be
redi : per che rade volte fi vede hauere h aulito effetto mtcramente,-cofa 5 che

fin ì[ca disi
fi fìa laffiata,perche fi faccia da i fuccefibri.Ma tornado a Lorenzo, egli dipin \ non

fi fidi
ff, oltre quello,che fi è detto m fui ponte rubaconte a frefeo in vn tabernaco- de poderi.
lò, vna Noftra Donna, e ceni Santi , che furono ragioneuoli . Ne molto do- Spedale di S ,

po
, efiendo Ser Michele di Fruofino fpedalingo di S. Maria nuoua di Firen- M Nozta dì

ze , ilquale fpedale hebbe principio da Folco Portinari cittadino Fiorentino
i
Firenze da

egli deliberò, fi come erano cresciute le facoltà dello fpedale,che cofi fuffe ae- ibihtbbcftfc

crelciura ia fua Chiefa dedicata a Santo Egidio; che allora era fuor di Fircz?,
ctP t0 au£

® piccola affatto. Onde, p r-cforre configlio da Lorenzo di Licci fuo ami ci filmo TJ1

.

cominciò a di cinque di Settembre l’anno 1 41 8. la nuctia Chiefa, Iaquale fù in ^ ’hohlnll
vn’anno finita nel modo ch’ella ff à hoggi. E poi confegrata folennemente da tsncr '/a di
Papa Martino quinto a richieda di detto Ser Michele,che fùOttano Spedalin Martino-V.
go; e degli huomini della famiglia de’ Portinari. Laquale fagrazione dipinfe L be fù poi in
poi, Lorenzo,come vole Ser Michele, nella facciata di quella chiefa, ritraédo- quiia dtoin

su di naturale quel Papa alcun! Card, laquale opera, come cofa nuoua ,-e to con altri-,

bella.
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j

bella,fu allora molto lodata.Onde meritò d’eflere il primoche di pignefle ne
la principale Chiefa della fua città; cioè in s. Maria del Fiore,douefotto le fi.

neftre di ciafcuna capelia dipinfe quel santo, Alquale elfè intitolata,e ne 1 pi-

ladri poi, e perla Chiefa i dodici Àpoft, con le croci delia eonfegrazione, ef-

fendo quel tempio dato folenifsi. quello dedo anno confegrato da Papa Eu-
genio IV. Viniziano.Nelia medefima Chiefa.,gli fecero dipigneregli operai,

per ordine del publico nel muro a frefeo,vn depofito fìnto di marmo,per me
|

moria del Card. de’Corfini, che iui è fopra la cada ritratto di natur. E fopra

quello vn’altro firnile, per mem.di maeftro Luigi Marfilij famofidìmo Theo
logo, ilquale andò Ambafc. con M.Luigi Guicciardini, e M. Cuccio di Gino,

honoratidìmi caualieri, al Duca d'Angiò.Fu poi Lorenzo condotto in Arez-

zo da D.Laurétino Abbate di s.Bernar.Monaft.deli’ordine di Monte Oliueto

doue dipinfe,per M.Carlo Marnipini a frefeo i’hift.della vita di s.Bernar.nei
j

la capelia magg. Ma volendo poi dipignere nel chiodro del conuento la vita

di s.Benedetto, poi dico , che egli hauede per Frane.vecchio de’Bacei dipinta
\

la magg.capella della Chiefa di s.France.doue fece folo la volta, e mezoi’ar-

co;s’amalò di mal di petto: perche, facédofi portare a Fi ren.lafciò,che Marco
da Monte Pulciano fuo difcepolo, col difegno, che haueua egli fatto,e iafeia-

to D.Lamentino , facede nel detto chiodro le dorie della vita di s. Bened.il

che fece Marco, come feppe il meglio, e diede finita l’anno 144^.3 dì Z4.d’A-

priìe tutta l’opera di chiaro fcuro , come fi vede edemi ferino di fua mano,
con verfi , e parole , che non fono mégofh che Fano le pitture.Tornato Lor,

alla patria; rifanato , che fu , nella medefì. facciata del conuento di s. Croce,

doue haueua fatto il s. Chridofa. dipinfe 1
*A (funzione di N.D.in cielo, circo-

data da vn choro d’Angeli , Ik a balio vn san Tomaio , che liceue la cintola;

nel farlaquale opera, per eder Lor. malaticcio, fi fece aiutare a Donatello,al-

Ihora giouanetto; onde con fi fatto aiuto fu finita di forte l’anno 14/0. che io

credo, ch’ella fìa la miglior opera, e per difegno , e per colorito , che mai fa-

cede Lor.il quale non molto dopo,e (Tendo vecchio,& affaticato fi mori d’età

dido.anni in circa; lafciando due figliuoli, che attefero alia pittura, J’vno de'

quali, che hebbe nome Bicci gli diede aiuto in fare molti lauori: c Palerò* che
|

fu chiamato Neri ritrade fuo padre, e fe dedo,nel la capelia de’Lenzi in ogni

santi, in due rondi con lettere intorno, che dicono il nome dell’vno,e deli’al-

rro.Nella quale capelia de’Lenzi facendo il medefimo alcune dorie della N.
D. fi ingegnò di contrafare molti habiti di quei tempi, così di mafehi, come
di femine: e nella capeiìa fece la tauola a tempcra.Parimente nella Badia di s.

Felice in piazza, di Firenze, dell’ordine di Camaldoli,fece alcune tauole;&

vna all’altare ma'gg.di s. Miche.d’Arezzo del medefimo ordine.E fuor d’Arez

zo a s. Maria delle Grazie, nella chiefa di s.B ernardino, vna Mad.che ha fotro

il manto il popolo d’Arezzo , e da vn lato quel s. Bernardino inginocchioni

co vna croce di legno in mano, fi come codumaua di portare, quàdo andaua

per Arezzo predicàdo;e dall’altro lato,e d’intorno s.Nicolò,e s.Michelagno
lo.E nella predella fono dipinte fiorie de’fatti di detto s.Bernardino,e de’mira

coli, che fece, e particolarméte in quel Iuogo.il medefimo Neri fece in s. Ro-
molo diFirézc la tauola delimitar maggiore:& in s .Trinitajnella capelia degli

Spini la vita di s.Gio:GualbertG a frefeo,e la tauola a tépera,che è fopra l’alta

re.DallequaIiope.fi conofce,cheTe Neri fufle viuuto,e nò mortoli d’età di 36

anni,che egli hauerebbe fatto molte più opere,e migliori,che nó fece Loren.

fuo padre.lIquale,efiendo fiato 1* viti ino de’maeftri della maniera vecchia di

Giotto,farà anco la fua vita, i’vltima di quefia prima parte;iaquale con l’aiu-
|

to di Dio benedetto, hauemo condotta a 'fine.

Ilfine della vita di Lorenzo dà Btcci) C7 dellaprima parte dellopera.
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Chefono flati da Cimabuè in qua,

SCRITTE DA M. GIORGIO VASARI

1
/

PITTORE, ET ARCHITETTO ARETINO.

Seconda Parte.

proemio:
VANDO io prefiprimieramente a dejcriuere quefte vitti No» fu mìa in

tensionefare vna no ta delli Artefici,(y vno muentario,dtr» cofi,dell'op

re loro', Negiudicai mai degnofine di quefie mie non so come belle , certo

lunghe,efaflidiofefatiche ,ritrovare il numerosi nom ,c
1

e patrie loro

& infognate in che Citta , (y in che luogo appunto di effefi trouaffina al

prefente le loropittare , ofculture , ofahciche ; che qucfto io lo haureipo-

tutto fare , con vna fempltce tauola >ferina interporre in parte alcuna tl

giudicio mio . Ma vedendo , che gli fenttori delle Ifiorie , quegli che

ir comune anfenfio hanno nome di hauereficritto con migliorgiudicìo,nonfolo nonfiijono conten

ati di narrarefiemplicemente i enfifogniti,ma con ogni diligenza, e con maggior cunofiitk , che

hannopotute,fono iti inuefiigando i modi,fy i mefi , e le vie , che hanno vfiate i valenti huomini

pel maneggiare l’imprefeiefionfi ingegniati di toccare gli erron ; fy appreffo i bei colpii ripari , e

partiti prudentemente qualche volta prefi negoherm dellefacendeìe tutto quello infomma,che

fagacemete,ofiraccurattemetexonpntden?a,o co pietà, o con magnanimità hanno in effe eperato.

Come quelli, che conofceuano la ifion a effere veramente lofpecchio della vita humanayionper
narrare afciattamente i cafioccorfi a vn Principe, o d vna Repullica

y
ma per auuerttre i giudici}

j configlià partiti,fy i maneggi degli huominiRagione poi dellefelici, fy infelici azJfioni.ilehe è

Proprio ranima dell'feria.

Et quello,che in vero infogna viuere,e fagli huomini prudenti,e che appreffoalpiacere.che fi

trae del vedere le cofe paffai e,come prcfenti e il verofine di quella . Per la qualeofa battendo io

ìrefo afcriuer la tfìor a de ncbiliffimi Artefici,
pergiouar all'arti quante patifieno U forfè miei,

appreffo per honorarle, ho tenuto quanto io patena, ad imitazione di cosi udienti huomini, il

edefimomodo ; e mifono ingegnato nonfilo di dire quel , che hannofatto n>a dtfceglier ancora

^correndo il miglio dal buono ; e l'ottimo da l migliore ; e notare un poco diligentemente i mo-
ti, le arie ,

le maniere, i tratti , e lefantafie de' Pittori , c degli Scultori , lauefligando quanto

iudihgentimente hofatato , difar conofeere a quegli , che quefioper fe slejfi nonfatino fare , le

aufe , e le radici delle maniere > e del miglioramento , e peggioramento delle arti , accaduto tn

V din orfi

• Autore ronfi*

ve luto farevtz

inuenlario ò t*

noi* degl'arte-

fici s loro opere
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tare la di hgen

te ojferuitione

degl'h ift orici p
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dando autrti-

ra enti.
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fo a fcriuere ,
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arti , ir bona-

rari e.

Nonfolo ragna
glia zi fatto

,

ma fa fcelta
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detrimento atl
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diuerji tempi ; fo in fiiuerfeperfine : I pèrche nelprincipio di quefte vite » ioparlaide la nobiltk
j

fe antichità d* effe arti } quante quefto propofitefi richiedeua 3 lafciando da parte molte cofe di

che io tmfirei fuettoferu ire dt Plinio 3 e d'altri autorifi te non auefft voluto , contro, la crede**

X.aforfè di molti 3 lafilar libero a ciajcheduno il vedere le altruifintafie, ne propri/ finti : Mi
pare che efi conuergafare al preferite , quello chefuggendo il tedio > e la tanghero 3 mortai ne*

mila della attenzione, non mifu lecitofare all'ora-, cioè aprire più diligentemente l'animo,fe in

tensione mie,e mefirare à chi fine io babbitt diuifo r .Atto corpo delle vite'in tre parti . Sene è

vero che quantunque la grandeffia delle arti no
'

t m alcuno da la diligenza , in vn altrtda

lofin die 3 in qu efio da la imitazione > in quel ’ ala cognizione delle fetenze } che tutteporgom

aiuto a quefie » (y in chi da lepredette cc atte tnfi-eme ,ò da laparte maggiore di quelle , lo

nìentedimancepir hauerc nelle vite departicolari ragionato a bafianza de modi 3 de l'arte , de
'

le maniere > e dt le cagioni dtl bene 3 e meglio ed ottimo operare di quelli : Scagionerò di quefia

cofi getteralmente ; e più prefio de là qualità, de tempi , che de leperfine » diflintè , e dìuifi dà
'

Nellaferen- fr. t . peY non ricercarla troppe Minutamente , in tre parti 3
fi vogliamole {filartiare età , da la fi-

\

ìl*fCita quefie arti
, fimo al ficaio , che noi viniamo :per quella manifefiifftma differenza

,

inùentione'dl- c^e m cafeuna di lorofi conbfce . Oónciofia che nellaprima , epiù anticafifi» veduto quefie
;

fegnoy maniera, tre arti ejfercflato molto lontane dala hreperfezione : e come che elle tabbiamò attuto qualco-

J

e diligenza
. fia di buono , efiere siate accompagnato da tanta imperfeffZione > che f ’n on mentaper certo troppa

gran lode . Ancora , che per batter dato principio
, e via 3 t modo al meglio,chefigunòpoi 3fe non

fife altro nonfipuò fe non dirne bene '> e darle vn po piùgloria , chefefi hauefje a giudicare con

Conditone la perfetta regola dell'arte, non hanno meritato l'opere .lìeffe , Nellafeconda poifi veggono mani
delle arti nella

cirer [e ccre migliorate afidi, e nell inuenfioni . e nel condurle con piu dtfigno 3 ; con miglior

ìfetfcttaimmi-
rnAn*'cve > e con maggior diligenza : e cefi tolto ma quellstruggine della vecchiaia 3 e quella gofi

tatione nella ! e fpropcrtione » che lagrofieZza di quel tempo le haueua recata etdofjo . Ma chi ardirà di

natura . dire, in quel tempo effe*fi trGuato vno in ogni cefo, perfetto j E che babbia ridotto le cofe al termi-

ne dì hoggi , e d inuenZfone , e di difogno , e di coli rito 3 E che babbiatfiernato lo sfuggire dolce-

Auiore teme mente dellefigure 3 con Infintilà del colore , che i lumifilano ritmafii folamente in fu i rilteui ì e
che h am della follmente babbia offeruntogli firafori, e certifini (Iraordinarij nellefiatue di marmo come in

tura balline a
quellefivede ? Qujfia lode certo ' e tocca alla ter7^a età i nella quale mi parpotere dir ficura

-

deteriorare , o

difeorre della

preprint* di „

quelle e»

w4 dette arti

mente, che V Arte babbiafatto quello , che ad vna imitatrice della natura , c lecito poterfare , e

che ellafin falita tanto alta , chepiù prefiofihabbia a temere dèi calare a beffo j chefiorare hog

giamai piu augumento, Quefie cofe confiAerando in me medfirmo attentamente ,
giudice chefa

vna proprietà , CP vna particolare natura di quesle arti le quali da vno bum- leprincipio , vadi,io

appòco appoc« mipltorandò • e finalmenteperuenghino al colmo dellaperfezZione E quefto mt lo

fùccedone in o fa credere , il vedere {fiere interMenato quafi quefto medefimo in altrefatuità : cheper efierefra>

ini tetnt)') fi. tutte le arti liberali vn certo che di parraiadj e non piccolo argomento , che efa vero . Ma nell*

miti AHenimen pittura 3 e [cuicura in altri tempi deci e effire accaduto quefìo tantofimi!e s che fi, e fifiàmbiufi

4 r fino mftemet nomi
,
farehbono appunto i medefimi tufi, lmptroche e fivedeffi e fi ha a dar

tune re

*

‘di fe^É * co^or:> > thè furono vicini a quei tempi , e potreitono vedere 3 e giudicare de le fatiche dt

Sfruttara, \fiio
gl1 antichi )lefatue di Sanato effe? molto dure , e fen\a vutucicà , o moto alcuno , e però affai

frogreffi » lontane dal vergì t di quelle di Qalamidefi dice il medfimo , ben, chefufiero alquantopiù dol-

ci3 che lepredette .Vernie poi Mirom,che non imitò affatto affatto la verità della natura ma dst

Sìmili eonctt u alle file opere tanta proporzione 3 egrafia, che ellefi poteuono ragi erteu*lmento chiamar belle

»» delia Flirti-
Succeffe nel ierZogrado PolicUto, egli altri tanto celebrati, i quali cernefi dice, # eroderefi deb-

be interamente lefecero perfette. Queflo medfitm» progreffo douette accadere nello pitture lin-

eerà , perche è'fi dice , e vsrfirmi lmentefefihaa penfiare, chefiijfi coft3 nel* òpere di quelli,che con

vn filo colore dipinfieto, epertftiron chiamati Monocromati, non effere fiatsunnagranperfer Z**
EteeKenz*-^ he . Dipoi nelle opere di Zeufi , e di Poligno to di Timante 3 o d» gli altri , che filo ne mtffiot di

d'ateunì , che
ppeya quattro . Si lauda in tutto i lineamenti 3

(yi d intorni , e le forme : e fenZa debbio vifido']

ptrJlt °forme~e
uetm PHre dfiider&ne qual cofa..Ma pei ini rione, Niccmaco, Protegcne , fig Apelle , e ogni cofi

*i'atti de' i etr perfetta, e belUffma . E nonflpuòimagimr meglio unendo effì dipinto y ncn filile forme 3 egì

m* fi'effetti patti de Corpi tccelleritiffìmamenteiMa ancoragli affetti3e tepaffìoni del l'Animo. Ma lafcìadt

•ìli 'ab i ma. £ ire quefti3 che bifigna referirfene ad altrui, e molte volte non conuengano i gtudirq, e ohe e ptg

gio ne tempiìamor»} eh iò in eiofieguisi # migliori autori 9 Vrgn i*mo a tempi mftri}dòm babbi*

rm
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Wl'ttchh, migliorguida , s giudica, che non g l orecchio . Nonfi vedi egli chiaro

,
quanto

miglioramento , fyc.cquifio fere, per cominciar/ da vn capo . L'architicima, da Bufchetto Gre-

:o, ad Arnolfo Tedefco , &aGietto ? Veggainfii lefinche di que'tempi , 1 piafirn le colonne,

elafe, t capitelli , e tutte le cornici con i membri difformi , come ri è m\Ftrenta tn S. Ma
'ia del Fiore » e nell'incrofilattira difuori di S . Gio . a S • Miniato al monte,nel Veficouado di Fiefio-

e, al duomo di Milano, a Sditale di Ravenna , a S,Maria Maggiore di Roma, fiy al duomo vec

ihtofiuore d AreZ^o $ douè ecettuato quel foco di buono , rimafio defi:
amenti antichi , non vi è co-

fa che habbia ordine , #fattela buona , Ma quelli certo la migliorarono affai i efece non poco

uquifio fiotto di loro
» perche e'ia ridujforo a migliore proporzione: efecero le lorfabriche non fola-

montefilabili, egagliarda', ma ancora in qualche parte ornate ; certo è nientedimeno , chegli orna-

menti lorofurono csnfufii , e molte imperfetti : e per dirla cefi non congrande ornamento . Perche

nelle colonne non ofjeruareno quella mifiura , e proporzione . che richndeual'arte ’> Ne d/flinfiòro

ordine , che fufifie più Dcrico , che Corinto , 0 Ionico , 0 Ttficano > ma alla mejcodiata , con

ima loro regola fie»Za regola ìfacendo!egrojje.grrjfe , 0 fi ttili , fiottili , come ternana lor meglio ,

E le inutnTÌoni furono tutte
, parte di lor cera elio parte del rifio delle Anticaglie-vedute da loro

Efaceuano lepiane,parte canate da il buonosparto agìuntout lórfantafie, che uf/ate con le mu-
raglie Mutuano vn altra forma • Nientedimeno chi comparerà, le cofe loro a quelle dinanzi ; vi

vedrà delle cofie , che danno difpiacere in qualcheparte a tempi refin cernefono alcuni tempietti

di mattoni lauorati difiucchi a S,Gio . Late: ano di Roma Quefio mede-fimo dico de la Scultu-

ra, la quale in quella prima età della fitta finafetta hel le affai del buono > perche fuggita la ma-
nieragoffa Greca , ch'era tanto refa^he tenera ancorapiu della catta che dellingegno degli arte

fitti , efifendo quelle loro fatue intere intere[afa pieghe 0 attitudine 0 mouefa alcuna

\t proprie da chiamarcifatue . Doue offendo poi migliorato il difisgno per Giotto, molti miglioraro-

no ancora le figure de Mamìi ,
e dellepietre ermefece Andrea Ptfano , e Nino fittofigliuolo > e

gli altrifaci difccpoh ; che furono molte meglio , che iprimi i efiorfienopiu lelcrfiatue ; e dettone)

loro migliore altitudine afidi cerne que due Sarte/ AGOSTINO, fy AGNOLO, che

ftcnono. cunefi e detto la fepoltura di Guido Vefeeuo di Aregfio J e que ’ 7 odefichi , che feciono la

facciata 4 Orvieto , Vcdefi adunque in quefio tempo la/coltura efferfi vn poco migliorata
, e dato

qualche ferma migliore allefigure , con piu bello andar di pieghe di panni, e qualche tefiacon

migliore aria , certe attitudini non tanto intere fy infine cominciato a tentare il buono

,

Mtt

hauere tutta volta mancato di infiniti parti per non efierm quel temf c ingran peifellone il dife

-

gno > ne vederfi troppe cofe di buone da potere imitare . La ondo que ir.affivi, chefurono in quefio

tempo , e da mefonfiati mrfiì nella prima parte , meritarono quella lede ì ed' efier tenuti in quel

tonto > che meritano le cefie fatte da lero , pur chefi confiideri come anche quelle delli Architetti, e

de Pittori di que'tempi , che non htbbono innanzi aiuto ; fy‘ hebhcno a trouare la via daper lo-

ro : fy il principio ancora , che piccolo , e degnofiempre di lode nonpiccola . Noncorfie troppo mi-

glior fortuna la pittura in quefii tempi ,fie non che efifendo allora piu m vfioperla ditto!iene de' po-

poli , helke piu Artefici 1 c p r quefiofece più euidentcprcgrcfib , cht quelle due , Cefi fi\vede ,

che la maniera Greca , prima co l principio di Gimabue , poi con l'aiuto di Gietto, fifpenfie in tut

tote ne nacque vna nucua la quale te volentieri chiamo maniera di Giotto, perchefu trcuata da

lui , e dafusi difccpoh ; epei vn: uerfialment e da tutùvenera a , fy imitata . Et fi vede in quefi

a

leuato via il profilo ,che ncignieua per tutto lefigure>fy quegli cechi/tritati , e piedi ritti inpun-

ta , 0 le mani aguzze, fy il non hauere ombre , fy altre mefiruefità di que Greci ; e datovna

buona graiia nelle tefie , e morbidezza nel colorite- , E Giotto inparticolurefece migliori attitu-

dini allefinefigure $ mefiti) qualche principio di darcvna viueZZ* tefie * efleS° 1 panni , che

traevano piu alle natura , che nen quegli tnnan ; eficperfc tn parte qual cofa de lo sfuggire , e

fiottare lefigure . Oltre fi quefio egli diede principio a gli affetti,chefi ccvcfccffe il timore , lafife-

ranza l'ira.
, c u amore . Et ridufie a vna moi btdezZa lafiua maniera , cheprima era , e ruui

-

ficfibrefa * efie nonfece gli occhi con quel belgirare,, chtfa il vino ; e coniafine de faci la

deli' arte ,el'ilbcdiema di vn naturale molto facile, perche pu fi
vede , che lefigure obbediva-

no , 4 quel che elle hfiutiamo afare . Etperetofi mofia,che egli hebbe vngiudicio molto buono, fie

non
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i<>6 PROEMIO DELLA IL PARTE.
non perfetto, e quefìo medfitta ofi neds poi negli Altri , come in Tadito Qaddt nel colorito , il qua*
11 epiii dolce ,(f hot pix fovga , e dette meglioreimamAzioni > e colore risparmi i epiùgagliarda*
\a ne moti altefue figure , In Simon Saneféfi vede il decoro nel comporlefilone » in Stefano Sctm

*

mia , & in Tomafo fittofigliuolo , che arrecaronogrande ville , eperfezione al difiegno , fgp tnuen

-

Itone alla profpetiua , e lo sfumare , (gp vnire de colori ? riferutindofìempre la maniera di Giotto ,

Ilfilmilefsciano nella pratica, e defirerga Spinello Aretino . Pamfìuofiglinolo , Iacopo di Cafcn

-

tino , Antonio Vmettano , Lippo ; e Gherardo Starnivi , e gli altri pittori, che lavorarono doppo

Giotto
,
feguitando lafina aria

, lineamento, colorito , e maniera: fgp ancora migliorandola qual

-

chepoco : ma non tanto pero
, che e pareffe . che la uolefsimo tirare ad altro fiegno La onde chi con

Jidererà quefìo mio dtforfè , vedrà qufite tre artifino qui cjjlrfiate come dire abbottate i e man-
car loro affai di quellaperfezione, che elle meritauano , e certofìs non veniva megliopoco gioiia*

ua quefìo miglioramento , e non era da tenerne troppo conto. Ne voglio che alcuno eroda, che io

filafìigroffo ne di
fi.
pochogiudicio , che io non eonofea , che le Ccfìe di Giotto, e di An drea Bifune,

e Nino degli altri tutù,che per la Similitudine delle maniere,ho meffi infìeme nellaprima parte C

fìe ellsfìt compareranno a quelle di colore,cbe doppo loro hanno operata nm menterano lode fìraoro

dinaria, ne anche mediocre . Ntf è’ cho io non babbia ciò veduto
,
quando io gli ho laudati • Ma ,

chi confidarera la qualità di que ' tempi , la care(ha degli Artefici , la difficultà de' buoni aiuti i

le terra non belle
,
come ho detto io, ma miraeoiofìe : figp hark piacere infinito di vedere i primi prin

ùpij
, e quellefintilie di buono > (he nellepitture, e fìc alture cominciauono a nfiafìcitare . Nonfu

certo la vittoria di L. Marzio in Spagna tantogrande , che molte non hauefìfiìno i Romani delle

maggiori . Ma hunendo nfpetto al tempo al luogo , al cafo alla perjona <hp al numero, ellafu te-

nuta fiupenda , figp ancor hoggt pur degna delle lodi , che infinite » o grandi(fimo lefon date deu

gltfcrittori . Cefi a me per tutti i(opradetti rifìpetti , e parfe,che e me ‘itane nonfidamente di ef-

fìere ficritti da me con diligerla , ma ledati con quello amore , efileurta , che io ho fatto . Etpen

-

fio, che non[arafiatoffeidiofo almiei Artefici ì Vhaucr vditc qnefie lor uste ; e confiderato le lor

maniere , e lor modi : e ne ritrarrannoforfè non poco vtile . Il che miJia carijfiìmo , e lo reputerò k
buón-premio delle miefatiche > nelle quali non ho cerco altro cho far loro inquanto io hopotuti

utile , e diletto .

Ora poi che noi habbiamo levate da Balia, per vn modo di dir cefi fatto quefic tre Arti , e ca-

vatele da lafanciulle7fa . Ne viene lafeconda età , dottefi vedrà infinitamente migliorato ogni

cofa ì figgia inueniione piti copiofà difigure
,
più ricca d ornamenti > figg il difegno piu fondato , e

più naturale verlo il viuo : et in cltrevnafin? nell ’ opere, condotte con mancopratica,màpenfata-
mente con diligenza ; la maniera più leggiadra, i colori più uaghìàin modo , chepoco ci refierà à,

ridurre ogni sofia alperfetto , e che elle imittino apunto la verità della natura . Vrimaton loJhu
dio , e ionia diligenza delgran Filippo Brunellefichi VArchitettura ritrcuo le mijure ,e lepropor-

zioni degli antichi ufi nelle colonne tonde , come ne pilafri quadri , e nelle cantonate rufiiche , e

pulite , figga!loro-fi difiinfifordineper orarne , efecefi vedere la differitila , che era traloro . Ordì-

nofifiì , chele cofi andaflnoper regola feguitaffin o ccn più ordine , efaffino (partite con mijura-

Crebbefila fo?Za 3 figp ilfondaménto al difegno ; e dettefi alle eofe vr.a buona gratta , efecefi co

ito
fi
tere l’eccellenza di quella Arte . Rttroucjfi la Bèlleffifi 3 0 varietà de capitelli, e delle cor-

nici , in tal modo,chefi vide lepiante de tempi , e degli altrifusi edeficij efier benìjfmo tntefie i e

lefabrichs ornate , magnifiche , eprcpr.rqjonatifirme . Come fi vede nella ftupend:(fima machina

della Capota di S, Mari^ del Fiore di Fiorenza j
nella belle! \a , egratta della fina lanterna,

nel ornata varia , egrag^ifi* Ghiefa di S. Spirito s e nel non manco bello di quella , edificio di S,

Lorenfio snella biZ\&rtjfima inuen\ione del Tempio in ottofacce degli Angioli , e nella ariofiffìma

chi efa, e convento della Badia di Fiefole > e nel magnifico , egrandijfimo principio del palaifio de
7

Fitti, Oltre il comodo, egrande edificio, che Francsfco di 'Giorgiofece nùpadaz^o , e Ghiefa

del duomo di yrbino , figp
ilfort ijfimù e ricco Gattello di Napoli» e lo impugnabile Cafelio di

Milano :fer>Zam°lt* altre fabriche notabili di quel tempo
, figp

ancora , che mn cifujfie lafinti-

7gz, 0 vna certagratia efquifita > figp apunto nelle cornici , e certe puliltetze , e leggiadrie nello,

intacca^ le foghe , e far Certi fremi nefoggiiami , fip altreperfelff10™ chefurori di poi
, comefi

vedrà nella terza parte , dentefequiteranno quegli , chefaranno tutto quel diperfetto % nella

grana, nella fine , e nella copia e nellapreftez\a » che non feccnogh altri architetti vecchi .

Nondimeno ellefipojfono ficuratamtmt thiamar bollo » e buone * Nonio chiamogià perfetto

per*
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enheviduto poi miglio wqueffa arte , miparpoter ragionino!monte affermare, che man-

atta aualcofa ,Efe bene eut è qualcheparte miracolofa , e di la quale ne tempi nofiri per anco-

na non fi e fatto meglio , ne per anuenturafifara in que che verranno ,
come verbigratia talari-

erna dilla Cupola di S. Marta del Fiore , e p&rgrandeIfa effia Cupo'

a

, doue nonfelo Fil
JPP°

jebbe animo di Paragonar gli antichi ne corpi dellefabbriche , ma vincerli nella altezza delle

miratile ,Purfi
paria vmuerfalminte in genere ; enonftdebbe da le perfezione, ebontad vita

ofafòla, argomentare Veccellenza del tutto;Il che della pittura ancora dico, e de laj cuiturarle

equali fi vedono ancora hoggi cefo rariffime dimaefiri di que(la feconda età ; come quale di

Mafaceio nel Carmine , thèfece vno ignudo , che trema delfreddo ,& in altre pitture viuez^e ,

(piriti ma ingenera e non aggiunfono la perfezione de terzi De ’ quali parleremo al[ho tempo;

Bifognandeci qui raggionare de fecondi , I quali per direprima degli Scultori moltifi alimi ma-

rino dalla maniera de primi • e tanto la migliorarono, che Ufciornopoco a iterfu,E hebbcncvna

'or maniera tantopiugru 1 iofa piu naturale ,
più ordinata , dt più dijcgno , eproporzione ; che le

'orofatue cominciarono a parere preffo , che perfone viue ; e nonpiùfatue J
come le prime . Come

\t fannofede quelle eptre , che in quellarmonaiicne della mamerafi lauorareno > come fi vedrà

nquefta feconda parte dotte le figure di Iacopo della Quercia Sanefe , hanno più motore più

tratta , epiù difogno, e diligenza ; quelle di Filippo più bel ricercare dimtificeli , e miglier propor-

Itone, epiùgiudicio; e cofiquelle de loro difcepoli . Uapiù vi aggiunfe Lorenza Ghtberti nrll'ope-

*a delle porte di 5 . Gioitami doue moftrò inumitene ordine , maniera . e dtftgm ,
che par che le

r
uefigurefi muonino, &hJobiano Vanima , Ma nonmi rifiluo in tutte ; ancora , chefujfi ne hp

'empi Donato,feh me lo veglia metter fra 1 terzi , reflando V opre fue a paragone de gli antichi

buoni , diro bene Vche in qucflapartefipuo chiamar lui regola, degli altri ,per hausr infefolofe

)arti tutte, che avnavna erano[parte inmolti ; poiché e ridujfe in moto lefuefigure dando loro

ma certa vhiacita , e pi omelia -, chepoffionfilare , e con le cofe moderne , come io difficonle antt-

:he medefimamente . Et il medefimo augumeflìofece in qqefio tempo la pitturarla quale V Fc-

cellentifs,Mafaccio letto in tutto la maniera di Giotto , nelle tefie , ne’panni , ne cafamentimegli

igniudì, nel colorito ,
negli[corti, che eghrinouo, e meffe in luce quella maniera moderna , ef/efù

tn que tempi , efino a heggi, e da tutti unofiri Arteficifeguìtata; e di tempo in tempo con miglior

grafia, inuemione ornamenti , arricchita >& abbellita; come particolarmentefi vedrà nelle vite

di eiafrano, efi conofcerùvna nuoua maniera dì colorito, dt fcorci , d attitudini naturati » e mol-

topiù efpreffi moti dell'animo, & *£# del corpo ; con cercare di apprefjarfi più al vero delle cofie

naturali nel dtfegno , e le art e del vifo , chefomighojfino interamentegli huomtnifi ,chcf'affino co*

vofeiuti per chi eglino c*mo fatti cofi cere(tronfiar quel , che vedeuono nel naturale , e no piu, e

cefi vennon ad ejfer più confiderai e , e meglio irit^fe le cofe loro , e quefo diede loro ardimento dt

metter regola alleprofpettim va farlefeortar appunto, comefacceuano di rilteuo , naturaie,&m
propriaforma, e cofi Andarono cjjeruando l ombre , & i lumi,gli sbattimenti, e le altre cofe dtp ci-

ti, e le compofizioni delleforte conpiù propriaftmilìtudìne, e tentamifare tpaefipmfimi!i al vero

egli albori, Verbe, tfiori, lane , naneli ,& altri cofe della Natura, tante, chefipotrà dire aratia

mente, che auefli artifieno non [oh allenate , ma ancora ridotte nelfiore della lorgionmtù > e da

(perare quelfrutto, che intemmne di pone che in breue elle haueffino auuenire ala Uro perfetta

CUÌ.

"Daremo adunque conio aiuto di Dio prìnctUo aliar,ita di Jaccpc della guercia

Sanefe , epa agli altri architetti, efeultorifino a, chepemerreme a Mafaccio à

il quale per efifere fiato primo a-mig'icrare il dtfegno nella pittara,mofire*

va quante cbhgo fe gli deus pur la fina nuoua nnafeita . F poi) che ho,

*
eletto Iacopo[opra detto per honorate principio di quefiafseon*

daparte ,
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-
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158 IACOPO DELLA QVERCIA:

.VITA di IACOPO DELLA Q_V E R C I A

SCVLTORE SANE SE:
i adunque Iacopo di maeftro Piero di Filippo dalla Quer-
cia , luogo del contado di Siena , Scultore , il primo dopo An-
drea Tifano, 1

J Orgagna , egli altri di.fopra nominati
,
che

operando nella (cultura con maggior Audio , e diligenza,

comincùttea \noftrare , che fi poteui apprettare alla natura:

Se il primo, che dette animo, e fperanza a gli altri dipo-

modo, parreggiare. Le prime opere fue, da mettere in con-

to, furono da lui fatte in Siena , cttendo d’anni XIX. con quefta occafione.Ha-

ucndoi Sanefi rcttercico fuori con tra i Fiore orini* lotto Gian Tedefco, nipote

4ì Saccone da Pictramala, c Giuiiannid’Azzò Vbaldini,cupitani , ammalò in

caro-
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ifUpoGioutnni di’Azzo» onde portato a Siena ri fi mori; perche difpiaciendo

àfua morte ai San efi »
gli feciono fate nell’ clfequie, che furono honora-

(

fjimc > tna capanna di legname, a vfo di piramide , efopraquel-

pórre di mano di Iacopo, la flatua di dfo Giouanni a cauailo,maggior de/ vi-

id, fatta con molto giudicio,&coninuenzionc,hauc»9do!Ì che non eraftato

atto infino allora , trouato Iacopo, per condurre qiieli’opcra^l modo di fare

ofia del cauailo, Se della figura di pezzi di legno, Se di piane, confitti inficine

falciati poi di fieno, e di /toppa, e con funi, legato ogni cofajfii ectamente in-

terne,& (opra mclTo terra mefcolara con cimatura di panno lana, patta, e col-*

à . Il qual modo di far fù veramente , Se è il miglior di tutti giratori
,
per fimili

ole ;
perche le bene l’opere , che in quello modo fi fanno , fono in apparenza»

;raui , riefeono nondimeno poi, che fon fatte, e fccche, leggieri; Se coperte di

Jianco limili al marmo , e molto vaghe all’occhio , fi come tù la detta opera di

acopo. Alche fi aggiugne, che le ltatue fatte a quello modo, e con le dette me
rolanzc,non fi fendono, come farebbono fe fallerò di terra fchietta folamen-

e. Et in quella maniera fi fanno hoggi i modelli delie fcolture con grandifs.

lomodo de grartcfici,che mediante quel!e,hanno fcmprePelTcmpio manzi ,Se

jc giulte mifure delle fcolture, che fanno , di chelldeue hauere non piccolo

)bligoaIacopo,che fecondo fi dice, ne fu inuentore. Fece Iacopo d©po quelta

ipera, in Siena due tauole di legno di tiglio, intagliandó in quelle le figure, le

iarbe, Se i capelli ,'con tanta pacienza, che fù à vederle vna marauiglia. Etdo-

30 quelte tauole, che furono metfe in duomo, fece di marmo alcuni profeti

ìon molto grandi , che fono nella facciata del detto duomo; Nell’opera del—

piale haucrcbbe continuato di lauorare; fe la pelle, la fame ; c ledifcordie Cic

adine de’ Sanefi, dopo hauer più volte tumultuato, non haudfero mal códot-

a quella Città , Se cacciatone Orlando Maleuolti , col fauore del quale erala-

:opocon riputazione adoperato ne lla patria . Partito dunque da Siena fi con-

lufle
,
per mezo d’alcuai amici a Lucca, e quiui a Paolo Guinigi,che n

J

era Si

»nore ; fece per la moglie, che poco inanzi era morta, nella chiefa di S. Manl-
io vna fepoltura: Nel Baiamente della quale condufle alcuni putti di marmo,
:he reggono vn fellone , tanto pulitamente, che pareuano di carne; E nella

palla ,
polla fopra il detto Bafamento fece con infinita diligenza l’immagine

iella moglie d'elTo Paolo Guinigi , che dentro vi fù fepolra ; Et a piedi d* ella,

Fece nei medefimo fallo vn cane di tondo rilieuo, perla fede da lei portata al

fnarito.La qual calla, partito, o piu toliocacciato , che fu Paolo Panno x 4? 5?.

li Lucca, e che la Città rimale libera, fu leuata di quel luogo, e per Podio , che

lillà memoria del Guinigi , porrauanoi Lucchefi
,
quali del tutto rouinara.

fare la ritierenza, che portarono alla bellezza della figura, c di tanti orname-
li, gli ratenne : e fù cagione , che poco apprelfo la calla, c la figura furono con-

iiligenza all’entrata della porta della fagrellia collocate ,doue al prefentc fo-

no; è la capella del Guinigi fatta della comunità .Iacopo intanto, hauendo ìn-

:efo, che in Fiorenza Parte de Marcatami di Caìimara voleuadareafar di Brò-

lo vna delle porte del Tempio di S. Giouanni » doue haueua la prima Iauorato

:ome fi è detto Andrea Pi (ano, fe n’era venuto a Fiorenza, per farli conofcere,

tttefo mafsimatneme,che cotale lauoro li doueui allogare, a chi nel fare vna di

quelle floric di Bronzo, hauellc dato di fe, e della virtù fua , miglior faggio #

Venuto dunque a Fiorenza fece non pur il modello, ma diede finita del rut-

Ì

o, e pulita vna molto ben condotta ilona ; la quale piacque tanto , che fc non
lauelfe hauuto per concorrente gli EcceUentifli mi l>onatéllo , e Filippo Bru-

ncllcfchi , i quah in verità neijoro faggi Io faperarono, farebbe tocco a lui a

far
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(iure indegni (e
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far quel lauoro di tanta importanza , Ma efiendo andata labifognaaltramen
tc egli fe n’andò a Bologna , doue col fiuorc di G iou anni Beoriuogìi gl» fu <uc;

to a fare ci? marmo da gl
5

operai di san Petronio , la porta principale di quell;

Chic fa , la quale egli feguitò di lauorare d’ordine Tedefco» per non alterarci

modo, che già era (taro cominciato , riempiendo dou? mancaua l’ordine de

pilafin che reggono la cornice, e fare >, di sfori e, lanotate con infinito amori

nello fpatio dì dodeci anni, che egli tnife in quell’opera
,
doue fece di ftia ma-

no rutti 1 fogliami-*
'

‘'ornamento di detta porta con qu alia maggiore diligen-

za, e ftudio che gli fa po Itbdc , Ne 1 pilafin, che reggono I architrauc , lacor^

nice , e 1* arco, fono cinque fiorie per piUftro , e cinque ncil architraue, cheir

tutto fon quindici Ne. le qual? ratte intagliò di bailo nheuo hiftoròe del te*

ftamento vecchio, cioè da che Dio creo i’iiuomodufino ai diluuio, e l’Arca d:

Noè*, facendo grandifsnnogicìuamento^iUlcukura : perche da gli antichi ir

fino allora non era fiato chi ha u effe lauoracodi balfo ri lieuo alcuna cofa :on

de era quel modo di fare piu rollo perduto , che fmaruto . Nell’arco di quelli

porrà fece tre figure di marmo
,
grandi quanto il vino , c tutte tonde * cioè vn

Noftra Donna col putto in collo molto bella , San Petronio , Se vn’altro fant

molto bendifpofti , e con belle attitudini : onde i Bolognefi , che non penfa

nano ,che fi potelTe fare opera di marmo, nonché migliore , eguale a quella

che Agofiino, Se Agnolo Sancii haueuano fatto di maniera vecchia in S. Fra

celcoair Aitar maggiore,neiia loro Cittdrcftaronoingannatijvedendoqueft,

di gran lunga piu bella . Dopo la quale effendo ricerco Iacopoaì ritornare;

Lucca, vivandò ben volentieri . E vi fece in S. Friano
,
per Federigo di maeftn

Trema del veglia, in vnatauola di marmo, vna Vergine col figliuolo in brac

ciò , San Bafiiano, Santa Lucia, San Gieronimo, e San Gifmondo, con buon;

maniera , grana, e òifcgno* E da baffo nella predella di niczo rilieuo

fotta ciafcan Santo alcuna fioria della vira di quello, il che fu cofa molte

vaga , e piaceuole; hauendo Iacopo con bella arte fattosluggire le figure il

fu’piani,e nel diminuire più baile . Sinmlmentc diede molto animo a glialtr

d’acquiftare alle loro opere graria, e bellezzacon nuouimodi, hauendo ir

due lapide grandi, facce di baffo rilieuo' perdue fc polture , ritratto di natura

le Federigo padrone dell’ opera, e la moglie . Nelle quali lapide fono quelle pa-

role: Hoc opus fiat Ja'cobus Af/agiftrs Tetri de Senis 1412. Venendo poi Ia-

copo à Firenze gli operai di Santa Maria del Fiore, per la buona relazione hau-

radi lui * gli diedero à fare di marmo il frontefpitio , che c fopra la porta d

quella Chieda , la quale và alla Nunciata : doue egli fece in vna mandorla laj

Madonna , la quale da vn coro d ’ Angeli è portata , fonando eglino , c cantan-

do, in Cielo, con le più belle mouenze » e con le più belle attitudini , vedédo-

fi,ehe hanno moto, e fierezza nel volare , che fuficro infino allora fiat* fatti

mai Similmente la Madonna è vellica con tanta grada ; Se honeftà , che non f

può immaginare meglio : efsendo il girare delle pieghe molto bello , c morbi-

do, & vedendoli ne' lembri de
J

panni , che vanno accompagnando 1* ignudo

di quella figura ,che fcuopre coprcijdoogni fuoltare di membra. Sotto la qua-

le Madonna è vn San Tomafo , che ticeue la cintola .
In femma quella ope-

ra fù condotta in quattro anni da Iacopo con tutta quella maggior per lezio-

ne, che alni fù po(fibi!e ; percioche oltre a! defideriojche haueiia naturalmente

di far bene,* fi concorrenza di Donato , di Filippo , c di Lorenzo di Bartolo , de

quali già lì vedeuano alcune opere molto Iodate, lo sforzarono anco da van-

Uggiolare quello, che fece : Il che fù canto , che anco hoggi è dai moderni

vuoici guardata quella opera> come cofa rarifiìma. Dall’altra bada de ila Ma-
donna
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dònna dirimpetto à San Tomafo, fece Iacopo vn’orfo , che monta in (iuun lauoredila*

pero, fopra il quale capriccio, come fi dille allora moire cofe , cosi fe ne po- COp9t

crebbe anco da noi dire alcune altre,ma le tacerò per lafciare à ogn’vno fopra

cotale inuenzione credere, e péfare à fuo modo.Desiderando dopo ciò Iacopo „

di riuedere la patria,fe ne tornò à Siena doue arnuato, che fusegli porfe,fe-

condo ii defideTio fuo , occafione di lafciare in quella di fe qualche honoracA

xnemoria.Percioche la Signoria di Siena, rifoluta di fare vn’ornaméto richi C-

fimo di marmi all’acqua, che in falla piazza hauetiano condotta Agnolo , Se Fabricì itt->

Agostino Sanefi l’anno ? 343. allogarono quell’opera à Iacopo perptezzodi Sienavncn -

due rnilla dugéto feudi d
3oro:onde egli,fatto vn modello, c fatti venire i mar- ramento di

mi, vi milTe mano, e la fini di fare; con molta fodisfatione de* fuoi Cittadini, marmo all

che no più Iacopo dalla Quercia,ma Iacopo dalla Fóte fù poi Tempre chiama* acqua
, con »

Co. Intagliò dunque nel mezo di quella opera la gloriofa Vergine Maria, detta dalla

Aiiuocata particolare di quella Città , vn poco maggiore deH’altre figure , e
s*&nor i*

;có maniera graziofa,e (ingoiare. Intorno poi fece le fette virtù Tipologiche ^ J
***%* f

ie tette delle quaii,che fono delicate,e piaceuoli,fece cun bell’aria, e co certi

modi, che mostrano, che egli cominciò àtrouare ilbuono , le di fficuità delle

arre,& à dare grazia al marmo,leuàdo via quella vecchiaia,che haueuanoin*
C0p 0 ,

fino allora vfato gli Seul tori?facendo le loro figure intere, e fenza vna grazia fonte.
al módo.La doue iacopo le fece morbide,e carnofc,e fini il marmo co patic- Comincia ito

za, e delicatezza. Feceui, oltre ciò,alcunelione del Te ftaméto vecchio,ciò quel lauoro

è la creazione de’ primi parenti , Se il mangiar del pomo vietato , doue nella à dar grada

figura delia femina fi vede vn’aria nel vifo fi bella, Se. vna grazia,e attitudine marmo,

delia perfona tanto riuerente, verfo Adamo nel porgergli il pomo, che non
pare,che polla ricufarlo-.fenza il rimanete deH’opera,che è tutta piena di bel-

lilfime con fiderazioni,& adornata di beiiilfimi fatici uiterti Se altri ornameti

di Leoni, e di Lupe, infegne della Città, condotti tutti da Iacopo con amore,
prarica,*&giudicioin fpazio di dodici anni.Sono di fua mano Similmente tre

(torie beliiflìme di bronzo , della vita di San Gio. Batti (la , di mezo rilìeuo

le quali fono intorno al BattefimodiSan GiouanniTottoil Duerno^ alcune bron\o *«.

figure ancora tonde,e pur di bronzo,alte vn bracci che Sono fra Fvna e Tal- torno albat*

tra delle dette Hittorie , le quali fono veramente beile, e degne di lode. Pei* tifimi di S%

quelle opere adunque,come Eccellete, e per la bon tà delle vita come coftu- Gio fato al

mato,meritò Iacopo edere delia S ignoria di Siena fatroCaualiere:£ poco do-

po operaio del Duomo.!! quale vffizio eSTcrcitò di maniera, che ne prima ne ***°P°* trea

kuaniovitt
la vecchiaia

dagli .cul-

tori antimi
con profitta

dell arte,

figure di

poi fù quell’opera meglio gouernata , hauetKtoegli in quel Duomo , fe bene

ria di itera,

Operarle

del Duomo»
SooraUÌUS

non viffe, poiché hebbe cotal carico hauuto, fe non tre anni , Sarto molti ac*

concimi vtiìi,&: honoreuoILE fe bene Iacopo fù folamente Sculrore,difegnò

nondimeno ragioneuolmente, -come ne dimostrano alcune carte da lui dife-

gnate, che fono nel noftro libro ; le quali paiono più roSto di mano a’vn Mi*
iiiatore,che d’vno Scultore.L il Ritratto fuo, fatto come quello, che di fopra tre anni,

fi vede,hò hauuto dà Maestro Domenico Beccafumi Pittoie Sanele, il quale Mortele fi-

mi ha aitai cofe raccontato della virtù,bontà, e gentilezza di iacopo: Il quale pdtura di

(tracco dalle fatiche,e dal continua lauorare ,si mori finalmente di anni lef* 'ftopo

fama quattro,Se in Siena fua patria fù da gli amici fuoi,e parenri;anzi da tur- fortuna dì

ta la Città pianto,& honoratamente Sotterrato, E nel vero non fù fe nò buo- tn(°
m

na fortuna la Sua ,che tanta virtù fiiSTe nella fua patria riconofciuta : poiché
ru\ J V

r

rade volte adiuiene,che i virtuofihuomini Siano nella patria vniueifaimen- *JtQ
te amati, dchonorad. • faimtnte a-

Fù discepolo di Iacopo,Matteo Scultore Lucchefej che nella fua Città fec e m i ia

X Tanno Patria.
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cbefe ,

dijce• l’?nno 1444.per Domenico Caligano Lùcchefe, nellaChiefa di San Martin®;

polo di lato- il Tempietto à otto faccie,di marmo,douc è Timagine di Sàta Crocejfcultura
po. fiata miracolofaméte>fecondo,che fi dice,Jauorata da Nicodemo vno de’fct-

Croce in S. tantadue difcepoli dei Saluatore il qual tempio non è veramente fe non mol-
Martina dìtobello,eproporzionato.Feceil medefimodi Scultura vna figura d’vn S.Ba-
Lucca latto*

ftiano di marmo,tutto tondo di braccia tre, molto bello per efierc fiato fatto
rata N

J: con buon difegno,con bella attitudine,e lauorato politamente. E di fuama-

fceptrh di
no ancora vna tauQ la^ doue in tre Nicchie fono tre figure belle affatto, nella

Chrifìo
Chiefa,doue fi dice>efiere il corpo di S. Regolo ; E latauoIafimilmente,che

Tauole t-J è in. S.Michele,doue fono tre figure di marmo,e laftatua parimente, che c in

Statua
1

di, fui canto della mede(ImaChiefa dalla bandadi fuori,cioè vnaN.Donna,chc
Michele,do* moftra,che Matteo andò sforzandoli di paragonare Iacopo fuo Maeftro.

ut fi sforma. Nicolò Bolognefe ancora fu difcepolo di Iacopo > e condufle à fine eflen-i

d’ im tare il do imperfetta,diuinamentefrà l’altre cofe,TArcadi marmo piena di fioriere

Maefira. figure,che già fece Nicola Pifano à Bologna,doue è il, corpo di San Do-
menico. E ne riportò*oltre Pvtile, quellanome d'honore, che fu

poi Tempre chiamata Maeftro Nicolò: dell’Arca. Finìcoftui

quell’ opera I* anno 1460. E fece poi nella facciata del

palazzo,doue ftàhoggi,il Legato di Bologna, vna
N. Donna di Bronzo * alta quattro braccia , c

la pofe sù Tanno 1 478. In fortuna fu co-

itili valente Maeftro , e degno di-.

fcepolo di Iacopo della '

Quercia Sanefe*

&£icoiò Bo*
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VITA
| -» >

D I NICOLO A RETI N O

SCVLTORE.
V ne^medefi mi tempi, e nella medefima facilità, della (cul-

tura j e quali della medesima bontà nell* arce, Nicolò di

Pietro, Cittadino Aretino,* al quale quanto fula natura^

liberale delle doti .fu e.; cioè d’ingegno , e di viuacità d’ ani-

mo, tanto fù auara la fortuna de’fuoi beni. Coftui duii-

que per edere pouero compagno , e per hauere alcuna in-

* giuria riceiuira dai Tuoi più profllmi nella patria, sì partì

per venirtene à Firenze, d’ Arezzo, doue Lotto la difciplina di Maeftro
Moccio Scultore Sanefe , il quale , come fi è detto altroue , lauorò alcune^,

cofe in Arezzo j haueua con molto frutto attefo alla Scultura,comedi e non,

12 li fude

rv icoio a
(ino di gr

ingegno,

ai poche

coirà. t'e

che abb,

donala
,

cna.

DÌ]espilo

Moccio ò

(ori.
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fuffe detto Mae (Irò Moccio molto Eccellpnte:E cofi arriuato Niccolo a Fiten

In Tinnii zc da prima lauorò per molti meli qualunque cofagli venne alle mani, fi per-

per lafua che la pouercà , òc il bifogno l’airatfuiauano , e fi per la concorrenza d’alcuni

yvutrtà i ap giouani,checon molto ftudio,e fatica,gareggiando virtuofaméte, nella Seul

-

f<gùi ado* tura s’efercitauano . Finalmente,dfehdo,dopo molte fatiche riufeito Niccolò
gntliuoro, affai buono Scultore, gli furonofatte fare da gl’operai di Santa Maria del Fio
tahneadue iej per Io campanile due (fatue , le quali effondo in quello pofte verfo la ca-

fijtue mi nonica, mettono in mezo quelle , che fece poi Donato .* e furono tenute
,
per

no11 ^ e êre veduto di tondo rilieuo meglio, ragioneuoli .Partito poi di Firen-

%ore fiima-
ze > P sr P e^e dell’anno 1383 fen’andó alla patriardoue trottando, che per la

;

ts cfauifiùffi
detta pefie gli huomini della fraternità di Santa Maria della Miforicordia,del

nel lauc- la quale fi è di fopra ragionato haueuano molti beni acqui ftato,per moki lafci

va di tonda fiati farti da diuerle pione della Città,per la diuozione , che haueuano a quel
j

niieuo, luogo pio>& agii huomini di quello,:hc fenza tema di niuno pericolo 111 tutte

Toma ad le pefiilenze gouernano gl’infermi: e fotterranoi morti. E che per ciò voleua
I

Arezzo. no fare la facciata di quel luogo di pietra Bigia,per non hauere commoditadif
h à lafaccia marmi, tolfo a fare quel luogo fiato cominciato inanzi d’ordine T edefcojE Io 1

u
condufie, aiutato da molti fcaiq eliini da Setrignano,a fine perfettamente: fa-

t

- cr *ia con
ceild°di fua mano nel mezo tondo della facciata vna Madonna col figliuolo

'mo 'te fiatu e
in braccio, e c ert ^ Angeli,che le tengono aperto il manco; lòtto il quale pare,

ben ordinate cheli ri polì il popolo di quella Città, per lo quale intercedono da bailo 111 gi-

itjtae di pie nocchioni San Laurent ino,ePcrgentino. In due Nicchie poi, che fono dallo

ira. coita fat bande,fcce due ftatue di tre braccia Pvna; cioè San Gregorio Papa; e S. Do-;

*t1 m fua gh nato Vefcouo,e Protettore di quella Città,con buona grazia , e ragioneuolo

uemù netta maniera. E per quanto fi vede,haueua quando fece quelle opere ,
già fatto in

facciata del fua giouanezza fopra la porta del Vefcouado , tre figure grandi di terra cotta

*' fiottato. c |ìe hoggi fono in gran parte fiate confumate dal ghiaccio: fi come è ancoro
i ruue nUla yn gan puca macigno fiato fatto dal medefimo, mentre era gionanetroo

ln
* pofio nella facciata del detto Vefcouado.Fece Umilmente in pieue,alla Capei

mìlo [pedale
di San Biagio, la figura di detto Santo di terra cotta,beIlifiìma:E nella chie-

T. 1 fiora ca • & di S. Antonio,lo fieffo Santo pur di rilieuo,e di terra cotta: Et vn’akro San-

ifisghor dife- to a federe fopra la porta dello fpedale di detto luogo Mentre faceua quelle,

gaoie mura &c alcune altre opere limili , -rouinando per vn Terremoto le mura del bor-

glk divergo goasà fepoi ero,fu màdato per Niccolò, acciochc faceffo,fi come fece, còbuò

S, Sepolcro gìudicio il difegno di quella muragliaiche riufei molto meglio ; e piu folto,

ritiriate dal £he j a prima . E cofi, continuando di Iauorare quando in prezzo,quando ne*

terremoto, luoghi cohuicinijfi fiaua Niccolò affai quietamente, & agiato nella patrio .

?er li moti
Q^ancj0 ia guerra>capital nimica di quefte Arti, fu cagione , che fe ne parti:

a guerra to?

p er(qle efTendo cacciati da Pietra Mala i figliuoli di Piero Saccone, òc il Calìel

io rouinato infino a i fondamenti , era la Città d*Arezzo , & il contado tutto

Statua di fottofopra, perciò dunque partitoli di quel paefe Niccolò , fe ne venne aFi-

toridonileno renze, doue altre volte haueua lauorato : e fece per gl Operari di S.Maria del

resilafaccia Fiore vna fiatila di braccia quattro di marmo,che poi fu pofta alla porta prin-

ta dt i./lrf. cipale di quel tempio a man manca . Nella quale Statua, che è vn Vangelifta

dei fiore.
.
a federe,moftrò Niccolò d’effore veramente valenteScultore , Enefù molto

In Roma ri lodato non fi effédo veduto infino allora, come fi vide poi,alcuna cofa miglio

forma Ca re tutta tonda di rilieuo . Effendopoi condotto a Roma di ordine di Papa-»

(id i* Ang%
i3on jfaz 9.fonificò,e diede miglior forma a Caftel S.Angefo,come miglioro

di tutti gli Architetti del fuo tempo . E ritornato a Firenze, fece in fui canto

ifOr S, Michele, che è verfo lVArte della tana >per x Maéfin di Zeccha , due
^ -—

/ Égurette



NICOLO ARETINO.
figurette di marmo nel pilaftro,fopra la Nicchia;doue c hoggi il S.Matteo,che

fu fatto poi; le <quali furono canto ben fatte, &: in modo accomodate fopra la

cima di quel Tabernacolo, che furono allora , e fono fiate fempre poi molto Toma i Fi-

lodate. E panie , che in quelle auanzafìe Nicolò fc flefio, non hauendo mai reme . e fà

fatto cofa migliore. In fomma elleno fono tali, che pofiono (lare appetto ad due beliti

ogni altra opera fienile : Onde n’acqui flò tanto credito, che meritò elfere nel $tAtu 9 Jui

numero di coloro , che furono in confiderazione per fare le porti di Bronzo cant0
_

d 0f

diS.Giouanni,fe bene, fatto il faggio rimafe adietro,e furono allogate,come

fi dirà al fuo luogo ad altri . Dopo quelle cofe , andatofene Nicolo à Milano

fu fatto capo nell’opera del Duomo di quella Città , e vi fece alcune cofe di ^ Bronro di

mamio,che piacquero pur’alfai . Finalmente , efiendo dagli Aretini richia- s.Gio.

mato alla patria,perche facefie vnTabernacolo pel Sagraméto,nel tornarfe- i« Milano

ne,gli fu forza fermarli in Bologna, e fare nel conuéro de’Frati Minori la fe- è fatto capo

poltura di Papa Alefsadro Quinto, che in quella Città haueua finito il corfo nella fabri-

degli anni fuoi.E come,che egli molto ricufafse quell’opera,nò potette però ca dii Duo -

noìi códefcédere a i piieghi di M.Leonardo Bruni Aretino,che era flato mot mo
' e vtl* m

to fauorito Segretario di quel Pontefice. Fece dunque Nicolò il detto fepol-
uor*

ero,e vi ritrafse quel Papa di naturale. Ben è vero,che per la incomodità de*

marmi, &r altre pietre fù fatto il fepolcro,e gli ornameli di flucchi,e di pietre
fbiamatoall

cotte, e fimilmente la llatua del Papa fopra la cafsada quale è polla dietro al
f>atrtiLJ

coro della detta Chiefa.La quale opera finita fi amalo Nicolò grauamente, e nt\ pajjar

poco apprefso sì morì d’anni 6 7. e fù nella rnedefimaChiefa fotterraro l’anno per Bologna

1417.EUI fuo ritratto fù fatto da Galafsu Ferrarefe fuo amicifsimo , il quale/à la ìtpoU

dipigneua à que’répi in Bologna à cócorréza di Iacopo, e Simone Pittori Bo- tura d' <il(f.

lo^nefi,ed’vn Chriilo£ano,nósò fe Ferrarefe,o come altri dicono,da Mode- quinto in S.

nad quali tutti di pilifero in vna Chiefa, detta lacafa di mezo,fuor della por- francefco.
*

ta di S.Mammolo,molte cofe à frefco.Chriflofano fece da vna banda,da che ™uore
\
& f

Dio fa Adamo infina alla morte di Moisè: E Simone, & Iacopo trenta ftorie, Ì ?
M *

da,che nafee Chriflo infino alia cena, che fece con i difcepoli. E Galafiò poi
alafloFer.

fece la pafsione,come fi vede al nome di ciafcuno;che vi è fcritto da baffo.E rare[e fd il

quefle pitture furono fatte l’anno 1404.D0P0 le quali, fù dipinto il re fio del- fuo Ritratto

la Chiefa da altri Maeflri, di fiorie , di Dauitce affai pulitamente. E nel vero

quefle così fatte pitture, non fono tenute fe non à ragione,in molta (lima da Pitture dì

i Bolognefi, fi perche, come Vecchie fono ragioneuoli: e fi perche il lauoro, G alaffo . t^>

eficndofi mantenuto frelco,& viuacejmerita molta lode.Dicono alcuni,che a
1

altri mila

il detto Galalfo lauorò anco àoiio,effe odo vecchifsimo,maio,nein Ferrara, tafa di mt*

ne in altro luogo hò trouato altri lauori di fuo, chea frefeo. Fù discepolo di fuori ^
Galafiò Cofmè,che dipinfein S.Domenico di Ferrara vnaCapella,e Bologna.

di Sportelli, che ferranno l’organo del Duomo, e molte altre

cofe; che fono migliori , che non furono le pitture di

Galafio fuo Maeflro.Fù Nicolò buon difegna-

tore,come fi può vedere nel noflro Jibroe

doue è di fua mano vno Euangeli-

ila, e tre Te Ile di Cauallo,

difegnate bene
affatto.

Nicolò fruito

pento afidi*

legnart.

Fini della vita di Nicolò Aretino &e*

DEl<
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VITA DI DELLO P I T T O R FIOR.

[fi E bene Dello Fiorentino hebbe,mentre viffe,&hà.hauutc

Tempre poi nome di Pittore folaméte,eg!i attefe nòdimenc

ancoaila Scultura, anzi le prime opere Tue furono di Scul-

tura ;efiendo,che fece molto manzi, che cominciane adi*

pignere, di terra cotta nell’arco, che è fopra la porta della-

Chiefadi S,Maria Nuoua,vnaincoronatione di N. Donna,

e dentro in Chieda i dodici -A portoli; E nella Chiefa deaer-

ili vn Chrifto morto in grébo allaVergine,& altre opere affai per tutta la Cit-

tà,Ma vedendo(oltre,che era capricciofo)che poco guadagnaua in far di ter-

ra, e che la fua pouertà haueua di maggior aiuto bifogno, fi rifoluette, haue-

do buon difegno d* attendere alla Pittura , e gli riufeì ageuolmente j
pei elo-

die imparò prefto à colorire, con buona pratica, come ne dimoftrano molt<

S : pitture
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itturc fatte nella fua Città, e mafilmaméte di figure piccole,nelle quali egli

ebbe miglior graziabile nelle gradi affai.La qual cofa gli véne molto à prò-
ofito,perche vfandofi in que’tempi,per le camere de* Cittadini caffoni già-

Cafloni vfa

*

ii di legname, à vfo di fepolture,e con altre varie foggìe ne’coperchii niuno tt „ eue Ja rf
tra,che i detti caffoni no faceffe dipignere;Et oltre alle ftone,che fi faceua r da' CtttaJi-

|io nel corpo dinanzi, e nelle tefte;in sui cantoni, e tailora altroue, fi faceua- ni di Biren-

10 fare l’Arme,ò vero infegne delle cafate.E le ftorie,che nel corpo dinanzi « con varie

i faceuano, erano per lo più di fauole tolte da Ouidio, e da altri poeti,ò vero pitture»

torie raccontate dagli hiftorici Greci,o Latini ,* e fimilmente caccie,gioftre,

ìouplle d’amore, &: altre cofe fomiglianti,fecódo,che meglio amauaciafcu-
io.ll di detto poi fi foderaua di teie,ò di drappi,fecódo il grado,è potere di co
oro,che gli faceuano fare; permeglio conferuarui dentro le verte di drappo,

k altre cofe preziofe.E che è più, fi dipigneuano in cotal maniera, non fola-

niente i caffoni,ma i lettucci,Ie fpalliere, le cornici,che ricigneuano intorno,

|te altri così fatti ornaméti da camera,che in que’tempi magnificaméte fi vfa-

iano,come infiniti per tutta la Città,fe ne poffono vedere. E per molti anni
•ù di forte quefia cofa in vfo,ehe eziandio i più eccellenti Pittori in così fatti

attori fi efecitauano, fenza vergognar fi> come hoggi molti farebbono,di di-

pignere, e mettere d’oro fimili cofe. E che ciò fia vero > fi à veduto infino a
r

giorni noftri,oltre molti altri,alcuni caffoni,fpalliere,eeornÌci nelle camere Q0 /roni &
del Mag.Lorézo vecchio de’Medici, ne i quali era dipinto di mano di Pittori, a t̂
non mica plebei,ma eccellenti maeftri .tutte le gioftre, torneamenti,cacci», copt ionora*

fefte,& altri fpettacoli farti ne’tépi fuoibon giudicio,con inuenzione,e con teda valer*»

iute marauigliofa. Delle quali cofe, fe ne veggiono, non fòlo nel palazzo,e n Vittori»

ielle cafe vecchie de’Medicùma in tutte le più nobili cafe di Firenze ancora

ifcunereliquie.Eci fono alcuni, che attenédofiàquelle vfanze vecchie Ma-
gnifiche veraméte, de honomioliffìme,non hàno fi fatte cofe ieuare per dar

luogo a gliornamenti,&: vfanze moderne eDello dunque,effendo molto pra-

neo,e buon Pittore,e mafiìmaméte,comc fi è detto in far pitture piccole con impiego per

molta grazia ,
per molti anni,con fno molto vale, de honore, ad altro nòat- molti anni»

tefe, che àlauorare,e dipignere caffoni,fpalliere,lettucri,& altriornamenti s*inutritane

della maniera,che fi è detto di fopra:: intanto,che fi può dire ch’clìa fuffe Ia_. ornamenti •

fua principale , e propria profefilone.Ma perche ninna cofadi quefto mon- & intagli

do fia fermezza,ne dura lungo tempo,quàtunque buona, e Jodeuole,- da quel ricc^ **

primo modo di fare,affottigliafidoff gi’ingegni,fi véne non e molto à far or- f'ttwt à

Pallienti più ricchi ,de agl’intagli di noce,, medi d’oro , che fanno ricchi firmo ^ ^
ornamento, de al dipignere, e colorire à olio in fimili mafferizie , 1 fiorie bel-

lifsime,che hanno fatto,e fanno conofcere così laMagntficéza de’Cittadini,
forni*

che l’vfanobome l’Eccellenza de* pittori. Ma per venire all’ opere di Dello, m pt0 J» vna
11 quale fù il prirnobhecon diligenza,e buona pratica,in fi fatteepere fi ado- Camera tu*

peraffe.tglidipinfe particolarmente à Giouàni de’Medrci,tutto il fornimen- G10. dt' Me-

ro d’vna camera,che fù tenuto cofà veramente rara, de in quel genere bellif- dici;

firna, come alcune reìiquiebhe ancora ce ne fnno,dirnofirano.. E Donatello Donateli?

effendogiouanetto, dicono, che gir aiutò, facendoli! di fua mano con ftucco aiuta eoa

geffobollab matton pefto, alcune fiorie, de ornamenti di baffo nlieuo , che ^
uor

0

'

poi mefsi d’oro,accompagnarono con belliffìmo vedere le fiorie dipinte:E di j?

ucc

quefia opera,, ed’altre molte fimili, fa nézione con lungo ragionaméto Di ea ^
r

*
t

m9*H •

Ginnini: nella fua, opera,,della quale fi è detro 01 fopraa baftanza,e perche di v̂e opertj
quelle; cofe vecchie,è benfatto fabare qualche memoria,-nel palazzo del S. ne i

èlicaCofimo,n’ho fatto, cotonate alcune^e di mano propria di Dello, doue od Ducala

fono* Co/imo»
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fono,e faranno Tempre degne d’effere confiderai,almeno per gli habiti vari

« . x i» di queTempijCosì da huomini,come da donnesche in effe fi veggiono.Lauo-

[u nti Con r° ancora Dello in frefeo nel chioftro di S. Maria Nouelia in vn cantone , d

vento dì 5 terra verde la ftoria dlfaac
,
quando da la benedizione à Efau. E poco dopa

jt

f

aria No - quella opera, effendo condotto in Ifpagna al Teruigio del Rè, venne in tante

nella. credito , che molto più defiderare da alcuno Artefice non fi farebbe potuto

iDello và in E fe bene nó fi sà particolarmente^che opere faceflein quelle parti, eflendo*

Spagna al ne tornato ricchìlfimo,& honorato molto;fi può giudicare,clVelle fufferoaf
ferutgh dtl fabe belie,c buone. Dopo qualche anno,-effendo ftatto delle Tue fatiche rea!

Kè t i ne ac*
rjien i:e rimunerato, venne capriccio à Dello di tornare à Firenze,per far ve*

r(C
dcre à gii amici,come da eftrema pouertà fofse à gran ricchezze falito.Ondc

* ***
andato per la licenza à quel Rè,non iblo l’ottenne graziofamente(come,chc

Stolteenfiai volentieri l’harcbbe ratenutofe filile fiato in piacere di Dellojma pcrmag

dal Rè& è giore fegno di gratitudine fù fatto da quel liberali Ili rao Rè Caualiereiper

croato ila* che tornando à Firenze,per hauere le bandiere,e la confermazione de’priui /

natiero» legi
j ,

gli furono denegate per cagione di Filippo Spano de gli fcolari, che ir :

Toma à fi quei tempo,come gràSinifcalco del Rè d Vngheria tornò vittoriofode’Tur

w»« ) o gl* chi . Ma hauendo Dello fcritto finitamente m ifpagna al Rè , dolendoli d

i negata la
qUe fta ingiuria : 11 Rè ferifiè alla Signoiia in fauore gì lui fi caldamente, chi

gonfirmatio*
gjj ^ fenza contrailo conceduta la delìderata,& douuta honoràti. Dicefi,chi

Ur'a- tonando Dello àcafaàcauallo,con le bandiere, vellico di bracato,& hono*

ànad' raco dal *a SlSnoria > & prouerbiato nel pattare per Vacchereccia,doueallor;

para dalla erano molte botteghe d’orefici,da certi dome Ilici amici,che in giouètù l’ha

Signorìa, ueuano conofciuto,ò per ifeherno,ò per piaceuolezza,che lo facefiero;e eh

3urlato da i egli riuolto doue haueua vdito la voce, fece con ambe le mani le fichete fen

Foefanùtor- za dire alcuna cofa pafsò via,fi che quali nefluno fe n’accorfe,fe non fe quel)

ma in Spag. fiefsi,chel’haueuano vccellato.Perquefto,e per altri fegni,chegli fecero co

nofeere, che, nella patria non meno lì adoperaua contra di lui l’inliidia , chi

già s’haueflè fatto la malignità quando era pouerifiimo,deliberò di tornarfe

ne in Ifpagna. E così fcritto,& hauuto rifpofta dal Rè , fe ne tornò in quelli

parti,doue fù riceuuto con fauore grande,& veduto poi femprc volentieri;

doue attefe à lauorare , viuere come Signore,dipignendo fempre da indi in

anzi col grembiale di Brocato, così dùque diede luogo ali
,

inuidia,& appref
v Sua morto$ fQ di quel Rè honoratamente ville, e mori d’anni quarantanouete fù dal me
ffinltura, defimo fatto fepellirè honoreuolmente con quello Epitaffio.^

Dellus eques Florentims, pittura arte percelebris : Regifq;

Hifvaniarum liberalitate*& ornamenti amphjfimus.
Jt

H. S. E. S. T. T. L.

Fh poco ba-

bile al difem

gno , ma de
*

primi
, cbt^J

lauorajfero

con gtudtcio

{ma)coli nel*

le figure

du

Non fù Dello molto buon dileguatol e,ma fù bene fra i primi , che comin-

ciafferò à feoprir con qualche giudici© i muicoli ne’corpi

ignudi,come fi vede in alcuni difegni di chia-
u

ro feuro fatti da lufinel noftro libro,

Fù ritratto in S.Maria Nouelia

da PaoloVccelli di chiaro

feuro nella ftoria,do-

ueNoè c inebria-

coda Cam luo

figliuolo.

Fine della vita di Dello PittcrFiorcutino

,

NAN-



NANNI D’ANTONIO wp

VITA DI N ANNI D’ANTONIO DI BANCO

SCVLTORE.
Anni d’Antonio di Banco, il quale * come fu affai ìircocfi pa-

trimonio , cofi non fu baffo al tutto di (angue , dilettandoli

della fcul tura , non (blamente non li vergognò comparar-
la» e di eferci tarla ; ma fclo tenne a gloria non piccola, e

vi fece dentro tai frutto , chela fua fama durerà Tempre: e

tanto più farà celebrata
,
quanto fi fa prù , che egli a rrefe su

quella nubile arte,non per bifogno,ma per vero amore di e (la virtù. Coftui,iÌ

jjuale fu vnodeMifcepoli di Donatole bene è da me poffo inanzi al madri o,

) e re he mori molto inanzi a lui/fu perfona alquanto tardetta,ma modella,hu
mie, e benigna nella conuerfazione . E di fua mano in

1 iorgnza il S. Filippo

i marmo ,* che em vn piialtro di fuori dell’oratorio d’Or X Michele ; la qual
3

Y ope*

Nanni $s-

nefe ricco e

dì nafeita ha

nurett'le,
C
l)ijcf pelo dì

Vinato

Suoi cofitu •

mi.

Statua dì

ma in

Yiortnx.3
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opera fu da prima allogata a Donato dall’arte de’Calzolai.-E poi per non efle*

re Ilari ^on tifo lui d’accordo del prezzo }ria!logata ,
quali per far difpetto^

lionate,a Nanni, Il quale promife,che li pigliarebbe quel pagamento ,enon
afro, die cffi gii darebbono.Ma (a bifogna non andò coli, perche finita la fta

tua,e condotta al fuo luogo,domandò dell’opera tua molto maggior prezzo,

che non haueua fatto da principio Donato.-perche rimeffa la fiima di quella^

dail’vna parte,e falera in Donato;credeuano al fermo i Confoli di quell'arto
die egli, per inuidia non t’hauendo fatta ,la fiimafle molto meno, che s’ellsL»

•fufis fua opera, ma rimafero della loro credenza ingannati.-percioche Dona-
to giudicò, che a Nanni luffe molto più pagata la fatua , che egli non haue-
ua chiedo . Al qual giudicio non volendo in modo ninno farfene i Confoli,

gridando diceuano a Donato,perche tu,che faceui quella opera
,
per minor

prezzo, la fimi più eflendo di man d
s

vn’altro,e ci frigni a dargliene più, che
egli fello non chiedete pur conofci jfi come noi altri fi facciamo , ch’ella fa-

rebbe delle tue mani vfcita molto migliore.Rifpofe Donato ridendo: quefo
buon huomonon c nell’arte quello,che fonoiox dura nel lauorare molto più

fatica di me, però fete forzati volendo fodisfailo,come huominigiufi, cho
mi.parete,pagàrlo del tempo, che vi. ha <pefo:Ecofi hebbe effetto il lodo di

Denaro, nel quale n’haueuano fatto compromeffo d’accordo ambe le parti .

mo dello (hf Q^ e^a opera poia aliai bene, e ha buona grazia,e viuezza nella ref a.I panni
°

^tfeovo

r

°l

11013 ^°no crtu^’e non ôr,° noD 111 a^a hgura accommodati.Sot-

TaNiccbiA
ro Nicchiarono in vn altra,quattro fanti di marmo, i quali furono fat

ÀéèdeftinA- fare al medefimo Nanni dali'Artede’Fabbri,Legnaitioli,e MuratorfoE fi di

t* Alche Do cecche hauendoli finiti tutti Tondfe fpiccati Evito dall’altro^ muratala Nie-

waio ingegno chia,che a mala fatica non ve ne entiauano dentro fc non. tre, hauendo egli

fa mente fro • ne 11 'attitudini loro ad alcuni aperte le bracciale che difperato, e malconten-

ti* to,pregò Donato,che voleffe col configlio fuo riparare alla difgrazia,e poca^

aimertenza fua je che Donato ridendoli del cafo diffe.-fe tu prometti di paga-

re vnacena a me, òc a rutti i miei giouani di bottega, mi da il cuore di faro
entrare [Santi nelìaNicchia ’fenza fafidionefsuno:ll che hauendo Nanni
promeffo di lare ben volentieri, Donato lo mandò a pigliare certe mifurea-»

Prato,& a fare alcuni altri negozi] di pochi giorni.E coli effendo Nanni par-

tito ^Donato* con tutti.

j

fuoi difcepoli, e garzoni , andatocene al Iauoro,fcan

tonò a quelle fatue, a chi le fpalle,& a chi le braccia talmente , che facendo

luogo l’ vna all’altra,!e accofo infiemeffacendo apparire vna mano fopralo

fp dle di vnadi loro . E cofi il giudicio di Donato hauendole vnitamenteco-

tTserfe,ncoperie di maniera l’errore , di Nanni , che murate , ancora m quel

luogo mofrano indizi jmanifefifìmi di concordia, e di fratellanza . Echi

non fa la cofa non fi accorge di quello errore.Nanni trouato nel fuo ritorno,

che Donato haueua corretto il ruttore rimediato a ogni difordine,gli render-

ffìgavino db
r e gracie in finite,& a lui,e fuoi creati, pagò la cena di bonifoima voglia. Sot-

bau? riUem ro j piedi di que fi quattro ùntònelEornamento del Tabernacolo, è nel mar-
htn mezo rilieuo vna fona , doue vno fculrore fa vn fanciullo,molto pró-

S'/v fi uri
colet vn.Maefro,che mura, con due, che l’aiurano : E quefe tutte figurine fi

d^vriwanz* ve gg*ono molto ben difpofte,& attenre a quello,che fanno . Nella faccia di

ti/ìa'»»Vvwi.SJvfdel Fiore è di mano del medefimo,dalk banda finifra-entrando in chic

-L dsiiFiort, k per la porta del mezo,vno Euangelift a,che fecódo que’tépi,è ragioneuole.

figtira^Stimafi ancoraché il ùnto Lò,che e intorno al detto oratorio d’Or S.,

Michele fato fatto fare dall’Arte de’Manifcalchi , fia di mano del medefimo

e coiliLT^bwmacQlo dimarmo j. nejb^fomento del. quale e da**NawaL >
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1

baffo ili Vfta ftoria S.Lò ManifcaIco,che ferra vn Cauallo indeittoniaco, tan- Stxtu4ét<jt

to ben fattogliene meritò Nanni molta lodciMa in altre opere l'haurebbc-» btmatolo di
molto maggiore meritatale confeguita,fe non fi fuflfe mòrto , come fece gio- marmo ffh

l^ne * Fu nondimenojper quelle poche opere tenuto Nanni ragioneuolo m*tì (ut

Scultore : E perche era Cittadino , ottenne molti vffici nella fua con mólta

patria Fiorenza , e perche in quelli > & in tutti gli fra-

tti affari fi portò come giudo huomo , o " Muori affai

ragioneuole > fu molto amato, %ìouan*»

Mori di mal di fianco l’an-

no 1430.e di fea età.

XL VII.

f

ì

LVCA
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E9C&dHteJt>

Rebbia im~
gara. I arti,

dell Orefici-

Scolpijcefi-

*ure di’ et a*

& inai

gita animo

à formami
dibron %o 1 1

di marmo*
Cjb glinefot
Un felicità.

t

$ Si Appigile*

dtàjfiitfSWì

VITA DI LVCA DELLA ROBBIA
SCYLTOR E,

Acque Luca della Robbia fruitore Fiorentino Tanno i ;88i
nelle cafe de’fuoi anricfrùche fono fono la Chiefa di S.Bar-
naba in Fiorenza

; e fu in quelle allenato cofturoatamenro
infine* à che non pure leggere, e fcriuere , ma far di conto
hebbe,fecondo il coftmne de’più de 'Fiorentini, per quanto
gli faceua b-ifogno, apparato . E dopo fù dal padre nieffo à
imparare l’arte dell* orefice, con Leonardo di Ser Giouan-

ni , cenino allora in Fiorenza il miglior Maeftro, che fufTe di quell’ arte.

Sotto coftui adunque battendo imparato Luca à disegnare , & à lauorarc-*

dicera^;cresciutogli alcune cofe$ marmo* e d* Bron*

fi *.? *" * '
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io. Le quali » cfTendogli riufeite aliai bene , furano cagione , che abbando-

nato del tutto il meitier dell’ orefice, egli fi diede di m iniera alla fcuhura-*,

me mai faceua altro, che tutto il giorno fcarpellare , e la notte difognarci*

E ciò fece con tanto itudio ,che molte volte fentendofi di notte aghiadareì
piedi,per nó partirli dal difegno, li mife per rifcaldargli, à tenerli in vna ce-
ftadiBrulciolijCioè di quelle piallature,che i lignaiuoli leuano dal l’ affé quà-
do con la pialla le lauorano. Ne io di ciò mi marauiglio punto, elfendo, che
niuno mai diuennein qual lì voglia efercizio eccelleteci quale e caldo,e gje-

n*

lo>e fame» efete,&: altri difagi non cominciaffe, ancor fanciulloà fopporta-
*>aciutlìan0

re,l a onde fono coloro del tutto ingannati , i quali fi auifano di potere negli G”
agi , e con tutti i commodi dei mondo ad honorati gradi pemenire. N011

* **

dormendo,ma veghiando,e ftudùndo continuamente s’acqui fta. Haueua à
mala pena quindici anni Luca, quando infieme con altri giouani fcultori , fu
condotto in A rimini, per fare alcune figure , & aln i ornamenti di marmo à iuca 'm
Sigifmondodi Pandolfo Malatefti Signore di quella Gittàjil quale allora nel minl iau9ra
IlaChi efa di S,Fiàcefco faceua fare vnacapdlafe perla moglie fua,già mor- baffi niieui%
te, vna fepoi tura. N ella quale opero diede honorato faggio del faperTuoLu- chi danno
ca»in alcuni bafsi rilieui,che ancora vi fi veggiono;prima,che folle da gli ope f*W*
jrai di S.Maria del Fiore richiamato à Firenzc,done fece, per lo campanile di ael^ JyéLJl
quella Ghicfa,cinque fioriette di marmo, che fono da quella partc,chc c ver- P*ritta -

foia Chiefaile quali macauano, fecondo il difegno di Giotto,à canto à quella !n *trea11*

doue fono le fciéze,& Arti,die già fece>come fi c detto Andrea Pifano.Nel- fabrtca ne*

la prima Luca fece Donato,che infegna la Gramatic.a .Nella feconda Platone
& Ariftoti'e per la Filofofia.Nella terza vno,che fuona vn leuto,per la Muli- Start ftoriei*
ca. Neilaquarta vn Tolomeo per l’Aftroiogia . E nella quinta Euclide per teatm*rmo9
laGeomema.Le quali ftocie,per pulitezza,grazia, e difegno auàzarono daf- ebeauama*
Co. 1 1#» ntf/» Ao Ci 1 itm il A t « ««.^44 1. A ti j * _ ! » .

r. operai»che oltre a 1 meriti di Luca, furono à ciò fare perfuafi ua ir*. v cu ut & —

—

Medici allora grà\dttadinopopolare,il quale molto amaua Luca,gli diedero iUt dct~*

ìfare Tanno 140J. Fornamento di marmo dell* organo, che grandi fsimo fa-
otto

'
,,

cena allora far l’opera,per metterlo fopra la porca della fegreftia di detto Té-
L*uor* d*

pio. Delia quale opera fece Luca nd b a(amento in alcune frode, i cori della
dtl?

Mufica,che in varijmodi cantano. E vi mife tanto (tu dio,e co-si bene gii riti- argano dtd•

fcì quel Iauoro»che ancora , che fiaalto da terra fedici braccia, fi feorge il gó- ibtefa con^y
fiate della gola di chi caca,il battere deile mani da chi regge la Mufica in fui figure di g &
le fpaHede’minorg& in fortuna diuerfe maniere di fiioni>canti,balli,& altre matftrt*.

azzioni piaceuoiLche porge il diletto della fvlufica . Sopra il cornicione poi
di qaedo ornamenta,fece Luca due figure di metallo dorate,cioè due Ange Donatella

li nudi,condotti molto puhtamenredì come è tutta l’opera,che fò tenuta co- fi l'omam*.

fararaife bene Donatello, che poi fece l’ornamento dell’altro organo, che è
*° aili altr°

dirimpettoà quefto,fece il fuo con molto più giudicio,e pratica,che non ha- 1

iieua fatto Luca,come fi dirà al luogo fuo;per hauereegli quefi’opera eondo-
la quafi rutta i n bozze , e non finita pulitaméte:accioche apparile di lolita- poa9
no aliai meglio,come fà,che quella di Luea,la quale,fe bene è fatta con buon in lontana
difegno, e diligenza;eila fà nondimeno con la fua pulitezza,e finimento,che za bène pm
p occhio per la lontananza la perde, e non la feorge bene come fi fa quella di fona beta

Donato quafi folamente abbozzata. Alla quale cola deono molto hauero àbboiate %

auuertéza gli Artefici: percioche la fpcrienza fa conofcere,cfie tutte le cofe, cbf tn

che yaano lontaaeàò fiano pitturerò fiaao fculture^ò qualfiuoglia altra forni- Pn,fg*

con

ar*
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gitante cola,hàno più fierezza»e maggior forza,le fono vna bella bozzi, dii

le fono finite,•& oltre, che la lontananza fà quello effetto, pare anco ,che nel

le bozze moke voltemafcédo in vn fubito dal furore del l'arte,fe fpriuiail £i<

concetto in pochi colpi: e che per contrario lo dento,e latroppadiligézaai
;

cuna fiata toglie la forza , Se il fapere à coloro ,che non fanno mai leuare li

mani dall’opera,ehe fanno.E chi sà,che l’arte del difegno, per non dir la pit

tura folamcte,fono alla poefia fimili,sà ancoraché come le poefie dettate da
|

furore poetico fono le vere,e le buone, e migliore,che le détate, così l’open

degli intorniai eccellenti nell’ arti del dileguo, fono migliori quando fon<;

fatte à vn tratto dalla forza di quel furore,che quando fi vanno ghiribizzai!
;

do à poco à poco con i (lento, e con fatica.E chi hà da principio,come fi dee

hauerc nella Idea quello,che vuol fare,camma sépre rtfoluto alla perle zzio i

ne con molta ageuolezza . Tuttauia perche gl’ingegni non fono tutti d’vm

(lampa; fono alcuni ancora,ma rari,che non fannobene fe non adagio,e pc
;

tacere delittori, fra i poeti fi dice,che il Reuerendidimo, e dottiditno Bera 1

bo penò tallora a far vnloaetto molti me fi,e for fi anni,feà coloro fi può ere

der,che raffermano; il che non è gran fatto,che auuenga alcuna volta ad al

cuni huomini delle nodre arti.Ma per lo più è la regola in contrariegcomcl
:

è detto di fopra , come , che il volgo migliore giudichi vna certa delicatez-

za e(leriore,& apparente,che poi manca nelle cole edenziali,ricoperte dalli

diligenza:che il buono fatto con ragione, e giudicio,ma non così di fuori ri*

pulito, e lifciato. Ma per tornare à Luca , finita la detta opera ,chc piacque

molto,gli fu allogata la porta di Btonzo della detta fagreftia,nefla quale fcó*

partì in dieci quadri, cioè in cinque per parte, co fare in ogni quadratura del

le cantonate, nelì’ornaméco vna teda d’huomo:& in ciafcuna teda variò, fa-

cendomi giouani , vecchi di me.za età, e chi con la barba ,e chi rafo, Sciti;

soma in diuerfe modi tutti belli in quel genere , onde il telaio di quell opera

ne redo ornatifs.Nelle dorie poi de’quadti fece, per cominciarmi di foprada

Madòna col figliuolo inbraccio,c6 belli (fima graziare nell’altro Giesù Chri-

llo,che elee del lepolcro.Di lotto à quedi in ciafcuno de i primi quattro qua-

dri è vna figura, cioè vn’ Euangelida : e lotto quefti , i quattro Dottori delia

Chìefa,che in varie attitudini fcriuono* E tutto quello lauoro è tato pulito,!

netto,che è vna marauiglia,efà conofcere,che molto giouò àLuca edere (la-

to Orefice.Ma perche ,fatto egli conto,do.po quella opere di quanto gli fuflc

venuto nelle mani, e del tépo,che in farle iiaaeualpefo,conobbe,che pochil

fimo haueua auàzato,e che la fatica era datagrandiifima; fi rifoluette di la-

nciare il marmo,& il brózo, e vedere fe maggior frutto potede altróde caua-

re. Perche confiderando,che la terra fi lauoraua ageuolmente,e con poca fa-

tica; echc mancaua folo trouare vn modo, mediante il quale l’ opere, che di

quella fi faceuano,d potedono lungo tempo cóferuare,andò tanto ghiribiz-

zando,che trouò modo da difenderle dall’ ingiurie del tempo : perche dopo

hauere molte cofe elpe rimen tato, trouò, che il dar loro vna coperta d’inue-

matoadodo, fatto con ftagno,Terraghetta s Antimonio, & altri minerali,

e

midure, cotte al fuoco d’vna fornace apoda,faceua benidìmo quedo effetto,

e faceua l 'opere di terra quad eterne,. Del quale modo di fare come quello,

che ne fù inuentore , riportò lode grandi (fima , e gliene haueranno obligo

tutti i fecoli » che verranno. Effendogli dunque riufeito in ciò tutto quello,

che defidcraua, volle, che le prime opere fodero quelle, che fono nell’arco,

che è fopra la porta di bronzo,che egli lotto l’organo di S. Maria del Fiore-*

haueua fatta per la fagredia;ueile quali fece vna refiurezione di Chrido tan-

to
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obellaln quel rempo,che polla su , fu,come cofa veramente rara,ammirata. ua maniera

)a che modi i detti opcrai,vollono,che Parco della porta dell’altra fagi eftia, ai colorire

uoue haueua fatto Donatello P ornamento di nudi’ altro organo , fufl'c nella queir open

bedefima manierada Luca ripieno di limili figure ,& opere di terra cotta: atterra,^

onde Luca vi fece vn Giesù Chrifto,che afeende in Cielo, molto bello. Mora con quefi ai*

non ballando a Luca quella bella inuézione tanto vagha,e tanto vtile,c maf-

imamente, per i luoghi doue fono acque, e deue per l’humido,ò altre cagio

ai non hanno luogo ìe pitture,andò penfando più oltre,c doue faceua le det-
vol[a ^ vn

e opere di terra femplicemente bianche > vi aggiunteli modo di dare loro il
fAum$t0 nel

:olorei conmarauiglia, e piacere incredibile d’ogni vno.Onde il Magnifico Vaialo di

?ietro di Cofimo de’ Medici, fra iprirai , che facefiero lauorar à Luca cofedi Metro Medi*

erracolorite,gli fece fare tutta la voltala mezo tondo, d* vno Scrittoio , nel ci,

alazzo, edificato, come fi dirà da Cofimo fuo padre,con varie fantalie, Se il Se ne diuol *

auimento fimiLmente,che fu cofa (ingoiare, e molto vtile per la date. Et è èa Infama.

erto vna marauiglia,che effendo la cofa allora molto difficile, e bifognandq

auere molti auuerti menti nel cuocere la terra, che Lucaconducefle quelli 5^
tauori à tanta perfezzione, che cosi la volta come il pauimento paiono,no di

el r̂clta^9
molti, ma d’vn pezzo folo.La fama delle quali opere fpargendofi non puro

tn

J
queifar-

per Italia, ma per tutta l’Europa, erano tanti coloro, che ne vuleuano , chei u ^ awan

mercatanti Fiorentini,facendo continuamente lauorare à Lucacon fuo mol- donano lo

*o vtile
i
ne mandauano per tutto il mondo. E perche egli fole non poteua al jcarptlk .

tutto fupplire,leuò dallo fcarpelIoOttauiano,&^gollino Tuoi- fratelii,
e gli mi Lordiamoti

fé à fare di quelli lauori, ne i quali egli infieme con effio loro ,guadagnauaro fi mandano

molto più, che infino allora con lo {carpello fatto non haueuano
,
percioche f'**«*>*

tiltre all’opere j
che di loro furono in Francia, &rin Ifpagna mandate, lauora-

t0Toaliout
tono ancora molte cote in Tofcana:e particolarmente al detto Pietro de’Me- *

Uuoro arm

dici,nella Chiefa di.S. Miniato à Monte la volta della capella di marmo„che
t

'

tfici
Mmo

pofa fopra quattro colonne,nel mezo della Chiefa, facendour vn partimela- natta Capei»

fo d’ottangogli bel lidi mo. Mail più notabile lauoro , che in quello genere^ la disiaci*

vfeiffie delle mani loro , fù nella medefima Chiefa la volta della Capella di S.po t

Iacopo,doue è (atterrato il Cardinale di Portogallo,-nella quale/e bene c séza

{pigoli,fecero in quattro tondi ne’cantoni,i quattro Euangeiiftù E nel mezo é re fatto fi»

iella volta in vn tondo lo Spinto Santo.iiempiendoil redo de’ vani à fcaglie, fra la pori

#

;he girano fecondo la voltale diminuilcono à poco à poco infino a! centro, di dt 'rìttr*

maniera ,che non.fi può in quel genere veder meglio,ne cofa murata,e coni-

meffa con più diligenza di quella. Nella Chiefa poi di S. Pietro Buon Confi-

glio (òtto Mercato Vecchio, fece in vn’ Archetto fopra la porta la N . Donna
:ó alcuni Angeli intorno molto viuaci.E fopra vna porta d’vna Chiefìna, vi- f^ure di tti*

EinaàS Pier Maggiore, in vn mezo tondo, vn’altra Madonna,& alcuni Ali- ^ T tli-euc

geli ,che fono tenuti bel 1 i Ili mi . E nel capitolo ùmilmente di S. Croce, fatto mandate i#

falla famiglia de’Pazzùe d’ordine di Pippo di fòt Briinellefeo,feceTurriglÌn- Spagna 3 ar

jetriatidf figure,che dentro, e fuori vi fi veggiono JEt in Ifpagna, fi dice,che N apoltt ,

mandò Luca al Rè alcune figure di tondo rilieuo molto belle,-inficine con al- Sepoltura di

:uni lauoridi marmo,per NapolLAncora fece in Fiotéza la lepoltura di mar Mar™°

Suo all’Infante fratello del Duca di Calauria,.c6 imoLti ornamenti d’muetrs a-
"

d, aiutato da Ago (lino fuo fratello..

Dopo le quali cote, cercò Luca di ri-ouare il modo di dipignere le figure ,e

e ftorie in fui piano di terra cotta, per dar vita alle pitture, e ne fece {perirne- wwww M , ;

» invìi tondo , che è fopra il Tabernacolo de
5

quattro fanti intorno à Or S. figure dì te

^
cte; nel piano deLquaie fece in cinque luoghi gji nitriimemi >&mfc~ r* c otta j»

gne B^- 0*

meU t

mer.ti d' ito»

u etnati'

.

1 nucntffiil

modo ut far'

r>>
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gne detratti de’Fabricanti , con ornamenti belliffimi . £ due altri tóndi fece

nel medefimo luogo*éi ritieuo, in vno per 1 arte de gli Speziali vna N«Domu
e nell’altro,per la Mercatancia,vn Giglio fopra vna balla, che ha intorno vn*
fettone di frutti, e toglie di varie forti,tanto ben fatte,che paiono naturali , t

non di terra cotta dipinta. Fece ancora
,
per M.Beaozzo Federighi, Vefcouo

di Fiefole nella Chiefadi S.Brancazio vna fepokura di marmo, e fopra quel-

la etto Federigo a giacere ritratto di naturale, c tre altre meze .ligure . E nel-

l’ornamento de’pilattridi quell’opera di,pinfe nel piano certi fettoni a mazzi
di frutti,e foglie fi vinche naturali» che col pennello in tauola non fi farebbe

altrimenti a olio,Se in veróqueftaoperaèmarauigliofa, e tariffima hauendo
in efsa Luca fatto i lumi,e l’ombre tantobene,che non pare quafi,che a ttioco

ciò fia pottìbile.E fe fuetto Artefice fufse vRitito piu iungamente,cLenon fe-

ce,fi farebbono anco vedute,maggior cofe vici-re delle fue mani; perche, po-

co prima,che mori fse,haueua remm ciato a fare Borie, e figure dipinte in pia

no,rielle quali vidi già ioalcuni pezzi in cafa fua,che mi fanno credere , cho
ciò gli farebbe ageuolmente miicito , fe la morte , che quali iempre rapifeei

miglioriiquando fono per fare qualche giouamento al mondo , non i’hauefse

leuato prima,che bifognonon era,di vita.

Rimafe dopo Luca,ÓttauFano ;& Agoftino Aioi fratelli, ed’Agottino nac-

que vn’altro Luca,che fu nettuoi tempi htteratiflimo . Agoftino dunque fegui

tandodopo Luca Tartelette in Perugia l’anno m 6 1 . la facciata di S. Bernar-

dino,e denrroui tre tt-orie di bafso riheuo,e quattro figure tonde , molto ben

condottele con delicata maniera.Et in quella opera pofe il fuo nome con que

fte parole A VGVSl INI FLORENTINI LAPICIDA.
Della medefìma famiglia. Andrea nipote di Luca lauoròdi marmo benifsi-

rnojcome fi vede nella Capeila di S.Maria delle Grazie fuor d’Arezzo, douo
per la comunità fece in vn grande ornamento di marmo moire figurate, e ró-

de, e di mezo ri-ìieuo ; in vn’cmamentodico a vna vergine di mano di Parri

di Spinello Aretino.il medefimo fece di terra cotta,in quella Città la tauolsu

della capeila di Puccio di Maggio,in STràcefco;equel!adella circóncifiono

per lafainigliade’Bacci.Similmente in s . Marra in grado è di fina mano vna-,

tauola belli filma,con moire figure;e nella (Compagnia della Trinità alTaltar

maggiore c di fua mano,in vna tauola,vn Dio padre,chc (ottiene con le brac-

cia Chritto crocififso,circondato da vna moltitudine d’*Angeli: e da bafso San

Donato,e s. Bernardo ginocchiom.Similmente nella Chie<a,& in altri lunghi

del fafso della Vernia, fece molte tauole , che fi fono mantenute in quel luogo

deferro,doue ninna pitturarne anche pochifsimi anni, fi farebbe confettiate.

Lo ftefso Andrea lauorò in Fiorenza tutte le figure,ebe fono nella loggiadel-

lo fpedale di s. Paulo,di terra inuetriata,che fono afsai buone , efimilrnentei

putti,che fafciati,e nudi fono fra vn*arco,e l’altro,ne tondi della loggia dello

{pedale degIlnnocenri,i quali tutti fono veramente mirabili , e moftrano \tu

gran virtù,Se arre de Andrcajfenza molte altre, anzi infinit , opere , che fece

quello fp azio della, fua vita,che gli durò anni ottanraquatrro. Mori Andrea-,

l’anno t 528.&io,efsendo ancor fanciullo, parlando con elio lui gli vdi dire,

anzi gloriar fi, d’cfserfi trouato a portar Donato alla fepoltura : e mi ricorda,

che quel buon vccehio.di ciò ragionando n’hauetia vanagloria . .Ma per tor-

nare a Luca, egli fu con gli altri fuoi fepeilito in s-Pier maggiore, nella fepol-

tura di cafa loro; e dopo lui nella medefima, fu ripofto Andrea , il qual lafciò

due figliuoli frati in s.Marco flati vediti dal Reuerédofra Girolamo Sauoni

rola,deI quale furono Tempre quc’ddla Robbia molta dinoti , e lo rirrafsero

m
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ifli quella manieratile ancora lioggi fi vede nelle raedaglie.Il medefinto, ol-

tre i detti due frati, hebbe tre altri figliuoli,* Giouantii, che attefe all’arte,o Suoi fatino'*

che hebbe tre figliuoli ;
Marco, Lucantonio, e Simone , che morirno di pe- U andY ejfl

fte Fanno 1 5 ly.efiendoin buona efpettazione ; e Luca,e GirQlamo,che atte- Scultore

fono alla fcultura.De’quali due. Luca fìi molto diligente negJ’inuetriatiycfc- Loro opere

ce di fua mano>oItre à molte altre opere, i paramenti delle logge Papali, che *n Roma*

fece fareln Roma,con ordine di Raffaello da Vrbino,Papa Leone Deamo: e

quelli ancora di molte camere,doue fece Pimprefe di quel Pontefice. Gitola-
'

ino,che era il minore di tutti, attefe à lauorarc di mannone di terra, e di bró-

20, e già era per la concorrenza di Iacopo Sanfouino , Baccio Bandindii , &
altri inaeftri de’fuoi tempi , fattoli valenf htiomo

,
quando daalami merca-

tanti Fiorentini, fu condottoli! Fràcia^doue fece molte opere peplo Rè Fran- Peandtu

cefco,à Madri,luogo non molto lontano da Parigi
; e particolarmente vn pa-

lazzo,con molte figure,&r altri ornamétLd’vna pietra,che è, come fra noi il

jyeffo di VoIterra,ma di miglior natura
;
perche c tenera quando fi lauora , c

poi col tempo diuenta dura. Lauorò ancora di terra moke cofe in OriienSjC

pertutro quei regno fece opere , ac qui Bandoli fama , e boni (fime facilità.

Dopo quelle cole, intendendo, che in Fiorenza non era rimalo fe non Luca
fuo fratello, trouandofi ricco, efolo alferuigio del Rè Franeefco, condulfo
ancor lui mqueiie parti ,;pcr lafciarlo in credito,e buono aulamento,ma il tat-

to non andò cosi,perche Luca in poco tempo vi fi mori ; e Girolamo di nuo-
uo fi trouò folo,e fenza nefiuno de’fuoirperche rifolutofi di tornare 2 goderli

nella patria le ricchezze , che fi haueua con fatica , e fudorc guadagnate

anco lafdare in quella qualche me moria ; fi acconciarla à viuere in Fiorenza

l’anno i jp^.quando fù ouafi forzato mutar penfiero
;
perche vedendoli Du-

ca Cofimo , dai quale fperaua douere edere con honor adoperato , occupato Lafamtgù&

nella guerra di Siena, fe ne tornò a morire in Francia. E u aia t afa, non folo
tor° fi ff[*

rimale chiufa, e la famiglia fpentapna reilò Parte pnua del vero modo di la- 2*’
25

dorare gl’inuetriati jpercioche fe bene dopo loro fi è qualcuno efercitato in ^
, orar

quella forte di fculcura,non è però ninno giàmai, à grà pezza ariitraro alPec- J

eelléza di Luca vecchio,d’Andrea, e de gl. altri di quella famiglia.Oncle feio

ini fono difiefo in quella materia forfè più, che non pareua , che bifogn alfe.

Sculuni ogn’vno, poiché Phaueretrouato Luca quelle nuou-e (culture, le qua-

li nò hebbeiG,che fi tappi a gli antichi Romani,richiederla» che come hò fiat-

fo,fe ne ragionaiiea lungo.E fe di po la vita eli Luca v*ecchio,hò fucantante-

te detto alcune cofe de’fuoi deRende nei,ehe fino flati infino a’giorni liofili;

ho cosi fatto, per non h uere altra volta a rientrare in quefta materia. Luca *\v
dunque>paOando da vn lauoro ad vn’alrro,e dal marmo al brózo,e dal bron-

zo alla terra. c io fece non per infingardagine,ne per effere 5come molti fono,

fantaftico sinfiabi]e, e non contento dell’arte fua,- ma perche fi fentiua dalla

natura tirato 2 cofe nuoue,e dal bifogno à vno efiercizio, feròdo ii gufio fuo,

e di manco farica,e più guadagno. Onde ne venne arricchito il mòdo,e Farti

dei difegno a’vn’arte nuoua,va]c,e bellilfima;& egli di gloria,e lode i minor iuia €(ai .

tale,e perpetua. Hebbe Luca bonifsimo difvgno,e graziofu,conve fi può ve» <lj>

dere in alcune parte del nofirolibro,lumeggiate cu biacca; in vna delle quali gr&uafo nd
è il fuo ritratto fatto da lui fiefiò 3 con raoltadiligenza 5 guardandofi in vna-. àjc&not _
fpeta.

1
1fine della Vita diLuca della Robbia[cultore

*
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VITA DI PAVLO YCCELLO PITTOR FIORENTINA

AuloVccello farebbe (fato il piu leggiadro, Se capriccio*

M fo ingegno, che hauefie hauuto, da Giotto in quà l’arte del-

la pittura ; fe egli fi fuiTe affaticato tanto nelle figure , & a-

nimali
,
quanto egli fi affaticò , e perfe tempo nelle cofe di

profpetriua. Le quali ancorché fieno ingegnose, e bellichi

le fegue troppo fuor di mi fura, getta iltempo dietro al tem-

po: affatica la natura, e l'ingegno empie di difficoltà, e be-

ne fplfro di fertile, e facile, lo fà tornar fterile , e difficile, e fe ne caua(da chi

più atrede à lei, che alle figurerà maniera fecca, e piena di proibii; li thè ge-

nera il voler troppo minutaméte tritar le cofe: oltre, che bene fpefio fi diue-

ta folitariojftranojinalinconicoie poueroicome Paulo Vccello,il quale dota-

ta dalla natura, d*vno ingegno fouiie^non hebbe altro diletto,che

-dinu^
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ifinueftigarc alcune cofe di profpettiua,difficili,& imponibili; le quali ancor

che capriciofefufrero,ebelle; ^impedirono nondimeno tanto nelle figure» stadio trop -

che poi inuccchiandoffiempre le fece peggio.E non è dubbio , che chi con gli
p 0 applicai*

(ludi) troppo terribili violenta la natura , fe ben da vn canto egli adottigli^ aflottgl al'tn

l’ingegno, tutto quel, che fa, non par mai ditto con quella facilità , e grazia, gegno ma de

che naturalmente fanno coloro,che temperatamente,con vna có fiderata in- prime-la vi-

telligen za piena di giudicio,mertono i colpi a luoghi loro, fuggédo certe fot della

tiliràjdie più predo recano adotto aH’«pere vn non fo che di (lento, di fecco, ** turatosi

di difficile , e di cartina maniera ; che muoue a compafsione a chi le guarda, ***'

piu tofto,che a maratiiglia,-attefo,che Fingegno vuol’ettere affaticato quan-

do l’intelletto ha voglia di operare : e chel furore è accefo; perche allora fi

vede vfeirne parti eccellenti, e diurni, e concetti marauigliofi . Paolo dun-

que andò lenza intermettere mai tempo alcuno,dietro Tempre alle cofe del-

l’artCipiù difficili,'tantoché riduffe a perfezzione il modo di tirare le profpet

tiue,dalle piate de cafamenti,e da profili de gli edifizij 3condotti infino alle ci
^a,0te tnitem

me delle cornici, e de’tetti, per via dell’interfecare le linee ; facendo, che le
u°n * tng*g**

fcortafsino , e dimtnuifsino al centro, per hanere prima fermato,o alto, o baf y fa y

a° l

°[

fo doue voleuaja veduta dell’occhio ; e tanto in fomma fi adoperò in quelle 1"rJptuwT
difficultàjcke introdufse via modo,e regola di mettere le figure in fu piani do

f P

ue elle pofano i piedi,e di mano in mano doue elle {cortafsmoje diminuendo

a proporzione sfuggifsino;il che prima fi andana facendo a cafo.Trcuò fìmii-

menre il modo di girare le crociere, e gli archi delle volte, Io fcortarede’pah $us
chi scó gli sfódati delle traui;!e coione tonde g far in vn canto vino del muro che^ja, efo*

d’vna cafa,che nel canto fi ripieghino,e tirate in profpettiua rompino il can- laudine.

to:e lo faccia per il piano.Per le quali confìderazioni fi ridufie a flarfi folo , e

quali faluaticoffienza molte pratiche , le fettimane et i melim cafa fenza laf- ner tal efe?*

ciarli vedere.Et auuenga,che quelle fuffinocofe difficili, e belle,fegli hauef- ciao rimane

fe fpefo quel tépo nello fludio delle figure 5 ancorché le facette con affai buó povero.

difegnod’harebbecondottedeltuttoperfetdffime . Ma confumando il tépo

in quelli ghiribizzi, fi trouò mentre,che vifie più pouero,che famofo . Onde
f omrncu è

Donatello Tenitore fuo amiciffimo li difie moke volte* ; moflrandogli Paolo
coior^\^Um

Mazzocchio pute, e quadri tirati in profpettiua per diuerfe vedute,e palle a
r

\„en
i

Jf**

3’

72.facce,a punte di diamanti, de in ogni faccia,brucioli auuoki fu per e ballo

ni,& altre bizzarie in che fpendeua,e confumaua il tempo. Eh Paulo quella ma .

tua profpettiua ti fa lafciare il certo per I’incertorquelle fon cofe,che non fer

nono fe non a quelli, che fanno le tarile,
*
percioche empiono i fregi di brucio j„ vn Mona

li,di chiocciole tonde, e quadre , e d’altre cofe fimili . Lcpirrure prime di {ìero>e in s«

Paolo furono in frefeo, in vnanicchia bislunga tirata in profpettiua , nello Trinità figu

Spedale di Leltno,cioè vn Tanto Antonio abbate > e S. Cofìmo , e Dannano, rompone.

che lo mettono in mezo» fn Annalena,( monallerodidonne)feccduefigu-

re.Et in S. Trinità fopra alla porta fimftrk dentro alla Chiefa in frefco;florie lyl vna G**

di S.Francefco cioè il riceuere delle flimatefil riparare alla Chiefa, reggendo Pella
.

dt s *

la con le fpalle, e lo abboccarli con S. Domenico . Lauorò ancora in S.Ma- Mag

ria Maggiore, in vna capella allato alla porta del fianco,che va a S. Giouanni

doue è la tauola , e predella di Mafaccio, vna Nunziata mfrefeo : nella qual
prc%e*-

fece vn cafamento, degno di confiderazionc, e cofa nuoua, e difficile in que’
J L

tempi per edere fiata la prima,che fi moflrafe con bella maniera a gli Artcfi-

fici,e con grada, e proportione ino ftrandò il modo di fare sfuggire le linee, e

fare, che in vn piano lo fpatio,che è poco, e piccolo, acquifli tanto, che paia

affai locano,e largo, e coloniche con giudicio fanno a qflo con grada aggra-

zi. 2, gnere
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gnere 1 óbre a fuoi luoghi, lumi có coloriranno fenza dubbio,che bocchi®
singàna,che pare,che la pittura fia viua,e di rilieuo.E non gli ballando que-
fto vqlla anco mofirare maggiore di fficulcà. in alcune colonne, che {corrano
per via di profpetnuaj le quali ripiegandoli rompono il caco viuo della volta
qoue buoi quattro Euangelifti, la qual cofa fu tenuta bella, e difHule:&, inu
vero Paolo in quella prò feilione fù ingegnofo, e valente, Lauoro anco in 5.
ivi imaro fuoi di Fioreza, in vn chioftro,di verde terra>& in parte colorito, la
vita de fanti padri .* nelle quali non olleruò molto 1’ vinone di fare d’ vn folo
coloi e, come fi deono le ftorie, perche fece i campi azzurri, le C itta ni color
roflo,egli edifici variati fecondo,chegli panie & in quello mancò,perche le
cole che fi fingono di pietra non pedono, e non ci con edere tinte d'altro co-
lore. ioicefi,che mentre Paolo Jauoraua quella opra, vn’Abbate,che era allo-
ra in quei luogo gli fiaceiw mangiar quali non altro, che formaggio. Perche
elfendogli venuto à noia delibero Paolo, come timido,che gli era, di non vi
andate piu à Iauorare,onde facedolo cerctr FAbbatc,quado fentiua doman-
darli da frati,non voleua mai efier’ in cafa : e fe per auuentura alcune coppie
di quell orciine feontraua per Fiorenza, fi daua à correre quanto più poteua*
da efìi figgendo.Per il che due di loro più cunofi,e di lui piùgiouani,io rag-
gniniero vn giorno,e gli domandarono,per qual cagione egli non tornalTe à
finir 1 opra cominciata: e perche , veggendo frati fi fuggilTe ; rifpofe Paolo*
voi mi nauete rouinato in modo,che non folo fuggo da voi,ma nó pollò an-
co praticare, ne paffare, clone fiano legnaiuoli, e di tutto è fiato caufa la poca
diferezione dell’Abbate voftrofil quale fra torte, e mìneftre,fatte fempre con
cacio,mi hà mefiò in corpo tanto formaggio,che io ho paura,efiendo già tut-
to cacio,di non efier melto in opra per mafirice.E fe più oltre c6tinuafii,non
farei piu forfè Paolo, ma cacio.I frati partiti da lui con rifa grandi fiime,di fie-

ro ogni cofa all*Abbate,iI quale fattolo tornare al lauoro,g!i ordinò altra vita,
che di formaggio . Dopo dipinfc nei Carmine nella capella di San Girolamo
de Pugliefifijdoffale di San Cofimo, e Damiano.in cafa de’Medki dipinfe in
tela à tempera alcune ftorie di animali, de’quali fempre fi dilettò, e per fargli

bene, vi mife grandiflimo ftudio
j e che è più, tenne fempre per cafa dipinti,

Vccelli, gatti, cani , e d’ogni forte di animali firani , che potette hauerin di-

kgno, non potendo tenere de’vini, per efier ponero . E perche fi dilettò più
de gli vccelli,che d'altro, fù cognominato PAVLO Vccelli. Et in detta cafa,

fra i’altre fiorie d’animali, fece alcuni Leoni,che combattevano fra loro, con
movenze, e fierezze tanto terribili, che parevo no vini. Ma cofa rara era fra

i’a!rre,vna ftoria,doue vn ferpente còbattendo con vn Leone, mofiraua con
monimento gagliardo, la fua fierezza,& il veleno,che gii fchizzaua per boc-
cale per gli occhi, mentre vna còtadmella ch’c preferite guarda vn bue, fatto

in ifeorto bcllifs. Del quale n’è il difegno proprio di mano di Paolo nel noftro
hb.de’difegnhe fimilmete della villanella tutta piena di paura , Se in atto di cor
rere,fuggendo dinanzi à quegli animali. Sonori! fimilméte certi paftori mol-
to naturali,& vn paefe, che fù tenuto cofa molto bella nel fuo tempo. E nell*

altre tele fece alcune moftre d’huomini d’arme à cauallo di que’tépi, con af-

fai ritratti denaturale. Gli fù fatto poi allegagione nel chiofiro di Santa Ma:
ria NoueI!a,d’aIetine fioriere prime delle quali fono quando s’entra di Ghie-
fa nel chioftro,la creazion de gli animali,con vario ; &: infinito numero d’ac*

quatidhterreftri, & volatili. E perche era capricciofiflìmo, e come fi è detto»

fi diletcaua grandemente di far bene glfanimaIi,moftrò in certi Leoni, che fi

joglioa mordere > quadro fiadi ingerito in quelli ;& in alcuni Cerui , e Dai^

s4
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li,la velocità,& il timore:oItre,che fono gii vccelli, & i pefei con le pennese j\ber\ cofà

quame vmifiìrni . FeceuiJa creazion cidi’huomo,edelia femina , Scilpec- riti non vj,

:ar loro,con bella maniera, affaticata,e ben condotta.Et in quefta opera fi di n alibora-*

etto far gli alberi di colore,! quali allora nò era colhime di far molto bene:co multo lottai

ì ne
3

p aefi,egli fù il primo,che fi guadagnale nome fra i vecchi di lauorare,e

quelli ben condurre a più perfezzione , che non haueuano fatto glialtri pitto Prime, e beb

:i inanzi a lui,fe ben dipoi è venuto chi gli ha fatti più perfetti.-perche có tà- ^e afflauf9

a fatica,nó potè mai dar loro quella morbidezza,ne quella vmone,che è fta- *!?*?&**.

:a ciato loro a tempi noftri,nel colorirli a olio. Mafù ben aliai, che Paolo con • f//^***"
('ordine della profpettiua,gli andò diminuendo, e ritraendo, come ftàno qui

n̂t
* r

m£
11 appunto,facendoui tutto quei,che vedeua,cioè campi,arathfofiati & altre

gjlor

minuzie della natura,che in qlla fua maniera fecca,e tagliente;là doue fc egli tane .

J

ìaudfefcelto il buono delle cofe,emeffoiiioperaquellepartiappunto , che
ornano bene in pittura,farebbono fiati del tutto perfettiffimi.Finito,c’heb-

jie quefto,lauorò nel medefimo chioftro, fotto due ftoiie di mano d’alrri , 2ìiluuìo rap

più bailo,fece il diluuio,con l’arca di Noe,& in efiacon tanta fatica, e con tà- frettiate cg

a arte, e diligenza lauorò i mortila tempefia,il furore de’venti , i lampi del- fod’rfW#,

e facete, il troncar de gli alberi, e la paura degli huomini , che più non fi può
dire.Et in ìfcorto fece in profpettitia, vn morto, al quale vn corbo gli calia gli

celli,& vn putto annegato,chc per hauer il corpo pien d’acqua,fa di quello

n’arco grandi fiimo.Dimo fi roani ancora vari) effetti fiumani , come il poco
imore deiracqua,in due,che a cauallo combattono:e Peftrema paura del mo
ite in vna fcmina>& in vn mafchio,che fono a cauallo in fun’vna bufola, la-»

quale perle parti di dreto , empiendoti d’acqua, fa difperare in tutto coloro

di poter faluarfi; opera tutta di tantabontà , ed eccellenza ,che gli acquiftò

grandiffima fama . Diminuì le figure ancora per via di linee in profpettiua,

e fece mazzocchi,& altre cole in talopera,certo belli fiìme.Sotto quefia fio- fotria beli*

nadipinfe ancora l'inebriazione di Noe, coldifpregio di Cam fuo figliuolo, fi

«

nel quale ritrafse Dello pittore , e {cultore Fiorentino fuo amico; e Sem, c la- V*'*** con

fet altri {ùoi figliuolbche lo ricuoprono, mofiranco effo le fue vergogne^ .

artiJT<,w *

Fece quiui parimente in profpettiua,vna botteghe gira per ogni lato, cofa te

fiuta molto bella,e cofi vna pergola piena d’vua,i cui legnami di piane {qua-

drate vanno diminuendo al punto : ma ingannotii , perche il diminuire del

piano di lotto,doue pofano i piedi le figure va con le linee della pergola , c la

(botte non va con le medefime linee , che sfuggano . Onde nn fono mara-
bigliato affai,che vn tanto accurato , e diligente fa c effe vn errore ceti nota-

bile.Feceui anco il fagrifizio,con l’arca apena, tirata in profpettiua, con gli or
dini delle fianghe nell’akezza, partita per ordine: doue gli vecchi ftauano ac

comodati,i quali fi veggono vfcirfuota volando in ifeorto di più ragioni

nell’aria fi vede Dio padrcsche appare fopra al fagrifizio,chc fa Noe con i fi-

gliuoli ; e quefia di quante figure fece Paulo in quefta opera , è la più di ffici-

le;perche vola col capo in feorto verfo il muro, Se ha tanta forza , clic pare_v,

che’l rilieuo di quella figura Io buchi,e lo sfondi » Et oltre ciò , ha quiui Noe
attorno moki diuerfi,& infiniti animali belli filmi . in fomiru diede a rutta q-

fìa opera morbidezza,
e
grazia tanta,che elle fenza comparazione fuperiorc

e migliore di tutte Falere fue.Onde in, non pure allora,ma hoggi grandcmtn
Cawa jj0 $

te lodata . Fece in fanta Maria del Fiore,per la memoria di Gicuarmi Acuro
Ury

*

°srdt
inglefe, capitano de’Fiorentini,che era morto fanno i$5>$,yn cauallo di ter- con r
raverdejtenuto belli ffirao>e di grandezza firaordinaria;e fopra quello Firn- riedtGh i-

pagine di elio capitano^ chiaro fcuro,4i color verde terra* in vn quadro Cuto I ng!**
'

r
~

^ alt© fé.

Suo errori
in f ruffetré*

uat
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aito braccia dieci ; nel mezo d’vna facciata della Chiefa : doue tirò Paolo •
j

profpettiua , vna gran cada da morti fingcncfc^che’i corpo vi fuffe dentro: ì

fopia vi po(e Pimagine di lui armato da Capitano a caualio
. La quale ope

fù tenura;& è ancora cofa belli dìma per pittura di quella forte; e fe Paolo r
haueffe fatto, che quel caualio muoue le gambe da vna banda fola, il che ni
ruralmente i caualli non fanno

;
perche cafcherebbono(il che torfe Ni auer

ne,pecche no era auezzo à caualcare,ne praticò con caualli, come co gli a I

tri animali /farebbe quefta opera perfettivima;perche la proporzione dì qu
caualio,che è grandifsimo,è molto bella; e nel bafamento vi fono qnefte lei

terex ?jl VL I FC CELLI O P FS. Fece nel mededmo tempo, e nel
la mededma Chiefa, di colorito, la sfera dell horefopra alla porta principe
dentro la Chiefa,con quattro tede ne’canthcoforke in frefco.Lauorò anco(
colore di verde terra,] a loggia,che è volta à ponente,fopra l’horro del mons
dero degli Angeli,cioè fotto ciafcuno arco vna ftoria defarti di S.Benedett

ì

Abbate, e delle più notabili cofe delia dia vitafinfin’alla morte.Doue fra mcf
ti tratthche vi fonobellifiìmLven’hà vno, doue vii monafterio, poperade"
Demonio, rouina;e forto ifadi,e legni rimane vn frate tuono. Ne è mane
notabile la paura d’vn’altro Monaco, che fuggendo, hà i panni, che girando
intorno ail’ignudo,fuolazzano con bellilfima grazia. Nel che deftòin mod
l’animo à gli artefici,che eglino hanno poi feguitaco tempre quella manieri
E belliiSima ancora la figura di San Bencdetto,doue egli con granirà, e diuG
zione nel confpettode’fuoi monaci nfufcitail frate morto.Fmalmétein tut

te quelle fiorie fono tratti da edere confiderati; e mafsimaméte in certi luo
ghi doue fono tirati in ^(pettina,infino a gli e m'ori ci, e tegole dei tetto E m
la morte di S. Benedetto, mentre i fuoi monaci gli fanno l’effequie, e lo pian
gono; fono alcuni infermi, e decrepiti à veder Io,molto belli. E da confiderà
re ancora,che fra molti amoreuoli, e diuoti di quel sarò; vi è*vn monaco ved
chio có dua grucce (lotto le braccia,nel qual fi vede vn affetto rnirabile,e fof
fe fperanza di rihsruerla farcirà. In quella opera non fono paefi di colore,

n

molti cafamentijò profpettiue difficili; ma fi bene gran difegno,e del buon
affai. In molte cafe di Firenze fono affai quadri in profpettiua,per vani di lei

tacci, letti , Se altre cofe piccole, di mano del medefimo ;& in Guaifonda par

ticolarmente neil’horto,che era de’ Barcolliti , in vn terrazzo di fua mano/
fiorie in legname, piene di guerre,cioè cauaìli,& huomini armati,con porta

ture di que’tempi bdlifstme; E fra gli huomini, c ritratto Paolo Orlino, Otr
buono da Parma,Luca daCarcale, e Carlo Malate fii S.di Rimini>tutti capita

ni generali di que’tempi.Et i detti quadri, fu rono'i noftri tempi,perche era

no guadi, &: haueuon patito, fatti racconciare da Giuliano Bugiardini , eh

più collo ha loro nociuto,che giouato.Fù condotto Paolo da Donato 4 Pado
ua,quando vi lauorò, Se vi dipinfe nell’entrata della cafa de’ Vitali di verde

terra, alcuni gigarcti,che fecondo hò trouato in vna lettera latina, che f*criu<

Girolamo Campagnola à M. Leonico Tomeo Filofofo , fono tanto belli, chi

Andrea Mantegna,ne faceua granduli ino conto . Lauorò Paolo in frefeo 1

volta de Peruzzi à triagolidn profpettiua,& in sù canroni dipinfe nelle qua

drature i quattro Eiemeri,& à ciafcuno fece vn’animale à propofito; alia ter

ra vnaTalpa,an’acqua vn Pefce,al fuoco la Salamandra, Se all’ aria il Cama
leontc,che ne viue, e piglia ogni colore . E perche nò ne haueua mai vedu

ri, fece vn Cameìo,che apre la bocca,& inghiomfee aria,empiédofeneil ve

tre*fimplicità certo gràdifsima, alludédo per lo nome del Cameloà vn’ ani

male,che è fimi le à vn ramarro fecco, e piccoloicol fare vna beffiaccia difa

?

. efitra.
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,tffa 3 ^grande. Grandi furono veramente !e fatiche di Paolo nella pittura,

Ituendodifegnato tanto, che lalctiò à tuoi parenti,fecondo,che da lorome-

i
fimi hò ritratto, le caffè piene di difegni.Ma fe bene il difegnar è aliai mc-

!

io,c nondimeno mettere in opera,poit he hanno maggior vira ropere,che

carte difegnate.E fe bene nel nuftro libro de’riifegm fono alfai cole di figu-

ri piofpettiue,d’vccelli,e d’animali, belli a marauiglia,di tutti è migliore

i mazzocchio tirato con linee fole tanto beIlo,ehe altio,ehe la pati c r za di

mlonon fhauerebbe condotto. Amò Paolo,fe bene era perfona (fratta, la

rtù degli Artefici fuoi,e perche ne rimanere a’pofteri memoria,ritraile cu

la mano in vna tauola lunga , cinque huomim fegnalari,e la tencua in cafa

i;r memoria loro,l*vno era Giotto pittore, per il lume,e principio dell’A rte,

lippo di fer Brunelkfchi,il fecondo,per l'Archuettura,Donatdlo p la Seul*

ira,e fe ftelfo,per la profpettiua, & animali
,
e per la Matematica Giouan*

i Manetti fuo amico,col quale conferiua aliai,e ragionarla delle cofe di tu-
fde. Dicefi,che efiendogli dato à fare fupra la porta di S.Tomafo in merca-
i vecchio lo (fello fanro,che à Chrifto cerca la piaga,che egli mife in quell’

?era auro lo ffudio,che feppeidicendo,che voleua moftrar in quella quàto
ileua,efapeua.E così fece tire vna ferrata di tauole, acciòche nefunopotef
vedere l’opera fua, fe no qn fulfe finita.Perche fcontiadolo vn giorno Bo-
ato tutto folo,gli dille; E che opera fìa qlfa tua, che cosi ferrata la tieni ? Al
lai refpódédo Paolo dilfe,m vedrai,e balfa.N© lo volle altringner Donato,
dir più oltre, pelando, come era Polito, vedere quando filile tempo, qualche

liracolo. Tiouandofi poi vna mattina Donato per comperar frutte in mer-
ito vecchio, vide Paolo,che feopnua l’opera fua,perche,falutandoiocorte-

mente^fù dimandato dactfaPaolo;, che curiofamente defidcraua vdirne il
• ^ w

indici© fuo,quello,che gli pare fife di quella pittura . Donato guardaro,che
(ebbe l’opera ben bene,dille ;eh Paolo,hora, che farebbe tépo ci coprii e, e tu

iuoprL Allora contriftanrìofi Paolo grandemente , fi lenti hauere di quella

jia vltima fatica molto più biafimo,che non afpettaua di hauere lo^e.É non
attendo ardire,come auuilito,d’vfcir più fuora,fi rinchiufe incafa,attéden-

3 alla profpertiua , che fempre Io tenne penero, & intenebrato infine alliu

ioitc»E cosi diuentito vecthifsimo ;
e poca contentezza hauendo nella fua

ecchiaia fi mori l’anno ottantreefimo della fua vita, nel 1432. e fu fepolto

Tanta Maria Nouella.

Laiciò di fe vna figliuola,che fapeua dileguare, e la moglie, la qual fole-

uadire, che tutta la notre Paolo fiaua nello fcrittoio
,
pertronari

termini della profpettiua > e che quando ella lo chiamauaà'
- dormir e,egli le dir eua,è che dolce cofa è quella profpet-

tiua.Et in vero s’ella fù dolce à lui, ella non fù anco,,

fc non cara, & vtile
,
per opera fua à co-

loro, che in quella fi fono, do-
po lui, eier- - *

citati ..

‘

i
*
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l»4 SECONDA PARTE

VITA DI LORENZO GHIBERTI PITTORE.

On è dubbio,che in tutte le Città,coloro, che co qualche vir

tu, végon in qualche fama fra li huominhnó fianoi! più del-

le volte vn sàtifs.lume d’esépio à niolti,chedopolor’nafco«

nomiti qila medefima età viuono,citrale Iodi infinite,e lo

ftraordinario premio,ch’efiì viuédo ne riportano. Ne è co-

fa,che più defli gli animi delie genti
; e faccia parere loro

tnen faticofa la difciplina de gli (ludi, che Phonore, e i’vti-

lità,che fi caua poi dal fudore delle virtù; percioche elle rendono facile à cia-

fchedunoogni imprela difficile; e con maggiore impeto fanno accrefcerela

virtù loro
,
quando con le lode del mondo s'alzano. Perche infiniti , che ciò

fentono, & veggono, fi mettono alle fatiche,per venirein grado di meritare

queilOjche veggono hauer meritato yn fuo eópatriota. JB per quello antica
•"

' mence
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mente fipremiauano con ricchezze i virtuofi , o fi honoranano con trionfi,

& indagini.- Ma perche rade volte è, che la virtù no fiaperfeguicatadail’inui- jrì:j
dia» bifogna infegnarfi, quanto fi può il più, eh’ ella fia da vna elirema ecce 1

-

iézaLaperata,ò almeno fatta gagliarda,c forte àfofienerc gPimpeti di cucila

coirle bé feppe»e permeriti,e per folte Lorézo di Clone Ghiberti, altrimen-

ti di Baitoluccio *, ilquaie meritò da Donato fruitore , e Fi! ippofkuneld'chi

architetto, e feukore,eccellenti artefici , effe re polio nel luogo lóro ; cono-

scendo e 111 in verità » ancor a che :1 fenfo gli firigefFe forfè à fare il contrario, Urent* e,~

cheLorenzo era miglioremaefrro di loro nel getto. Fù veramente ciò gio- celienti nel

aia di quelli , e confulìone di molti: i quali prefumcndo di fe
,

fi mettono iru lavora àt

opterà, & occupano il luogo dell’altrui virtù» e no facendo e (li frutto alcune; getto.

Ina penando mille anni à fare vna cofii, ìhubano^k opprimono k feienzade

gli aiti-i, con malignità, e con inuidia. Fu dunque Lorézo figliuolo di Barro-

Juceio Ghiberti, e da i fuoi primi anni imparò l’arte dell'orefice col padre; il 'b*f***

qu ale etaeccmaeftrQ^e gl’infegnò quel me (li erodi quale da Lorenzo fù pre- n crif1 '

\

fo talmentech’egli lo faceua aliai meglio che’! padre. Ma dilettandoli mot-
ct

to più de l’arte della fculturale del dilegno* fnancggiaùa qualche volta colo-

i

ri » & alcun'etra gettarla figurerte piccole di bronzo ; e ! efiniua con -molta..
Uuùlidi

/grazia. Piktroifi anco di contrafare» i comi delle medaglieantiche:e di na--£,
;/

* '

r *e ‘

I

turale neffuo tempo ritrafse moki fuoi amici. E mentre egli con Bartoluc- ^ or

*

rM£
•ciò, lanotando cercaria acquifrarein quella profefiìone ; venne in Fiorenza tratti in-mf

h pefte l’anno 1400. fecondo, che racconta egli medefimo in vn libro di fu a digiti.

mano doue ragiona delle cofe dell’arte , ifquale e apprefsò al R. M. Cofimo
Battoli gentilmuomo Fiorentino. Alia qualepefie aggiunteli alcune difeor-

dk dui}i,& altri traliagli della Città, gii fù forza parrirfi, & andarfe in com-
pagnia d’wi altro pittore in Romagna. Doue in Arimini dipinfero il S.Pan-

dolfo Malatefti vna camera , c moki altri Iauón > che dà lofi furono con dili-

genza finiti
, e con Lodi sfasi011 e di quel (ignote , che ancora giouanetto , fi

dijet tau a a(sai delle cofe del ciifegno. Non refrando perciò in quel mentre^ Ve* la pefte

Lorenzo di ftudiare le cofe dei dileguo, oe di iauotare di rilimo di cera_»^ Stortine*

Stucchi altre cofe Umili, cónofcendo egli molto bene , che fi fatti ri Ire ni v * à f^wi-

piccoli fono il difegnare degli fruitori, e che Lenza cotale difegno,nòn fi può nt efa louorì

ala loro condurre alcuna cola àperfezione 0 Mora non efsendo fiato mol- m ,il ° ài 1

*0 fuor delia patria , cefsò la petti lenza . Onde la Signoria di Fiorenza
, %'on ce ([&->

l’arte de mercatanti deliberaronofhauendo in quel tempo la (cultura gli ar- ^ tiltt*

tedici fuoi in eccellenza, così foreftien , come Fiorentini; che fi douefse. » ut

come fi era già molte volte ragionato » fare f altre due porte di S.Giouanni,

['Tempio andchifsimo» e principale di quella Città . Et ordinato fra di loro,

che fi face Is e intendere à tutti i maefrri , che erano tenuti migliori in Italia, f> chiamata
•che eoiuparifsino in Fiorenza » per fa re efperimc nro di loro, in vna mofira_ì#j y lr3r!

d’vna ftoria di bronzo , fimile à vna di quelle, che già Andrea Pifaiìo tia- per far

tieuafattonellaprima porta . Fù fcrittoquefia deliberazione da Bartoluc p^te di a

ciò, a Lorenzo ch’inPefaro lauoraua, confortandolo à tornare a Frprenza^,

>

àdar’faggio di fesche quefra era vnaoccafione da farfi cònofrerè , e da moJ0rtn *

Arare l’ingegno fuo . Okra che e’ne' trarrebbe fi fatto vule , che ne h vno moA[ ll ° ~

ne J’altro hatebbono mai più bifogno di lauorare pere . Mofseio l’animo di

orenzo le paiole di Bartoliicciodi maniera,che quantunque il Signor Pan-
dolfo,& il pitterete tutta la fua corte, gli facelsino carezze grandifsime,pre-

fe Lorenzo da quel Signore licenza ,Vdal pittore: i quali pur con fatica , e

éifpiacere.loro lo iafeiaroapartire ;
non giouando ne prometee ne accrefre*

A a re

te-'

les

an
e
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re prouiftossej patendo à LQrenzoógn’hora mille anni,di cornare à Fforenzar
partitori dunque felicemente à là fila patria fi riduffe . Erano già compari
moki fore(Hen 5e faete fi conofcert à Confoli dell’arte ; da’ quali furono elet-

ti di tutto il numerò* fecce imellri,tré Fiorentini, e gli altri Tofcani
; e fu or-

dinato loro vna prouifione di danari , e che fra vn anno ciafcuno douefso*
liaucr finito vna itoria di bronzo della medesima grandezza, ch’erano quel-

le della prima porta,pcr faggio. Et eteffera,che décro fi facefse la ftoria qua*

do fi braam fieri fi ca Itaac fuo figliuolo . Nel la quale penfacono douere ha-
tiere i detti Mae Pad, che moftraie , quanto à le difficoltà dell’arte

,
per edere

ftorià,che ci và détto paefifignudi, vertici,&: animali.E li pòteuono fin: le pri-

me figure di rilieuo, e le feconde di mezo : e le terze di ballò * Furono i con-
correnti di quella opera Filippo di fer Brune lefco , Donato » e Lorenzo di

Barcollicelo Fiorentini , de Iacopo della Quercia Sencfe , 6 Nicolò d' Arez-
7.0 ilio creato , Francefco di V akiàbriiia , e Situane da Colle detto de’Bron-

Tiiii quali tutti dinanzi à Confoli promettono dare condotta la fiaria nel tem-
po dettq 3 e ciafcuno alla fua ciato principio * con ogni (Lidio , e diligenza.»

fucrtcujnaogni lor forzale fapere per pattare d’ecceliéza l’vn l’akio,tenen-

éo nalcofo quei , che facenano fecreriflìmam ente, per non raffrontare nelle

cole mede fiiiie. Solo Lorenzo, che haueua Bartoluccio, che lo guidaua , e li

faceu.a far fatiche,e molti modelli, innanzi, che fi rifoluefsinodi mettere i'n-

opera nettano» di continuo menàua i Cittadini à vedere, e tai’hora i foreftic-

>i,che paffauanojfe intencleuaffo del medierò, per fentite l’animo Ioro,i qua-

li pareri furori cagione , ch’egli condotte vn modello molto ben 1anorat©yen
lenza ne (Tura dittato. E così fatte le forme ,e grecatolo di bronzo , veii-

ne béniffimo; onde egli con Bartokicdo fuo padre Io nnctròycon amoro,
c patienzatale , che non fi poteua condurre ne’ finire meglio . E venuto ff

tempo, che fi haueua à vedere à paragone, fu la fna , e le altre dique’madì ri

finite del tutto, e date à gkrdkio del! arte de’ mercatanti
,
perche veduti tutù

da i Confoli , e da moki altri Cittadini , furono dine r fi i pareri , che fi fecero

fopra diciò.Erano concorfi in Fiorenza molti fore Fieri, parte pittori, e par-

6
te fruitori, & alcuni orefici, i quali furono chiamati da i Confetti àdoacr dar

doà chi la maniera,dr vao,e chi quella di vn’alr io, fi accordavano nondime-

nocche Filippo difer Brunckfco, e Lorenzo di Barro! uccio' haucfsiao, e me-
glio , c più copiofa di figure migliori , comporta , e finita la fioria- loro :.che^>

non haueua fatto Donatola fua , ancoraché ancoinqtreila-ftiffe gradifegnev

grafi £*r* Eu quella cu Iacopo della Quercia erano le figure buone , ma non haueuano

noni finezza/e bene erano fatte con difegnc,e diligenza. L’opera di Francefco di

r }aggt Valdamòrina haueua buone rette,&era,benTinetra,ma era nel cóponimcE-

lo confitta. Quella di Simon da Colle era vn bel getto,perche ciò fare era fua

arte, ma non haueua molto difegno. Il faggio di*Nicolò d’Arezzo, che erau

fatto co buona pratica haueua le figure tozze, & era mal rinetxa. Solo quel-

la fioria, che per faggio fece Lorézoja quale ancora.fi vede dentro all’vdien-

za dell’arte de’niercatanti , era in tutte le parti perfettifilma . Haueua tutta

l’opera difegno,& era beniffìmo comporta., Le figure di quella maniera era*

no fuelte,e fatte co grazia, tk attitudini bellifsune, èc era finita con tanta di*

$ igriforiftr ligenza,chc pareua fatta non di gettone rinetto có ferri,ma col fiato. Dona*

uve F ilippo villo la^iiigéza^che Lorenzo haueua vfata neil’cpra fua, fi tiro-
~ ' *
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da vn canto:E parlando fra loro, rifolucrono,che l 'opera dotU'Te darfi su,

jLorenzo, parendo Ióro,cheil pubIico,<Sc il priuato farebbe meglio Cernito ,e

Lorenzo,efèendo giouanerto,che npn pafsaua ao.anni harebbe nello cferci-

tarli a fare in quella pmfeftione que fiucci maggion,che promettala la beli-

la ftoria,che egliagindicso loro hauetia più de gli altri eccellentemente coi*

dotta. ,Dicendo,chc farebbe ftato più tolto opera muidiofa,a legargliela: che

moneta virtuofa a fargliela hauere.

Cominciando dunque Lorenzo l'opera di quella porta
,
per quella, cnc &

• * .«.Ai 1 P /-n »\ £»#•/! Hi 4 r\ e » r~\ t i n t-, »-> i fo a » t ^ vii. r /*. I », « nk

rie,e con que’fregi,che andauano intorno . Dopo fatra,e Cecca la Corina con

ogni diligenza ,in vaa ftanza,che haueua compero dirimpetto a Sama Maria

Nuoua,dou^c hoggt lo {pedale de’Te tei tori,che E chiamaua l'Aia, fece vnaj Lauoro *<j
iòrnace grandi Hi ma,la quale mi ricordo hauer veduto , e gettò di metallo il „a porta a

!

detto telaio. Ma come volle la forte non venne bene, perche conofòiuto il difigure , cor •

[Cordine,fenza perderli d’animo,ò fgomentarfi,fatta l’altra forma con preftez ntei fifioni,

i
za,lenza, che niuno lo Capetetelo rigettò,e venne bemteìmo. Onde cote andò^^« tngt<-

teguitando tutta l’opera, gettando ciafctma teoria da per fe, e rimettedole net &”0f*m*ni£

te', chetane a! luogo fuo.. E lo fparunaèiitodeli'hiftorie fu temile a quello,

tìThauea già fatto Andrea Pifano nella prima porta , che gli difegnò Giotto,

facendoui venti teorie del teteamento nuouo . Et in otto vani temili a quelli,

feguitando'ic dette teorie . Da piè fece i quattro Euangelifti ,due per porta,

e cote i quattro Dottori delia Chi e fa, nei medetemo modo,i quali fono difteré-

Iti fra loro di attitudinfc dj panni . Chi fcriue, chi legge ; altri penfa, &; varia-

ti Pvn'-da ll’alero te moftrano nella lor prontezza molto ben condotti . Oltre *

che nel telaio dell’ornamento riquadrato a quadri intorno alle teorie, v’è vna
fregiatura di foghe ddl’dler3 5e d’altre ragionftramezate poi da cornici;& in

|sù ogni carenata, vna cella d’huomo5o di fcmina,tutca róda,figurate per Pro-

fetile Sibille,che fono molto belle,enei la loro varietà moftrano la bontà del-

l'ingegno di Loxenzo., Sopra i Dottori,& Euangelifti, già detti, ne* quattro

quadri da pie, feguita dalla banda di verfo 5. Maria del Fiore , il principio : e

numi nel primo quadro è rAnnnnziatione di N.Donna, doue egli finfe nell*

attitudine di etea V
r

crgine,vno fpauento, Se vn Cubito timore; ftorcendofi co

Grazia perla venuta dell’ Angelo.Et alato a quetea fece ilnafcerdi Chrifto,

doue è la Noterà Dotina,ch’hauedo partorito teà a ghiacere,ripoÌandofii euu£

5iufeppe,che contempla i pallori, e gli Angeliche cantano. Nell’altea alato

i nucfta , ch’c l’altra parte delia porta , a vn medetemo pari feguita la teoria

della venuta de’ Magi,& il loro adorar Qui tentandoli i tnbun;dou
s

è la cor-

ee,che gli feguita, con caualli,& altri arnete, fatta con grande ingegno . £ co

fi a lato a quefta è ilfuo deputare nel Tempio fra i Dottori, nella quale è non

>neno cfpreflfa Fammirazione,e l’vdietiza,che danno a Chrifto i Dottori,che

'allegrezza di Marine Giufcppe,ritrouandolo.Scgmca fopra a quelle, nco-

linciando Copra i’Annuziatione l’hiftoriadel battetemo di Chrifto nel Gior-

latro da Giouanni,doue te conofce ne gli atti loro, la riuerenza dell’vno , e la

fede dell’altro.A lato a quefta feguitail DiauoIo,che tenta Chriftoj che fpa*

iétato per le pa
~

a il conofcere :

lo egli caccia del Tempio
b vittime, le colombe,e le altre mercanziejnelia quale fono le figure,che ca-

!
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fcandoPvno fopra 1* altra: hanno vna.grazia nell a fuga dehcadeteimoko berc-

ia,e cófic|e ratarguito Lo.allato a qfta,ii naufragio de gii poli.doue Sbie-
tto vfcédo della naue,che affonda nell’acqua ,Ghriftolo foIheua.E quella fte

ria copiofa di vari) getti nelh Apoil.clie aiutano la naue,c la fede di S. Pieci» -

fi conofce nei fuo venire a Chd fio.Ricomincia (oprala itoria del battelìmo

nell altra parte,la fua trasfigurazione nel mote 1 abor, doue Lorézo elpi effe,

nelie attarudi ni; de* tre Apuli, lo abbagliare, che fanno le cofc celelti,le ville

de i morraiigi come fi conofce ancora Ch ri fio nella fua tu uiniia,coltenere la

re ila alta, e le braccia aperte , in mezo d’E!ia*e di Mosè .. Et ailato a quella è
iarefurrezzione del morto Lazaro ,iL quale vfcito dal fepolcro legato i pie-

di,e le ma-ni> (là ritto, con marauiglia de circoftanti Euui Marta * e Maria.»

Maddalena,chebaccia i piedi del Signore có fiumi Ita, e nuerenza granulisi-

ma. Seguita allato à quella*. ne falera parte delia porta,quando egli va in sà
l'A fino, in Gieru falcmje die i figliuoli de gli Ebrei con varie attitudini getta-

J

no le velli per terra , e gli vhui,e le palme ; oltre à gli Apoftob,.che ieguita-

co il Saluatore; {k allato^ quella,è la cena de gli Apofioli, bellifermare bene
lpartita>elTendo firma vna tanoU lunga 5mezi dentri, emezi. fuori.. Sopra la,

j

lìoria della trasfigurazione comincia la-adorazione udì’ horto *douefico-

noke il fonnd in tre varie attitudini de gli A poftoii. Et allato à quella fegui-

ta quando egli è prefo
3 Se che Giuda io baccia*doue fono molte cofe da con- :

iiderare,per eflerui * e gii A poftoii,eh e fuggono,& i GiadeLche nel pigliat
;

Chnfto fanno atti, e forze gagliardiflime. Nell’altra parte allato à quefta*è

quando egli è legato alla colonna ::doue è la figura di Giesù Clirifto ; che nel
duolo delle battiture, fi ftorce alquanto,con vna attitudine compafiioneuo- -

le olirà che fi vede in que’Giudei, che lo flagellano,vna rabbia,^ vendetta.,

molro terribile, per igeili*che fanno. Seguita allato à quella* quando lo me-
nano à Pilato * e die e?

fi laua le mani, c lo fentenzia à la Croce ; fopra I ado-
razione dell’ orto dall’ altra banda nell’ vltkoa fila delle ftorie,è Chrìlto , die
porta la.Croce,& và à la morte,menato da vna furia di fòldati,i quali co fila-

ne attitudini , parche lo tirino per forza poltra itdolóre* e pianto* che fan-

no co’gefti quelle Marie,che no ie vide meglio chi fù prelente.Allato à que-
llo fece Chriiio crocififìo; & in terra à federe conattidolenti, e pien di Ide-

gno,laNoftraDonna,e S.Giouaoni EuangeJi fra.Seguita,allatto à quella nei-
1- altra, parte la fua Refurrezzione fotte addormentate le guardie dal tuono*,

fianno come morti* men e Chnfto và in alto con vna atti&udine:che ben pa-
re glorificaro,nclìa perfezzione delle belle membra, fatto dalla ingeguolìfsi:-

ma induilria di Lorenzo.Nelfvltirno vano èia venuta delio fpirito fanto,do-
ne fono attenzioni, Se attitudi ni dolcifsime in coloro,.che lo riceuono. E fù,

condotto queflo lauoro è quella fine, e perfezzione > fen za rifpiarmo alcuno
dì fatiche, e di tempo, che pofsa darli à opera di metallo *confiderando, che.
le membra de gii ingnudi hanno tutte le parti bellifsime, i panni,ancora *
ehctenefsino vn poco dello andare vecchio di verfo Giotto,vi è dentro non-
dimeno vn tutto, che va in verfo la maniera de'~ moderni , e fi reca in.queiia
grandezza di figure , vna certa grazia molto ieggiadradE, nel vero iicom pò—
Minienti di ciafchuna ftoiia fono tanto ordinati , e bene fpartiti *,clienic,i irò-

confeguirc quella lode, e maggiore,, che da principio gli haueua data Fiiip-

Pret^o del P°« k cosìfù honoratifsiinamenre fra i fuoi Cittadini riconofciuto *.e dalo-
ÌAuoro dell

*

ro,e da gli artefici terrazzani, e forefoeri fommarhentc lodato. Coflòquc-
f **'&. e iia 3‘i ornamenti di fuori,chefon pur di metallo,& inragliatoui fe-

£e
J 0i ftoni di.fi uttqè^anìmali veti duainillaiìurini,epesò la-potrà di metallo tren*

.. . ta-
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^quattro migliaia di libre. Finirà quella opera, parue a Confòli dell'arte de

s ta(ua # $
cercatati efter feruiti molto bene , e per le lode dateli da ognuno deliberare ^

,

0 naltl s*s
510,che facefte Lorézoin vn pilaft.ro fuor d'Or fan Micheleìin vna di qllenic- molto Iva**
chiejdi'è queiia,che volta fra i cimatori,vna ftatua di bronzo di quatto brac ta %

eia,. e mezo in memoria di S, Giouan Batt.la quale egli principicene la (laccò

mai,che egli la refe frnka:che fu,&eopera molto lodara,& in quella, nel mà-
io fece vn fregio di lettere,fcriuendoui il fuo nome. In quéfta operaia quale \neffs fico*

iu porta fu l’anno 1414.fi vide cominciatalabuona mani era moderna, nella àfeor

ietta,in vn braccio,che par di carncje nelle mani,& in tutte ['attitudine della £ere la bu$m

figura . Onde fù il primo,che cominciale a imicare le cofe de gii antichi Ro- na m2ntera

iianijdelle quali fù molto ltudiofo, come efter dee chiunque di fiderà di bene
™odcrni c *

aperare.Enel frontefpizio di quel tabernacolo fi prouò a far di molaico, fac-
cendout dentro vn mezo profeta. Era gia crefciuta la fama di Lorenzo per

r\
rutta italia>e fuori ,dell’artifiziofiìltmo magiftero nel getto,di maniera , che a i Rowilj
aauendo Iacopo della Fonte,& il Vecchietto Sanefe , e Donato fatto per Ia_- de tuono e[-

Signonadi Siena,nel loro fan Giouanm alcune rtoric,e figure di bronzo, che fer norma 4
ioueuano ornare il baccefimo di quel Tempio;e hauendo viftoiSanefi i’ope la perfetta

e di Lorenzo in Fiorenza,ficonuenaonocon feco,e li feciono fare due ftorie ne di quefl*

iella vita di S.Giouanni Battifta.In vna fece quando egli battezzò Chrilto, ac arte Lorenm

lompagnandola con moke figure,& ignude , 8c veftite molto riccamente^. Per P r$

p nell’altra,quando fan Giouanm è prefo,e menato a Hcrode.Nelle quali rto-
U J lju ° r9

tiefup€rò,& vinfe gii altroché haueuano fatto l’aitre;onde ne fù fommamen
5)

elodatoda’Sanefi,e dagli altri,che le veggono.Haueuano in Fiorenza a far
c?\o battiti*

maftatu&i macftri della Zeccanti vna di quelle nicchie, che fono in torno a inSiena ebo
Z)tfan Michel e,dirimpetto a lane delia lana, 8c haueua a efter vn S„ Matteo, fuptrano 0.

l’altezza del S.Giouanni fopradetto.Onde 1 allogarono a Lorenzo,che fa con pre de’juoi

iufife a peifezzione,e fù lodata molto più,che il fan Gtouanni
, hauendola far- concorrenti .

:a più alla moderna.La quale (fatua fù cagione, che i Confoli dei l’arte della-. Statua belltf

aiia,deliberomo,che e facefte nel medefimo luogo , nell’altra nicchia aliato fi
ma dt >an

1 quella, vna ftatua di metallo medefimamente * che ftirte alta alla tnedefima Ma//f0 1r̂ ->

proporzione dell’aicredue,in pedona di S.Scefano loro auuocaco . Et egli la

:ondufte a fine^e diede vna vernice ai bronzo molto bella. La quale ftatua nò
nanco fatisfecc,che hauerte fatto ['altre opere già lauorate da lui. E (fendo ge
letale de’frati predicatori in quel tempo,.M.Lionardo Dati

,

per tartare dr feo » tcefjp rH^t

nemorfa in S.MariarK>iiella 7doue egli haueua fatto profeftìone , & alla pa- sepoltura in

ria;fece fabbricare a Lorenzo vnafepoltura di bronzo, e fopra quella fe
, su s M,

;iacere morto , ritratto di naturale,e da queftajche piacque, e fù lodata, no utlla coru>

ìacque vna,che fu fatta fare in S.Croce,da Lodouico de gli Albizi,e da Nic- vn ritratto

:olò Valori.Dopò quefte cofe, volendo Co fimo, e Lorenzo de’Mcdid,hono- d- naturalo

arei corpi, e reliquie de’tre maruri,Froto ;[acir,to,eNemefio, fattigli veni- (eP* lr

e di Caf«ntino,doue erano ftau in poca venerazione molti anni, fecero fare
^ "

.Lorenzo vna carta di metallo, doue nel mezo fono due Angeli di ballo ri-

ieuo,che tengono vna ghirlanda d’vlitfo;dentro la quale fono i nomi de’dct

i martiri.Et in detta carta fecero porre le dette re!iquie,e la collocarono nel-

aChiefa dd monafteno de gli Angeli di Firenze/con quefte parole da bado

latta bandade Ita Ghie fa ddMonae^intagliate in marmo . CUri(Jì,/ù viri Cof-

&as,e Lattrcntiusfratresjnegleitas diujar&orum rehqtttas martirum , religioso

‘nàto-, acfiddiffi
:MspietateJkisfttmptibus arets locuhs condendas,colonda(q.cura- dici mutua

nnt.E dalia banda di fuori, che rieice nella chiefetta verfo la ft rada,folto va' c bltfa

tuie di palle, fono nel marmo intagliate quefte altre parole. I" A,:^lK

ti ÌS

Fiorenza.

Lanora vna
{tatua di bri

lo, con vtr*

r(UJ.

ura tn

$*i,roc&

A rca di ms»
tallo per caU
locaru: C or»

pi barn fat «

ta d’ordtnr

dt t. ofitnot t

Lctèx.o Me»
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del fiore fi H *c conditafuni eorpora fanttomm Ckrifti wartyrum Prothi,& Hyachithi, t

1 :

vna coffa, t Nemefi],anno D. 142.8.E da quefta,che riufci molto honorcuole,vcne voloi!

fepoltura di tà à gli operai di $, Maria dei Fiore di far fare ia cada , e fcpoltura di metili
mettilo per metteruiii corpo di S.Zanobi Vcfcouo di Firenze, la quale fu di gràde* L
Corpo di S. za di braccia tre,emezo, de alta due. Nella quale fece oltra il garbo deliaca;
Zsnobi con fVrnn vani nmamrri. npì rornn Hi pHa r a/Va Vii ria itti _fa,con diuerfi,& vari

j
orna meri, nel corpo di ella calìa dinanzi vna ftoria.o

bell'tntaglto -«•- * ~ •» *•-~--n~ : « »• « ». » ^
tifo S.Zan-obi rifufeita il fanciullo,iafciatogli in cuftodia della madre; mori

5uoi Ituori do egli, mentre, che ella era in peregrinaggio, In vn’ altra v’é quando vn’a

di-ter ft fa tro è morto dal carro , e quando e* rifufeita l’vno, de due famigli, mandato^,
mofi in me - da Sant Ambrogio , che nmafe morto vno in su le Alpi , i’airro è , che fe n
tallo in ar - duole alla prefenza di S. Zanobi, che venutogli compadrone, dille , và che *

gerito
t
fjr in dorme, tu lo trouerai viuo . E nella patte di dietro fono fei Angioletti , eh

ero.
,
tengono vna ghirlanda di foglie d’olmo, nella quale fon lettere intagliate, ir

Lauora vn memor j a>c [0^c ^ qUe l Santo. Quella opera condii (Te egli, e fiiii,có ogni in I

d'Vr™intor~ §cSft0^1 &nca,& arte, fi che ella fù lodata 11raordinananifente ,co 111e cofa bel-

1

no ad vna Ia * Mentre,che i’opere di Lorézo ogni giorno accrefceuó fama al nome fuo
; j

corninola_s Iauorando,e feruendo infinite perfone,così in iauori di metallo,come d’arge !

intagliata-* to,e d'oro. Capitò nelle mani à Giouanni figliuolo di Co fimo dc’Medici vn;

dì Ciò Me* corniuola aliai grande dentroui lauorato d’intaglio in cario, quando Apoi {

dici,non mi lo fa foonicarc Marfia, la quale fecondo,chc fi dice 3 icruiua già à Nerone Im-i

bello, della - pcratore,per fuggello. Et elfendo perii pezzo della pietra, ch’era pur gràde
uoro deliaci e perla marauiglia dello intaglio in cimo, cofa rara

;
Giouanni la diede à Lo*!

corniuola. renzo 9che gli facelTe intorno d’oro yn’ornamento intagliato, & elfo penato-
dettone do

u j mo]£Ì tnc (ì } jQ fini ci cl tutto, tacendo vn* opera non men beila d’ intaglio ì

f
° ^ torno à quella, che fi fufiì la bontà, c perfezzione dd cauo in quella pietra-».
~ ^ aP 2 * /ìn.'iL rvrvtì t~r%

5 /arri ! A 3r\rr\ f* A’

n

nr/an *r\ ^ #-A .

^Martino ,

opera fù cagione,ch’egli d’oro,e d’argento lauorafie molte altre co*

pieno di va
' fe c lle hoggi non ^ ntrouono . Fece d’ oro medefimamente à Papa Martino:

abiffimi fi*
vn bottone,ch’egli teneua nel piuiale, con figure tonde di rilieuo ; e fra efiogbtjjìmt fi* _ _ _

gun di ri* gioie di grandiftkno prezzo, cofa molto eccellente. Ecosi vna nutra mara-

tieuo. uigliofiifima di fogliami d’oro traforati , e fra efii molte figure piccole tutte

ASitradel tonde,che furon tenute beilifiime. E ne acquifiò,oIrra il nome, vtilità gràde
mede/imo c& da la liberalità di quei Pótefice. Venne in Fiorenza l’anno i4.32.Papa Èuge*
fogliami nio,per vnire la Chiefa Greca colia Romana,doue fi fece il Concilio. Et vitto

firafurati) e
i’opere di Lorenzo , e piaciutogli non manco la prefenza fua,che fifacefiìno

figure. t , mirro /-Ur>rr» Ai npfn Ai lilìrp nmn<-i»r>i a 1p nAclo /lt ILs*£
ure

' quelle , gli fece fare vna mitra d’oro di pefodi libre quindici , e le perle di IL-
aPa

fàf*
brcci nque, e iTiezo , le quali erano filmate con le gioie in efifa ligate , trenta

^ mi ^ a ducati d’oro. Dieono,che in detta opera erano fei perle,come nucciuolc

vna Alt duellane, e non fi può imaginare,fecódo,che s’è vifio poi,in vn difegno di ql-

d oro la,Ie pjfi belle bizzarie di legami nelle gioie, e nella varietà di molti putti, &

tuo

re in

%.a

tra .

che gli gu t altre tìgure,che fermuano à molti vari], e graziati ornamenti. Della quale ri*»

ddgna mol* ceuette infinite grazie, c per le, e pei gli amici, da quel Pontefice,Qltra il pri*

tigrata del mo pagamento. Haueua Fiorenza riceuute tante iode,pcr l’opere eccellenti

Pontefice^ di quello ingegno!!filmo artcfice,che e fù deliberar© da’Confoii deli’arrc de'

oltre ii paga merCatanti , di farli allogazione della terza porta di S. Giouanni di metallo

medefimamente . E quantunque quella, che prima haueua fatta , l’hauefie
mento.

*
.

ai0
d’ordine loro feguitata , e condotta con l’ornamento, che fegue intorno alle

della ter*.

a

%ule > c^e fafeia il telaio di tutte le porte, limile à quello d’Andrea Pifano.

porta di br $ Vitto quanto Lorenzo i’haueua auanzato , rifolperono i Confoli à mutare la

slo dilla—* P^rta di mezo , doue era quella d* Andrea, e metterla à l’altra porta , ch’è di-

Chiefa di S. ximpetto alia Mifericordia. £ che Lorenzo facefie quella di miouo,per porli

Ciouanni» lisi
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d mezo giiidicando,ch’egli baue fse à fa re tutto quello sforzo, die egli po-

ua maggiore in qucH’arte. E fe gli rime (fono nelle braccia, dicédo,che gli

auon licenza,che e facefte in quel modo, che vo!eua,òche péfafle,che ella

>rnàfse più ornata, più ricca, più perfetta, e più bella, che potefte,ò fapefsc

nagin^rfi. Ne guardafle à tempo,ne à fpefa,accioche,così com’egli haue-

i fuperato gli altri ftatuarij per in fino allora, fuperafle# de vinceflè tutto

altre opere fue.

Cominciò Lorézo detta opera, mcttenrfoui tutto quel fapere maggiore eh*

gli poteua : E cosi feompartì detta porta in dieci quadri >• cinque per parte

iie liinafeno i vani delle ftorie vn braccio , & vn terzo,& à torno per orna-

menta del telaio,che ricigne le ftorie fono nicchie in quella parte ritte,e pic-

je di figure quali tonde, il numero delle quali è venti , e tutte bclliflime , co-

lie vnoSanfone ignudo , che abbracciato vna colonna , con vna mafcella in

iano , moftra quella perfezzione, che maggior può moftrare cofa fatta nel

impo de gli antichi , ne’ loro Ercoli , ò di bronzi, ò di marmi
; e cóme fa te-

iicnonio vn Iofuè il quale in atto di locuzione par, che parli allo efercito;oI-

a molti Profeti , e Sibille , adorni l’vno, e P altro in varie maniere dipanili

er il dodo , e di acconciature di capo , di capelli,& altri ornamenti , oltra-»

lèdici figure , che fono à giacere nelle nicchie, che ricingono V ornamento

elle ftorie per il trauerfo , facendo in fuìie crociere delle cantonate in cer- partimene
(tondi , tefte di femine , e di giouani , e di vecchi in numero trentaquat- dì /torte,efo
o . Fra le quali nel mezo di detta porta vicino ai nome fuo intagliato in eri- gitami belli/*

uè ritratto. Bartoliiccio fuo padre, ch’c quel più vecchio; Se il piu giouane fimi mi la*

elfo Lorenzo fuo figliuolo, maeftro di nuca l’opera /oltra a infiniti foglia- uere delizi

pi , e cornici , Se altri ornamenti -fatti congrandiftìma niaeftria. Le ftorie, Torta*

he fono in detta portarono dei re ftamento vecchio, e nella prima è la crea-

tone di Adamo, c di Eua fua donna, quali fono perfetti ilima mente con-

orti. Vedendoli, che Lorenzo ha latto ,che fieno di membra più belli chc_# •

gli hà poil'uto *, volendo moftrare , che come quelli di mano di Dio furono

! più belle figure, che mai fuifero fatte, cosi quefti di fuo hauefiino à pallate

ficee Falere eh’erano ftate fatte da Un ne Faitre opere lue,auertéza certo gra-

dii ina» E cosi fece nella cnedefma, quando e’mangiano i! pomo, Se inficine

juando e’fon cacciati di Paradifo , le qual figure in quegli atti rifpondono à
effetto, prima del peccato conofcendo la loro vergogna , coprendola con le

inni , e poi ne fi a penitenza quando fono dal]* Angelo fatti vfeir fuori di Pa-
idifò. Ne! fecondo quadro e fatto Adamo , &c Eua, che hanno Cain , Se A-
el piccoli fanciulli creati da loro , e così vi fono quando de le primizie A bel

\
rieri tizio , e Gain de le men buone, doue fi tcorge ne gli atti di Cain P in-

idia centra il profilino.& in Abel l’amore in verfo Iddio. E quello, che è

hgolar bellezza è lì veder Cain ari ate la terra co vn par di buoni quali nel-
. fatica del tirare ai giogo Tari atro, paiono veri,e naturali,cosi come è il me-
(etimo Abei,che guardado il belilame, Cain li da la morterdoue fi vede quol
freon attitudine impietofilnnva, e crudele, có vn baffone ammazzare il fra*-

ìlio,in fi fatto modo, che ri bronzo mede fimo moftra la languidezza dello-*

iembra morte nella belli ffi ina perfona d’A bel, e così di bado rilieuo da lon^
inoc Iddio , che domanda à Cain quel , che ha fatto d’Abd , contenendc fi

1 ogni quadro gli effetti di quattro ftorie. Figurò Lorenzo nel terzo quadro
ome Noèefec dell’ arca, la moglie co* fuoi figliuoli , e figliuole

, e nuore , Sé

rìderne tutti gli animalLcosi volatili, come terreitri: i quali,ciafcuno nel fuo
jenerc* fono intagliati co osella maggior perkz,zk>ne5 che puòi’arte imitar

bx
f1
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la natura*Vedendoci* Arca apertacele ftagge in prolpettiua di bafsiisimo r

j

liguojche no fi può -ciprimere la grazia loro. Oltre che le figure di Noe*e
<

j

gli altri fuobiion pofsono efserpiù vme,né più pronte,raétre facendo egli I

grifizip , fi vede Parco baleno > legno di pace Ira Iddio * e Noe ; ma molto
j

eccellenti di tutte l ‘altre fonandone egli piantala vigna>& inebriato del vi i

roofira le vergogne,e Ca fuo figliuolo lo fchernifce,e nel vero vno,che d( I

ma,non può imitarli meglio, vedendoli Io abbàdonameto delle membra e

bre , e la confiderazione
, Se amore de gli altri due figliuoli, che lo ricuopi

;ìlipcon belli&hrie àtri Oltreché v'è, e la -botte,& i pampani, e gli d

. tri ordigni.delJa vendemmia, farti con auuerreza,& accomodati in certi In

J
hi, che non impedifconola fioria , ma le fanno v-n‘ornamentofielli&iipc

tacque à Lorenzofia ce nella quarta fiori a,l’apparire de’tre Angeli nella vi

le Mambre, e facedo .quegli limili l’vno all’altro, fi vede quel fannfsi'mo ve
|

chio adorarli,con vna attitudine di mani, e di volto molto propria , Se vili

-ce ,• oltre , die egli con.affetto molto bello intagliò i fuoi ferui , chea pieci!

-mote co vno afino afpettano Àbraam,ch’era andato à facrifìcare il figliuoli

li quale ftando ignudo in sù l'aitare , il padre con il braccio iti alto » cerca f
!

l’obbedienzapna è impedito dall’Angelo,che con viia mano Io ndene,e^c

l’altra accenna doue è il moncone da far fieri fido, e libera Ifaac dalla mort/

Qu^fta fioria è veramete bellifsima, perche fra balere cofe, fi vede dìfferé;

gran di fsima fra le delicate membra d’Ifaac,e quelle de’ ferui,e più robufti,

tanto,che non pare,che vi fi a colpo, che non fia con arte grandifsima tirai:

Mdtficò anco auanzar fc medeimo , Lorenzo in qùeft’ opera ; nelle diffìcili

i

dè’cafamentbe quando nafee Ifaac, Iacob, Se Efau> o quando Efau caccia, p
far la volontà del padre

,
Se Iacob ammaeftrato da Rebecca

,
porge il Cauri

,to cotto, haueda la pelle intorno al colio,mentre è cercato da lfaac,i! qual
j.j

da la benedizzione. Nella quale fiori a fono cani bel li filmi,e naturali
,
ultra ;

figure,che fanno quello effetto ifiefib, che Iacob , Se ;faac>e Rebecca nell i

b

fatti quando eoa vini, fiiceugno . Inanimito Lorenzo , per lo ftudio dell’a

te,che di continuala reodeua più facile,tentò ì’mgegnofuo in cofe più ari

fiziQfe,e cbfficiluonde fece in quello fefio quadro Giofefmefib da’fuoi frate

*li nella cifterna , e quando lo vendono à que’ mercanti $ e da loro è denaro;

Faraone, a! quale itnerpieca il fogno della fame ;e la prouifione per rimedi

'C gli bonari latri a Giofefda Furaoive.Similmentc vi è quando Iacob mand
fu m figliuoli ;

per il grano in Egitto , e che riconofciuti da ini, gli fa ritono

perii padre. Nella quale dona Loren zo fece vn tempio tondo girato in pr<

fpetn.ua con vna difficoltà grande , nel quale è dentro figure in diuerfi mix

che caricano grano,e farine ;<% afini firaordinanj. Parimente vi è il conuit

che fà loro , Se il n adondere la coppa d’oro nel Tacco à Beniamin ,e J’efieq

tremata, e come egli abbraccia, e riconofce i fratelli. La quale i fiori a penai

a§tn,& varietà di cofe è tenuta fra tutte l’opere, la più degna, e la piu difi

Cile, e la più bella.

£ veramete Lorezo non poteua, hunendo fi bello ingegno, e fi buona gr

zia in que fia maniera di ftatue,fare,che,quàdo gli venimmo in mente i con

ponimenti delle fiorie belle, e’non facefiì bel li ìlime le figure
;
come appa

in que fio ferrimo quadro ; doue egli figura il monte Sinai , c nella fommi
Moisè,che da Iddio riceue le Ieggi;riuerentc&ingenocchioni.A mezo il ri

te c iofuè, che V afpctta ; e tutto il popolo à piedi impaurito,per i tuoni fae

te, e terremoti , in attitudini diuerfe fatte con vna prontezza gran di flirta

Mofirò appreffo diligenza > e grande amore nello ottano quadro douecg
lece
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fece quando Iofuè andò à lerico , Se volfe il Giordano , e poic i dodici padi-

glioni pieni delle dodici tribù: figure molto pronte > ma più belle fono alcu-

ne di bado rilieuo
,
quando girando con l’arca intorno alle mura della Città

predetta
,
con Tuono di trombe , rouinano le mura , egli Ebrei piglianoleri-

comella quale è diminuito il paefe , Se abbacato Tempre con ofieruanza da ìe

prime figure a i monti , e da i monti à la Citta , e da la Città, al lontano del

paefe,di baffi (fimo rilieuoicódotta tutta con vnagran perfezzione.É perche

Lorenzo di giorno in giorno fi fece più pratico in quell’ arce , fi vide poi nel

nono quadro, la occifione di Golia gigante al quale Dauid taglia la te (fa,con
'fanciullefca, c fiera attitudine, e rompe loefercìto de i Filiftei quello di Dio:

doue Lorézo fece caualli, carri , Se altre cofe da guerra. Dopo fece Dauid.che,

tornando con la teda di Golia in manofil popolo Io incontra, fonando, e can-

tando. I qualfanetti fono tutti propri j> Se viuaci. Redo à far tutto quel, che
poteua Lorenzo nella decima , Se vìdma fioria , doue la Regina Sabba vifita

Salomone, con grandilfima corte , nella qual parte fece vn cafamcnto tirato

in profpettiua molto bello, c tutte Falere figure fimiii alle predette fiorie,ol-

irà gli ornamenti de gli archicraui,che vanno intórno à dette porte,doue fon

frutti, e fedoni, fatti con la folita bontà. Nella quale opera da per fe , e tutta

ideine, fi conofce quanto il valore, e lo sforzo ti’ vno artefice datuario poffa

ielle figure, quali totide,in quelle meze,nelle bade, e nelle badi (fi me,oprare,

ioninuenzione , ne* compimenti delle figure , e drauaganza deli’attitudini,

ielle femine, ene’mafchi,e nella varietà di cafainenti , nelle profpett i

ie,e neil’hauere nelle graziufe arie di ciafcun fedo
,
parimente odeaiatoil

lecoro, in tutra l’opera, ne vecchi la granita , e ne giou-ini la leggiadria, e la

grazia. Et in vero fi può dire,che quella opera Labbia la fua perfezzione in^

urte le cofe, e elvella fia la più bella opera del mundo,e che fi fia vida mai fra

zìi antichi, e moderni. E ben debbe edere veramente loda ro Lorézo, da che
jrii giorno Michelagnolo Buonarroti , fcrmatofi a veder quello lauoro , e di-

luviato quel,che gliene pareste, e fe quelle porte eron beile . Rifpofe, elle

ba tanto belle,ch’elle flarebb un bene a'ie porte del Parali fo.-lode veramen -

te propria, e detta da chi poteua giudicarla . E ben le potè Lorenzo condur-
te,hauendoui dall’ età Tua di venti anni, che le cominciò , lauorato sù qua-
fant’anni, con fatiche via più, che edreme.
Fù aiutato Lorenzo in ripulire, e nettare queda opera

,
poiché fù gettata,

h molti , allora giouani , che poi furono maedri eccellenti , cioè da Filippo

drunelefchi, Mafolino daPanicale , Nicolò Lamberti, orefici; Patri Spinel-

i, Antonio Filareto,Pa@lo Vccello, Antonio del PoIlaiuolo,che allora era gio-

àanetto , e da molti altri. I quali praticando infieme intorno à quel lauoro, e
conferendo,come fi fa,dando in compagnia, giouarono non meno à fe deffi,

:he à Lorenzo. Al quale, oltre al pagamento, che hebbe da’Confoli, donò la

agnoria vn buon podere vicino alla Badia di Settimo. Ne pafsò molto,che fù

Fatto de’Signori,& honorato dei fupremo magiflrato dèlta Città. Nel che ra-

ro meritano di edere lodati i Fiorentini di gratitudine,quanto biafi mari di ef.

fere dati verfo altri huomini ecceteri della loro patria poco grati. Fece Lotte-

rò dopo queda dupendiffima opera,l’ornamento di brózo alla porta del me-
defimo tempio, che è dirimpetto alla mifencordia, con quei marauigliofi fo-

gliami,! quali non potette finire,fopragiugnendoli inafpettatamente la moi-
re

, quando daua ordine, e già haueua quafi fatto il modello, di rifate la detta

porta
?
che già haueua fatta Andrea Pifano.* in quale modello è hoggi andato

naie,e Io viddi già,eiTendo giouan tto in borgo allegri, prima,che da 1 defeé-

ienti di Lorenzo filile lafaato andar male,, B b Heb-

Lauoro del-

le Porte fa-

datofomma
m ente

Mkbeiagng
lo Huqnaf-
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fuo faglino* Hebbe Lorenzo vn figliuQlo,chianiatoBonacorfo, il quale fini di team**

f 'ì-.fce tl la- no il fregio,e què li'orn amento , rimafo imperfetto, con grandiflima diligen-

do dtil 'or za;qudI’ornameto>dica,il quale è la più rara,e marauigliofa cofa,che fi pof-
r. amtnto la fa veder di bronzo.Non fece poi Bonacorfo,perche mori gi orline,molt’ope-
jzìato ìmper re,come harebbe fiuto,efsédo à lui rimafo il fecreto di gettarle cofe in modo
jitto dal fa che veni (fono fotti li, e con efTofia lperienza,& il modo di (traforare il metal-

lo in quel modo,eh e fi veggiono edere le cofe Iafciate da Lorézo, il quale,ol-

tre le cofe di fila manojlafciò a gli heredi molte anticaglie di marmo, e di bró

zo,come il letto di Policleto, ch’era cofa rarifli ma,vna gàba di bronzo gran-

de quanto c il vino, &: alcune teftedi feinine,edi inafchi,con certi vafi, fiati

da lui fatti condurre di Grecia con non piccola fpefa . Lafciò parimele alcu-

ni toifi di figli re, Scaltre cofe molte, le quali tutte furono inficine con le fa-

cilità di Lorenzo mandale male, e parte vendute a M.Giouanni Gaddi, allo-

;
,

ra Cherico di camera, t fra effe fù il detto letto di Policleto, e 1 altre cofe mi-

+ *te°4i Lo-
£^orl * ^ Bonacorfo rimale vn figliuolo, chiamato V ettorio, il quale attefe

*
0

alla (cultura,ma co poco profitto,come ne moftrano le tdie,eh e a Napoli fe-

$ae {culti»»
ce nc

*
palazzo del Duca di Gradina,che nó fono molte buone, perche nóat-

M ni Ncpo- tele mai all’arte con amore,ne con diligenza: ma fi bene à mandar in malho-

i; di poco ra le facilità,& aItiecofe,che gli furono Iafciate dal padre,e dal auolo. Final.

ptfgo, mente,andando folto Papa Paolo Terzo in Alcoli per Architetto, vn fuo fer-

Oijjipa ItJ tutore, per rubarlo,'vna nette lo finn nò. E così fpenfe la fua famiglia,man5
'pcoi/À pa - ojà la fama di Lorenzo,che viuerà in eterno.Ma tornando al detto Lorenzo,
jrtr/,e.e de -t Cg[j atrofie, metro vi fife, à più ccrfe,e dilct-tofiì della pittura, e di lavorare di ve-

^
tro:d\: in Santa Maria del Fiore fece quegli occhi,che fono intorno alla cupo-

z avvatj
j eccetto vno, che è di mmo di Donato, che c quello doue Chrifto incoro-

\'
vte

na la Nofira Donna. Fece fimilmente Lorenzo li tre >che fono foprala por-

t<r \n iut ta principale di effe S.Maria del Fiore , e tutti quelli delle capello, e delle tri*

bune : e così l’occhio della facciata dinanzi di Santa Croce. In Arezzo feceyejltcgut^

ì. a famiglia, vna fineftra,per la capella maggior della piene,dentroui la incoronazione di

Lerutto di Nofira Donna,e due altre figure, per Lazaro di Feo di Baccio, mercante ric-

fo?o/p di pii c biffi mo ma perche onte furono di vetri Veneziani, carichi di colore, fan-
tura

y
l dì n0 i luoghi doue furono pofte, anzi ofiuri che nò. Fù Lorezo dato per com-

iauori di
pagno al Bnmelefco, quando gli* fù allogata la cupola di Santa Maria del

vitro in Ito
p]01C j ma r c pG j leuato, cerne fi dirà nella vira di Filippo.

nenXa.fF w c cl-jffe jj medefimo Lorenzo vn’opera vclgare,nella quale trattò di molte

Libre voi
var * e ma fi fattaméte,chepoco eofirurto fe ne caua. Solo vi è per mio

gar-s dar. lai
.giudicio,dibuono.ehe dopo hauere ragionato di moki pittori,antichi,e par-J

mnpofìo, ncolarmente,di quelli citati da Plinio , fà mozione breuemente dFCimabue»
di Giotto , e di molti-di qtie’ tempi. Etiòfececon molto più breufrà, che

non deiìeua , non per altra cagione , che per cadere con molto in ragiona-

mento di fe ftefib, e raccontare,come fece,minutamente à vna, per vna tut-

te l’opere fue.Ne tacerò,ch’egli mofira il libro effere fiato fatto d’altri > e poi

nel procefso del!oferiuere,come quelli, che fapea meglio difegnare,fcarpel-

Jare, e gettare di bronzo , che teflere fiorie, parlando di fi ftefio,dicein pri-

ma peifonailo feci,io difsi,io faceua,e diceua. Finalmente peruenuto all’an-

no felTantaquattrefimo della fua vita, afialitoda vna grane , e continua fi-

bre fi mori; lafciando di fe fama immortale nell’ opere, che egli fece, e nelle

D* /(polle- penne delli fcrittori : e fù honoreuolmente fotterrato infanta Croce, il fu®

Lme-, ritratto è nella porta principale di bronzo del tempio di S.Giouanni, nel fre-

gio deimezo , quando è chiufa^in Ya’huomo caiuoj& à iato a lui c Barroluc*
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LORENZO GHIBERTf.
Ciò ftio padre ;& apprettò à loro fi leggono quefte parole. LAVRENi il

Cionis de Ghibertis mira arte fabricatum . Furono i difegni di Lorenzo ecce !-

Ientifsimi,e fatti con gran rilieuo>come (1 vede nel noftro libro de’difegni>in

vno euangelifta di fua mano,& in alcuni altri di chiaro farro bcllifsmii.

Difegnò anco ragioneuolmente Bartoluccio fuo Padre,come motti* a vno
altro Euangelifta di fini mano in fui detto libro, aitai men buono, che quello

di Lorenzo. I quali difegni con alcuni di Giotto, e d'altri hebbi, eflendo gio*

uanetto da VettorioGhiberti l'anno r 528. e gli liò fempre tenuti, e tengo in

veneraz ione, e perche fono belli, e per memoria di tanti huomini. E fc gua-

do io haueua (fretta amicizia > e pratica con Vettorio, hauefsi quello cono-
sciuto, che bora conofco , mi farebbe ageuolmcnte venuto fatto d’iu-

tiere hauuto molte altre cofe , che furono di Lorenzo veramente
bellifsime , Fra molti veri! , che latini , & volgari fono ftatt

fatti in diuerfi tempi, in lode di Lorenzo
,
per meno

cfsere noioft à chi legge , ci batterà porre
imi difetto gl’ infra-

ferini.

cernii Vatuas auratotx arenitene?

InTempio Miebael Angelus obsli4piiité

^ittonitufque din ,fit altafilentia rupit

ODimmm optisi O lamia digna Fola,

'
- «

fini della vita diLorenzo Ghiberti Jbututnl

St'o r}(rem
neila poi!a

principila*

dì 5,Gio,

Su ùi éifegrà

beitifimi.
Padre di L0
ren^o men
perti9 nel di

che t figliuo-

la-.

Verfi in le-

de di Lcrat*
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VITA DI M ASOLINO PITTORE.

RANDISSIMO veramente credo, che fra iF contento df co-

loro, che fi anici nano al (omino gradodella.lcienza, in che

fi affaticano r E coloro parimente , che oltre al diletto

,

piacere , che fentono viituofamente operando
,
godono

_____ ^ qualche frutto delle loro fatiche , viuono , vita fenza dub-
i bio quieta, e felicifsima. E fe per cafo auuiene, che vno nd

corfo felice della tua vita,caminando alla perfezzioned'vn3
qualche frienza , ò arte , fia dalla morte fòprauenyto , non rimane del tutto

fpenta la memoria di !ui,fe fi farà,per confeguire il vero fine dell arte fya, lo-

deuolmente affaticato. Laonde dee ciafeuno^uanto può fatigare>per confe-

giure la perfezzione, perche fe bene nel mezo del corfo impedito,!! loda in

iui^fe ii^l’opere^che aonhàf^ utofiairca almeno rottimaiatenzione, &il~
Me-
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tiillecito ftadiOjchcm quel paco,che rimane è conofciuto. Mafolmo da Pa~

icalcdiTaldelfa, il quai fù difcepolodi Lorenzo di Barcoluccio Ghiberti , e refic9 f e £
iella fuafanciulIezza'bo[iifsimoorefice>e nel iauoro delle porteli migliora- nettatore^

‘

ettatore,che Lorenzo hauefse.Fù nel fare i panni delle figure molro deliro delie portelo

C valente, e nel dilettare liebbe malto buona maniera. Se intelligenza. On~ fabneate da

enei cefellare fece con più deprezza alcune ammaccature morbidamente, Lorenx.

osi nelle membra humaue,come ne’panai. Diedefi coftui alla pittura d’età S*ppfoa

'anni xix.& in quella fi efercitò poi fempre , imparando il colorire da Ghe- y \

ttur*9

ardo dello Starnina.Et andatofene à Koma, per (Indiare, mentre, che vi di- ™ ornarla!*
loro,fece la fala di cafa Orfina Vecchia in monte. Giordano: poi,per vn ma-

la
*7%

j,che Faria gli faceua alla te (La,tornaroli à Fiorenza,fece nel Carmine allato Qr/ini àMS
jlla capella delCrocififfo la figura del S.Pie.che vi fi vede ancora.La quale ef- tt Giordana

lèdo da gli artefici lodata,fù cagione,che gli allogarono in dettaChiefa la ca- Figura di S4

iella de’Brancacci con le fiorie di S. Pietro: della quale con gran fludio, con- dietro nel

luffe à fine vna parte.Come nella volta doue fono i quattro Euàgelifli , e do- Carmine di

ieChriflo toglie dalle reti Andrea, e Pietro.E dopo il fuo piangere il pecca- ^torenga,

ofatto,quandolonegò, & appreso la fua predicazione,per comiertirei po- Captila d$\

ioli. Fecali il tempeflofo naufragio de gli Apodoli, e quando S.Pietrolibe-
,

a dal male Petronilla fua figliuola. E nella medelìma dori a fece,quado egli,
\

Giouanni vanno al Tempio ,doue innanzi al portico èque! pouero infer-
perfetta

ìio,che gli chiede la limofina, al quale non potendo dare ne oro, ne argento,
/a morte fo*

iol fegno della Croce , lo libera ; fon fatte le figure per tutta quell’ opera con pra venuta «

holta buona grazia,e dato loro grandezza nella maniera,morbi dezza. Se v- gli.

[ione,nel colorire, e rilieuo,e forza nel difegno.La quale opa fù (limata mol- Mala com*

b,per la nouità fua, e p i’ofleruanza di moke parti, ch'erono totalméte fuori pltjjìone ca•

Iella maniera di Giotto; le quali fiorie fopragiùto dalia morte, lafciò imper- gio natali

ette.Fù perfona Mafolino di boniffimo ingegno, e molto vnito, e facile nel- affiduQ

e fue pitfure,le quali con diligéza,e con grand’amore à fine fi veggono con- F uaf&'

lotte. Quello fludio, e quella volontà d’afiàticat fi,ch’era in lui del contino-
maefìà ad

io,gli generò vna cattiua cqmplefiione di corpo,Ja quale inanzi al tempo gli *f*re
erminò la vita : e troppo acerbo Io tolfe al mondo . Mori Mafolino gioua- bfdex.za à l
ie d’età d’anni $7. troncando l’efpetazione , che i popoli haueuano concet- panni , mi*
a di lui . Furono le pitture fue circa Tanno 1440. E Paolo Schiauo, che ìul, gito? girami

korenza in fui canto de’Gori,fece la Noflra Domia,con le figure,che feorta- to à gli occhi

io i piedi in sù la cornice fi ingegnò molto di feguir la maniera di Mafolino» er altre bei,

'opere del quale,hauendo io molte volte confiderato,truouo la maniera fua ie Par*i «#*

polto variata da quella di coloro,che furono inanzi à Iui,hauédo egli aggiù- C9rP*

omaeflà alle figure,e fatto il panneggiare morbido, econ belle faide di pie- ** Prtm*

;he.Sono anco le tede delle fue figure molto migliori,che l’altre fette inanzi, *****,***?

jiauendo egli crollato vn poco meglio il girare de gli occhi , ne 1 corpi moke
cplmbrT**

tltre belle parti. E perche egli cominciò à intéder bene Pombre,& i lumi,per p^e

pelauoraua di rilieuo,fece beni ilimo moki fcorti di (Sci li,come fi vede in c]{ ^ dolce ài
>ouero,che chiede la limofina à S.Pictrofii quale hà la gamba, che manda in volti delitto

lietro,tanto accordata cori le linee desiatomi nel difegno,e Tombre nel co- /emine, ma*
arito, che pare, ch’ella veramente buchi quel muro. Cominciò fimil mente mera pm
Viafolino à fare ne’ volti delle femine l’arie piu dolci, & a i giouani gli habiti ltgg'*àra J
Ùù leggiadrie he non haueuano fatto gli artefici vecchi: Se anco tirò di prò- C babt,i

pettiua ragioaeLiolmente.Ma quello in,che valfe più,ehein tutte l’altre co- &ot/arlt
> &

e,fu nel colorire in fiefeo, perche egli ciò fece ranco bene,che le pitture fue
bin^»

bua sfumate*& voice con wnta
grazia, che le carni hanno quella maggiore [

aJ r

mor»
Ha%
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morbidezra,che fi puòimaginare. Onde fehaueffe hauuco latiterà peri

aione dei difegno, come harebbc forfè hauuto, fe fuffe dato di più

Giunga vita . Si farebbe coftui potuto annouerare frai

migliori
,
perche fono i

5 opere fue condotte

con buona grazia , hanno gran-

dezza nella maniera» %
morbidezza ,

& vnio-

ne

»cl colorito,& affai rilieuo , e forza nel difegn^

& bene non è in tutte io
parti perfetto.

firn dilla vita diMMm*

!

I

fi

PAR*



PARRI SPINELLI. *99

ARHltN et

ARRI di Spinello Spinelli dipintore Aretmo> hauendò im-*

parato i primi principi
j
dell* arte dallo fiefio fuo padre: per

mezo di M. Leonardo Bruni Aretino > condotto in Fi-

renze? fù riceuuto da Lorenzo Ghiberti nella feuoladoue

molti giovani fotto la fua difciplinaimparauano re perche

allora fi rinettauano le porte di S. Giouanni , fù me fio à la-

vorare intorno à quelle figure , in- compagnia di molti ai-

ri come fi è detto drfopra. Nel che fare, prefa amicizia con Mafolino da Pa«

icale,pche gli piaceua il fuo modo di difegnare?randò in molte cefe imiran*

cleome fece ancora intatte la maniera diDon Lorenzo de gli Angeli.F84

Ptrpi aivtj

à*inetta* le

pnrt! di Sa&
Gito
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figure fotti * ce Parii ûe figure molto più fueltc,e lunghe,che nmn pittoi*e,che folle f

'

li

5
e lunghe to inàzi à lui, e doue gli altri le fanno il più,di dieci tefte,egli le fece d'vndic

più aeli'vfa e taluolta di dodici, ne perciò haueuano difgrazia, come , che foffero fottil

to y ma con e faceffero Tempre arco,ò in fui lato deliro, ò in fui manco, percioche , li cc

gratta. me pareua à lui haueuano, e lo diccua egli Hello, più brauura. Il panneggi;
taneggia - rc de’panni fù fottilifsimo, e copiofo ne’lembi, i quali alle fue figure cafcau;

menti lottili. no (jf (opra le braccia infino attorno à i piedi . Colori benifsimo à temperi
Rrciunt» ^ jn frefco perfettaméte. E fu egli il primo,che nel lauorarc in frefco lalciai

fe il lare di verdaccio fiotto le carni
,
per poi con rolfetti di color di carne , e

chiari ficuri,à vfio d’acquerelli velarle, fi come haueua fatto Giotto,& gli ale

vecchi pittori. Anzi vsò Parri i colori lodi nel far le mefiiche,e le tinte, mei
!

tendogli co molta diferetione doue gli parea,che meglio fteffono,cioè i chi;

rtr‘ à frefco ti nel più alto luogo , i mezani nelle bande: e nella fine de'contorni gli feur
j

Suo giudi Col qual modo di fare moftrò nell’opere più facilità,e diede più lunga vita a'

ciò ncli*_j le pitture in frefco, perche mefsi i colori à i luoghi loro,co vn pennello grol

compofino - fettone molliccio, le vniua in fieme, e faceual’operc con tanta pulitezza, eh
ne decolorii, n0nfi può defiderar meglio : 8c i coloriti fuoi non hanno paragone. Eden
che reje più dunque,ftato Parri fuor della patria molti anni

,
poiché fù morto il padr

durevoli la
cja j £uo j richiamato in A rezzo,la doue,oltre molte cofie,le quali troppo i

\

vor% fn . fekke ]ungQ racc5tare,ne fece alcune degne di non effere in niuna guifia tac
* ' cinte. Nel Duomo Vecchio fece in frefco tre Noftre Donne variate: Eden

future in-
tro a^a Principal porradi quella Chiefa,entiàdoà man manca,dipinfie in fre

gegnofe nel fc° vna ft°na del B.Tommafuolo Romito dal facco,& huomo in quel tòpo <

j

huomo vec fante vita. E perche coftui vfaua di portauain mano vno fpecchio,dentro;:

cbio d’jire^ quale vedeua,fecondo, ch’egli affermaua, la pafisionc.di Giesù Chrifto jPa;

XS* ri lo riera (Te in quella ftoria inginocchioni, e con quello fpecchio, nella de

ftra mano, la quale egli tenenaleuata al Cielo. E di fopra facendo in vn tre

no di nuuole Giesù Chrifto,& intorno à lui tutti i mifterij della pafsione,fe

lufegnavn c€ có belli fisima arte,che tutti riuerberauano in quello fpecchio fi fattamer
bel modo di te,che no (olo il beato Tommafuolo,ma gli vedeua ciafcuno>che quella pii

contrafan tura m jraua. ha quale inuenzione certo fù capricciofa,difficilfc,e Tanto bell
molte

che hà infegnaro a chi é venuto poi à cótrafare molte cofe per via di fipeceh

V9 1

Ne tacerò, poi,che fono in quefto propofito venuto,quelIo,che operò queft

/fioria del fanro huomo vna volta in Arezzo , Se c quefto. Non reftando egli di affati

Tomafo’ car^ continuamente per ridurre gli Aretini in cócordia , hora predicando,

f« Romito. tallora predicendo molte difiauuenture, conobbe finalmente, che perdeuai

tempo. Onde entrato vn giorno nel palazzo , doue i fieffanta fi ragunauamj

il detto beato,che ogni di gli vedeua far confieglio , c non mai deliberar cofia

che luffe fie non in danno della Città,-quando vide la fiala effer piena,s’empi

vn gran lembo della v effe di carboni accefi, e con efisi entrato doue erano

fieffanta, e tutti gli altri Magiftrati della Città gli gettò loro fra i piedi ardita

mente,dicendo, Signori il fuoco è fra voi,habbiate cura allarouina voftra,i

ciò detto fi parti. Tanto potette la fimplicità,e come volle Dio, il buon ri

cordo di quel fant’huomo, che quello, che non haueuano mai potuto, le pre

dicazioni,e le minacele,adoperò compiutaméte la detta azzione ,conciofuf

CroeìfijJb è fie che vniti,indi à non molto infieme,gouernarono per molti anni pòi quel

frefco in la Città con molta pace,e quiete d’ogni vno. Ma tornando à Parri,dcppol

Chripofam detta opera, dipinfie nella Cnie(a,e Spedale di S.Chriftofano,à canto alla có

pagnia della Nunziata,per mona Mattea de’Tefti,moglie di Carcaficion Fio

rinaldiiChe iaficiò à quella chiefietta bonifsima entratagli vna capella a fiefc<

. Chri-
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*hrifto Crocifitto, dintorno, e da capo, molti Angeli, che in vna certa aria

ifcura volando,4>iangonoamaramente. A pie della"Croce fono,da vna bada

a Maddalena,e Falere Marie,che tengono in braccio la N. Donna tramorti-

a, e dall’altra S.Iacopo,e S. Chriftofano. Nelle faccie dipinfe S. Cattannsu Figure nelle

Nicolò, la Nunziata, Giesù Chrifto alla colonna . E fopra la porta di det facete e/i*

aChiefain vn’arco, vna Pietà, S.Giouanni,e la N. Donna - Ma quelle dipra la porta

entro fono
(
dalla Capellam fuori) ilare guade . E l’ arco

,
per metterò L&#-

ma porta di macigno moderna fu rollinato, e per fare ancora , con l’entrate f* é

li quella compagnia, vn Monaflerio per cento Monache. Del quale Mona-
lerio haueua fatto vn modello Giorgio Vafari molto confiderato , ma è (la-

io poi alterato, anzi ridotto in malifstma forma da chi hà di tanta fabrica ha-
luto indegnamente il gouerno. E(Tendo,che bene fpefio fi percuote in cera
iuomini,come fi dice faccen ti (che per lo più fono ignoranti)!' quali, per pa-
pere d’intendere, fi mettono arrogantemente molte volte à voler far PArchi-
letto

e

fopra’ ntendere , e guadano il più delle volte gli ordini, Sci modelli

itti da coloro, che confumati ne gli dudi,e nella pratica del fare,architetta-

lo giudiziofamente: e ciò con danno de’ poderi , che perciò vengono priui

ieil’vtile, commodo, bellezza, ornamento, e grandezza,che nelle fabriche,

; malli mamente,che hanno à feruire al publico, fono richiedi. Lauorò an-

ora Farri nelfa Chicfa di S. Bernardo Monaderio de’Monaci di Monte Oli-
£

ln

J^
^er ‘

eto, dentro alla porta principale , due Capelle , che la mettono in mezo in.,
nar °*

uella,che e à ma ritta intitolata alla Trinità, fece vn Dio Padre,che fodiene

on le braccia Chrido Crocififfo, e fopra è la colomba dello Spirito Santo in

n coro d’Angeli . Et in vna faccia della medefima , dipinfe à frefeo alcuni

lanci perfettamente ; nell’altra dedicata alla N. Donna è la Natiuità di Chri-
po, & alcune femine,che in vna tinelletta di legno lo lauano con vna grazia

onnefea troppo bene efprefia. Vi fono anco alcuni padori nel lontano, che
juardano le pecorelle con habiti radicali di que’tépi, molto pi orni,& atten-

idi mi alle parole dell’Angelo,che dice Ioro,che vadano in Nazarette. Nel-'

altra faccia è l’adorazione de’Magi,con carriaggi, Cam eli. Giraffe, e có tut-

i la corte di que’tre Rèi quali offerendo reuerencemente i loro tefori, ado-
ano Chrido in grembo alia Madre. Fece, oltre ciò nella volta in alcuni

rontefpiz*
j di fuori alcune dorie à frefeo bellidime. Dicefi , che predicando $/or,e

Mentre Farri faceua qued’opera,fra Bernardino da Siena, frate di S.France-'
C0 n*tt*-*

%

:o, & hiiomo di fanra vita,in Arezzo,che hauédo ridotto molti de’fuoi fra-

J al vero viuere religiofo, e conuertite molte altre pedone, che nel far loro
a^m

k Chiefa di Sargiano,fece fare il modello à Parri. E che dopo,hauendo iute-
\a w b teja ^

a, che lontano dalla Citta vn miglio fi faceuano molte cole brutte in vn bo- lardano d*

;o,vicino a vna fontana,fe n’andò là, feguitato datutto il popolo d’Arezzo ordine ai*,

na mattina co vna gran Croce di legno in mano, fi come codumaua di por Bernardi*

tre, e che fatta vna folenne predica,fece distar la fonte, e tagliar il bofeo, c no.

ar principio poco dopo,a vna capel!e:ta,che vi fi fabricò a honore di N.Dó- CapeUa^
a

j con titolo di S.Maria delle Grazie,dentro la quale volle poi,che Farri di- f“ or
\

igneffe di fua mano,come fece la Vergine Gloriofa,che aprendo le braccia,
cu

[

aopre col fuo manto tutto il popolo d’Arezzo. La quale Santi ilima Vergi-
*

e ha poi fatto, e fa di continuo in quel luogo molti miracoli . In quello luo- ^Qomanè
0 ha fatto poi la Comunità d’Arezzo fare vna belliifima Chiefa,&r in mezo ^ A rt

1 quella accommodata la N. Donna fatta da Farri , alla quale fono flati far- vìfabn*
molti ornarnéti di marmo, e di figure attorno,e fopra l’altare,come fi è det vna Lbie

) nella vita di Luca della Robbia, e di Andrea fuo Nipote; e come fi dirà di /a con molli

C c mano ornamenti.
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inano in mano nelle vite di coloro

,
l’opere di quali adornano quel fanto lué-

j ài g°* non molto dopo, perla deuozione,che haueua in quelfanto huo-

''Bernardi mo nt ralle il detto S. Bernardino a frefco in vn pilafiro grande del Duomo
mnel Vecchio. Nel qual luogo dipinfe ancor in vna capella dedicata al medefimo,
v/79 vucbio quel fanto glorificato in Cielo , e circondato da vna legione d’ Angeli , con
Captila uè* tre meze figure, due dalie bande, che erano la pacienza, e la pouerta, & vna
diedra à d. fopra, ch’era la cattila . Le quali tre virtù hebbe in lua ccp agnia quel fanto
d&ntc* inlino alla morte . Sorto i piedi haueua alcune mi cri e da Vefeoui , e capelli

da Cardinali, per dimoftrate , che facendoli beffe del mondo , haueua cotali

dignità difpregiate. E folto a qtiefte pitture era ritratta la Città d'Arezzo nel

modo-, ch’ella in que’tempi fi tfouaua . Fece fimiimente Para fuor del Duo*
CapelUtta mo,per la compagnia della Nunziata in vna capellctta,o vero Maeftà in fre*

fum ^ feo la N.Donna, che annunziata dall’Angelo
,
per lo fpauento tutta fi torce.

^ nel Cielo della voltaiche c a crociere, fece in ogni angolo due Aggeli, che
volando in aria, e facendo mufica con vari

j
finimenti, pare, che s’accordino*

e che quafi fi fenta dolcifiìraa armonia : E nelle faccie fono quattro fanti ciò

è due per lato.Ma quello in che mofirò di hauere,variando cfpreffo il fuo có*

tetto, fi vede ne’due pìlàftri,che reggono l’arco dinàzi,doue c l’entrata, per-

cioche in vnoè vna carità bellifsima,che affettuofamente allatta vn figlino*

lo,a vn’altro fa fefta,& il terzo tieii per la mano.Nell altro è vna fede con vn
miouo modo dipinta , hauendo in vna mano il calice , e la croce , e nell’altra.

vna tazza d’acqua, la quale verfa fopra il capo d’vn putto , facendolo Chri-

filano . Le quali tutte figu e fono le migliori , fenza dubbio ,che mai face ile

"Arf tifi*
^arri * n Clltta i a ^ua vita 5 e fono eziandio appiedo i moderni marauigliofcj-*

artefice.
Dipinfe il mèdelìmo dentro IaCittà,nellà Chicfa di S.Agoftino dentro al co-

K\gun èn r° de’frati molte figure in frefco, che fi conofcono alla maniera de’panni , 8c

nel alfe fiere lunghe, fucile, e torte,come fi è detto di fopra. Nella Chiefa di fan

cheto di s. Giuftino dipinfe in frefco nel tramezo vn S. Martino àcauallo, che fi taglia

& gattino
, e vn lembo della velie per darlo a vn pouero, e due altri fann.Nel Vefcouado

ymld Chic- ancora, cioè nella facciata d’vn muro,dipinfe vna Nunziata,che hoggi è ine*

ìfi z0 guaft a, per efi'ere fiata molti anni feoperta . Nella Piene della medefima

. Città dipinfe ki capella,ch^ è hoggi vicina alla ftàza delPoperada quale dai-

fa
&”?**** i’humidità è fiata quafi de rutto rouinata . E fiata grande veramente la dif*

grazia di quefto pouero pittore nelle fue opere,poiche quafi la maggior par-

C optila net te di quelle>ò dalì’humido,ò dalle rolline fono fiate eófumate. In vna coloii-

H * Putii na tonda di detta Pieue dipinfe a frefco vn S.Vincenzio ; &in S.Fracefco fe-

uosmat gv.a ce per la famiglia de’Viuiani, intorno a vna Madonna di mezo rilieuo, alai*

fid ni fanti: e fopra nell ’arco gli Apofioli , che riceuono Io Spirito Santo, nella-»

'La maggior volta alcuni altri fanti , e da vn lato Chrifio co la Croce in fpaila,che verfa

p**i* atke dai coftato fangue nel calice ,• & intorno a efl'o Chrifio alcuni Angeli molto
jm opere è gen fattg Dirimpetto a quefta fece per la cópagnia de gli ScarpelIini,Mura*
fiata confu- torije Legnaiuoli nella loro capella dc’quattro fanti incoronati, vna N.Don*

^
na,i detti fanti con gli finimenti di quelle arti in manote di fot tu, pure in fre*

coni)
due fiorie de’fatti loro, e quando fono decapitati,

e
gettati in Mare. Nel»

la quale opera fono attitudini,e forze bellissime m coloro,che (lituano que°
o-pere

er ab corpi infaccatffopra le fpaile, per portargli al mare , vedendoli in loro pion-

tituémh tezza, & viuadta. Dipinfe ancora in S.Domenico, vicino ali’altar maggiore

nella, facciata defira , vna N. Donna , S. Antonio ,
e S. Nicolò a frefco, per la

famiglia de gli Alberti da Catenaia,del qual luogo erano Signori, prima,che

fouifiato queUo> yerullerò ad hubuareÀreszoj e Firenze, £ che fiapo vosu>
~

" me*
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fiedefiàia cofano dimoftra l'arme degli vni,e de gli altroché e la medefima.

Ben è vero,chc hoggi quelli d’Arezzo, no de gli ÀlbercLma da Carenala fo-

0 chiamante quelli di Firenze non daCatenaia,ma degli Alberti. Emiri-

orda hauer veduto,& anco Iecto>che la Badia del fatto, la qualora nell’Alpe

1 Catenaia, e che hoggi à rouinarate ridotta più a bado ver fo Arno, fu da gli

elfi Alberti edificata alla congregazione di Camaldoli , &: hoggi la pofiie-

e il Monafteno de gli Angeli di Firenze , e la riconofce dalla detta famiglia,

che in Firenze è nobilifiìma. Dipinfe Parti nell* vdienza vecchia della Fra-

ternità di S. Maria della Mifericordia vna N. Donna, che ha fotto il manto i!

opolo d’Arezzo, nel quale ri tra (Te di naturale quelli, che a-llora gouernaua-

o quel luogo pio, co habiti indotto fecondo l’vfanze di que’tempi.E fra etti

no chiamato Braccio, che hoggi
,
quando fi parla di lui è chiamato Lazar.o

icco,il quale mori l’anno 1422.6 lafciò tutte le lue ricchezze, e facilità a quel

ciogOjche le difpenfa in feruigio de’poueri di Dio,efsercitando le fante opc-

e della mifericordia con molta carità . Da vn Iato mette in mezoque(tn_
adonna S.Gregono Papa,e dall’altro S. Donato Vefcouo , e Protettore del

opolo Aretino. E perche Furono in quella opera benifsimo feritici da Parti

oloro,che allora reggeuano quella fraternità
,
gli feciono fare in vnatauo-

a a tépera vna N. Donna col figlitioloin braccio,alcuni Angeliche gliapro-

no il manto, forco il quale è il detto popolo, e da badò S.Lauretino, e Pergen-
ino martiri . La qual rauola fi mette ogni anno fuori adi 2. di Giugno , c vi

ì pofa fopra, poiché è Hata portata da gli huomini di detta Cópagnia follen-

semente a procefiìone infino alla Chiefa di detti fanti,vna cada d’argéto la-

joraca da Forzare orefice fratello di Pani; dentro la quale fono i corpi di det-

:i latiti Laurentino , e Pergenrino . Si mette fuori dico , e fi fa il detto altare

fotto vna coperta di tède in fui canto alla Croce dotte è la detta Chiefa, per-

che eiTendo ella piccola non potrebbe capire il popolo,che a quella feda con-

torre. La predella fopra la quale pofa la detta tatto,' a , contiene di figure pic-

cole il martirio di que due faiKi,tanto benfatto, che è certo per cofa piccola,

vna mar miglia . E di mano di Pam nelborgo apiano fotto lo fporro d’ vna
:afa,vn rabernacolo,aécro al quale è vna Nunziata in frefco,che è molto lo-

datameli Compagnia de’PutaceioIi a S.Agohi no, fe in frefeo vna S. C atte-

dna Vergine, e martire beliiisima. Sifniì niente nella Chiefa di Muricdlo alla

Fraternità de*C herici,dipmfe vna S.Maria Maddalena di tre braccia. Et in S.

Pomemco, doue all’entrare della porta fono le coree delle campane, dipinfe

la capelli di S. Nicolò in frefeo , dentroui vn crocifitto grande con quattro

nguredauorato tanto bene,che par fatto hora. Nell’arco fece due Bone di S.

NiColò;cioè quando getta le palle d’oro alle pulzelle , e quando libera due
dalla morte ; doue fi vede.il carnefice apparecchiato a tagliare loro ìa tetta,

molto ben fatto Mentre,che Parn faceua queft’ opera , fu allattato da ce: ti

tuoi parenti armati,con 1 quali piatiua non so che dote : ma perche vi fopra-

^luniòno fubito alcuni , fi! fjccorfo di maniera , che non gli feciono alcun,

aule. Ma fu nondimeno,fecondOjChe fi diceda paura,che egli hebbe,cagio--

te.che oltre al fat e le figure pédenti infurun lato,le fece quali Tempre da indi

n poi Cpauétaticce . E perche fi trouò molte fiate lacero dalle male lingue,

da 1 morii dell’inuidie,fece in quetta capella vna fiori a di lingue,che abruc-

tauano , e alcuni Diauoii , che intorno a quelle facemmo fuoco In aria era

m «Limito , cne le malediceua , e da vn laco quelle parole . A L I N G V A
)OuOÌ A. fu Parn molto Itudiofo delle cole dell’arte , e difegnò benif-

imo, come ae diinoltrano mola difegni > che ho veduti di fua mano , e par-

:
* r Gc 2 tiCO-

J l-btriì g\i

Signori ai

C arenala..*

vennero a i

babitare in

fj-r

Ih Firenzi.

Vlgur* ài

V arri coyu*

riirani a

nut libale in

JA'lana

Sdì 1 1fe

rie or dia.

Tavola dil-

lo (ì.cjjo <Z_J

tempera*

Predella d ’

vn altare
con

fig;.
rt^>

piccale bel-

lifime .

fade pittu*

re àjrejco.

Storie di S%

A tutù mol-

to ben tana*

rate.

Nel dipìn-

gete è afia-
tilo da tut-i

ptnnti ar-
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, ma è

dtfejo

I er lo
j
pa '

vento Qomtn
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dentif pau-

re (e*



Curiofa pit

tura per ri *

p alimento

contro alte

male lingue

che io tace*

rauane,

F#Jludiofo,

e ptnto nel

difegno

Dtfegno fai
'•

to per vn~2

ricamo di

difu a Sorti*

la.

Suoidifegnè

àpenna
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“ticolarraente vn fregio di venti fiorie della vita di S. Donato, fatto per vai
fua forella,che ricamarla eccellentemente. E fi dima lo facefie, perche s’ha-

uetfe a fare, ornamenti alL’ aitar maggiore di Vefcouado. Enel nofiro libro

fono alcune carte da iuidifegnatedi penna, molto bene.Fù ritratto Parti da
Marco da Monte Pulciano, difcepolo di Spinellerei chioftro di S.Ber-

nardo d’Arezzo.Vifie anni LVL E fi abbreuiò la vita, per edere di

natura malinconico, folitario, e troppo affiduo ne gli Audi
dell’ar.te,& al lauorare. Fu fotterrato in S .Agoftino nel

medefimo fepolcro , doue era fiato pollo Spi-

nello fuo Padre, e recò difpìacere la fua

morte à tutti i virtuofi , che di

lui hebbono cogni-

zione
&cca

Finedella vita di FarriSpinellipittore*»

.

/

MAI
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VITA DI MAS ACCrO DA S. GIOVANNI

DI V AL D ARNO* PITTORE.

COSTVMEddìa natura, quando ella fa vna perfona mol-
to eccellente in alcuna professione molte volte non la far

fola.* ma in quel tempo medelimo,& vicino a quella , farne

vn’altra a fua' concorrenza , a cagione , ch’elle polsino gio-

uare l’ vna all’altra: nella virtù, e nella emulezione: La qual

cofa,,oltra il (ingoiar gioiiamento di quelli freisi, chein ciò

concorrono ^.accende ancoraolrra modo", gii animi di chi

Viene dopo quella età, a sforzarli có ogni ftudiq;e con ogni induftria, di per-

venir* a quello honore,&à quella glonofa reputazione,che ne’paflatbtutto’l

giorno alcamcntefentelodare.EchequeftòhaiiLveto^ahauetFioreza pro-

dotto

Nummi
tnftgnt d'v*

fia profeto
ne non fiori «

/cono [olì ad-

vn tempi»

Emulatone
frofitttUoh

nella loro

Cin drrìTfir
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Ma faccio,

prima à\tni

tay la nata-

yaleiza nel

U pitture.

Migliora gli

fcof(.t faci-

litati a cl-j

faoh Vccel-

ìo,

Morbide^

^<3 ,e2* vnh
ne nelle pii-

ture.

Tatria dì

Ma(accio

Suoi coftu

m

tnt
ì

as' origi-

ne del nome

dotto iti vSafttedefiraaetà,Filippo,Donato,Lorenzo> Paolo VcceIlo,eMa*
faccio eccelientifìimi ciafcuno nel genere fuo,nó folamece ieuò via le rozze,
e goffe maniere > mantenuteli lino a quel tempo , ma per le beile opere di co-

floro,incitò,& acceie tanto gli animi di chi véne poi,che l’operate in quelli

mefiieri fi c ridotto in quella grandezza,& in quella peifezzione,che fi vede
ne tempi noftri . Di che habbiamo noi nel veroobligo grande à que* primi,

che mediante le loro fatiche,ci mollrarono la vera via, da caulinare al grado
fupremo. t quatoalla manierabuona delle pitture,a Mafaccio mafsimamé-
te,per hauere egli ,come defiderofo d’acquiftar fama, confiderato,non efien-

do la pittura altroché vn cótrafar tutte le cofe della natura viue,col difegno,

e co’colori fcmpliceméte,come ci fono prodotte da lei,che colui, che ciò più

perfettamente confegue,fi può dire eccellenie.La qual cofa, dico conofeiuta
da Mafaccio fù cagione,che mediante vn continuo fiudio imparò tanto, che
fi può annouerare fra i primi, che per la maggior parte Icuafsino le durezze,
imperfezzioni, e difficoltà dell’arte, e ch’egli defle principio , alle belle atti-

tudini,mouenze,fierezze,e viuacita,& a vn certo rilieuo veraméte proprio,

e

iiaturale.il che infino à lui non haueua mai fatto niun pittore. E perche fù di

ottimo giudiao, confiderò, che tutte le figure, che non pofauano, ne feorta-

uano co i piedi in fui piano,ma flauano in punta di piedi, mancauano d’ogni
bontà,e maniera nelle cofe effenziali. E coloro,che lesfanno, mollrano di no
intéder lo fcorto.E fe bene Paolo Vece! lo vi fiera meffo,& haueua farro qual
che cofa,ageuo!andoin parte quella difficolta,Mafaccio nódimeno, varian-

do in molti modi, fece molto meglio gli lcorti,e per ogni forre di veduta,che
vn altra,che infino allora fufse fiato. E dipinfe le cofe fue con buona vnione,
e morbidezza , accompagnando con le incarnazioni delie tefie , e de gli nu-
di, i colori de’panni; I quali fi dilettò di fare con poche pieghe , e facili , come
fa il viuo,e naturale.il che è fiato di gràde vale agli artefici, e ne menta efsfc*

re comendato,come <e ne fìifse fiato inuentore
,
pei che in vero le cofe fatte

inanzi a lui fi pofsono chiamar dipinte, e le fue viue, veraci ,e naturali,alIato

a quelle fiate latte da gli alti iX’origme di coftui fu da Cafielio lan Giouanni
di Valdarno; e dicono ,chequiui fi veggono ancora alcune figure farce da-,

lui nella fua prima faciuilezza.Fù perfonaaftratifs.e molto a cafo,come uel-

lo, che hauendofifio tutto l’animo , e la volontà alle cofe dell’arte fola, fi cu-

raua poco di fe,e manco di altrui. E perche c’non volle pelar gìa mai in ma-
niera alcuna alle cure, ò cofe del mondo, e nò che altro, al vefiire ftefiò,non

eoftumando rifeuotere i danari da’ fuoi debitori , fe non quando era in bifo-

gno e (Iremo, per Tomafo , che era il fuo nome , fù da tutti detto Mafaccio.

S
1

ingegnai

<£ imitar Fi

lippa
, e Do •

nato.

Sue cpere^J
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manierai
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ih rtificio nel

la difficoltà

della profpei

Uta.

piacere.

te nel tempo, che Mafolinoda Pamcale lauoraua nel Carmine di Fiorenza

la capeila de’Brancacci,feguitando Tempre quanto e’pcteua le vefiigie di Fi-

lippo,e di Donato, ancora, che l’arte fufse diuerfa. E cercando continuamen-

te neiroperare,di fare le figure viuifsime,e con bella prontezza a la fimilitu-

dine del vero. E tanto modernaméte trafse fuori de gli altri i fuoi lineamen-

ti,& il fuo dùpignere,che l’opere fue ficuramente pofsono Ilare al paragone,

con ogni difegno, e colorito moderno. Fù ftudiofifiìmo nello operare, enc{

le difficoltà della profpectitia, artifiziofo, e mirabile, come fi vede in vna fuj

i fioria di figure piccoie,che hoggi è in ca fa di Ridolfo del Girlàdaio,ncIia qua
le okra il Ghrifio,che Ubera lo mdemoniaco,fono cafaméa bcllifsimi m pr0*

fpcc: 1
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péttiùi> tirati in vnamaniera,che e’dimoftrano in vn tempo medefimo il di

ientro,& il di fuori.-per hauere egli prefa la loro veduta,non in faccia,ma in

li le cantonate per maggior difficoltà. Cercò più de gli altri maeftri, di fare

>l’ignudi , e gli fcorti nelle figure
,
poco vfati alianti di lui. Fù faci li fiimo nel

farfuo & è, come fi è detto, molto femplice nel panneggiare. E di fua mano
ma tauola fatta a temperatila quale è vna Noftra Donna, in grcbo a fanta

Vnna, col figliuolo in collo, la quale tauola è hoggi in S. Ambrogio di Firen-
:e nella capella, che è allato alla porta,che và al parlatorio delle monache.
Cella Chi e fa ancora di S. Nicolò di là d’Arno , ènei tramezo vna tauola di

nano di Mafaccio,dipinta a tempera, nella quale,oltre Ja Noftra Donna,che
in è dall’Angelo annunziata, vi è vn cafarnao pieno di colóne,tirato in pro-
pettiua,moito bello:perche oltre al difegno delle linee,che c perfetto, lo fe-

e di maniera con i colori sfuggire,che a poco à poco abagliataméCÉffi perde
i vifta.Nel che moftrò affai d’intender la profpertiua. Nella Badia di Firéze
jpinfeafrefco in vn pihftro, dirimpettoa vno di quelli, che reggono l’arco

ell’altar maggiore, fanto Ino di Brettagna, figuràdolo dentro a vna nicchia,
creile i piedi feortaflino alla veduta difotro.La qual cofa ;non efiendo,fi be-
e fiata vfata da altri,gli acquiftòno piccola lode.-E fottoiidettofantofopra
n’altra cornice,g!i fece intorno vedoue, pupilli, e poueri, che da quel fanto
ino nelle loro bifogne aiutati. In S. Maria Monella ancora dipinfe a frefeo
>tto il tramezo della Chiefa vna Trinità,che è pofta fopra Falcar di S. Igna-
re la Noftra Dona, e S.Giouàni Euangelifta,che la mettono in mezo,con-
tmplando Chrifto Crocififio.Dalla bande fono ginocchioni due figure,che
er quanto fi può giudicare, fono ritratti di cojoro, che la feciono dipignere,

:ia fi feorgono poco,t [fendo ricoperti da vn’ornamcto m'efib d’oro.Ma quei-
ò che vi è bellilfi mo oltre alle figure è vna volta a meza botte tirata in pro-
^ttiua , e fpanita in quadri pieni di roffiori , che diminuiscono , e feortano
)sì bene,che pare, che fia bucato quel muro. Dipinle ancora in Sara Maria
faggiore,a canto alla porta del fianco, la quale va a S.Giouànnijhella tauola
'vna capella, vna N. Donna, Santa Catterina,e S.Giuliano. E nella predel-
le alcune figure piccole, della vita di Santa Catterina, e S.Giuliano, che
minazza il padre , e la madre . E nel mezo fece la natiu rèa di Giesù Chrifto
) quella femplicità,6c viuezza,ch’era fua propria nel lauorare. Nella Chie-
|del Carmine di Pifa, in vna tauola, che è dentro a vna capella del tramezo
vna N. Donna col figliuolo , & a'piedi fono alcuni Angioletti , che fuona-
p, vno de’quali fonando vn lento

,
porge có attenzioneTorecchio all'armo-

ia di quel fuono . Mettono in mezo la Noftra Donna, S. Pietro, S.Giouan-
t Battifta, San Giuliano , e San Nicolò , figure tutte molto pronte , & viua-
• Sotto nelia predella fono di figure piccole (Ione della vita di quel fanti , c
d mezo i tre Magi,che ofFeriicono a Chrifto , & in quefta parte fono alcu-
caualli ritratti dal viuo,ramo belli, che non fi può meglio desiderare

;
c gli

uomini della corte di que
?

tre Rè fono vertici di varij habiti, clic fi vfauano

||

que’tempi. E fopra per finim ento di detta tauola fono in più quadri molti
nei intorno a vn Crocififfo . Credefi , che la figura d’vn fanto in habito di
efcouo,che e in quella Chiefa in frefeo alato alia porta,che và nel conuéto,
idi mano di Mafaccio , maio tengo per fermo,ch’el!a fia di mano di fra Fi-
>po fuo discepolo. Tornato da Pifaftauorò in Fiorenza vna tauola,dentro-
vn m afe ilio,& vna femina ignudi

,
quanto il viuo , la quale fi tritona hog-

in cafa Palla Rucellai . Apprefio non fentendofi in Fiorenza a fuo modo
dzlh affezione, Camere deli’ sue* deliberò per imparare. :
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fuperar gli altri, andarfene à Roma, e così fece.E quiui acquifiata fama gran
didima ,lauorò al Cardinale di S. Clemente nella Chiefadi San Clemente,
vna capella , do.ue àfrefco>fece la pafiione di Chrifto, co’ ladroni in Croce,

e le fiorie di fatica Catterina martire. Fece ancora à tépera molte tauoIe,chc

tie’rrauagli di Roma fi fon tutte, òpcrfe, òfinarrice. Vna nella Chiefa diS.

Maria Maggiore, in vna .capei!erra vicina alla fagreftiamella quale fono qua-
tto fantitantoben condotti , che paiono di alieno , e nelmezo Canta Maria
della Neue: Se il ritratto di Papa Martino di narurale, il quale con vna zappa
difegna i fondamenti di quella Chi e fa,& apprefiò à lui è óigi finondo Secódo
Imperatore. Confiderando quella opera vn giorno Michelangelo, Se io, egli

la lodò molto, e poi foggiunfe , coloro efiere fiati viui ne’rcmpi di Malaccio,

Al quale mentre in Roma, lauorauanole facciate della Chiefa di Saro Ianni,

per Papa Martino Pifane!lo,c Gentile da Fabrianom’haucuanoallogato vna
parte, quando egli hauuto nuoue , che Cofimo de’Medici, dal qual’era mol-
to aiutaco,e fauorito, era fiato richiamato dall’efilio, fe ne tornò a Fiorenza.

Potie glifn allogato, efiendo morto Mafolino da Pani cale , che Phaueua co-

minciata,lacapeliade*BrancaccineICarmine,aI!a quale prima, che mettefie

mano, fece, come per faggio il S. Paolo, che è predo alle corde delle campa-
ne, per mofirare ii miglioramento , ch’egli haueua fatto nella arte. E dimo-
firò veramente infinica bontà in quella pittura: conofcendofi nella tefta di

quel Tanto, il quale c Bartolo di Angiolino Angiolini ritratto di naturale, vna
terribilità tanto grande, che e’pare, che la fola parola manchi à quella figu-

ra . E chi non conobbe firn Paolo
,
guardando quello , vedrà quel da beno

della ciuilità Romana, infieme cóla imiicra fortezza di quell’animo diuinif-

fimo tutto intento alle cure della fede.Moftrò ancora in quella pittura mede-
fimaPintelligézadi feortare le vedute di Cotto in sinché fu veramente mara-

uigliòfa,come apparifice ancor hoggi ne’piedi fiefiì di detto Apollolo,p vna

difficoltà facilirata in tutto da lui,rifperto à quella goffa maniera vecchia,che

faceua(conieio ditti poco difopra) tutte le figure in puta di piedi. La qual ma-
niera duro fino à Ini fenza,che altri la correggettfe. Et egli folo, e prima dio-

gm altro la ridalle al buono del dì d’hoggi. Accadde métte ,che e’iau^raua in

queftaopera,che e’fù confagrata la detta Chiefadel Carmine, e Mafaccio in

memoria di ciò, di verde terra dipinfe di chiaro, e feuro , Copra la porta, che

va in conuenro,dentro nel chioflro,tutta la fagra,come ella fù. Et vi ritraile

infinito numero di Cittadini in mantello, &in cappuccio, che vanno dietro

alla procettione,fra i quali fece Filippo di ferBrunelefcoin zoccoli, Donatel-

lo, Mafolino da Panicale, fiato fuo maeftro, Antonio Brancaccn che gli fece

farla capella , Nicolo da Vzzano, Giouanni dPBicci de’Medici, Baitolomeo
Valori, i quali fono anco di mano del medefimo,in cafa di Simon Goffi gen-

tilhliomo Fiorentino. Ritrattemi fimilmente Loiézo Ridolfi, che in que’té-

pi era Ambafciadore per la Rep.Fiorentinaà Venezia. E non folo vi ritratte i

gentiihuomini fopradetd di naturale,ma anco la portarle! conuéco,& il por-

tinaio con le chiaui in mano,Quella opera veramente hà in fe molta perfez-

zione,hauédo Mafaccio faputo mettere tato bene in fui piano di quella piaz-

za ,a cmque,e fei per fila, l’ordinanza di quelle genti,che vanno diminuendo
con proporzione, e giudicio, fecondo la veduta deli’occhio,che è proprio v-

na marauiglia: e malli inamente,che vi fi conofce,came fe fulfero viufiladi-

fcrezione, ch’egli hebbe in far quelli huomini, non rutti d’vna mifura, ma-»

con vna certa ofieruanza,che difiingue quelli,che fono piccoli, e grotti, dai

grandi, e Cottili. E tutti pofanoi piediinfurunpiano,fcorcandoinfilatanto

;
bene.
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Vita di Filippo brvnelleschi scvltore,
1 'ET ARCHITETTO.

OLTI fono creati dalla natura piccoli di perfona , e di fat-

tezze , che hanno 1* animo pieno di tanta grandezza
, & il

cuore di fi fmifurata terribilità , che fe non comincianoco-

fe difficili , e quafi impofiibili, e quelle non rendono fini-

te con marauigììa di chi le vede ; mai non danno requie al-

la vita loro. E tante cofe, quante Toccafione mette nelie_^

mani di quefti,per vili ,e bafie.che elle fi fiano, le fanno ef-

lfliuenire in pregio,& altezza. La onde mai non fi douerebbe torcere il mu-
li quando s’incontra in perfone,che in afpetto non hanno quella prima gra-

<b ò venuftà,che dourebbe dare ia natura nel venire al mondo, a chi opera
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in qualche virtù, perche non è dubbio,che forco le Zolle della terra fi afeon-

dono le vene dell’oro. E moire volte nafee in quelli, che fono di fparutiisimc

forme, tanta generofirà d’animo, e tanta fincerità di cuore, che fendo mefeo-

lata la nobiltà con efse,-non può fperarfi da loro fe non grandifsime maraui-

glie; percioche e’fi sforzano di abbellire la bruttezza del eorpo > con la virtù

deH’ingegno,come apertamene fi vidde in Filippo di fer Brunellefco, fparuto

de la perfona nò meno, che M.Forefe da Rabbatta , e Giotto , ma d’ingegne

tanto eleuato, che ben fi può dire , che e’ct fu donato al Cielo per dar nuou?

forma alla Architettura,già per cécinaia d’anni fmarrita, nella quale gli huo
mini di quel tépo,in mala parte molti t efori haueuano fpefi>facendo fabrichc

fenzaordine,con mal modo,con trillo djfegno, con ftranifsime inuenzioni.

con di fgraziatifsima grazia, e con peggior ornaméto.Et volici! Cielo efsen-

do fiata la terra tati anni fenza vno animo egregio, Se vno fpiriro diuino,cht

Filippo ìafciafsi al mòdo di fe la maggiore,la più alta fabrica, e la più beila d

tutte Falere fatte nel tépo de’moderni,& ancora in quello de gli antichi, mo'

brando , che il valore ne gli artefici Tofcani ancoraché perduto fufse , nor

perciò era morto. Adornollo altre fi di ottime virtù , fra le quali hebbe quel-

la dell’amicizia si , che non fù mai alcuno piu benigno , ne piu amoreuole d

lui. Nel giudici© era netto di pafsione , e doue e’vedeua il valore de gli al-

trui meriri,deponeua l’vtil fuo,eI imerefso de gli amici. Conobbe fe fiefso

Se il grado della fu a virtù comunicò à molti * Se il profsimo nelle nccefsit;

fempre fouuenne.Dichiarofsi nimico capitale de'vizi j, Se amatore di colon

che fi efsercitauono nelle virtù . Non fpefe mai il tempo in vano , che ò pe

fe , ò per Fopere d’altri , nelle altrui necefsità non s *a fiatic a fse , e camiaand'

gli amici vifirafse, e fempre fouuenifsev

Dicefi, che ih Fiorenza fu vno huomo di buonissima fama,e di moiri lode

noli cofiumi , e fattiuo nelle facende fue , il cui nome era fer Brunellefco ci
!

Cippo Lapi,il quale haueua hauuto Fattolo fuo chiamato Càbio, che fù litte

rara perfona, e il quale nacque di vn tìfico in que’tempi molto famofo,nomi ;

nato Maeftro, Ventura Bacimini-Togìiédo dunque fer Brunellefco per don
na vna gioii anc cottura ari fsi ma, della nobii famiglia de gli Spini,p parte del

la dote,hebbe in pagamelo vna cafa, doue egli, Se i fuoi figliuoli habitaronq

fin alla morte. La quale è polla dirimpetto a S. Michele Bei reidi
,
per fianco

in vn bifeanto pattato la piazza de gli Agii. Hora mctre,che egli fi elereitau.

eoli, viueuafi lietamente, gli nacque l’anno 1 398. vn figliuolo ,al quale pofij

nome Filippo,per il padre fuo gi;a morto, della quale nafeita fece quella alle

grezza,che maggior patena. La onde con ogni accuratezza gl’infegnò nell

fua puerizia
i
pruni principi] delle lettere, nelle quali fi moftraua tanto inge

gnofo,e di fpiriro eieuato, cheteneua fpdfo fofpefo il ceruello, quali, che ir

quelle non curatte venir molto perfetto. Anzi patena , che egli andatteco

penfiero acofe di maggior vtilica, per il che fer Brunellefco, chedefideraua-

che egli face Afe il meftier fuo del notario,o quel del Tntauo4o>ne prefe difpiò

cere grandifsimo. Pure vcggendolo continuamente,etter dietro a cofe inge

gnofe d’arte,e di mano, gli fece imparare l’abbacca, e fcriuef e, e di poi lo po

fe all’arce dell’orefice, accioche iraparatte a difegnare,có vno amico fuo.É 1

quello con molta fòtisfazione di Filippo , il quale cominciato a imparare

,

mettere in opera ie cofe di quella arte, non pafsò molti anni, che egli Iegau

le pietre fine, meglio,che artefice vecchio di quel rnefiierojzfercitò il nielle

Se il lauorare grofterie, come alcune figure d’argento,che fon dua mezi Pro

ésti pofii nella tetta, detta altare di SJacopo di Piftoia* tenute bellifiìme, fàtt
_

^
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cne , che non fanno altrimenti naturali . Dopo quetto , ritornato al lauoio se«UtU t^
li ri I _ T> 1 •* /1^\ fi A r lì f n f- f rv ^ ^ ^

.Giouanni. Marra Falere, notabilillima apparifee quella, delie S. Pietro per cappella dz'

hgarc i! tributo, caua per commi (bone di diritto i danari dei ventre del pe- ^rancaccu

:;e ,
perche olrra il vederli quuu in vn’Apottolo, che è nell’ vkimo,nel quale

il ritratto fletto di Malaccio,fatto da lui medefimo a lo fpecchio,tanto bene ** r^trMf :

he’par vino
;
vi fi conofce Pardir di S. Pietro nei(a dimanda , eia attenzio- todì

e de gli Apottoli,nelle varie atti cudini intorno a Chritto,afpetrando la refo-
vn

azione con getti fi pronti ,che veraméce apparifccn viui. Et li S. Pietro maf- ^*
0 °*

!namente,il quale ncIFafFaticarfi a cauare i denari del ventre del pefce,haia

:tta foco fi per lo ftare chinato ; e molto più quando e’paga il tributo ,doue
vede l’affetto del contare, e la fece di colufche rifquotc, che fi guardai Pa-

piri in mano con gradittimo piacere» Dipinfcui ancora la refurrezzione del

dolce maniera ,il quale da gii artefici , Se vecchi, e moderni è flato fempre « Filippine

miro m nucréza, & ammirazione; per il eh e da infiniti difegnatorfie mae- la teimtna.

ri , continuamente fino al di dìioggi è fiata frequentata quetta cappella^. figura d?

iella quale fono ancora alcune rette vini Ili me , e tanto belle , che ben fi può vn nudo (U

f re , che nefsuno maeflro di quella età fi accatta tte tanto à moderni quanto wjrj btllij*

);lu!. La onde le fue fatiche meritano infini atti me lodi , e matti inamente, f!ma *

ir haucre egli dato ordine nei fio magi ileno, al la bella maniera de’tépi no-

te E che quello fia il vero, tutti i più celebrati fruitori, e pittori, che fono

lati da lui in qua , efercitando , e ftudiando in quella cappella, fono diuenu-
c cncorron»

eccellenti,e chiari,cioé fra Giouanni da Fiefoie; fra Filippo, Filippino,che
* ** a ca

?
(fini, Aleffo Baldouinetti , Andrea dal Caflagno, Andrea dal Verrocchio,

teetlUnu^e
del Griilandaio , Sandro di Botticelle , Lionardo da Vìnci , Pietro i tìrt p /

*
?

eJetti
pmemeo
ni gì no, fra Bartolomeo di San Marco., Manotto A luminelli. Se il diuinif- fori!

[no Micheiagnolo BuonarrorfRafFaello ancata da Vrbino, di quiui natte il

1 nei pio della bella maniera fua,il Granacelo, Loiézo di Credi, Ridolfo del

tillandaio,Andrea del Sarto, fi Rotto 8 il Francia JTgio, Baccio Bandinelii,

fonfò Spagnuolo Iacopo da Puntormo, Pierino del Vaga, e Toro de! Mun-
ita. Et in formila rutti coloro, che hanno cercalo imparar quella arte , fono
(dati a imparar fempre a quetta cappella, Se apprendere i precetti , e le re-

cedei far bene,da le figure di Mafaccio. L fe io non hò nominati molti fo-

ittienfie moiri Fiorentini,che fono iti a ttudiare a detta cappella , batti , che
ae corrono i capi dell’ arce

,
quiui ancora concorrono le membra . Ma con

tto,che le cole di Mafaccio,fiano fiate fempre in cotanta riputazione
;
egli

nondimeno opinione , anzi pur credenza ferma di meda , che egli harebbe im*
no ancora moko maggior frutto nelFarte, fe la morte , che di 16 . anni ce lo a di

pi: non ce lo hauette tolto così per tempo. Ma :o fiitte li'nuidia, o fufse pu- Majaccto.

che le cofe buone comunemente non durano molto , e’fi mori nei bel del tejptfio di

tire: Et andottene fi di fubito, che e’non mancò chi dubitafse in lui di ve- ^ei6n0

ilio, afsai più, che d’ alcio accidente. Filippa

Piceli,ette fentexido la morte fua Filippo di fer Brurìelìefco,difse,noi hab»
•tuo fettoni Mafaccio vnagraLutt&.perdica , e gli dotte munitamelo/ r

n.

a, D d dofi

dspfoi a la

ju<* {tratta.
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«Joii affaticato gran pezzo in inoltrargli molti termini di profpettiua, e d’arc i

chitcttura. Fù Atterrato nella mcdefima Chiefa del Carmine Far*. -
;

Ilo 1443.E fe bene allora non gli fù porto fopra il fepolcr®
memoria alcuna

,
per edere rtato poco {lima-

to viuo.Non gli è però mancato fiop.

pò la morte chi Io habbia
honorato di que-

"

ili epi-

taffi.

cM
D> ANNIBAL €ARO

finfi, e la mìapittura al ver fupan ;

JJatteggiai , Pattumai ^ le diedi il moto»

Le diedi affetto ; Jnfegni il Buonarotto

A tuttigli altri 3 e da mefolo impari

„

DI FABIO SEGNI.
|

Jnuide cur Lacbefisprimofubflore iuuenta

Pollice difettidi; fiamma funereo ?

FI oc vno occifo tnmm eros occidi: Apelles*.

Pi6lura omnis obit hoc obeunte lepos.

fioc Sole extindo extinguunturfydera clinda.

Fi eu decus omne perita hocpereuntefimul

?
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he huorate Nè sii era però molto inferiore la dona di Filippo, nella qua-

KLeuffiTurato^a’Abraam.che facnfica Ifaac. Et in quell a vn fetao.Ce

mentre afpetra Abraam. che l’almo pafce.fi caua vna fpina, di vn pieoe
, j

he

merita lode affai. Venute dunqu e le itone a inoltra non fi fansfreenoo Filip-

po,e Donato fe non di quella di Lorenzo , lo giudicarono piu al pi opofito di

ouell’opera , che non erano ehi, e gli altri, che haueuano fatto le alti e jtorte.

E così a’Cófoli con buone ragioni perfuafero, che a Lorenzo I opera allogai-

fero, modrando, che il publico , &: il priuato ne farebbe feruito meglio , c .u

veramente quello, vna bontà vera d’amici, &: vna virtù fenza inuidia,& vno

eiudicio Fano nel conoleere fe deffi.-Onde piu lode meritarono, che fc Pope-

ra haueffino condotta a perfezzione . Felici (piriti , che mentre giouauano

l»Vno airaItro,godeuano nel lodare le fatiche altrui. Quato infelici fono ho-

ra i noftri,che mentre, che’nuocono, nó sfogati, crepano d inuidia nel mor-

dere altrui? Fu da’ Confoli pregato Filippo, che doueflc fare V opera ìnfieme

con Lorenzo,ma egli non volleihauendo animodi volere edere piu todo pri-

mo in vna fola arte,che pari, ò fecondo in quelFopera.Per il che la doria,chc

haueua lauorata di bronzo,donò a Co fieno de’Medici , la qual egli col tempo

fece mettete in fagredia vecchia in S. Lorenzo , nel dodal dell altare , e qui-

tti fi truoua al prefente , e quella di Donato , fù meda nell aite del cambio.

Fatta I* alloga zionc a Lorenzo Ghiberti, furono indeme Filippo, e Donato,

e ri fol uerono indeme partirli di Fiorenza, òc a Roma dar qualche anno, per

attender Filippo alFarchitettura,e Donato alla feukura. lì che fece Filippo,

per volerle (Ter fuperfore,& a Lorenzo,& a Donato, tanto quanto fanno 1 ar-

chitettura più neceflfaria all’ vtilicà de gli huotmni, che la (cultura , e la pittu-

ra Et venduto vn poderetto, eh egli haueua a Settignam ,
di Fioienza pai ti-

ri,*a Roma fi conduderomelìa quale vedendo la grandezza de gli edifizi j* e la

perfezzione de’ corpi de*tépij,daua adiatto,chc pareua fuor di fe.E cosi da-

to ordine a mifurare le cornici , e leuar le piante di quelli edifìzij , egli e Do-

nato continuamente feguiratido , non perdonarono ne a tempo, ne a fpefa.

Ne lafciarono luogo,che eglino, & in Romane fuoii in campagna,nó vedef-

lino , e non mifuradìno,tutto quello, che poteuano hauere,che fufle buono,

E perch’era Filippo fciolto da le cuie familiari, darod in preda à
gu ftudi j> no

fi curaua di fuo mangiare , o dormircelo l’intento fuo era l’architettura, che

già era fpenta , dico gli ordini antichi buoni, e non la Todefca , e barbara, la

quale molto fi vfaua nel fuo tempo. Et haueua in fe duoi concetti grandini-

mi Fvno era il tornare a luce la buona architettura,credendo egli rmouando

la,non lafciare manco memoria di fe,che fatto fi haueua Cimabue,e Giotto,

l’altro di trouar modo fe e’fi potefie, a voltare la cupola di fanta Maria del

Fiore di Fioréza.Le difficoltà della quale haueuano fatto fi, che dopo la mor-

te di Arnolfo Lapi,nóci era (lato mai nefiuno, a cui fufie badato l’animo,sé-

za brandi (fima fpefa d’armadure di legname,poterla volgere. Nócóferi pe-

rò mai quella fuainuézione a Donato,ne ad anima viua,‘ ne redo,che in Ro-

ma tutte le difficoltà, che fono nella Ritonda,egli non confide rade, fi come fi

potcua voltare. Futte le volte nell’antico haueua notatole difegnato, e fopra

ciò dei cótinuo dudiaua. E feper auuentura eglino haueffi noti ouato fotter-

rati pezzi di capitelli,colóne, cornici, bafamenti di edilìzi) eglino rcertem!-

uo opere,e gli faceuano cariare,, per toccare il fondo . Per il che fiera fpaifa

vna voce per Roma,quàdo eglino padauano perle d rade, che andauano ve-

diti àcafo,gli chramano,quelii del teforo, credendo i popoli,che fufiino per-

&ne,che attendefsmo alla.Geomanzi-a perafrouarecefori^E ai ciò fù cagio-

ne*
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Sono creda*

,
*

.

tì da Roma ne,l’hauere eglino trouato vn giorno,vna brocca antica di terr^pitna di mc-
vi proferii daghe. Vennero manco a Filippo i denari, e fi andana riparando con il lega-

:

di Lrecrrtan re gioie, a orefici firoi amici , ch’erano di prezzo , cosi fi rimafe folo in Ko-
riaver tro~ ma,perche Donato a Fiorenza fe ne tornò, Se egli con maggiore fludio.e fa-

teforu tica,che prima dietro alle rouine di quelle fabriche,di continuo fi eferciraua.
:

Vdìppofifo- re fio,che non fufiedifegnatada lui ogni forte di fabbrica. Tempi
j
tondi,

freniatri le
e quadri, a otto facce,Bafiliche, «Aquedotti,Bagni, Archi, Coiifei, Anfiteatri,

gar gemme. ^0gnl répio di mattoni , da quali cauò le cignature , &-incatenature , e cosi

à fiore» ^ §*lar '* fle^e volte, tolfe tutte le collegazionfie di pietre,e di impernature, e
|

^
n

di morie , Se inuelligando a tutte le pietre grolle vna buca nel mezo per eia-
;

* Zanche di
feuna in fotte fquadra

j trouò effèr quel ferro,che è da noi chiamato la vliud- !

fjitppo nello ia,cóche fi tira sù le pietre egli lorinouò,.e me (Telo in vfo di poi.Fu adun-

frouuoa 4.r que eia lui melFo da parte, ordine,per ordine,Do rico, Ionico, e Corintio: e fu
|

tb'itttura tale quello (Indio,che rimafe il fuo ingegno capaci ili mo, di potere veder nel
‘Jjijhngue la imaginazione,Roma,come ella (lana, quando non era rouinata. Fece Fa-

!

gli ordini ai ria di quella Città vn poco di nouità l’anno 1407. a Filippo : onde egli confi-
j

4Jfa >

t
gliato'd’fuoi amici a mutar aria,fe ne tornò a Fioréza.K ella quale per i’afsé- f

Tomai Fio za fila, fi era patito in molte muraglie- per le quali diede egli a la fua venuta
molti difegni,e molti configli. Fù fattoi! mede-fimo armo vna ragunatad’ar-

C

°a^e A
c^^ettor*> c d’ingegneri delpaefc, fopra il modo dei voltar la cupola, dagli

auakbe edi °Pera * & f^nta Maria del Fiore, e da’ Confoli dell’arte della lana : intra quali

i
ct9

mteruenne Filippo, e dette configlio, eh’ era nccefiario cauare F edifizio fuo-

coi fuo di r i del tettoie non fare fecondo il difegno d’ Arnolfo : ma fare vn fregio cu br.

H r.o
fi fà xv.d’altezza:& in mezo a ogni faccia fare vn’ocehiu giade. Perche olirà, che !

ia volta ehi lederebbe il pefo fuor delle (palle delle tribune, verrebbe la cupola a voltarli

ia cupola ai più facilmente;cosi fe ne fecero modelli, e fi melTe in efeciizione. Filippo do-
S. Atiana-> po alquari meli rihauuto, efifendo vna mattina in fu la piazza cti 5. Maria del
delhcre, fiore,con Donato,&: altri artefici,!! ragionaua delle antichità,nelle cofe del- I

la fcultura, e raccontando Donato , che quando e'cornaua da Roma haueua,

fatto la ftrada da Oruieto, per veder quella facciata del Duomo di marmo, là -

to celebrata,!adorata di mano di diuerfi maefiri, tenuta cofa notabile in que*

tempi,echenel pafiarpoida Cortona, entrò in pieue, Se vide vn pilo antico

bellilfimojdoueera vna (loria di marmo, cofa allora rarajnon efiéndofi difot-

/ a
cenata ^ue ^a abbondàza,che fi è fatta,ne’tempi noflri.E cosi feguendo Do-

tlna erv
nat0 ^ mo£^° 5 c^e haueua vfato quel maeftro à condurre quelFopera , e la fi-

defvniauò
ne,c^e V1 età dentro,inficine con la perfezzione, e bontà del magillerio, ac-

to dì mar •
ce^ Filippo di vna ardente volontà di vederlo , che cosi come egli era, in

mo >ene ri- mantello,dein cappucci,& in zoccoli,fenza dir clone andafié,fi partì da loro,

porta il difa*
a piedi, e fi lafciò portare a Cortona dalla volontà. Se amore, che portaua alF

guo» arte. Et veduto,e piaciutogli il pilo, lo ritraile con la penna in difegno, e con
quello tornò à Fiorenza,fenza che Donato, ò altra perfona,lì accorgefie,che
fuiìe partito, penfando, che e’douefse dìfegoare,ò fan tafticare qualcofa.

_

Cosi tornato in Fiorenza li moftrò il difegno del Pilo, da lui con patienza
ritratto, per il che Donato fi marauigliò aliai ; vedendo quanto amore Filip-

Difegm per po portaua all’arte. Stette poi molti nidi in Fiorenza,deue egii faceua fegre-
h volta dsh tamente modelli , Se ingegni , tutti perFopera della cupola ; dando tutta via
to cupola

.

con gli artefici in fe le baie , che all’hora fece egli quellaburladel Grado, e di

Matteo , Se andando bene fpefso per fuo diporto ad aiutare a Lorenzo Glii-
berri à rinettar qualche cofa in fu le porte.Ma toccali vna mattina la fancafia,

(emendo , ch.e fi ragionaua del iar promfione di ingegneri , che voltammo la

cupo-

t
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i lui all’opera di quella Città * Se opere di bafsi rilìem, dotte moftiò intéder
genf0 ,

« di

tanto in quel medierò, che era forzacene’! fuo ingegno paflade i termini di baffi nlieui9

uella arte. La onde hauendo prefo pratica có certe perfone dudiofe,comin~ preludi dì

iò a entrar colla fancafia nelle cole de
;tempi,e de’moti,de paefi, e delle ruo- maggior viti

e, come fi poffon far girare , e da che fi muoiioho , e cof lauorò di fua ma- Jc"a *
,

0 alcuni horiuoli bonifiìroi , e bellifimi . Non contento a quello , nell’ani-
* r

}
CA

io fe li dello vna voglia della fcultura, grandifsima, e tutto venne poi, che
T0 '

(fendo Donatello giouane,ten uro valente in quella, & in afpetcazionegrà-
appnca aJ*

le,cominciò Filippo a praticare fecodel còcinuo,& infieme per le virtù l’vn
ja jmitura

cl 'altro , Ci poflono tanto amore,che l’vno no pareua
s
che fapeffe viuere fen-

la d irtt

m

a l’altro .La onde Filippo,che era capacitano di più cofe,daua opera a mol- txont qQp

e profeffi oni, ne molto li efercitò in quelle, che egli fù tenuto fra le perfone catello

ntendenti , bonifsimo architetto , come moftrò in moke cofe , che feruiro- Attitudini

io per acconcimi di cafe , come al canto de
5

Ciai verfo Mercato vecchio , la di Fihppo à

:afa di Apollonio Lapi fuo parente, che in quella
(
mentre egli lafaceuanui- ejerrì-

;are)fi adopero grandeméte, <Sc il linule fece fuor di Fiorenza nella torre,e nel

la cafa della Peti aia a Cadello.Nel palazzo doue habitaua la Signona,ordinò 0p efe
>^

f

1 fpartì doue era l’vffizio dell! vfficiali di monte,tutte quelle danze,& vi fe-
ac^Ui

,

an°

F .
.u nomi di va-

re, e porte , c ime (tre , nella maniera cauata da lo antico ; allora non vlatali
^ archi*

gioito, per efsere l’architettura rozifsimain Tcfcana. Hauendof poi in Fio-
(e((0

:enza a fare peri frati di S.Spirito, vna fiata a di S.Maria Maddalena in peni- $ta/ua iìlt-

senza di legname di tiglio
,
per portar in vna cappella. Filippo , che haiieua

gm dì molta

'fatto moke cofette piccole di fcoltura, de fide rota modrare,che ancora nelle timiz.

cofe grandi era per riufeirc,prcfc a far detta figura , la qual finita , e meda in Confumata

opera , fu tenuta co fa molto bella ; ma nell’incendio poi di quel tempio fan- da vn incè-

do 1471.abbruciò, inficine con moke altre cofe notabili . Arsele molto alla

Iprofpettiua allora molto in male vfoqp moke fallirà,che vi fi facetiano. Nel- ^ nen(̂ e alla*

fa quale perfe molto tòpo, per fino,che egli trouò da fe, vn modo, ch’ella po-

tede venir giuda, e perfetta , eh et fu il leuarla conia pianta , e profilo , e per

via delia interfegazione, cola veramente ingegnofidima, & vtile aliane del
^ tnu n̂mni

Ritegno. Di quella prede tanta vaghezza , che di fua mano ritraile la piazza
'

di S.GionannijCon tutti quelli fpartimcnti della incrodatura murati di mar- Qp3re curie*

mi neri, e bianchi, che dimmuiuano con vna grazia fingo lare : e fimilmen- fe dt prc<jpef%

lite fece la cafa della Mifericordia, con le botteghe de Cialdonai, e la volta de’ tiua,

jPecori- > e dall’ altra banda la Colonna di S. Zanobr . La qual opera edendoli

lodata dalli artefici ,e da chi haueua giudicioin quell* arce ^ gii diede tanta

animo,che non de molto , che egli mife mano a vna altra ,e ritradeil Palaz- L'ìnfegna

è

?,o,ì a piazza, e la loggia de’Signori, infieme col tetto- de* Pifimi, e tutto quel, Mafaccio*

che intorno fi vede murato. Le quali opere furori cagione di cteftare l’animo

;a gli altri attedici , che vi attefeno di poi con grande àudio . Egli particolar-

mente la infegnò a Malaccio pittore ador giotiane, molto fuo amicoj! quale

$\i fece onore in quello,che gli moftrò,come appare ne gli edilizi
j
delPopere Infegnò à la

Tue.. Ne redò ancora di maftrare a quelli, che lauoraro.no le tarde, che è vn* uoraton dò

arte di commettere legni di colori, e tanto gli dimoiò, che’ fù cagione di buo-

pò vfo è moire cofe vali, che fi fece di quel magi derio, & allora, e poi molte
ai

cofe eccellenti, che hanno recatole fama,& vtile a Fiorenza per molti anni »

te *

Tornando poi da ftudro M . Paolo dal Pozzo Tufcanelii , de vna fera trouan-
dofiin. vn’orroa cenacoli certi fuoi amici , inuitò Filippo,, il quale vdkola .

~

\

ragionare delibarci Math-cmatiche,prefetal familiaritàcon feco,che egli, im-
parò laGeometria da Iurta £ fe bene .Filippo non haue&& lettere-, gli renderà

fi m-
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Geometrìa fi ragione di tutte le cofe,con il naturale della pratica, e fperienza , che mol*

da Paolo re volte lo confondeua. E così feguitando, daua opera alle cofe della fcrittq-

del Potevo, rachriftiana, non reflando di interuenire alle difpute, 8c al le prediche delle

perfone dotte , delle quali faceua tanto capitale per la mirabil memoria fua ,

Stadia Ll_> che M.Paolo predetco,ce!ebrandolo, vfaua dire,che nel fentir arguir Filippo
Sacra ferie- gli pareua vii nuouo Sàto Paolo , Diede ancora molta opera in quello tem-
tura

tefi dt
p0 a j{e cofe di Dante, le quali furon da lui bene intefe circa i liti , e le rnifure,

letta di di'
e fpe (p0 ne jje comparazioni allegandolo , fe ne feruiua ne’ luoi ragionaméti.

^drbl'

e?™ ma * co * Pen^ero faceLi a altro , che machinare , & ìmagiqarfi cofe ingè-

Iatettiienza S
ìl0 ê > e difficili.Ne potètrouar maiingegno,che piòlo fatis face fie,che Do-

9 pratica-» aato * con ^ domefticamente confabulando
,
pigliando piacere I’vno

nelC optrc-j dell’altro , e le difficoltà del medierò , confermano inficine . Hora hauendo

dì Dante. Donato in que’giorni finito vn crocififfo di legnosi quale fu pollo in S.Cro-

^Tfjniap, ce di Fiorenza,fotto la dona del fanciullo, che rifufeità S.Franccfco , dipinto
paga ddi da Taddeo Gaddi, volle Donato pigliarne parere con Filippo , ma fe ne pen-
ìngegno d'ai ri,perche Filippo gli rifpofe,ch’egli haueua me fTo vncótadinoin crocepnde
cuno, fe non ne nacque il detto di, togli dei legno, e fanne vno tò, come largamente fi ra-!
di Donato,

gi0lla ne j|a vira di Donato. Per il che Filippo , il quale ancorché biffe prouo-
uo parere

caro a ira,mai fi adiraua,percofa,cheli folle detta, (lette cheto molti mefi,tà-ì

vn C vociti il
co 3 checondufie di legno vn crocififib,delIa medefima grandezza,di tal bon-

dì Donato e ^ con aLte 5 difegnp, e diligenza lauorato, che nel mandar Donato a ca-

fa inanzi a lufquafi ad inganno(perche non fapeua,che Filippo hauefie fatte

Ne fà uno ta ^ e °Pera)
vn grembiale , ch’egli haueua pieno di huoua , e di cofe per defi-

lo cocorren- narinfieme,gli cafcò mentre lo guardaua vfeito di fe,per la marauiglia,e per

%a, e fàftu fmgegnofa,& artifiziofa maniera, che haueua vfiato Filippo nelle gàbe, ne

pitu ovato* forfo, e nelle braccia di detta figura, difpolla,&: vnita talmente infieme, che

Donato,o!tra il chiamarli vintolo predicaua per miracolo. La qual’opera <\

hoggi pollaio (anta Maria Noueila,fra la capelia de gli Strozzile dc’Bardidt

Vernia, lodata ancora da i moderni,infinitamenre.La onde viflofi la virtù d
Sono eletti quelli maeftri,veramére eccellenti, fu lor fatto allogazione dall’arte de’Bec-l

al lauoro dtcM, e dall’arte de’Linaiuoli,di due figure di marmo, da farfi nelle lor nicchie
due fatue* che fono intorno a Orfan Michele, le quali FiiippolafciòfareaDonatodafi
che Ornato

f_>{o,hauendo prefo altre cure, e Donato le códufie a perfezzione.Dopo que-
comptfce cofe pailll0 , ^01 .fù deliberato,vedendo la fcultura efTere falita in tanta al -

1

le.

fapute condurre. Onde fiuto intendere a quell

porte dì b>o no allora in Tofcana lamino loro , fu mandato per effi, e dato loro prouifio-

m di 5,Gi0. ne,& vn’anno di tempo, a fare vna boria per ciafcuno, fra i quali furono ri
-

chiedi Filippo, e Donato, di douere ciafcuno di effi da per fefare vna fioria

a concorrenza di Lorenzo Ghiberci>& Iacopo 'della Fonte,e Simone da Col
Varietà **/-!e,Francefco di Valdambriua , e Nicolò d’Arezzo. Le quali {Ione finite fan
la prouaae * no medefimo,& venute à moflra in paragone, furo torte beìlifsime, & intr.

ìpuoru fe differenti: chi era ben difegnata, e mal lauorata,come quella di Donato, il

chi haueua bonjfs.difegno,e lauoraua diligeacemete,ma nò {partito beneL
iloria,col diminuire le figure,come haueua fatto Iacopo delia Quercia,& eh

fatto inuenzione pouera,e figure, nel modo, che haueua la fua codotto Fran
cefco di Valdambnna, e le peggio di tutte erano quelle di Nicolo d’Arezzo
e di Simone da Colie , E la migliore ,

quella di Lorenzo di Clone Ghiberti

!

La quale haueua in sèdifegno, diligenza, inueazione,arte , e le figure moi
iy

to
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capota, ritornò a Roma penfando co più riputazione liauere a efler ricer-

co ai fuora , che non harebbe fatto llando in Fiorenza . La onde trouando li

in Roma, & venuto in confiderazione l’opera , e l’ingegno fuo acutifsimo,

per hauer inoltro ne ragionamenti Tuoi quella licurtà , e quello animo , che
kiqn haueua rrouato ne gli altri maellri :

1 quali italiano Enarriti infieme co i

jniuratori. Perdute le forze, e non penfando poter mai trovar modo da vol-

tar! irne legni da fare vna trauara,che tufse fi forte,che regeife I’armaduta
3 &r

Ì1 pefo di fi gràde edilìzio: deliberati vederne ii fine,fcrifsono a Filippo a Ro-
ma con pregarmele venifse a Fiorenza. Et egli,che no haueua altra voglia,

molto cortefemente tornò . E ragunatofi a ina venuta l’ vfficio delli operai

di S.Maria del Fiore,& i confoli dell’arte della lana, difsono a Filippo tutte le

difficoltà daia maggiore a la minore, che facciano i maeltri, i quali erano in

fu a prefenza nella vdiéza infieme con lorojper il che Filippo difss quelle pa-
role . Signori operai e -non è dubbio , che le cofe grandi hanno Tempre nel
condurti difficoltà ,e le ninna n’hebbe mai quella volt ra fhà maggiore , che
voi per auuentura no ani fate: percioche io nò sò,chc ne anco gli antichi vol-
:afsero mai vna volta fi terribile,come farà quella, Se io, che hò molte volte
penfato aifarmadure di dentro, e di fuori , e come fi fia per porcrui iauorarc
Scuramente , non mi fono mai fa puro rifoluere : e mi sbigottifeenon meno
a larghezza,che l’altezza ddl’edifizio: percioche fe ella fi potefse'girar ton-
la,fi potrebbe tenere il modo,che tennero i Romani nel voltare il Paceon di

Terra à
Rema

t
per

far p’ù de-

Jìdcrabdts
la (uà epe*

radane .

Per le dtffi«

colia dei la -

u»ro vien~*

pregati à
tornar ’ à
Fwrinx.a*

T ornale dì *

feorre fopr#

dì eJJo %

Lorna cioè la rifonda ma qui bifogna feguitare forco facce , de entrare in ca-
ene,& in morfe di pietre,che farà cofa molto difficile. Ma ricordàdomi,che
gu e Ilo è tempio facrato a Dio , Se alla Vergine mi confido , che facendoti in
nemoria fua,nò mancherà di infondere il fapere doue non fia,& aggiugne-
:e le forze, e la fapiéza,e l’ingegno, a chi fata autoredi tal cofa. Ma che pof-
jo io in quello cafo giouarui,non efsendo mia l’opera. Bene vi dico,che fe el-
isi toccafse a me ,r i io 1 uri fs im amente imballerebbe Fanimo,di trouare il mo-
lo, ch’elia fi volterebbe lènza rance dificoltà.Ma m non ci hò penfato sù an-
cor niente 3& volete, che io dica il -modo f Ma.quando ptire W S. V. delibere-
•anno, che ella fi volti, farete forzati, non folo a fare esperimento di me,che
ìon penfo ballare a configliàre fi gran cofa,in a a fpendere , Se ordinare, che
ia vn’anno di tempo, a vn di determinato verghino in Fiorenza architetto-

p> non folo 1 ofeam, & Italiani , ina Todetchi , e Francefì, e d’ogni nazione, Terfu adtf
i proporre loro quello 1 anoro ,accioche deputato., e rifolutofra tanti mae- chiamare
fri , fi cominci, e fi dia a colui , che più dirittamente darà nel legno, ò haue- artsfi:i

i miglior modo , e giudiao
,
pei fare ta l’opera . Ne vi faperei dare io altro

*ramQniani>

fon figlio, ne migliore ordine di quello . Piacque a i Confoli , Se a gli operai
’or;ime,& il configlio di Filippo : ma harebbono voluto, che in quello mai-
re "gli li iUelTe fatto vn modello,e che ci haueffe penfaro sù. Ma egli tuo lira-
|a di non curarfene, anzi prefo licenza daloro, dille efier follecirato con Jet-

54

eie, a tornare a Roma . Auuedutofi dunque i Confoli, che i prieghi loro, e
^

c gli operai non erano ballami a fermarlo, lo feciono pregare da molti amici na^Roma
iaoi,e non fi piegando, vna mattina, che fù adi rRdi Maggio iqr 7.gli fecero
li operai vn'o llanziaméto di vna mancia di danari,]' quali fi rinomino a vfei-
) a Filippo,ne libri dell'opera, erutto era per ageuol arie . Ma egli fa-idonei
io pr ìpofirc^, partitoli pure di Fioréza,fe ne tornò a Roma doue (òpra tal la-
pròidi continuo lludiò,* ordinando, e preparandoli perii fine di taf operai, Utdia il U*
gniando.-come era certamente,che altro, che egli non potelse condurre ta- wo dtlkt^s
* opera. Et il coiifiglio dato* del condirne nuoui architettori , non fhaueuaj voita» .

E e Film-
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Filippo mefso inàzi,per altro, fe nò perche eglino fu fsino te(limoni elei gra-

ta fsi aio ingegno dio* più che perche e’penfafse,che eglino hauefsino ad ha^
nei* ordine di voltar quella tribuna , e di pigliare tal carico y che era troppo
diffìcile. E cosi fi cófumò molto tempo manzi, che fufsino venuti quelli ar-

ehicecti de lor paefi, che eglino haueuano di lontano fatti chiamare, con or-

dine dato a mercanti Fiorentini,che dimorauanoin Francia,nella Magna in

Inghilterra , Se in Ifpagfìa ,i quali haueuano commilitone di fpendere ogni
fomma di danari,per nudare, Se ottenere da que’Principi,i più efpertmétati.

Stralunano Se valenti ingegni,che fufsero in quelle Regioni. Venuto l’anno 1420. furo-

m Fiorsfiz a ao finalmente ragunati in Fiorenza tutti quelli maellri oltramontani, e co-
Archi- etti oi

s f quelli della Tofcana , e tutti gl* ingegno!! artefici di difegno Fiorentini ,c
tramontani* cosj Filippotornò da Roma . Ragunaronfi dunque tutt i nella opera di San-

ta Maria del Fiore
,
preferiti i Confoli ? egli operai

;
in-uerne con vna fcelta^

di Cittadini ,i più ingegnofi
,
accioche vdito fopra quello cafo l’animo di

ciafcuno , fi rifoluede il modo di voltare quella tribuna
5 chiamati dunque

Loro vary nella vdienza , vdirno a vno a vno, l’animo di tutti , e l’ordine , che ciafcu-

-$*rsn% no architetto fopra di ciò haueua penfato . E fu co fa bella ilfentirle ftra^

n-e > e diuerfe opinioniintale materia. Perciochc chi dieeuadi farpilaftri

murati da’I piano della terra,p volgerai sù gli archi , e tenerele trattate, per

reggere il pefo, altroché egli era bene voltarla di fpugne, accioche fude piu

leggieri il pefo: e molti fi accordarono, a fare vn pilaftro in mezo , e códurla

a padiglione come quella di S. Giouanntdi Fiorenza . E non mancò chi di-

celTe -, che farebbe (lato bene empirla di terra , e mefcolare quattrini fra elfa,

accioche volta , defììno licenzia, che chi voleuadiquel terreno, potedi an-
Partr di Fi dare per efio, e cosi in vn fubito , il popolo lo portane via fenza fpefa. Sole
ìipp, Filippo difie,che li porena voltarla fenza tanti legni, e fenza pii altri* ò terra,

j

con adai minore fpefa di tanti archi , e faciliffiirrarncnte fenza armadura_>.
v isn derifo, panic a

r
Confo!i-,che ftauano ad afpectare qualche bel modo. Se a eli operai, 1

modo d
^ a rum c

ì
ue,^tta^^n ^ 5 c^e Filippo bauefie detto vna cofa da fciocchi : e fe

rance#
ne feciono beffe,ridendoli di Ini, e fi volfono, eli difibra,che ragionade d’al-

tro,che quello era vn modo da pazzi, come era egli * Perche paredo a Filip-

po di edere ofFefo,dif$e,Signori cófiderate,che none podi bile volgerla in al-

tra manieratile in quella, Se ancoraché voi vi ridiate di me, conofcerete(fe

non volete edere oftinari)nò douerfi,ne poterd far in altro modo .Et è necef-

fario,vedendola condurre nel modo, ch’io hò penfato, ch’ella d gir r col ledo

di quarto acuto , e facciali doppia , P vna volta di dentro, e l’altra di fuori, in

modo, che fra Pvna, e l’altra fi camini . Etinsule cantonate de 'gli angoli

delle otto facce con le morie di pietra s’ incateni la fabbrica per fa grofiezza;

e Umilmente con catene di legnami di quercia, (ì giri per le facce di quella-».

Etènecedario péfare a lumi, alle fcale, & ai condotti, doue Pacque nel pio-

Ttopom dìf Uere pollino vfeire . E neduno di voi ha pelato, che bifjgna auuertire ,chc
facoltà'., ondt

([ poda fare i ponti di dentro,per fare i mufaici, Se vna infinità di cofe diffìci*

vien lieta*
jj. ma ]a veggo volta,conofco,che non ci è altro modo,ne altra via d;

ìclufo Poterc volgerla,che quella, ctfiio ragiono. E ri {caldaio nel dire, quàto e’cer*

pa **9
° r

caua fi concetto fuo,accioche eglino, lo intedelfino , e crededino,
* tanto veniua proponendo più dubbi j , che gli faceua meno credere, e tener-

t
TirqmfÌ9 1° vna beftia,&: vna cicala.La onde licéziatolò parecchi volte,& alla fine nc

ardijet volédo parnre,fù portato di pefo dai donzelli loro,fuori delP vdienza, tenen

iiicemparir' dolo del tutto pazzo.D quale feorno fu cagione,che Filippo hebbeadire poi

^ putisco* che non andina palpare per luogo alcuno della Qua* temendo non fude dee
j

*
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to, vedi colà quel pazzo. Reftati i Confoli nelPvdienza con fu fi,, e dai racji

de’primi maeftri difficili, e da l’vlcimo di Filippo, a loro fciocco, parendo lo-

ro, che c’confondefic quell’opera con due cole ; 1’ vna era il farla doppia, che

farebbe (tato pur gran di(lìmo , e fconcio psfo, 1* altra il farla fenza armadu-

ra.Da l’altra parte,Filippo,clic tanti anni haueua fpefonelli lindi j, per haue-

re quella opera , non fàpeua, che fi fare, c fù tentato partirli di Fiorenza più

volte.Pure volendo vincere, gli bifognaua armarli dipartenza, hauendo egli

tanto di v edere,che conofceua i ceruelli di quella Città, non fiate molto ter-

mi in vn propofito . Hauerebbe potuto moltrare Filippo vn modello pìcco-

lo, che haueua fotto, ma non volle inoltrarlo, hauédoconofciuto la poca in-

telligenza de’Confoli, i’inuidiade gli artefici, e la poca fi abilità de’Cittadinì,

he fauoriuano, chi vno, echi l’altro, feccndo,che più piaceuaàciafcuno;

c io nó me ne marauiglio, facedo in quella Città profelfioneogni vno di fa-

lere in quefto,quanto i maeftri cfercitari fanno, come che pochi fiano quel-

li, che veramenj:^ intendono: e ciò fia detto* con pace di coloro , che fanno.

Quello dunque, che Filippo non haueua potuto fare ne! Magiftrato, comm-
inò à trattar in difparte, fauellandohor’a quello Confolo, bota a quello ope-

raio , e (umilmente a molti cittadini , inoltrando parte del fuo difegno,gliri-

<lufte,che fi deliberarono a fare allogazione di que Ila o pera,o a !ui»o a vno di

quefioreltieri . Per la qual cofa inanimiti i Confoli, e gli operai, e que’citta-

dini , fi ragunarono tutti inficine , e gli architetti deputarono di quefta ma-
teria , maftiron con ragioni afsai rutti abbattuti , vìnti da Filippo : doue fi

dice che, nacque la diiputa dell’vouo inqfta forma.Eglino harebbono volu-

i*o,che Filippo hauefie detto l’animo fuo minutaméte, e mofirono il fuo mo-
dello, come haueuano inoltro elfi il loro: il che non volle fare, mapropofe-#

quello a'maeltri,e forefiieri, e terrazzani, che chi fermafieinfur vn marino
piano , vn’vouo ritto

,
quello facefse la cupola , che quiui fi vedrebbe l’inge-

gno loto. Volto dunque vn’ vouo, tutti que’maeftri fi prouarono
, per farlo

ftar ritto,ma nefiuno trouò il modo.Onde efien do detto a Fili j/po,che lo fer-

mafie,egli con grazia lo prefe,e datoli vn colpo dcleulo in fui piano del mar-

tino lo fece ftar ritto.Romoreggiando gli artefici,che imi lineate harebbono
faputo fare elfi,rifpofe loro Filippo ridendo, che gli harebbono ancora Capu-

to voltare la cu poi a,vedendo il modello, oil dileguo. £ così fu rifoluto , eh*

egli hauefse carico di codeine quella opera, e dettoli, che ne informafse me*
glio i Confoli,e gli operai.Andatofene dunque a cala , in furun foglio, fcrif-

fe l’animo fuo piùapertamente , chepoteua
,
per darlo al ma giftraro in que-

fta forma . Confiderato le difficultà di quella fabbrica , Magnifici Sig. Ope-
rai, trouo , che non fi può per nefsun modo volgerla tonda perfetta : attelo,

che farebbe tanto grande il piano di fopra, ciotte và la lanterna, che metten-

doui pefo, rouinerebbe prefto.Però mi pare,che quelli architetti,che nó hàr
no l’occhio all’eternità della fabrica,nó habbino amore àlle ineinorie,ne fap«=

piano,per quel, che elle fi fanno. £ però mi rifoluo, girar di dentro quella-»

volta a fpicchi ,
come (tanno le facce , e darle mifura , & il fedo del quarto

acuto : percioche quello èvn fedo , che girato Tempre pigne allo in su : e ca-

ricatolo con la lanterna ,1’vn con l’altro la farà durabile. Et vuole efsergrof-

fa nella mofsa da piè braccia tre, e tre quarti , & andare piramidalmente-*

ftrignendofi di fuora,per fino doue ella fi ferra, e doue ha à elfere la lanterna.

Et la volta vuole efsei e congiunta alla grofsezza di brace, vno, & vn quarto s

poi faralfi dal iato di fuora vn’altra volta , che da piè fia groisa bracciaUue, e
tnezo

,
per conferuare quella di dentro da l’acqua. La quale anco piramidale
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mentre diminuiica a proporzione jin modo, che fi cógiunga al principio del-

la lanterna, come l’aitra,tanto, che fia in cima la fua grofiezza duoi terzi, Sia

per ogni angolo, vho (prone,che faranno otto in tutto, & in ogni faccia,due

cioè nel mezo di quella: che vengono a efiere fedici : e dalla parte di den*

irò, e di fuor i nel mezo di dettiangoii, in ciafcheduna faccia, fiano due {pro-

ni ,*ciafcunogroffo da piè braccia quattro. E lunghe vadino infieme ledet-

te due volte,piramidalmente murate , infino alla fommità dell* occhio chiu-

10 dalla ianterna,per eguale proporzione. Faccianfi poi ventiquattro fproni

«on ledette volte murati intorno, efei archi di macigni,forti, e lunghi,bene

iprangati di ferri , i quali fieno (lagnati > e fopradetn macigni, catene di fer-

irò,che cinghino la detta volta, con loro fproni . Hafli a murare di fodo fen-

za vano,nel principio l’altezza di braccia cinque,& vn quarto,e di poi fegui-

tar gli fpronfe fi diuidino le volte. Il primo, e fecódo cerchio da piè, fia rin-

forzato per tutto,con macigni lunghi, per il trauerfo, fi che l’vna volta,e l’al-

tra nella cupola, fi pofi in fu i detti macigni. E nella altezza d’ogni brac.ix,

delle dette volte, fiano volticciuole tra fvno 1prone, e l’altro co catene di le-

gno di quercia grofse,che leghino i detti fproni, che reggono la volta di den-

tro: e fieno coperte poi dette catene di quercia , con piaftre di ferro, per ra-

mo r delle falite.Gli fproni murati tutti, di macigni, e di pietra forte , e fimil-

mentele facce della cupola tutte di pietra fortc,iegatc con gli fproni fino aN
l’altezza di braccia ventiquattro , e da indi in sii , fi muri di marroni , ò vero

di fpugna,fecondo, che fi delibererà per chi l’hauerà a fare, più leggieri, che

egli porrà. Facciafi di fuori vn’andito fopra gli occhi,che fia di fotto ballatoio

con parapetti (traforati dolcezza di braccia due alF alienante di quelli delle

tribonette di fotto, ò veramente due anditi i’vn fopra l’altro, in fui* vna cor-

nice bene ornata : e l’andito di fopra fia (coperto. L 5 acque della cupola ter-

minino in sii vna ratta di marmo larga vn terzo
, e getti l’acqua , doue di pie-

j

ira forte farà murato fotto la ratta ; facci anfi otto code di marmo a gli ango-

11 nelle fuperfkie della cupola di fuorfgroifi come fi richiede,^ alti vn brac-

cio fopra la cupola, fcorniciato ,à tetto, largo braccia due , che vi fia del col-

mo, e della gronda da ogni parte : muouanfi piramidali dalla mofsa loro, per

fino alia fine . Mcrinfi le cupole nel mòdo di fopra, lenza armadure, per fi-

no a braccia trenta , e da indi in sù , in quel modo , che farà configiiaso
,
per

iqu-e’maeftri, che Fhauerano a murare
:
perche la pratica infegna quel, che fi

hà afeguire. Finito che hebbe Filippo di feri nere quanto difoòra, andò la-»

mattinasi magiftrato , c dato loro quefio foglio;fù con fide iato da loro il

tutto: ancoraché eglino non ne fufiino capaci , vedendola prontezza del-

l’animo di Filippo , e che nefsuno de gli altri architetti non andana con mi-

glior gambe,per mofirare egli vna ficurtà manifefia nel fuodirc,co! replica-

re fempreil medefimo in fi fatto modo , che pareua certamente, che egli ne

bandii volte dieci. Tiratifida parte i Confoli , confultarono di dargliene^,

ma che harebbono voluto vedere, vn poco di fperienza,come fi potetia vol-

ger quella volta fenza armadura
,
perche tutte Falere cofe approuauono.

Ai quale defiderio fù fauoreuole la fortuna, perche hauendo già voluto Bar-

tolomeo Barbadori far fare vna cappella in S.Filicita,e parlatone co Filippo,

egli v'haueua mefso mano,e fatto voltar séza armadura,queilacappella, eh’

è nello entrare in Chiefa a man rkta,doue è la pila dell’acqua fanta,piu: di fua

mano, e Umilmente in que’di ne fece voltare vn’airra , in S. Iacopo /oprar-

ne,per StiattaRidolfi allato alla cappella dell’altar maggiore. Le quali furon

, cagionatile gli lù dato più eredito, che alle parole,E cosi aiìicurau i Cenfc-
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lì, è gli operai per Io fcritco , e per l’opera , che haueuano veduta, gli alloga-

rono la cupola, facendola capo maeliro principale per partito di faue. Ma
non gliene obligarono fe non braccia dodici d’altezza , dicendoli , che voie-

uono vedere, come riufciua l’opera , e che riufcendo> come egli diceìia loro,

non mancherebbono fargli allogazione del refio.Parue cofa ilrana a Filippo

il vedere tanra durezza, e diffidenza ne’ Confoli , Se operai , e fe non fufie-/

flato , che fapeua ,che egli era folo per condurla; nonciharebbe meffo ma-
no: pur come defiderofo di confeguire quella gloria , la prefe , eoi condurla

a fine perfettamente , fi obligò . Fu fatto copiare il fuo foglio, in su vn libro,

doue il proueditore teneua i debitori , &; i creditori de legnami , e de marmi,
con l’obligo fuderto ; facédoli la prouifione medefima

,
per partito, di quelle,

paghe,che haueuano fino allora date a gli altri capi maefln. Saputali la allo-

gazione fatta a Filippo per gli artefici, e per i cittadini , a chi pareua bene,&
a chi male , come fernpre fu il parere del popolo , e de gli fpenfierati, e de gli

inuidiofi.Mentre,che fi faceuale prouifioni
,
per cominciare a murare , fide-

rò sù vna ferra fra artigiani , e cittadini , e fatto tefla a’Confoli, Se a gli ope-

rai, difTòno, che fi era corfa la cofa , e che vn lauoro limile a quello , non do-

ueua efier fatto per configlio di vn folo teche fe eglino fufìln prilli d’huomi-
ni eccellenthcome eglino ne haueuono abbondanza , fariada perdonare lo-

to
;
ma che non pallaua con honorc della Città, perche venédo,qualche dif-

grazia,come nelle fabriche luole alcuna volta auuenire,poteuano eiTere bia-

|

firn a ti, come pcrfone,che troppo gran carico haueffino dato a vn folo, lenza

confiderare il danno, la vergognatile al publico ne potrebbe rifulrare, e che
però per affienare il furore di Filippo era bene agiugnergli vn compagno»
Lra Lorenzo Ghibern venuto in molto credito,per hauer già fatto e fp erior-

za del fuo ingegno nelle porte di San Gicuanni , e che e’fufTe amato da cer-

ti, che molto potevano nel gouerno, si dimoflrò affai chiaramente: perdio
nel vedere tato crefcere Ja gloria di Filippo, fetro fpezie di àinore,e di afin-
zione verfo quella fabiica , operarono di maniera appicfso de’ Confoli, c de

gli operai , che fu vinto compagno di Filippo in quella opera . In quanta di-

operazione , Se amaritudine fi troualfi Filippo > (emendo quel che haueuano
fatto gli operai,!] conofce da quello, che fù per fuggirli da Fiorenza: e fenon
fulfi fiato Donatole Luca della Robbia, che io confo itati ano, era per vfeire^»

fuor di sé. Veramente empia, e eludei rabbia è quella di coloro , che acceca-

ti dall’inuidia,pongono a pericolo gii honori,e le belle c pere, per la gara del-

la ambizione.Da loro certo nò refiò-che Filippo no ifpezzafie i moddh’,abru
eiafse i difegni,& in tri di meza bora precipitane tutta quella fatica, che ha-
ueua condotta in tanti anni. Gli operai feltratili prima co Filippo , lo confor-

tarono a andare inanzi , che lo muentcre, Se autore di talfabrica , era egli, e

non alcrijma rutta volta fecero a Lorenzo il medefimo falario, che a Filippo.

Fu feguirato l’opera con poca voglia di luficcnofcendo hauere a durare le fa-

tiche, che ci faceua, e poi hauere a diuidere 1 honcre , t la fama a mezo con»,

Lorenzo. Pure me fieh in animo, che troueiebbe modo, che non durerebbe
troppo in quella opera,andaua feguirsndo inficine con Lorenzo, nel mede fi-

mo modo, che fiaua Io fcrirto dato a gli operai» Defiofii in quello métre neì«

lo animo di Filippo vn penderò, di volere fare vn modello , che ancora no le

ne era fatto Defilino ; e così me fio mano , lo fece latiorare a vn Bartolomeo
legnaiuolo,che (lana dallo fiudio. Et in quello, come il proprio mifurato ap~

punto in quella grandezza, fece tutte le cofe di fficili come fcale alluminate,

e feure » e tutte le forti de lumi, porte, e caxeue 3 c fperoni } Se vi fece vn pe-

lo
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zo d'ordine del Ballatoio. Il che» hauendo intefo Lorenzo, cercò di vederlo,

ma perche Filippo siine negò; venutone in collera diede ordine di faievn

modello egli ancora,accioche e’parefife,che il faIario,che tiraua,no fufse va-

no» e che ci fufife per qual cola . De’quali modelli
,
quel di Filip po fu pagato

lire cinquanta , e foldi quindici » come fi troua in vno ftanziamento al libro

di migliore di Tomafo adi d’Ottobre nel 1 4)p.&: a vfeira di Lorenzo Ghi-

berti lire 500. per fatica , e fpefa fatta nel filo modello ^ Grufato ciò dalla^

amicizia, e fauore,che egli haueua ,
piu, che da vtilità , ò bifogno , cheno

liaueffe la fabbrica. .... ~ . . , . .

,

Durò quefto tormcto in su gli occhi di Filippoqper fino al chiamano

coloro Lorenzo parimente,che Filippo, ìnuentori ; lo qual difturbo era tan-

to potente nello animo di Filippo,che egli viueua con grandifsiina pafsione.

Fatto adunque varie , e nuoue imaginazioni , delibei ò al tutto de leuarfclo

da torno ; conofcendo quanto e’ valefse poco in quel opeia. Haueua Filippo

fatto voltare già intorno la cupola fra i’vna volta , e 1 alcra dodici braccia ,e

quiui haueuano a metterli su le catene di pietra , e di legno : il che per e fi ere

cofa diffidane volle parlare con Lorenzo, per tentare fe egli haudie confi-

derato quella difficoltà . Etrouollo tanto digiuno caca lo hauere penfato

a tal cofa»che e’rifpofe,che la rimetteua in lui come inuentoie. Piacque a Fi-

lippo la rifpoftadi Lorézo,parendoli,che quefta fufle la via di farlo allonta-

nare dall’opera , e da feoprire, che non era di quella intelligenza , che lo te-

neuano gli amici fuoi,Sc il fauore , che lo haueua me fio in quel luogo. Dopo

sdendo già fermi tutti i muratori dell’opera ,afpettauano di douere comin-

ciare fopra le dodici braccia, e far le volte, & incatenarle. Efiendofi comin-

ciato a ftrignere la cupola da fommorper lo che fare erano forzati fare 1 pon*

ri, acciòchei manouali, e muratori potefsino lauorare fenza pericolo . atte*

fo,che l’altezza era tale,che folamente guardando allo ingiù faceua paura,

<

sbigottimento a ogni ficuro animo. Scauafi dunque da i muratori , e da gls

altri maeftri, ad alpettare il modo , della catena , e de’ponri ; ne rifoluendofi

niente, per Lorenzo,ne per Filippo, nacque vna mormorazione fra i mura*

rori,e gli altri maeftri,non vedédo fbllecitatc, come prima, e perche efsi,cn<

pouere perfone erano viueuano fopra le lor braccia, e dubitauano,che né ài*

pvno ne all’altro baftafife l’animo di andare più su cóqùella opera, il meglio

che fapcuano, e poteuano,andauano trattenendofFper la fabbrica, riftopan-

do, e ripolendo tutto quel , che era murato fino allora. Vna mattina infra 1<

altre Filippo non capitò al lauoro; e fafeiatofi il capo entrò nel letto: e con-

tinuamente gridando fi fece fcaidare taglierine panni con vna follecitudine_

grande: fingendo hauere mal di fianco. Intefo quefto i maeftri, che ftauanc

afpettandoVordine di quel , che haueuano a lauorare , dimandarono Loren

zo,quel che haueuano a ieguire: nfpofe , che l’ordine era di Filippo, e cht.

bifognaua afpetcare lui . Fu chi gli uifse ,oh non fai tù l’animo fuo ? Si diti»

Lorenzo,ma non farei niente fen za efso. E quefto lo difse in efeufazion fua

che non hauendo vifto il modello di Filippo , e non gii hauendo mai diman :

dato,che ordine e' volefse tenere , per non parer ignorante; ftaua fopra di fj

nel parlare di quefta cofa , erifpondeua tutte paiole dubbie , mafsimamen

te fapendo efsere in quefta opera contra la volontà di Filippo . Ai quale du

rato già più di dua giorni il male,& andato a vederlo il prou editore dell ope

ra, & afsai capo maeftri muratori, di continuo li domandauano , che dicels

quello, che haueuono afare.Et egli, voi hauete Lorenzo, faccia vn poco eg

Fse altro fi poteuacauare. Laonde fentendofi quefto, nacque parlamenti,

siu-



Ff lippa m
jtttidicf dibiafimo grandi fopra quella opera ; ehi diceua > che Filippa fi era-*

inefso nel letto per il dolore, che non gli baftaua l’animo di voltarla, e che’fi

pentiua d’efsere entrato in ballo, & i fuoi amici lo diftendeuano,dicédo éfser

fe pure era il difpiacere,la villania dell’hauergli dato Lorézo per compagno.

Ma che il fuo era mal di fianco, caufato dal molto faticarli per l’opera . Cosi

lunque romorcggiandofi, era fermo il lauoro , e quali tutte le opere de’mu-

atori , e fcarpellini fi ftauano : e mormorando contro a Lorenzo, diceuano*

alla che gli è buono a t irare il falario, ma a dare ordine che fi lauori,nò. O
fe Filippo noci fufse,ò fe egli hauefsi mal lungo,come farebbe egIi?Che col-

pa è la fua,fe egli ila male : gli operai viftofi in vergogna, per quefta pratica,

deliberarono d* andare a trouar Filippo , & arriuati , confortatolo prima del

male ,
gli dicono in quanto difordine fi trouaua la fabbrica :& in quanto tra-

uaglio gli hauefse mefso il mal fuo. Per il che Filippo con parole appafsiona-

te, e dalla finzione del male , e dall’ amore dell’opera, oh non ci è egli ,difse k f9ut\a tgÉ
Lorenzo ì Che non fa egli ? Io mi marairiglio pur di voi . Allora gli ripofo-

i0 L/r0
iio gli operai è non vuol far niente lenza te ; rifpofe loro Filippo, io farei ben

J ^ *

lenza lui . La qual rifpofta argutifsima , e doppia baftò loro : e partiti > co-

nobbonojche egli haueua male di voler far folo.Mandarono adunque amici

fuoia cauarlo del letto con intenzione di leuar Lorenzo dell’ opera: e così

venuto Filippo in sù la fabbrica , vedendo Io sforzo del fauore in Lorenzo , e utnitont ftt
|che egli harebbe il falario fenza far fatica alcuna, pensò a vn’altro modo per fertditarl9§
{cornarlo, e per publicarlo interamente per poco intendente in quel meftie-

ro: e fece quello ragionamento a gli operai preferite Lorenzo : Signori ope-

rai il tempoyche ci è preftato di viuere,fe egli ftefte a pofta noftra,come il pa
ter morire,non è dubbio akuno 3che molte cofe,che fi cominciano,reftereb-

|bono finite: dotte elleno rimangono imperfette: il mio accidente del male,

che hò pafsato poteua tonni la vita, e fermare q Ila opera
,
però accioche fe

mai piu io ammalafsi,o Lorézo,che Dio ne lo guardi, pofta l’vno,ò l’altro fe~

guicare la fua parte, hò pcfato,che cosi come le Signorie voftre ci hanodiuifo

Il falario , ci diuidino ancora l’opera , accioche fpronati del moftrareogni v-

no quel che sà, pofta ficuramente acquiftar’honore ?& vtile apprefto a quefta

Republica.Sono adunque due cofe le diffìcili ,chc al prefente fi hanno à met- Dfoìdom

tere in opera: l’vna e i ponti ;perche i muratori polsino murare,che hanno a fi* tifa*

feruire détro,e di fuori della fabbrica, doue è necefiario tener su huominhpie U9r9*

tre,e calcina , e che vi fi pofta tener sù la Burbera da tirar pefi , c limili altri

|ftrumenti:e l’altra c la catena, che fi hà a mettere fopra le dodici braccia, che
venga legando le otto facce della cupola,& incatenando la fabbricatile fur-

to il pefo,che di fopra lì ponedìrmga, e ferri di manieratile non sforzi, o al-

larghi il pefo,anzi egualmente tutto lo edilìzio refti fopra di fe. Pigli Loren-
zo adunque vna di quelle parte quale egli più facilmente creda efequire,che

iol’altra;fenza difficultà mi prouerò di codurre,accioche nó fi perda più tem-
po. Ciò vdito fu sforzato Lorenzo non ricufare per l’honore fuo vno di que-
lli lauori, & ancoraché mal volentieri lo facefte,fi rifoluè a pigliarla catena,

come cofa più facile, fidàdofine’cofigli de’muratoii,&: in ricordarli, eh e nel-

la volta di S.Giouanni di Fiorenza era vna catena di pietre,dalla quale pote-

va trarre partefte non tutto l’ordine. E così l’vno mefto mano a’pomi, l’altro

alla catena,l’vno,e l’altro finì. Erano i pomi di Filippo fatti con ramo inge-

gno, &: induftm,che fu tenuto veramente in quello il còti ario di quello, che OrdtfnHH
per lo adiecro molti fi erano imaginati

,
perche cosi ficuramente vi lauora- Fìlippo né

uauoinueilr^e urauoao peli, & vi ibuaao ficuri, come te nella piana terra far'i pntt<
“

‘ Mr
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... fuflino,e ne rimafe i modelli di detti ponti nell* opera. Fece Lorenzo in vn'ì

'ZTJjff deil
’

otro facce la catena con grandifsiraa difficoltà, e finita fik dagli operai

U sattnaL ^atCa v
.

edere a FiIiPP°> M quale non difle loro niente : Ma con certi amici fiso

tfferuati 49
Re ragionò>dicendo, che bifognaua altra legatura, che quella, e metterla pei !

Filippot

altro
y
eri°,che no haiieuano fatto, e che al pefo,che vi andaua fopra non erg

fu ffiziente,perche non ftngneua tantoché fufse a baftanza. E che la proui-
bone,che li dalia a Lorenzo, era infieme con la catena, che egli haueua fatta'
murare, gittata via. Fù inrefo Tvmore di Filippo, e li fù commeiFo,che e’mo-
flrahi come fi harebbe a fare,che tal catena adoperali^Onde hauedo egli <fià

fatto difegni, e modelli, fubitogli moftrò , e veduti dagli operai , e dagli al-
tri maeftri, fu conofciuto in che errore erano cafcati per fauorire. Lorenzc;&

!

Son co nefriti
volendo mortificare quello errore, e molirare,che conofceuano il buono, fé*

|

Ói da altrit
ciono Filippo gouernatore , e capo a vita di tutta la fabrica , e che non fi fa«|

t ttrippe fa-
ceffe di cofa alcuna in quella opera fe non il voler fuo: c per molirare ci ri co- !

lo Sfatto ca- nofcerlo li donarono cento fiorini , ftanziati per i Confoli , & operai forco di

|

po della fa• ij.d Àgollo 14Z5.P mano di Lorézo Paoli notaio deli’opera,a vfeira di Ghe-j
vriea* iarda di M.FiJippa Corfini, e li fecionoprouifione per partito di fiorini cen*i

to T anno per fùa prouilione a vita . Cosi dato ordine a far cambiare la fa*'

brica , la feguitaua con tanta obedienza, e con tanta acuratezza
, che non 13 !

r
farebbe murata vna pietra,che non l’hauefse voluta vedere. Dall’altra parte !

Lorenzo rrouandolì vinto, e quali fuergognato , fù da’ fuoi amici, fauorito.
Se aiutato talmente,che tirò il falano inoltrando,che no poteua effe re callo,
per infino a tre anni di poi, Faceua Filippo di continuo, per ogni minima co-

j

fa,difegni,e modelli di caltdh da murare , Se edilìzi
j da tirar peli. Ma no per 1

quello reitànano alcune perfone malotiche,amici di Lorcnzo,di farlo difpe-
rare,con tutto il dì farli modelli contro, per concorrenza, in tanto,che ne fe-
ce vn maeltro Antonio da V erzelli , & altri maeftri fluoriti , .e meli! manzi
bora da quello Cittadino, Se hora da quell altro, inoltrando la volubilità lo-!
ro il poco fapere, Se il manco intendere / hauendo in man le cofe perfette,o
mettendoinanzi 1 imperfette , e difucili. Erano già le catene finite intorno,
intorno all’otto facce , & i muratori inanimiti , iauorauano gagliardamente;

giuratori ma follecitati da Filippo più chel folito,per alcuni rabbuffi iiauuti nel raura-
rìprefì deus re, e per le cofe^che accadeuano giornalmente,fe lo erano recato a noia.On-
Ftrippone ne de molli da quello , e da inuidia , fi llrinfo.no infieme i capi facendo fetta,ovog ton

^,
v ‘

difibno, ch’era faticofolauoro, e di pericolo, e che no voleuon volgerjafen-

ctritando tl

za ^ian Pagameilto (
ancoraché più dei folito loro fu (Te fiato crefciuto

)
pen-

lauoTo*
fando per cotaì via di vindicarficó Filippo, e fare afe vtiie. Difpiacque agli
operai quefia cofa,& a Filippo finfilméte: e péfatoui s.ù, prefe partito vn fab-

Bglì fe
fera di licenziarli tutti; coloro vi (lofi kcenziare,e non fapendo, che fine

rifente gra - hauefie ad hauere quefia cofa,fiauano di mala voglia, quàdo il lunedi fegué-

tjofymsnss, te,m effe in opera Filippo dieci Lombardia con lo fiar quiui prefente, dicen-
do fa qui, cosi,e là quà,gli infimi in vn giorno tanto, che ci lauorarono mol-
te fettimane; dah altra parte i muratori veggendofi licenziati,etoiroil lauo-
ro, e fattoli quello feorno,non hauendo lanari tanto vtili quanto quello,me£-
fono mezano a Filippo;che ritorna rebbono volentieri, raccomadandofi qua-
to e poteuano. Cosi k tenne molti di in fu la corda del non gli voler pigliare,
poi gli rimefse con minor falano , che eglino non haueuono in prima, e cosi
doue penfarono auanzare

,
perfono, e con il vendicarli contro a Filippo , fe-

crono danno,& villania a fe fieffi. Erano già fermi i romori^c venuto tutta-

la coufuierandonel veder volger tanto ageuolmeatequelLi fabrica Tinge-

gnq >



yr Filippo. a s
gno di Filippo, e fi teneua già, per quelli,che non haueuano paftione, lui ha-
ner moftrato quell’animo , che forfè nettuno architetto anrico , ò moderno
nell’opere loro haueua moftro , c quefto nacque

,
perche egli cauò fuori ii

fuo modello , nel quale furono vedute per ogni vno le grandiArnie confide-
razioni , ch’egli haueua imaginatofi nelle fcale , ne i lumi dentro , e fuori

,

che non fi potette percuotete ne i bui per le paure , e quanti diuerfi appog- s
..... k

jgiatoi di ferri,che per faiire douc era la ertezza , erano podi co cófideratio- dit at\mì
ne ordinati, oltra, che egli haueua per fin penfato a i ferri

,
per fare i ponti di dell' arte nei

dentro, fe mai fi hauette a lauorarui, o mufaico, o pitture , e Umilmente per difeso di
hauere metto ne’Juoghi men pericoloni ledi (finzioni de gli finaltitoì dell’sc- F.thpf*
que,doue elleno andauano coperte, e doue feoperte , e (èguitando con ordi-
nebuche,e diuerfi apertoi,acciochei venti fi rompefiìno,&;i vapori infieme
con i tremuoti nò poteflino far nocumento, moftrò quanto io ftudio nel fuo -
dare a Roma tanti anni gli hauefie giouato . Appretto confiderando quel-
lo,che egli haueua fatto, nelle auginature, incattrature , commettiture , clj
legazioni di pietre,faceua tremare, e temere, a penfare,che vn folo ingegno
fotte capace di tanto, quanto era diuentato quel di Filippo. Il quale di conti-
inouo crebbe tahnente 3che nettiina cofafù, quantunque difficile, &c afpra, la
quale egli non rendette facile , e piana, e lo moftrò nel tirare ipefi

,
pervia

di contrapefi , e ruote, che vn fol bue nraua
,
quanto harebbono appena tira-

to fei paia. Era già crefckita la fabbrica tanto aito,che era vno ficoncio gran-
di fs.faliro,ehe vno vi era, manzi fi venifie interra? e molto tempo pei deua-
no i maeftri nello andare à definare , e bere ;e gran difagio per il caldo del
giorno patiuano . Fu adunque trouato da Filippo ordine, che fi aprrttero
oderie nella cupola con le curine vi fi vendette il vino , e così nettuno fi

parriua del lauoro fenoli la fera; il che fu a lóro cominodita, Se all’ opera vti- s
....

lità grandiftima. Era fi cresciuto V animo aFilippo , vedendo Peperà carni- J *£,

fiaie , e riufare con felicità, che di continuo fi affaticaua egli fi etto an- \utr Povera^
daua alle fornaci , doue fi fpianauano i mattoni , 8c voteua vedete la terra_-,
& impattarla ,-e cotti,che erano, gli voleua focrre-di fua mano con feounsu
diligenza. E nelle pietre a gli fcarpellini, guardauafe vi erano peli détro,fe
eran dure, e daua loro i modelli delle vgniature,e commettiture di legna- facilitò

,

me, e di cera , cosi fatti di rape , e fimilmeme faccua de* ferramenti a i Fab- perfetttonò
bti. Etrono il modo de’gangheri col capo, e de gli arpionile facilitò mol~ jomm&mtn-
Co l’Architettura: la quale certamente per lui fi riduttc aquella pei fez zione, te P vfc
che forfè ella non fu mai appretto i Tofcani.EraFanno iqz^.Fircze in quella wbitettura

felicità,& a llegrezza,che poteua ettere,quando Filippo fu tratto per il quar-
tiere di S.Giouanni, per ^Maggio, e Giugno, de’Siguori mettendoiratto perii

^ ^£tt0 ^
quartiere di fanta C roce, OinfaIomere di giuftizia LapoNicolini . fife fi

Si&norid^a

troua regittrato nei Prioriila, Filippo di Ser Brunellefco Lippi , ninno fe no
it( *

dee marauigliare,perche fu così chiamato da Lippo fuo Auolo,e nò de Lapi,
wOme fidoueua, la qual eofa fi vede nel detro Priori ila,che fu vfatain infiniti
litri,come ben sà chi la veduto,ò sà l’vfo di que* tépi. Efercitò Filippo quell* Seta pruder.

>

vftxzio,e cosi altri magifibrati, c’hebbe nella fua città, ne’quali c<3 vn giudicio r e^ tna£$

^rauifs.fempre fi gouernò. Reftauaà Filippo,vedcdogiàcominciare a chiù-
iere le due volte verfo l’oceh io.doue haueua à cominciare la lantema(fe be-
ac egli haueua fatto à Roma ,& in Fiorenza più modelli di terra ,e di legno. Suoi di/egri
teli’vno, e dell altro, che non s’erono veduti

)
à rifoluerfi finalmente quale^ per io runa-

!

C
mettere in opera.Per il che,deIiberatofi à terminare il ballatoio, ne ne«n acù*

*ce diuerfi difegni , che nell’opera rimafono dopo la morte fua ,* i quali dalla fabnea.

F f tra-
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trafciuacaginedi que’minifltLfono hoggi Enarriti. Era tempi noflri, perche

fi finitoci fece vn pez.zo deH’vna ddi’otto facce:ma perche difuniua da quell'

ordine
,
per configlio di Michelangolo Bonarroti fù difmeflfo, e non fegui-

tato. Fece anco di fiu mano Filippo vn. modello della lanterna,a otto facce,

mifurato alla proporzione della cupola, che nel vero per inuenzione, 8c va-

itotà,&: ornato, riufci molto bello: vi fece la fcala da falire alla Palla , che era

cola dmina,ma perche haueua furato Filippo con vn poco di legno commef-

{o difottOjdoue s’entra,netono fe non egli fapeua la faina. Et ancora, che e

fu (fé lodato , & haueto già abbattuto l’inuidia, ei* arroganza di molti; non

potè però tenere,nella veduta eli quello modello,che tutti i maefiri,che era-

no in Fiorenza non fi mettetoro a farne in diuerfi modi : e fino a vna donna

di cafa Gaddi,ardì concorrere ingiudicio , con quello , che haueua fatto Fi-

lippo . Egli nientedimeno tuttauia firideua della altrui profunzione . E fi]

gli detto da molti amici fuorché e’no done fife inoftrare il modello fuo a nef-

i lo (ìef fimo artefice ^acciocheeglino da quello norrimparatoro . Eteffo rifponde-

§o modello* IU loro , che non: era fe non vn folo il vero modello , e gli altri erano vamV
Alcuni altri maellri haueuano nel loro modellò poto delle parti di quel di

Filippo ;ai quali nel vederlo, Filippo diceua, quello altro modello', che co-

fluì firà,fu*à il mio proprio. Era da tutti infinitamente lodatotima foÌo,nor|

ei vedendo la falitaper ire alla palla 5apponeuano,che fitto ditottofo.Coclu-

fero nódimeno gli operai di fargli allogazione di detta opera con patto però.
colloca c jle niofirato loro la falita: per il che Filippo leuaro nel modello ,

quel pocc
ingegno-

jj l egno 5che era.da bato,mollrò in vìi p-iSaflro la fa!ita,che al preferite sì ve-:

de , in-forma di vna cerbotana vota : e da vna banda vn canale con .ftaffe di;

bronzo, dotte fvn piede, e poi Falrro ponendo, s’afcende in alto . E perche

non hebbe tempo di vita per la vecchiezza, di potere raiìanterna veder fini-

?a,ìafciò per celtamento,che tal come (lana il modello, murata futo, e come

haueua pollo in ifcritto : altri menti protellau a , chela fabbrica rumerebbe

,

etondo volta in quarto aaito,che haueu a bifogao , che il pefo la:caricafse r f

farla più forte.il quaFedifizio non potè egli innanzi la morre fua vedere fini-

f flìmaMLj
t0:> ma ** ^ene tiratone sù parecchi braccia. Fece bene làuorare , e condurri

Wriufcibii*
quafi tutti i marmi,che vi andauano: de’qtvali, nel vederli condotti , i popol

flupiuaiTOjChe fufse pofiibile,ch-
3

ègli volefse,che tato pefo andà fse fopra ql-

la volta; Et era opinione di moltringegnofi , ch’ella non futo per reggere : <

pareua loro vnagran ventura , eh eglirhauefse condotta in fin quiui , e chi

eghera vn retare Dio à caricarla fiìforte.Filippo femprede ne rifc,e prepara

te tutte ’e machirre, e rutti gli ordigni,che haueuano a (bruire a murarla* ni

perfe mai tempo con là mente,di antiuedere,preparare, e prouedere,a rum
le minuterie, in fino,che noni fi fcantonalfino i marmi lauorati nelTirarli sù

tanto*che e ?
fi murarono tutti gli archi de’tabernacolhco’caftelli di legname

e del reilo, come fi difse, v’erano fcritture , e modelli. La quale opera quan-

to fia bella, ella medefima ne fa fede, per efsere d’altezza dal’piano diteira,;

quello della lanterna braccia 154. e tutto il tempio della lanterna braccia $6
la palla di rame braccia qtoCroce braccia otto, in tutto bracciatot. e fi pu<

dir cerrosche gli antich i non andarono mai tanto alto , conto lor fàbbriche

ne fi mefsono a viirifico tanto grande , che eglino volefiìno combattere co

Cielo ; come par veramente , ch
J
ella combatta : veggendofi ella etollereii

fant’altezza, che 1 monti intorno a Fiorenza, paiono fimili a lei. Enel ve-

ro, pare, che il Ciclo ne habbia inuidia
,
poiché di continuo le faette tutto i!

gjorno la percuotono * Fece Filippo mentre,. che quella opera fi lauoraua-

molte;;

briufcibile-

In fi bnc(L-3

&e'i pefo de
1

wsrmìè

fflifurr dèi

ìtinupolm
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otte altre fabriche, le quali per ordine qui difotto narreremo.

Eccedi fua mano il modello dei capitolo, in Santa Croce di Fiorenza, per Modelli d

|la famiglia dé’Pazzi, cofa varia, e malto bella, e*J modello della caia de’Bufiiii trejahruh^

per habitazione di due famiglie: e (imi 1méte il modello della cafa,e della log-

gia de gl’innocenti^ la volta della quale fenza armadura fu códottavinodo^he

'ancora hoggi fi ofierua per ogni vno. Dice li,che Fili ppo fù condotto à Mila- E .chiamate

no ,
per fare al DucaiFilippomaiia il modello d’vna fortezza , e che a France— <1 tlane

fco della Luna amici(limo fuo, lafciò la cura di quella fabbrica de gl’ Innocé- f*' difegnar

ii.H quàle Francefco fece il ricigniméto d’vno acchitraue, che corre a bafso, vna fate*-

di fopra 5 il quale lecondo l’architettura èfalfo : onde tornato Filippo , e fgri-

datolo, perche tal cofa hauefse fatto, rifpofe haueriocauato dal tempio di fan
Erron

Diouanni,che cantico. Difse Filippo -vn’errot foto è in quello edilizio , e.tu
^ ,McÌco dd>

t’hai melTo in opera . Stette il modello di quello edilìzio di manodi Filippo ^
molti annijnelPartedi por Sara Maria, tenutone molto conto per vn reftan- p^dc ar&t$

te della fabbrica , che fi haueua a.finire : hoggi è fmarritofi . Fece i 1,modello tornente.

jdella Badia de canonici regolari di Fiefole * a Cofimo de* Medici ; la quale è ModelloMI-
molto ornata architetrura,CQmmodaj& allegra,& infortuna veratnentema- la badia .di

gnifica. La Chiefatie cui volte, fono a botteVè sfogata ,e Iaiàgieftia ha i fuoi Pitjok.

commodi, fi come ha tutto il refto del monallerio . £ quello* che importa, è

la confiderare,, che dauendo egli nella fcefa di.quel monte , mettere quello abiette irt^

difizio in piano, fi feriticon molto giudirio delbafso,facendoui cantine, h- Pian6 l'tàifi*

.iami,forni,ftalle,cucme,ftanzeper;icgne,&:altre tante commodità,che non.“°

potàbile veder meglio , e cosi mife in piano la pianta dell’edifizio . Onde
orette a vn pari fare poi le logge, ilreffetcorio , Pinfermeria , il nouiziato, il

Jormentorioda libreria, d’altre ftàze principali d’vn monafterio. Il chetut- .Q0rim0 ^
to fece a fuefpefe il magnifico Cofimo de’Medici,fi perla pietà , cheiempre Media fà è
in tutte le cofe hebbe verfo la religione Chrilliana , e fi per l’aftezzicme, che/W e fpeje.la

portauaa D.Timoteo da Verona, eccellentifilmo predicator di quell ordinei/àèric*.

la cui conuerfazione per megliopoter goderecce anco molte flanze, per fe Fi fà porr«

proprioin quel monaflerio,& vi habitaua a fuo commodo. Spefe Collimo mftwzj
:
pw

quello edifizio,come fi vede in vna infcrizzione, cento mila feudi . Difegnò propna h a•

ùmilmente il modello della fortezza di Vico Pifano ; & a Pifa difegnò la cit
-fu attorie^

. .1. i- r 1 a e, fortezza.
tadélia vecchia.E per lui fù fortificato ti pome amare,& egli fimilmente die-j^"*|^

-f*

de il difegno alla Cittadella nuoua* del chiudere il ponte con le due torri.
_ f

'*'*'**

Fece fimilmente il modello della fortezza del porto di Pefaro. E ritornato veuh(a
Milano , difegnò molte cofe per il Duca

,
per il Duomo di detta Cirta afmae- di ^f(a

“

Uri di quello. Era in quello tempo principiatala Chiefa di S.Lorenzo di Fio- Borttfìcatio—

:enza,per ordine de’popolani .* i quali haueuano ilpriore fatto capo maeflro ne del ponte

3i quella fabbrica,perfona, che faceua profelfione d’intendei fi , e fi andaua_ à mare, m.
liletrando dell’architettura per palfatempo. E già haueuano cominciata la_ jtgno ddU^
àbbrica di pilaftri di mattoni

,
quando Giouani di Bicci de’ Medici , il quale—/ ^wadeUa-j

tauetia promefiò a’popolani,& al priore,di far fare afue fpele la fagreilia,& Motta, ini-

ma capellardiede da definare vna mattinai Filippo,e doppo molti ragiona-

menti li dimandò del principio di S. Lorenzo , e quel che gli pareua . Fu co ^
Iretto Filippo da'prieghi di Giouanni , a dire ilparer fuo , e per dirli i l vero

'

obiafimò in molte cofercome ordinato da perfona,che haueuaforfe più leu- &^ 0tagk
ere, che fperienza di fabbriche, di quella forte. La ondeGiouanni dimandò^,f0 , | auie

Filippo, fe fi poteua far cofa migliore , e di più bellezza^ a cui Filippo di(Ic—
,
fabn^a di

énza dubbio, E mi marauiglio di voi, che efiendo capo non diate bado à pa- Lorenx-o m
cechi migliaia di fcudhe facciate vn corpo di Chiefa,con lepartic:onuenié- f^grenx.^

y '
'

N Ff x ti.



318 SECONDA PARTE ^
ti 3& al luogo, &a tanti nobili fepo!tuarij ; che vedendoli! cominciare,feguj

taranno le ìor cappelle , con tutto quel, che potranno :e maflìmamente, eh

. - ,
, ca

altro ricordo di noi nò retta, faluo le muraglie, che redono teftimonio di eh

t j
j* n’è flato autore, centinaia, e migliaia d*anni. Inanimito Giouanni dalle pa

<f^Upp9 la~> ro ^e di Filippojdeliberò fare k fagreftia, e la cappella maggiore, infieme coi

irretita ,
t'I tutto il corpo della Chi e fatte bene non volfono concorrere altroché fette ca

rimaritate fati appunto ,
perche gli altri non haueuanoil modo , e furono quefti, Ron*

Mia Chiefa dinelli,Ginon dalla Stufa, Neroni,Ciai, Marignolli, Martelli,e Marco di Lu-

ca , e quefte cappelle fi haueuono a fare nella croce . La fagreftia fu la prima

cofa a tirarli inanzi, e la Chiefa poi di mano in mano, E per la lughezza del-

G'marmi |a Chiefa fi véne a concedere poi di mano in mano le altre cappelle a’cittadi-

/Medicimuo n j pUr popolani. Non fu finita di coprire la fagreftia, che Giouanni de’Medi-
n ,

e Qofnne
cj pU fSQ a pajn;a vita, e rimafe Cofimo fuo figliuolo, il quale hauendo mag-;

fu* figliuolo
gior animo,che il padre,dilettandofi delle memorie,fece feguitar, quefta, la

i ^ibica 9ua ^ e Fu la prima cofa, ch’egli facette murare , e gli recò in tanta deiettazio-
a

l
r

* ne,che egli da quiui inanzi, fempre fino alla morte fece murare. Sollecitauaj

Cofimo quefta opera con più caldezza, e mentre fi mibaftiua vna cofa,face-

filippo com- ua Snire l’altra. Et hauendo prefo per ifpafio quefta opera , ci ftaua quafi del

fifet la fa- continuo; e causò la fua folleeitudine, che Filippo fornì la fagreftia , e Dona-

gnfìta,e De» to fece gli ftucchi,e così a quelle porcicciuole Fornamentodi pietra,a le por-

waio vi fa te di bronzo.E fece far la fepoltura di Giouanni fuo padredòtto vna graata-
iauorìt noia di marmo retta da quattro balaustri in mezo della fagreftia , doue fi pa-
àtpolmr&di rano i preti: e per quelli di cafa fua nel medefimo luogo fece feparata la fe-

to. poltura delle femine,da quella de’mafchi. Etin vna delle due ftanzette,che

mettono in mezo l’altare della detta fagreftia fece in vncàto vn pozzo, & il

luogo per vn lauamini . Etin sòma in quefta fabbrica fi vede ogni cofa fatta

7à mutar
0011 mo ^to giudici0 - Haueuano Giouanni, e quelli altri ordinato fare il coro

faojre al to»
ne * me20 0̂tE0 ^a tribuna; Cofimo lo rimutò col voler di Filippo,che fece ta-

*
to maggiore la cappella grande , che prima era ordinata vna nicchia più pic-

coIa,che e’vi fi potette fare il coro, come ftà al preferite: e finita, ri mafe a fa-

te 1$ tribuna del mezo, & il refto della Chiefa. La qual tribuna, & il refto,nò

fi voltò fc non doppo la morte di Filippa. Quefta Chiefa è di loghczza brac-

Mnmàitbi eia i44.e vi fi veggono molti errori,ma fra gli altri quellodeMe colonne mef-

mife mano fe nel piano, fenza metter ui folto vn dado, che bitte tanto alto, quanto era il

netta fshri- piano delle bafe de’pilaftri^pofati insù le fcale, cofa, che al vedere il pi ladro
dopa la-* più corto, che la colonna, fa parere zoppa tutta quell’ opera. E di rutto turo-

fuAimrte. no cagione i còligli di chi rimale doppo Ini,che haueuono inui dia al fuo no-

me, e che in vita gli haueuano fatto i modelli contro , de* quali nicntedime-r

no erano flaticon folletti fotti daFilippo , fuergognati ; e doppo la morto*
con quefto fc ne vendicarono, non fòlo in quefta opera , ma in tutte quelle,

che rimafono da lauorarfi per loro . Lafciò il modello *e parte della calona-

ca de’pretidi eflb S. Lorenzo fimta>nella «piale fece il chioftro lungo braccia

7à VMf i44.Métre,che quefta fabbrica fi lauoraua, Cofimo de’Medici voleua far fa-

dH^allxxo
te il fuo palazzo , e così nedifse Fanimo fuo a Filippo, che pofto ogni altra

ir c sfime
Gljra cantoni fece vn belliflnno^e gran modello per detto paIazzo,il qua-

M cdici. le fituar voleua dirimpetto aS. Lorézo su la piazza incorno, incorno ifòlato»

Douc l’artificio di Filippo s’era talmente operato,che parédo a Cofimo trop-

Cofimv la» po funruofa,e gran fabbrica
; più per fuggire l’inuidia» che la fpefa ; lafciò di

fiiaj'impre metterla in opera. E mérre,chc il modello Iauoraua,foleua dire Filippo,.che

fa* ring*«iwa h & tale occafiou e,hauendo a fare vna cala,di che haueua^ ~~ ~ " "
~ hauuto
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hauuto defidcrio moiri armi , & efierfi abbattuto a vno j chela voleua >e po-

teua fare. Ma intendédo poi la refoluzione di Colimonche non voleua tal co-

fa metter in operaio ifdegno in mille pezzi ruppe il difegno. Ma ben fi pen-

tì Cofimo di non hauere feguito il difegno di Filippo, poiché egli hebbe fat-

to quell’alt ro ; il qual Cofimo foleua dire , che non haueua mai fauellato ad
huotno di maggior intelligenza,&’ animo di Filippo , Fece ancora il model-

lo del bizantfimo tempio de gli Angeli,per la nobile famiglia de gli Scolari.

Il quale riuiafe imperfetto, e nella maniera , che hoggi fi vede , per hauere i

Fiorétini fpelì i danari, che per ciò erano in fui mòte , in alcuni bifogni della

Città ,ò come alcuni dicono, nella guerra, che già hebbero co’Lucchefi; nella

quale fpefero ancora i danarì,ehe umilmente erano fiati lafciati per far la fa-

pienza , da Nicolo da V zzano , come in altro luogo fi è allungo raccontato.

£ nel vero fe quello tempio de gl i Angeli fi finiua fecódo il modello del Bru~
nellefco,egli era delle pai rare cofe d’Italia:percioche quelk>,che fe ne vede,

non fi può lodar a baftanza. Le carte della pianta, e del finimento del quale^

tempio a otto facce,di mano di Filippo, è nel noftro libro, cò altri difegni del

medefimo. Ordino anco Filippo a M. Luca Pitti fuor della porta à S. Nicolò

dr Fiorenza in vn luogo, derto Kuciano, vn ricco, e magnifico palazzo , ma
non già à già pezza limile a quello, che per lo medefimo cominciò in Firen-

ze, condufse al fecondo finefirato,con tanta grandezza , e magnificenza^

che d’opera Tofcana,non fi è anco veduto il più raro,ne il più magnifico So-

no le porte di quello doppie ) la luce braccia fedici,e la larghezza otto,le pri-

me , e le feconde fineftre limili in tutto alle porte medefime . Le volte fono

doppie , e rutto l’edifizio in tanto artifiziofo , che non fi può imaginar ne più

bella,ne più magnifica architettura.Fù efecutorc di quello palazzo Luca Fà-

cclli Arch,Fioremino,che fece per Filippo molte fabbriche, e per Leon Bat-

ti Ila Aiberti,la cappella maggiore della N oziata di Firenze,alodouico Gcn-
zaga,il quale lo condufie a Mantoua,dou’egli vi fece aflai opere,e quiui tolfc

donna, e vi vide >e mori,lafciàdo gli beredi, che ancora dal fuo nome fi chia-

manoi Lochi. Quello palazzo cóperò, nò fono molti anni, l’HLS.Leonora di

Toledo , Duchefia di Fiorenza, per configlio delTiliufi.S, Duca Cofimo fuo

conforte , & vi fi allargò tanto intorno, che vi hà fatto vn giardino gràdità-

mo,parte in piano, e parte in monte, e parte in colla, e l’ha ripieno con bel-

linimo ordine di tutte lé forti arbori domellici , e faluatichi , e fattoui ame-
nità mi bofehetti d’infinite forti verzure,che verdeggiano d’ogni tempo,per
tacere Tacque, le fonti, i condottai viuai, le frafeonaie, e le fpallicre, de altre

infinite cofe veraméte da magnanimoP rincipe ; le quali tacerò, perche non
è potàbile, che chi non le vede, le polla imaginar mai di quella grandezza^,
jc bellezza,che fono. E di vero al Duca Cofimo non poteua venire alle mani
alcuna cofa più degna della potenza, e grandezza dell’ animo fùo ; di quello

palazzo, il quale pare,che veramente falle edificato da M.Luca Pirthper fua

Ecc.Llluft.col difegno del Brunellefco. Lo lafciò M.Luca imperfetto per i tra-

ttagli, ch’egli hebbe per conto dello fiato , e gli heredi
,
perche non haueua-

tìo modo a finirlo,acciòche nò andafie in rouina, furono contenti di compia-
cerne la Sig. Duchefia, la quale, mentre ville, vi andò tempre fpendédo, ma
non però in modo,che potelTe fperare di cosi tofto finirloJBen' è vero, che le

ella viueua,era d’animo, fecondo, che già intefi, di fpenderui in vn’anno fo-

to quaranta mila ducati,per vederlo, fe nò finito,à bonitàrao termine.E per*
che il modello di Filippo nòli è trouato,n’hà fatto fare S. Ecc.vn’altro a Bar-»

tolomeq Amannati fcultore > de architetto ecc, e fecondo quello fi va lauo*

Filippo [de-

guato rompi
il mo alili.

Modelli
della . bufa
degli Jìngi

l*%

Difegnod
Talafx.9

do imi*

Luca Far>
celli archittt«

fo iwtitmoo

Leonora il

Toledo Du•

cbefjadi Fio

renna corri*

fra il £ala&

%o t e vi ac»

crefce delitti*

Rimano trm

perfetto'

*
4»
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fàdo, e già c farro vna gran parte del cortiIedV)perà,dupifcc,fimile al di fetK
ri.E nel vero.,chi defidera la grandezza di que (l’opera, dupifce, come poter-

le capire nell’ingegno di Filippo così grande edilìzio» magnifico veramente»

non falò nella facciata di fuori,ma ancora nello fpaitimento di tutte le dan-
ze.Lafcio ilare ia veduta, ch’è bdli(Iìma,& il quali teatro,che fàno i’amenif-

;

(ime colline,che fono intorno al palazzo verfo le mura: perche, com’ho det-

to farebbe troppo lungo voleì* dirne à pieno»
4 ne potrebbe mai niuno , cho

I

noi veddfed maginariì quato (ìa à qualfiuoglia altro regio edilìzio fuperiore.

Dicefi ancora che gl’ingegni del Paradifo di S.Filice in piazza,nella detta

Città,fiirono trouati da Filippo,per fare la repprefentazione,ò vera feda del-

la Nunziata,in quel modo,che anticamente à Firenze in quel luogo fi codu-
maua di fare. La qual cofa in vero era marauigIiofa,e dimodraua l’ingegno,e

l’induftria di chi ne fu inuentore: percioche fi vedeua in alto vn Cielo pieno

di figure viue moucrfi, de vna infinità di lumi
>
quali in vn baleno fcopnrfi, c

!

ricoprirli. Ma non voglio , che mi paia fatica raccontare come gl’ingcgm di

quella machina (lauano per apunto: attefo,che ogni cofa è andata male,e fo-

1

no gli huomini fpenti,che ne fapeuauo -ragionare per efperienza: fenza fpe- 1

ranza, che s’habbiano a rifare: haibitondo hoggi quel luogo non più Monaci I

di Catnaldoli, come faceuano, ma le monache di S.Pier Martire .* emaffimi-

mente ancora ,e(Tendo fiato guado quello del Carmine
,
perche tiraua giiiì

caualli , che reggono il tetro . Haueua dunque Filippo per quello effetto fra

due legni di que’che reggeuano il retto della Chiefa, accomodata vna meza
palla róda à vfo di fcodella vota,ò vero di bacino da barbiere, rimboccata al-

Fingi ù, la quale meza palla era di tauole lottili, e leggierficonfitte à vna dei-

1

la dì ferro, che giraua il fedo di detta meza palla, e drigneuano verfo il cen-

1

tro , che era bilicato in mezo, doue era vn grande anello di ferro , intorno ai

quale girauala della de*ferri,che reggeuano la meza palla di tauole. E tutta

quella machina era retta da vn legno d’abeto gagliardo , e bene armato di

ferri , il quale era atrauerfo a i caualli dei tetto, Et inque llo legno era confit-

to l’anellojche teneua fofpefa, e bilicata fameza pallata quale da terra pare-

va veraméte vn Cielo. E perch’ella haueua da piè nell’orlo di détro certe ba-

fe di legno,tanto grandi,e nó più, che vno vi poteua tenere i piedi: de all’al-

tezza dvn braccio,pur di dentro vn’akro ferro, fi metteua in su ciafcuna del-

le dette bali vn fanciullo di circa dodici anni , col ferro alto vn braccio ,o
mezo lì cigneua in guifa,che non darebbe potuto, quandoancohauefie vo-
lutOvcafcare. Qiiefti putti,che in tutto erano dodici , eflendo accomodati,
come fi è detto,fopra le bafe,e vediti da Angeli co ali dorate,ecapelli di mat-
taiTe d’oro, fi pigliauano, quàdo era tempo, per mano l’vn raltro,e dimenan-
do Je braccia,pareua,che ballafiìno, e ma fiì inamente girando fempre,e mo-
uendofi la meza.palla : dentro la quale, fopra il capo, de gli Angeli erano tre

giri,ò ver ghirlàde di Ih mi,accomodati có certe piccole lucei ni ne,che nó po
tettano verfare.I quali lumi da terra pareuaao delle : e le méfole, elfendo co-
perte di bambagia,pareuano nuuole . Del fopradetto anello vfciua vn ferro

grolfilfimo, il quale haueua a canto vn’akro anello,doue llaua appiccato vn
canapetto fottile,che come fi dirà veniua in terra. E pche il detto fèrro grofi-

fo haueua otto rami, che girauano in arco
,
quanto badaua a riépire il varo

della meza palla vota ,& il fine di ciafcun ramo vn piano grande quanto vn
tagliere ppofaua fopra ogni piano vn putto di noue anni in circa ben legato

43on vn ferro, faldo nell’ altezza del ramo ; ma però in modo lento, che pote-
va voltarli per ogni verfo.Quelli otto Angeli retti dal detto ferro, mediante

...

*•'"
^ vn’ar-
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rarganetto > che fi allentaua à poco à poco , calauanodal vano della meza-

palla fino (otto al piano de’iegni piani , che reggono il tetto , otto braccia di

maniera, ch’erano etti veduti , t non toglieuano la vedutale gli Angeli, eh’

erano intornoal di dentro della meza palla . Dentroà quello mazzodegli

otto Angeliche cosi era propriamente chiamato)eia vna Mandorla di rame

vota dentro: nella quale erano in molti buchi ceree Iucernine , mede in fu-

run ferro a guifa di cannoni , le quali, quando vna molla , che fi abbattali

era tocca , rutti fi nafeondeuano nel voto della Mandorla di rame : e conica

non fi aggrauaua la detta molla tutti i lumi, per alami buchr di quella, fi ve-

deuano accefi..

Quella Mandorlata quale era appiccata a quel canapetto, come il mazzo
era arriuato al luogo fuo , allentato il piccol canapo , da vn altro arganetto fi

moueua pian piano , e veniua fui palco doue fi recitarla la fella : fopra il qual

palco,doue l a Mandorla haueua da pofai fi apunto, era vn luogo altoà vfo di

refid^nza con quattro gradi
;
nel mezo del quale era vna buca, doue il ferro

apuntato di quella Mandorla veniua a diritto. Etefiendo fiottala detta refi-

'denza vn’huomo arriuata la Mandorla al luogo fuo, metteua in quella fenza

elfer veduto, vna chiauarda, <& ella reflaua in piedi,e fcrmaJDentro la Man-
dorla era , a vfo d’Angelo vn giouinetto di quindici anni in circa , cinto nei

mezo da vn ferro, e nella Mandorla da pie chi aliardato in modo, che no po-

teua calcacele perche potelTe inginocchiarli era il detto ferro di tre pezzi;on

de inginocchiandofi entrafia rvnneiraltroageuolmente.. E cosi quando era

il mazzo venuto giù, e la Mandorla pofsata in fulla refidenza,chi metteua la

chiauarda alia Mandorla,fchiauaua anco il faro,che reggala l’Angelo y on-
de egli vfeito caminaiia per lo palco , e giunto doue era la Vergine la faluta-

ua,Se annunziaua. Por tornato nella Mandorla,e racefi riunii, che al fuo v~

feirne s
5

crano fpen t r,e ra di nuouo chiauardato il ferro,che lo reggeua da co-

lui, che fiotto nonera vedutole poi allentato quello,che lateneua ellera riti-

rata sii; mentre cantàdo gli Angeli del mazzo,e quellidel Cielo,che giraua-

Ko,faceuano,che quello pareua propriamente vn paradifo re maffimamen-
te , che oltre al detto coro d’Angeli , al mazzo , era a canto al gufeio cfellsL»

palla vn Dio Padre circondato d'A rigeli , fimili a quelli detti di fopra , e con-»

ferri accomodati.. Di maniera* che il CieIo,iimazzo,iI Dio Padre, la Màdor-
la con infiniti lumi, e dolcifiìme mufiche, rapprefentauano il paradifo vera-

méte^ A che fi aggiugneua,che per potere quei Cielo aprire,e ferrare,haue-
ua fatto fare Filippo due gran porte,di braccia cinque l’ vna per ogni verfoje
jquili per piano haueuano incerti canali curri di' ferro,ò vero di Rame,& i csr

m\ì erano vnri talmente, che quando fi tiraua co vii arganetto vn fonile ca-

nepo,ch’era da ogni banda s’apnua,ò rrferraua fecondo, che altri voIeua,ri-

flrignétiof? le due parti delle porte infieme,o allargandoli per piano,median-

te i canali.. E quelle cosi fatte porte faeeuano ciuoi efFetti:l’vno }che quando
etano tirate, per elfer grani faeeuano comore a guifa di ruono,l’altro, perche
fenriuano , (landò chiù fe come pakaper acconciaregii Angeli , & accomo-
dar l’altre cofie,ehe dentro faeeuano di bifogno .. Quelli dunque cosi fatti in-

gegni , e molti altri furono crollati da Filippo, fe bene alcuni altri afferma-

no, ch’egli erano (lari tcouati molto prima „ Comunelle fia , è flato ben ra-

gionarne
,
poiché in tutto fe n'è difmefso l’vfo . Ma tornando a effo Filippo

cra ralmece crefciuta Infama, & il nome fuo,che di lontano era mandato per

lui da chi haueua bifogno di far fabbriche, p. hauere dlfegni, e modelli di ma-
00 di unto huomo , e fi adopecauauo pereto amicizie , e mezi grandidimi.

Onde

Sue no

celebre piy fa

Mondo*
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toanbtfe Onde infra gli altri defideiàdo il Marchefe di Mantoa d*hauer!o,ne feri fife ài-

CManteua ,
la Signoria di Firenze con grande inftanza.e cosi da quella gli fù mandatola,

Mfegna or* doue diede difegni di fare argini in fui Pò l’anno I44J.& alcune altre cofe,fe-

pm del l o, condo la volontà di quel Prin6tpe,che lo accarezzò infinitamente, vfando di-

£ accarex. re, che Fiorenza era tanto degna d'hauere Filippo per fuo Cittadino, quanto
-statojomma egjj d’hauer fi nobile,e bella Città per patria. Si milmcte in Pi fa il Conte Fra-
mente cefeo Sforza, e Nicolò da Pifa, reftando vinti da lui in certe fornficazioni,in
£ com'tten-

pua prefcnza lo comendarono, dicendo, che fe ogni flato liauefTe vn’huomo
1

limile a Filippo , che fi potrebbe tener ficuro fenza arme, in Fiorenza diede
dato in fi

Fi tl disino
fimilmccc Filippo il difegno della cafa di Barbadori allato alla torre de’RofE

delie !afe^>
in borgo S. Iacopo, che non fù meffa in opera,e così anco fece il difegno del-

ie Bsrbado- la cafa de’Giuatini in fulla piazza d’ogni Santi, fopra Arno.Dopo,difegnan-

ri>t de'Giun do i Capitani di parte Guelfa di Firenze,di fare vno edilizio,& in quello vna
tini m fio- fala,& vna vdienza per quello magi flrato , ne diedero cura a Francefco delia

renza. Luna, il quale cominciato 1 ’operad’haueua già alzata da terra dieci braccia,e
Edifìcio del fattout molti errori .quando ne fù dato cura a Filippo, il quale ridufse il detto
magitUnto palazzo a quella forma,e magnificenza,che fi vede. Nel che fare hebbe a có-

‘ petere con il detto Francefco,che era da molti fauorno , fi come fempre fece

irrordi fra
mca'e,che vifse hor co que(to,&: hor có quello^che facendogli guerra lo tra-

Mjco deìlcL^
uagliarono fempre : e bene fpefso cercavano cii farli honore con i difegni di

Evna ,
lui 1) quale in fine fi ridutse a no molirare alcuna cofa i!& a non fidaifi di nef-

fù fempre fono. La fala di quello palazzo hoggi non fcrue più a i detri c apuani di par-

ejpoflo aU’e te
;
perche hauendoil Lhlouio deli'anno ipj7.fatto gran danno alle fcmturc

tnuiarione , del Mòte, il S Duca Cofimo,per maggior ficurezza deite dette feri tiucche
& inganno fono di grandifsima importanza, ha ridotta quella , & ù Magri! rato infieme,
»Urui t nella detta fala. Etaccioche iafcala vecchia di quello palazzo feuia ai detto

magiftrato de’Capi talli, il quale feparatofi dalla netta fala, che ferue al Mon-
te, fi è in vn’aìtra parte di quel palazzo ritirato: fù fatta da Giorgio Valan, di

commefsione diTua Ecc.la cómodifsuna f ala, che hoggi va in sù la detta la-

la del Monte. Si è fatto fimi! méte col dilégno de! meuefimo vn palco a qua-
dri,e fattolo polare,fecondo l’ordine di Filippo fopra alcuni pilaltri aeanaiati

di macigno . Era vna quarefima in S, Spinto di Fiorenza flato predicato da

Maellro Francefco Zoppo, allora molto grato a quel p .
poio : e raccomanda-

to molto il conuentodo lludio de giouanije particolarmente la Chiela aria in

que’di; onde i capi di quel quartiere Lorenzo Ridolfi',Bartoiomeo eoLbf-
nelli, Neri di Gino Capponi , e Coro di Stagio Dati ,& altri infiniti cittadi-

ni ottennero da la Signoria di ordtnar,che fi rifacefie la Chiefa di S .Spinto,

e

ne feciono proueditore Stoldo Frefcobaldi. Il quale per lo interefso, che egli

haueua nella Chiefa vecchia , che la cappella , e l’altare maggiore era di cala

Spirito*

a

‘cb

e^ ! ûo *Pe ê m°Ite migliaia di feudi , dc’quali «« .«.u^uaw » * auu u«»*-

*onè prof

e
^ue con%^° f°P r^ di rk>,fù mandato per Fi Jippo,jl quale facefie vn modello

finita*

* 6
tliCCe quelle,vtilr,& onoreuoh parti,che fi potefié,eeonucnifseroa vn té-

pioChriltiano-, la onde egli fi sforzò,che la pianta di quello edifizio, fi nuol-
tafie capo piedi: Perche deficieraua fommamente,che la piazza arri uafie lun-
go Arno : accioche tutti quelli , che diGenoua, e de la riuera, e di iunigiana,
del Pifano,edei Luchefe pafsafsero diquiui,vedefsinola magnificéza di quel
la fabbrica.Ma perche certi,per nórouinare le cale loro, non vol!ono,il utfi-

derio di Filippo non hebbe effetto. Egli dunque fece il modello delia Cniefa*

oc in-
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i&'ìnfiemé quello dellliabitatione de’fratì in quel modo , che (là hoggi . L a

lunghezza della Chiefa fu braccia i6i. ècla larghezza braccia 54. e taro ben

ordinata,che non fi può fare opera,per ordine di colò ne,e per altri ornarne -

ti, ne più ricca,ne più vaga,ne più ariofa di quella. E ne! vero le no tulle fla-

to dalla maladicionedi coloniche sépre, per parere d'intendere più, che gli

altri,guallano i principi) belli delie cofe:farebbe quello hoggi il più perfetto

jtépio di Chriftianità • così come per quàto egli è, è il più vago,e meglio fpar

tiro di qualunque altro: fe bene non è fecondai! modello (lato feguito; come

fi vede in certi principi] di fuori,che non hanno feguitato [‘órdine del di den-

tro come pare,che il modello volefìe, che le porte, & il ricignimento dello

ifineftre facelfe.Sonui alcuni errori,che gli tacerò attribuiti a 1 tu,
i
quali* E ere

ide, che egli fe l’hauefie feguitato di fabbricare, non gli harebbe comportati:

poiché ogni fuacofa con canto giudicio, di fcret ione,ingegno. Se arce, haue-

ua ridotta a perfettionc
.
Quella opera Io ren dè mede (imamente

,
per vno

ingegno veramente dmino . Fù Filippo .faceti filmo nel fuo ragionamento,

p molto arguto nelle rifpofte: come fù
,
quando egli volle mordere Lorenzo

Ghiberti,che haucua compero vn podere a Mote Morello,chiamato Lepri a-

noj nel quale fpendeua due volte più,che non ne cauaiia entrata,che venuto-

ìli à fa-flidio lo vendè.Domandaco Filippo qual iride la miglior cofa,che facef-

fe Lorenzo, penfando forfè per la nimi citta, ch’egli douefse tafiTarlo,rifpofe,

; vendere Lepriano. Finalmente diuenuto già molto vecchio,cioè di anni 6%
l’anno i4^6.addi 16 d’Aprile fe n’andò a miglior vita, dopo e (Ter fi affaticato

moltofin far quelle opere, che gli fecero meritare in terra nome honorato, e

confeguire in Cielo luogo di quiete. Dolfe infinitamente alla patria fua,che

lo conobbe, e Io (limò molto più morto, che non fece vino: e fù fepellito con
honorarifiìme efequie, Se iionore in S. Maria del Fiore; ancoraché la fepol-

tura fua fu (Te in S.Marco,fotto il Pergamo verfo la porca; doue e vn’arme co

due foglie di fico, e certe onde verdi in Campo d’oro.* per efsere difrefi i fuoi

dei Ferrarefe,cioè da Ficaruolo Caftello in fui Pò,come dimoflrano le foglie,

che denotano iiluogo ,e Tonde, che lignificano il fiume. Pian fero coflui

infiniti fuoi amici artefici , e malli inamente i più pone ri
,
quali di continuo

beneficò; così dunque Chriflianaméce viuendodafdò al mondo odore della

bontà fua,e delle egregie fue virtù. Panni, che fe gli pofia attribuire,che da

gli antichi Greci , e da’Romani in qua , non fia flato il più raro , ne il più ec-

cellente di lui : e tanto più merita lode,quanto ne’tempi fuoi era la manierai
Todefca in veneratione per tutta Italia,e dagli artefici vecchi efe rei tata,co-

me in infiniti edifici fi vede. Egli ritrouòle cornici antiche: e l'ordine To-
fcano,Corintio,Dorico,&Ionico alle primiere forme reflituì.Hebbe vn di-

fcepolo dal Borgo à Baggiano, detto il Baggiano : il quale fece l’acquaio del-

la fagreflia di S.Reparata co certi fanciulii,che gettano acqua, e fec e di mar-
mo la tefla del fuo maeflro ritratta di natura le,clie fù polla dopo lafua morte
in S aMaria del Fiore alla porta a man delira entrando in Chiefajdcm e ancora
è il foEtofcritto epitaffio, meffoui dal publico per lionorarlo dopo la morto
così come egli vino haueua honorato la patria fua.

"
(

: Ps" : V
Quantum Vhilippus ArchiteflUs arte Dedalea vduerit»eum huius celeberrimi

Tempii mira tesludo , tumplures alia diurno inferno abeo ad imenia machina do-

cumento effe poffmt , qvtapropter oheximiasfui animi dotet fìngitiarefque virtutes

eius. B. M. corpus xv. Caled. Maias annoMCCCCXLVJ* Hm humo fappofi*

tagratapàtriafepdiri tuffiti
' Y ' Gg AI-
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tAitrì Epi Altri niente di manco per honorarlo an cara maggiormente* gli hann® \ agi

lafjt giunto quefti altri due.

fhilippo Brunelkfco antiqua Architettura Inftauratm* S. P.Q^F, ciuijHohenCJ

inerenti*

Ciò. Battila Strozzi fece queft’altro*

Talfopra[affo ,fajfo

Di gira ingiro eternamente io'ftrujjì:

Che cos tpajTrpaJJ

o

Alto girando al delmi riconduci.

$ Uir
Funmo ancora fuoi Difcepoli Domenico dal Iago di Lugano,Gieremk dai

J*
0* Cremona, che lauorò di bronzo beniflìmo infieme con vnoSchiauone, cho

*
- fece aliai cofe in Venctia: Simone,che dóppo hauer fatto in Orfan Michel^

f

>er l’arte de gli Spetiali
,
quella Madonna mori a V icouaro,facendo vn gran

auoro al Conte di Tagliacozzo. Antonio, e Nicolò Fiorentini , che feciono

in Ferrara di metallo vn cauallo di bronzo, per il Duca Borfo l’anno 1461 . &
altri moiri,de’quali troppo lungo farebbe fare particolar mentione. Fù Filip-

po male auuenturatoin alcune cofe: perche oltre, che hebbe fempre con chi

Sventure di
CQnibattere ; alcune delle fue fabbriche non hebbono ai tempo fuo,e nó han-

B&PPOt no P°i hauutoil loro fine. E fra l’altre fù gran dàno,che i Monaci 'de gli An-
: s

geli,non potettero, come fi èdetto, finire quel tempio cominciato da lui: poi

che dopo hauere eglino fpefo in quello,che fi vede 5più di tre mila feudi, ba-

ttuti parte dall’arte de* Mercatanti, e parte dal Monte, in fui quale era-

no i danari ; fù difiìpato il capitale,e la fabbrica rimafe, e fi ftà im-
perfetta. Laonde,comefidifse nella vita di Nicolò da Vz-

zano, chi percotaf viadefideralafciare di ciò memorie»
faccia da se , mentre , che viue , e non fi fiofdi nef-

fimo . E quello , che fi dice di quefto ,fi po-
trebbe dire di molti altri edifici j*

ordinati da Filippo Bru-
neilefchi *

Fine della vita diFilipgo Brunellefchi»

mi



donato: 25 s

VITA DI DONATO SCULTORE FIORENTINO^'

ONlATO > il quale fu chiamato da i Tuoi Donatello , e cosi fi

fottofcrifle in alcune delle fue opere , nacque in Fireze Tati*

no 1 $03. E dando opera all
4
arte del difegno , fu non puro

(cultore tariffi ino, e statuario marauigliofo , ma pratico nq^ mate pnm

%

gli Cucchi , valente nella profpettkia , e nel? architettursu 1

molto Rimato . Echebbonof opere fue tanta gratia,dife-

gno , ebonrà , eh 'oltre furono tenute più fimìh all’ ecce llen- $u*perfei-

ti opere de gli antichi Grecie Hotnani,che quelle di qualuque altro ftrfse gia~

raai.Onde a gran ragione fe gli dà grado del .primo,die mettefse inbuono v-

fo l’iauenzione delle ftone ne’6MÈ nlieuiyi quali da lui furono talmente epe-
g

rati , che alla con fide ratione che egli hebbe in quelli, alla facilità, & al magi-
ul%

*

Eterio fi conofce*cne n’hsbbe la vera in£elligenza,e gli fece con bellezza piu*

Gg x che
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che ordinada:percioche,non che alcuno artefice in quella parte Io viiiceflc

;

ma nell’età nòitra ancora,non c chil’habbia paragonato.Fù alleuato Dona*
tello da fanciullezza in cala di Ruberto Martelli , e per le buone qualità , c

per io ftudio della virtù fua,non iolo mento d'efsere amato da lufima ancora

da tutta quella nobile famiglia. Lauorò nella giouentùfua molte cofe , del-

le quali,perche furono molte, non h tene gran contoJMa quello, che gli dip-

de nome, e lo fece per qùélio,ch*egli cra,conofeere, fu vna Nonciata di pie-

tra di macigno,ehe in l'anta Croce in Fiorenza, fu polta all’altare, e cappelli

de’Cauateanri,aHa quale fece vn’ornato di componimelo alla grottefca, con
bafamento vario, &c attorto , e finimento à quarto tondo > aggmgnendoui
fei putti,che reggono alcuni felloni: i quali pare,che per paura dei!’ altezza,

tenendofi abbracciati l’vn l’altro, li afilcunno. Ma fopra.tutto grande inge-

gno,#: arte moilrò neila figura della Vergine: la quale impaurita dalFimpro-

uifo apparire dell’Angelo miioue umidamente con dolcezza , la perfetta su
vna honeflifiìma reuerenza , con belli ilima grana riudigédofi a chi la (aiuta.

Di maniera,che fe le foorgcnel vifo quella humilità, e gratitudine, che del

non affettato dono, fi deue a chi lo fà, e tanto più ,
quanto iLdono è maggio-

re. Dimofirò ultra quello Donato ne’panni di elsa Madonna,e delFAngelo*

Io efsere bene rigirati, e maeftreiiolniente piegati, e col cercare l’ignudo del-

le figure; come e’tentaua di (coprire la bellezza de gir antichi,fiata nadcofa

già cotanti anni.E mofirò tanta facilità,#*: artificio in quella opera,che iti sò-

liti più no fi può dal difegno,e dal giudicio, dallo fcai pel io,c dalla pratica di-

fiderare.Nella Chiefa medefima focto il tramezo, a lato alla dona di Taddeo
Caddi,fece co firaordinaria fatica va Crodfii'so di legnosi quale,quado heb-
be finito,parendog 1 1 hauer fatto vna cofa rariifi mafia moltro a Filippo di fer

Rum e Ile(co fuo amici filmo, per hauerne il p arere liio;fi quale Filippo,che p
le parole diDonato,afpettaua di vedere moìco migliorcola>come io vide,lor

nfe al quanto.il che vedéuo Donato, lo pregò, per quanta amicitia era tra lo-

ro,ciie gliene dicefie fi parer fuo;perche Filippo, che liberaUfiimo era>nfpo-

£e,che gli pare ina,che egii Luuefse mefso in cr ce vn contadino,e no vn cor-

po fi.ni le a Gkesù Giallo , fi quale fù delicatifii no , &m tutte le parti il più

perfetto hiiomo,che nafcefsegiamai. Vdédofi mordere Donato,epiù a den-
tro,che nó penfauaNoue lperaua efiere lodato

;
nfpole,fe così facile tifile fa-

re,conegiudicare, il mio Ghr filo, ti parrebbe Chrifio,e nó vn cótadinorpe-

rò piglia del legno,e prona a farne vno ancor tù. Filippo,fenza più farne pa-

roìa,tornato a cafa, séza,che alcuno lo fapefse,mife mano a fare vn G'oafif-
fo : e cercando d auanzare , per non condannar il proprio giu ucio , Donato,
locòdufse,dopo molti mefi a fotti ma perfettionejz cio fatto inulto vna mat-
tina Donato a definar feco, e Donato accettò Finnico. £ così andando a cafa

di Filippo di compagnia,arriuati in mercato vecchio, Filippo cóperò alcune

cofe , e datole a Donato , difse, auiati con quefte cole a cafa , e li alpqtumi*
che io ne vengo hor’hora. Entrato dunque Donato in cala giunto , che fùìn

terrenOjVide fi Crocififso di Filippo a vn. buon lume.: e fermatoli a toliderar-

lo,lo trono cosi perfettamente finito,che vintole tutto pieno di ftupore, co-

me fuor di sè,aperfe le mani, che teneuano lì grébiale.Onde cafca togli l’vo*

ua,fi fonmaggio 3e Faine robbe tutte, fi versò, e fracalsò ogni cola, mano re-

cando pero di far e marauiglie > e ftar come infenfato; top tagi unto Filippo,

ridendo difse, che difegno e il tuo Donato l che definiremo noi, hauendo tu

veifato ogni cofa ? Lo per me,rifpofe Donato,ho pei atamani haur.ta la parte

j2m^tUiYuoiiatua,pighatela,Ma;nonpiù,i tee conceduto tare i Giunti, ÓC-

^ 1 amiet

J,
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la me i contadini. Fece Donato nel tempio di fan Giouanni della mcdefima

Sepolturadi

Città la fepoltura di Papa Giouanni Cofcia, flato depodo del Pontificato dal papa Gio.

Cócilio Coftantiefe > la quale gli fù fatta fare da Cofimo de’Medici amiciffi- Cofcia in s\

bo del detto Cofcia » &:m erta fece Donato di fua mano il morto di bronzo > G io , con-~*

dorato , e di marmo la Speranza > e Carità , che vi fono : e Michelozzo crea- marmi
, cj»

;ofuo vi fece la Fede . Vedefi nel medefimo tempio, e dirimpetto a quell’ kronxj,

opera di mano di Donato vna S.Maria Maddalena di legno in penitéza,moh f^ura à\ Sj

:o beliate molto ben fatta, efsendo confumata da i digiuni,e dall’aflinenza-»,

n tanto > che pare in tutte le parti vna perfettione di notomia beniffimo in- y
lena ìy-*

,efa per tutto.ln mercato vecchio fopra vna colonna di granitoi di mano di
n

y
nt

Donato vna Douitia di macigno forte,tutta ifolata tanto ben fatta, che da gli
p

'

t0[

m0

1

tm

artefici, e da tutti gli huomini intendenti è lodata fommamente. La qual co- flatua
ionna,fopra cui è quella flatua collocata, era già in fan Giouanni, doue fono in menata
'altre di granito, che foftengono Fordinc di dentro , e ne fù Ieuata , & in fuo vecchio ,fo*

cambio poftauì vn'altra colonna accanalata, fopra la quale flaua già nei me- fra vna w*
10 di quel tempio la flatua di Marte,che ne fù Ieuata, quando i Fiorentini fu- torma.

[ono alla fede di Giesù Chriflo conuertiti , Fece il medefimo , e (Tendo ancor \tatua an»

giouanetto,nella facciata di sàta Maria del Fiore vn Daniello profeta di mar- ttca di Mar*

mo ,e dopo vn S.Giouanni Etiangelifla, che fiede,di braccia quatti*?, econ^ U
\

femplice habito ve fi ito, il quale è molto iodato. Nel medefimo luogo fi vede

in fui cantone, per la faccia, che riuolta, per andare nella via del Cocomero, mrono
m vecchio fra due colonne, più fimile alla maniera antica,che altra cofa,che ^
11 Donato fi polla vedere,conofcendofi nella teda di quello i penfierfche ar- p0

recano gli anni a coloro,che fono cófumati dal tempo, c dalla fatica.Fece an- Tetta fin
fora dentro la detta Chiefa,l*or,naméro dell'organo, ch-e

7 è fopra la porta del- vecchio inge*

afagrellia vecchia, có quelle figure abozzate,come fi è detto,che a guardar- gnofi/fima.
'

le pare veramente > che fiano viue, e fi muouino. Onde di coflui fi può dire. Ornamenta

che tanto lauoralfe col giudicio,quanto con le mani : attefo,che molte cofc-> 0tga™+
fi lauorano,e paiono belle nelle llanze,done fon fatte, che poi caliate di qui-

r
J^

U
fÌ

artt*

ai, e mede in vn’altro luogo , &c a vn’altro lume,o più alto,fanno varia vedu- Jl ',uPjpme*

fa, e riefeono il contrario di quello, che pareuano„La doue Donato facura le*

fue figure di maniera,che nella danzatone lanoraua non appariuano la me-
:à di quello, che elle riufeiuano migliori ne’luoghi, doue ell'erano pode^..

Meda fagtedia nuoua,pur di quella Chiefa,fece il difegno di que
?

fàciulli,che

reggono i felloni,che gitana incorno.al fregio : e cosi il difegno delle figure *

file fi feciono del vetro dell’occhio, che è fotto la cupola, cioè quello, doue*

aincoronatione di Noftra Donna, il quale difegno è tanto migliore di quel-

i>che fono ne gli altri occhi, quanto manifeftaméte fi vede. À S.Michde iti

^rto di detta Città , lauoró d 1 marmo per l’arte de’Beccai,la darti a del S.Pie- Statua ìn$é.

irò,che vi fi vede,figura faui dima, e mirabile.* c per Parte de'Linaiualiil San dietro difan
vfarco Euàgelida , il quale hauédo egli tolto a fare infieme con Filippo Bru- Marco.

irèllefchi,finì poi da fendendoli cosi Filippo contentato. Queda figura fù da Sudicio nel

Donatello con tanto giudicio lanorata,che edendo in terra>npn conofdura_> ie varte

jibontà (ira,da chi nò haueua giudi cio,fù per nò edere dai Condoli di quel- ¥ar * **.****:

'arte lafciata porre in opera:per il che di de Donato,che gli lafciafsero met-
a à atua*

leda sù , che voleua modrarerlauoràdoui attorno,che vn'alrra figura, e non
jiù quella ritornerebbe^ E così furo , la turò per quindici giorni , e poi fenza

ferimenti hauerha tocca la 1coporCe, r i em pi e n do di marauiglia ogni vno.

All’arte de Corazzai fece vna figura di- S.Giorgio armato viuiffima , nel- Statua di^,

a teda delia quale dcoQofee la belle zza nella gioaciuW’animo,& fi valore

nelle-
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nelle armi,vna vivacità fìeramete terribile, & vn marauigliofo gefto di mi#
uerfi dentro a quel fallo. E certo nelle figure moderne non $*è veduta ancora

tanta viuacità,ne tanto fpirito in marmo quanto la natura,e ratte operò con

tm opere dì
mano di Donato in quella . E nel bafamento , che regge il tabernacolo di

la (J* rilutto quella, lauorò di marmo in baffo ri lieuo,quando egli amazza il ferpente,oue
n

è vn cauallo molto ffimato,e molto lodato. Nel frontifpicio fece di baffo ri-

lieuo mezo vn Dio Padre. E dirimpetto alla Chiefa di detto oratorio lauorò

Tabemaco • di marmo,e con l’ordine antico,detto Corintio, fuori d’ogni maniera Tode-

h di mar• fca,il tabernacolo per la Mercatanriarper collocare in efso due Hatue,Ie quali
me- non volle fare,pche nò fu d’accordo del prezzo.Quede figure dopo la morte
buefiguro fua fecc di brózo^come fi dirà, Andrea del Verrocehio.Lauorò di marmo nel-

dii Taber-
ja facciata dinàzi del Càpanile di S. Maria del Fiore quattro figure di braccia

naedo fatto c jnqUC5 delle quali due ritratte dai naturale , fono nel mezo , l’vna è France*

del

A
Vcro*

ĉo S°~eim * giouanejfi l’altra Giouanni di.Barduccio Cherichini, hoggi no-

cbto figura
m *nato ^ Zuccone. La quale per efsere tenuta cofararifsima,e bella quanto

mi Lampa- neffuna,che face Afe mai,foIeua Donato,quàdo volerla giurare, fi che fi gli ere _
“ - defse,dire alla fè,ch’io porto al mio Zuccone,e méere, che Io lauoraua guar-

!

.niltdi San ,

ia Marion- dandolo tuttauia,gli diceua; fauella fauella,chc ti venga il cacafangue. E da
J

del hore co la parte di vedo la canonica,fopra la-porta del Campanile fece vno Abraam*
ritratti al che vuole facrificare lfaac,&: vn’altro profeta, le quali figure furono polle in

maturale, mezo a due altre ftatue.Fece per la Signoria di quella Citcà vn getto di metal
Statuadì lo,che fu locato in piazza in vno arco della loggia loro: & è Giudi t, che ad

getto neil*~* Oloferne taglia la teda
;
opera di grande eccellenza, e rnagiderio, la quale,a

ozzia e a ^ c5 (j c|cra [a femplicità del di fuori neH’abiro, e nello afpetro di Giudit,ma-
Signori* J.C* 4WIU^UV,1V« VIVI ^ ^ ViiMUn-Jlu»'
® - nifedamente leuopre nel di dentro,l’aqinao grande di quella Donna,e lo aiu«

to di Dicr.fi come nell* aria di efso Oloferne, il vino, & i I fonno , e la morto
nelle fue membra, che per hauete perduti gli fpiriti fi dimoflrano fredde , e

cafcalìtt: Quella fu da Donato talmente condotta,che il getto venne Cottile,

e beIlifsimo,&apprefsofù rinerta tanto bene, che marauiglia grandifs.èa

ve ierla. Similmente il bafamento,ch’c vn balaullro di granitocon femplice

ordine , fi dimobra ripieno di grada , «Scagli occhi grato in afpetto; elidi

Stimola da °l
ue^a opera fi fòdisfece,che volle.il che non haneua fatto ncll’altre,pomi il

lui tanto che
nomefuo*coTie fi vede in quelle paroIziDonatelltopus* Trouafi di brózo nel

vi vdfe por cortile dei palazzo di detti Signori vn DauiJ ignudo quanto il viuo,ch*a Go-

ffi il nome ha hà troncato la teda , 5c alzando vn piede fopra effo
,
lo pofa, e hà nella de-

htatue di lira vna fpada.La quale figura,e tanto naturaie,neila viuacicà,e nella morbi-

Vautd* dezza,che imponìbile pare a gli artefici, che ella non fia formata fopra il vi-

no. Staua già quella dama nel cottile di cafa Medici , e per Io efiilio di Colli-

mo in detto luogo fu portata.. Hoggi il Duca Cofimo , hauendo fatto douo
era quella datua,vna fonte, lafece Ìeuare,e fi ferba, per vn’altro cottile,che

grandissimo difegna fare dalla parte di dietro dei palazzo,cioè, douc già da-

uanoi leoni. E podo anco ranella fala, doue è Forinolo di Lorenzo della Voi

paia,dalamano finidravn Dauid di marmo belli Hi mo,che tienefra le gam-
be la teda morta di Golìa fotto i piedi , e la bomba hà in ramo , con la qua-

le l ha perccfso. In cafa Medici nel primo coitile fono otto tondi di marmo*
doue fono ritratti cammei antichi,e rouefei di medaglie,& alcune borie fat-

te da lui,molto belle ; quali fono murati nel fregio fra le finedre,e l’archicra-

Stataadi ue fopra gli archi delle logge.Similméte la redauratione d’vn Madia di mar-

CMarfìa ri mo bianco antico,podo ail’vfcio del giardino: de vna infinità di tede antiche

fiorata» podc fopra le porte, redaurate, e da lui acconce con ornamenti d’ali,e di dia-:

tnan-

ffarj) lauori

In cafa de
’

de Meato,
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fiatiti ; rmprefa di Cofimo , a ftucchi benifirmo lauorati. Fece di granito va
belliisuT» vafo,che gemma acqua, Se al giardino de'Pazzi in Fioréza vn’al-

:ro fiali ie ne iaaorò,che medefi aianiente getta acquarono in detto palazzo ottano ac»
ile’Mt dici,Madonne di marmo, e di bronzi di bafso rilieuo. Se altre ftoric di qua,
ijnarav , di figure bell itti me, e di fchiacciato rilieuo marauigliofe. E fu tanto
l'amore, che Cofirn ) portò alla virtù di Donato , che di continuo lo faceua_> Amor tee$*

jauorar :& allo incontro hebbe tanto amore verfo Cofimo Donato , che ad preco uà Qa

j)
2 ni minimo fio cenno indouinaua tutto quel, che voleua, e di continuo lo

vbbidiua. Dicefi,che vn mercante Genouefe,fece fare a Donato vna teffa di nat9
t

©ronzo quanto il viuo , beilifsima , e per portarla lontano , iottifrflima

,

thè per mezo di Cofimo tale opra gli fù allogata. Finitala adunque , volen-
do il Mercante fodis farlo

,
gli parue , thè Donato troppo ne chiedesse, per-

Jh? fù ri metto in Cofimo il mercato, il quale fattala portare in fui cortile difo
jpra di quel paiazzo,la fece porre fra i merli,che guardano fopra la ftrada,per

fhe meglio fi vedefse. Cofimo dunque volendo accomodal e la differenza. $

può il mercante molto lontano da la chiefta di Donato .-perche voltatoli
Suee

*{f*

lifle,ch’era troppo poco. La onde il mercate>parédog!i troppo>diceua,che in
fì *°

jrn mefe ò poco più lauorara Phaueua Donato,e che gli toccaua più d'vn me-
lo

10 fiorino pergiorno.Si volfe allora Donato con collera,parendogli d'efsere Ta*(ua tèa*
»ffefo troppo,e diffe al mercante, che in vn centefimo d' hora hauerebbe fa-

^
?uto guaftare la fatica , e’1 valore d'vno anno: e dato d'vrto alla teffa fubito

ì la firada la fece minare,della quale fe ne fcr molti pezzi,diccndogIi,che bé
boftraua d'efsere vfb a mercatar fagiuoli,e non ftatue. Perche egli pentito-
i gli volfe dare^il doppio più, perche la rifacefsc,e Donato non volle, per fue Varie opeté
>romefle,ne per prieghi di Cofimo rifarla giamai . Sono nelle cafe de’Mar- fue tn caja
ehi di molte fiane di marmo, e di bronzo, e infra gli altri vn Dauid di brac- de Marnila
ìa tre, e moke altre cofe da Ini in fede della feruitù, e dell’amore,ch'a tal fa-

niglia portaua donate liberalifiimamcnte, e particolarmente vn S.Giouan-
11 tutto tondo di marmo, finito da lui di tre braccia d'altezza, cofa Tariffimi
loggi in cafagli heredi di Ruberto Martelli,dal quale fù fatto vn fideicómif-
ò,che ne impegnare,ne vedere,ne donare fi porefse,fenza giàpregiudicio, Sepoltura M
>er teftimonio , c fede delle carezze v far e da loro a Donato, e da efiò a loro riarmo p&
ri riconofcimento de la virtù fua, la quale per la protettione , c per il conio- vn Aniue*

lo hauttto da loro,haueua imparata. Fece ancora,e fù mandata a Napoli vna man*

epoltura di marmo per vno Arciuefcouo,che è in S.Angdo di Seggio di Ni-
a N

a

*

lo: nella quale fon tre figure tondc,che la calla del morto con la tetta foften-
|ono,e nel corpo della caffa è vna ftoria di bafso nlieuo, fi bella, che infinite uftaai Lai
ode fe le conuengono. Er in cafa del Conte di Maialone nella Città medefi- ualio,
pa è vnafiefta di canalicoli manodi Donato,taro bella, che moki la credono Vergamo di
ntica . Lauorò nei caftello di Prato il pergamo di marmo doue fi mofira la marmo
intola: nello fparrimento dd quale vn bailo di fanciulli intagliò, fi belli, e fi Prato

lirabili , che fi può dire , che non meno moftrafse la perfezione ddl’arte in Caputilidì
bronzo

la Signorìa

di V entità lo

netto , che e’fi facefse nelle altre cofe . Di più fece per reggimento di detta
pera,due capitelli di bronzo, vno dei quali vi è ancora, ei'akrodagli ipa-
ntioli,che quella terra mifero a facco,fù portato via. Armenne, chein quel ,

?mpo la Signoria di Veneria, fenrendo la fama fera, mandò per lui, acciache
* ?

f-

|cefse lamemoriadiGattamelatanellaCittàdi Padoua, onde egli vi andòbé faiU Tullio
plentieri,e fece il cauallo di bronzo, che è in fulla piazza di S. Antonio: Nel dì bronzo nel
naie fi dimoftra Io sbuffamento, Se il fremito del cauallo ,& il gràde animo la piazza di
^fierezza viuacifsunaniente efprefsa dall‘arte* ridia figurabile io caualca, $,

E (fi-
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E dimoftroTsi Donato tanto mirabile nella gràdezza del getto in proporno^

nude in bontà,che veramente fi può aguagliare a ogni antico artefice in mo-

idccarez^a- uenza,difegno,arte,proportione,ediligéza.Perche non folofece ftupii e al-

da Bado- loraaue’che lo videro,vnaogni pcrfona,che al prefente Io vede. PeL la qual*
s . l r,. !r.r rirrflHino . p rnn nani fnr.

cofacercarono i Padouani con ogni via di farlo lor cittadino , e con ogni for-

Storio mira-
te^ carezze fcrmarlo.E per intrattenerlo,gIi allogarono a la Chiefa de’frati

minori, nella Predella dello aitar maggiore, le iftorie di S.Antonio da Pado*|

bafjo rilutto
uajle H fono di bafsorilieuo, e talmente con giudicio condotte , che gli

TZZddi huomini eccellenti di quell’arte ne reftano marauigliati, e Atipici cofideran-

Antonio, doin efse i belli>& variati componi menti,con tanta copia di ftiauagati figli*

,

Statue nell’ re,e profpettiue diminuiti.Similmente nel Dofsale dello altare^fece belli fsi-|

Altare . me ie Marie, che piangono il Chrifto morto: de in caia d’vn de Conti capo di

OjJaturoL-> lifta,lauoiò vna offatura d’vn cauallo di Iegname,che seza collo ancora hog-

artifiuofifli aj fi vede:aella quale le commettiture fono con tanto ordine fabbricate, che;

ma d vrua
£[fi confiderai! modo di tal’opera, giudica il capriccio del fuo ceruello , e 1«lj

Cauallo m-j arandezza dell’animo di quello.In vn monafteriodi monache fece vn S.Se-

tafa Conti
gaftiano ^ i eano a preghi d’ vn capellano loro amico , e domeftico fuo , che

JJuZana ri era Fiorentino. Il quale gliene portò vno , ch’elle haueuano vecchio, e gof*

chiedacene f° i
pregandolo chee’lo douefse fare,eome quello,per la qual cofa sforzando

Potfa inQan fi Donato di imitarlo
,
per contentare il capellano , e le monache > non pote|

jcj da vne far fi,che ancoraché quello,che goffo era imitato hauefse, no facefse nel fuo

Capellano. la bontà, e l’artificio vfato. In compagniadiquefto molte altre figure di ter*

Torna à fio X2L3q di ftucco fece:e di vn cantone d’vn pezzo,di marmo vecchio,che le dee-

rent.a. te monache in vn loro orto haudiano, rieauò vna molto bella Noftra Dona,

Dona vn $. £ fimilméte per tutta quella Città fono opre di lui intìnitifsime.Onde efsen-

Gio.Bamfia
dQ mjraC0i0 quiui tenuto, c da ogni intelligente lodato, fi deliberò di yo-

dì legno alla
ler [ornare a Fiorenza,dicendo, che fe più fiato vi fofse, tutto quel!o,che fa-

ZTZ iZ peua dimenticato s’hauerebbe,e(Tendoui tanto lodato da ogni vno, e che vo*

renetta lentieri nella fua patria tornaua ,
per cfserpoi colà di continuo biafimato. ìl-

Statua ine qual biafmo gli daua cagione di fiudio , e confequentemente di gioii a mag«

Fioreruca, giore. Perii che di Padoua partitoli, nel fuo ritorno a Vinetia ,
per memoria

Sepoltura tn della bótà fua Iafciò di dono alla natione Fiorentina, per la loro cappella ne

Monte Bui BrSiii minori , vn S. Gio. Battifta di I egno , lauorato da lui , con diligenza, C-j

stanoyO lana fi^io grandifsimo.Nella Città di Faenza lauorò di legname vn S.Giouanni;

mani in fiio & vn s.Girolamo,non punto meno ftimati,che Falere cofe fue. Appreso ri-

f*n
5
a

, tornatofene in Tofcana,fece nella Pieue di Monte Pulciano,vna fepoltura di

Tedeepgu.
marm0iC0ri vna bellifsimaftoria, & in Fiorenza nella fagrcftia diS.Lorezc

VÀà*R.um a vn ^aua mani di marmo,nel quale lauorò parimente Andrea Verrocchio. i

per trattari' in cafa di Lorenzo della Stufft fece tefte, e figure molto pronte, de vaiaci.

opere antiche Partitosi poi da Fioréza,a Roma fi trasferì,per cercar d’imitare le cofe de gl

efd vn taber antichi più che potè, e quelle ftudiando lauorò di pietra in quel tempo vnta*

nacolo di pie bernacolo del Sacramento , che hoggidi fi croua in S. Pietro. Ritornando ;

ira . Fiorenza,e da Siena pacando,tolfe a fare vna porta di bronzo,per il Batiltec

Fi il model-
di s# Giouanni: de hauendo fatto il modello di legno,e le forme di cera, qual

*° * v*a Pof £utte finite, & a buon termine con la cappa condottele, pergirtarle, vi capi*

ta dt bronx.0
td Bernardetto di Mona Papera orafo Fiorentino, amico, e domeftico fuo.i

dotto à quale tornando da Roma,feppe tanto farete dire,che ò per fue bifogne ape

Vìren è la* altra cagione, ticòduffe Donato a Firézc.Ondc quell’opera rimafyimper e •

fctai'opertL.

j

ìa,anzi non cominciata.Solo reftò nell’opera del Domo di quella Citta ì u,

mperfwat mano vn S. Gio. Battifta di metallo 3 al quale manca il braccio deliro da go

' mito
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tnitoin sù :e ciò fi dice hauere tatto Donato
,
per none fiere fiato fodisfatto

dell’intero pagamento. Tornato dunque- a Firenze, lauotò a Colìmo de Me-
dici in S.Lorézo la fagreftia di fiucco, cioè ne peducci della volta quattro co-

di co’càpi di profpettnia parte dipinti, e parte di baffi rilieui di Itone de gli E-
uangelnti.Ec in detto luogo fece due porticelle di bronzo di bado riiieuo bel-

liliune, con gli Apolidi, co’Martiri, e Gonfefiori , c fopra quelle alcune me-
^

ctiie piane,dentroui nelfvna vn fan Lorenzo,& vn S. 5tefana,e nell’altra S.

Gofimo,e Damiano.Nelia crociera della Chiefa lauorò di fiucco quattro Sa- gÙU p

ti di braccia cinque l’vno , i quali praticamente fono Iauorati. Ordinò anco-^ dì maal

ra 1 pergami di bronzo,dentroui la paffion di Chrifto , cofa, che hà in fe dife- 1« nt\ Dome
gno,forza,inuentione,e abbondanza di figure, e cafamenti quali non poten- dt Yurta, zj
do egli per vecchiezza lauorare,finì Bertoldo fuo creato , & a vkima perfez- perche lafch

rione li riduffe. A Tanta Maria del Fiore fece due colofil di mattonile di ftuc- to tate dall'

co , 1 quali fon lucra della Chiefa polli in sù i caci delie cappelle,per ornarne* àìttjice.

to .Sopra la porta di Tanta Croce fi vede ancor hoggi finito di fuo vn S.Lodo- Lauorrdt

uico di bronzo di cinque braccia , del quale effendo incolpato,che fofie soffio
ttaeua

e forfè la manco buona cofa,che hauefse fatto mai,rifpofe, che a bello ltudio^ “

tale i’haueua fatto,efsédo egli fiato vn goffo a lafciare il reame per farii frate. renzo ^
Fece il medefimo la tefia delia moglie del detto Cofano de’Medici, di brózo,

la quale li ferba nella guardarobba del S.Duca Cofimo,doue fono molte altre statue nd
:

cofedi bronzo, e di marmo, di mano di Donato, e fra falere, vna nofira Don- medefirn*
na,coi figliuolo in braccio,dentro nel marmo di fchiacciato rilieuo.'de la qua- luogo,

le non è pofiibile vedere cofa più bella : e malli inamente hauendo vn forni- Pergami di

mero intorno di fiorie fatte di minio da fra Ber. che fono mirabiii,eome fi di- bronco fio-

rà al fuo iuogo.Di bronzo hà il detto S.Duca di mano di Donato , vn bei iifiì- r
jf*\

19 1**

mo,anzi miracolofo Crocififtòmel fuo ftudio, doue fono infinite anticaglio T)èn0
*

rare, e medaglie bellifiime. Nella medefima guardarobba è in, vn quadro di ^atuad^S
brózo, di baffo riiieuo la pafiione di N« Signore con gran numero di figuro* ^douko di& in vn’altro quadro pardi metallo vn’akra crocififiione.Similmente in ca- bronzo à $,
fa degli heredi di Iacopo Caponi,che fò ottimo cittadino, & verogentilhuo^ Croce,

imo , è vn quadro di Noftra Donna di messo ribello nel marmo , che è tenuto Opere belle

cofa rariflima.M.Antonio de’Nobiii ancora, il quale fù Depofitario di S.Ecc. di bronzo, e

haueuaincafa vnquadrodimarmadimanodi Donato,nel quale e di baffo di marmo
riiieuo vna meza Nofira Donna tanto bella., che detto M. Antonio la ftima- m^ Ouar-

uà quanto tutto Thauer fuo. Ne meno fù Giulio fuo figliuolo,giouane di fin- ddrobba del

golar bontà,e giudicio, &amator de’virruofi, e di tutti gli huomini eccellen-
®UQA Lor*

.

ti . In cafa ancora di Gio. Battifta d’Agnoi Doni ,genuihuomo Fiorentino,
mo ’

c
è vn Mercurio di metallo di mano di Donato , alto vn braccio, e mezo tut- marauHka*
to tondo,& vellico in vn certo modo bizarro,* il quale è veramente beiliffimo f0 neii0^m

e non men raro,che falere cofe,che adornano la iuabelfitfima cafa.FIà Barro - dt Cofi*
lomeo Gondi,dei quale fi è ragionato nella vita di Giotto,vna Noftra Donna mo
di mezo riiieuo fatta da Donato con tanto amore , e diligenza , cileno è pof- Quadro dì

libile veder meglio,ne imaginarfi,come Donato fcherzafse nelfacconciatu- brozo dì'haj

ra del capo, e nella leggiadria delfhabitOjCh’eli^à indófio-. Parimente M,Le- Joaiieuo nel

I10 Torelli primo Auditore , e fegretario del S. Duca , e non meno amatof di
d

tutte le feienze, virtù, eprofeffioni honorate , che Eccellèntiliimo iùnfcun- :

falco, ha vn quadro di Nofira Dona di marmo, di mano dello lteffo Donate!-
blvtfBmodi

k>: dei quale chi volefse pienaméte raccontare k vita,l’opere,ehe fece fareb- mgt^ii0%
be troppo più lunga ftoria,che non è di noftra intémione nello fcriudre le vi- dì

te qeridila artchci:percioche,non che nelle còfe grandi,dèlie quali fi è detto mezo mkut
*vd ' Hh a da-
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'Arme belli/

fi
me nell tLJ

a baldanza,ma ancora a menomiti!me cofe deli’ arte pofe la mano,faeedo ar-

me di ca fare ne’camini, nelle facciate delle cafe de’cittadini,comefi può ve-
derne vnabellifsima nella cafa che è dirimpetto al fornaio

della Vacca, Fece anco perla famiglia de’Martelli vna cafsa a vfo di Zana fat

tadi Vimini,perche feruifse per fepokura, ma èfottolaChiefadi SJLorézo,

perche di fopra non apparifcono fepolture di neffùna forte, fe no l’Epitaffio

di quella di Cofimo de’Medici,che nondimeno ha la fua apritura di fotto,co-

facciate del- rnei’akre.Dicefi,che Simone fratello di Donato,hauendo lauorato il model-

le cafe , e ne
1
lo ctella fepokura di Papa Martino Quinto, màdò per Donato, che la veaefle

tamml* jnanzi,che la gettafse
;
onde andando Donato a Roma, vi fi trono appunto

quando vi era Gifmódo Imperatore per riceuere la corona di Papa Eugenio
Frateilo dì Quarto : perche fù forzato in cópagnia di Simone adoperatfi in fare l’hono-

fonato fà ratifsimo apparato di quella fefta,nei che fi acquifto fama. Se honore gràdif*
» fimo. Nella guardarobba ancora del S.Guidobaldo Duca di Vrbino, è di ma-
*
**

d ' vi
n°deì medefimo vna certa di marmo beiiifsinia,e fi finniche fufse data a gli

fine ri

^
anEece ŝ°1'* & d£rto Duca dal magnifico Giuliano de’Medici quanto fi tratte-

Donato và neua *n quella corte piena di virtuofifsimi Signori. In fomma Donato, fù ta-

à Roma, e le > e tanto mirabile in ogni attiene che e’fi può dire,che in pratica, in giudi-

iauoral'ap

>

ciò,& in Papere, fia fiato deprimi a illufirare l’arte della feuitura, e del buon
parata d‘is - difegno ne’moderni: e tanto più merita commendatione

, quanto nel tempo
7ia ftfia /o- fuo le antichità nò erano feoperte fopra la terra, dalle colonne, i pili,e gli ar-
tenne

,
chi trionfali in fuora.Et egli fù potifsima cagione, che a Cofimo de’Medici fi

Tefla dì deftafie la volontà dell’introdurre a Fiorenza le anrichità,che tono, Se erano
marmo bel* *

n capa ^ e<jki,le quali tutte di fua mano acconciò. Era iiberaliffimo,amore-

%
yr

f
a

Duchi
uo ^e 5 e corce êj e Per amici migliore, che per fe medefimo : ne mai fiimò

Vrbino*
danari,tenendo quegli in vna fporta con vna fune al palco appiccati, onde^r

ogni fuo lauorante,& amico pigliaua il fuo bifogno, fenza dirgli nulla.Pafso

Donato ì *a vecchiezza ailegrifsimaméte , Se venuto indecrepità,hebbe ad efsere foc-

ena* me* corfo da Cofimo, e da altri amici fuoi,non potendo più lauorare. Dicefi, che

demo della venendo Cofimo a morte lo lafdò raccomodato a Pietro fuo figliuolo,!! qua-
^cultura. le,come diligétifilmo efecutore della volontà di fuo padre,gli donò vn porte-

rà motìuo à rein Cafagginolo di tanta rendita,che e’nepoteua.viuere còmodamente.Di
crimo Me- cke fece Donato fefia grandifiima, parédogii efiere con quefio più,che ficu-
did di cer- ro non jiai!ers a morir di fame,Ma nòlo tenne però vn’anno, che ritorna-

to a ^erro?c^e rinunciò per contratto piibh'co:afFermando.che non vole-

'dhfai furo-
ua Perc^ere D fua quieterei* penfare alla cura famigliare, Se alla molefiia del

me accsoacK eontadinoùl quale ogni terzo di gl i era intorno,- quando perche il vento gli

liberalità haueuafeoperta la Colombaia
,
quando, perche egli erano tolte le befiie dal

& Donato. comune per le grauezze , e quando per la tempefia , che gli haueua tolto il

l&mrfetfLj) vino > e le frutte. Delle quali cofe era tanto farlo , Se infaftidico, che e’vole-

vsccbiex.x.a ua innanzi morir di fame , che battere a penfare a tante cole.
da Cofimo* Rife Pietro della femplicità di Donato

,
per liberarlo di quefio affanno > ac-*

Maccoman- c^ttato il podere,che cosi volle al tutto Donato
,
gli affegnò ih fui banco fuo

? % vna Prou^^orie delia medefima rendita, ò più, ma in danari cotanti, che ogni

Wi<? che Rii
fe *tunaBa gfi erano pagati per la rata,che gli toccarla. Del che egli sòmamé-

dmlvn L* te fi contentò. Eferuitore,& amico della cafa de’Medici, vide lieto, e fenza

deru penfieri tutto fi refiàte della fua vita. Ancoraché códuttofi ad 83 .anni fi tro-

uafse tanto parietico, che e*non potefse più lauorare in maniera alcuna, e fi

bornio dt

•

conducefse a ftarfi nel letto continouaméte in vna pouera cafetta,che haue-

4repito,epa+ uaadU yia del Cocomero yiciaq alle monache di §* Nicol ò j doue peggio-®

talitìw* e?*!?
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fattelo di giorno in giorno , e confumandofi a poco a poco , fi mori il di 1 5 . di
r ^

Decemb.1466. E Si fotterrato nella Chiefa di S.Lorenzo, vicino alla fepol- elepoltura
tura di Cofimo,come egli ftefso haueua ordinato a cagione,che così gli fu fife

vicino il corpo già morto
;
come vino Tempre gli era fiato prefio co l'animo.

Dolfe infinitaméte la morte fua a’cittadinùa gli artefici,de a chi Io conob- Seta morte_j
be vruo. Laonde per honorarlo più nella morte , che e’rcon haiteuano fatto compianta «

nella vita gli fecero efsequie honoratifiime nella predetta Chiefa,accampa- QrJfonorata^

gnandolo tutti i Pittori,gIi Architettagli Scultori, gli Orefici,e quafi tutto il

popolo diqu ella Città . La quale non cefsò per lungo tempo di componete
in lua lode varie maniere di verfi in diuerfe lingue , de quali a noi bafia por
quefii foli, che difono fi leggono.

Ma prima, che io venga agli epitaffi j, no farà fe no bene ch’io racconti di

lui ancor quefio.Efiendo egli amalato, poco manzi, che fi morifie, l’andaro-

no a troii a re alcuni fuoi parenti,e poi, che rhebbono,comes’vfa, fallitalo, e à 4

.con forcato,gli difiero,che fuo debrtoeralafciar loro vn podere,ch’egli baue- Pare>?ti , cht

na in quei eli Prato,ancorché piccolo fufse,e di pochiffima redita,e che di ciò domanda

lo prega 11ano fi ret tam e ratc. Ciò vdito Donato,che in tutte le fue cofe haue-
m vn

.ue del buono,difié loro ; Io nòfaffo compiacerui parenti miei, perche io vo-
'r£*

glio,e così mi pare ragioneuoie,lafciarlo al contadino, che Eha fempre Iauo-

rato, e vi hà durato fatica , e non a voi^chefenza hauerli mai fatto vtile nef-

funo^ne altro,che penfar d'hauerlo,vonefte conquefia voftra vifira, cheio
ve lolalciafsi,andate,che fiate benedetti,& in verità così fatti paréti che 110

hanno amore,fe non quanto è rvtile.5o la speranza di quello,fi deono inque-
lla gurfa trattare. Fatto dunque ventre il Notaio lafcio ii detto podere al la-*

«oratore, che fempre rhaueuaiauorato, e ohe forfè nelle bifogne file , fi era^

megho,che que’patenti fatto non haueuano,verfo di feportato.Le cofe del-

l’arte iafeiò ai fuoi Difcepoli,i quali furono Bertol ofeukore forcano, che - . .

Fimirò affai, come fi può vedercin vna battaglia in bronzo, d’huomini a ca- fcia^dtd^
«allo, moÌtohdIa,Ia quale éhogg-i in guardarobba del S Duca Cofimo.Nan-

* *-

r.i d’Aoiton di Banco, che morì manzi a lui. Il RoisdIinc^Defiderio,& Velia-

no da Pacca . Et in forcina dopo la morte di lui fi può dii e,che fuo Difcepo-

lofia fiato chiunque hà volutofar bene diriiieuo„ Nel difegnar fùufoluto, Carico
e fece i fuoi difegnieon fi fatta praticai fkrezza,che non hanno pari,conie gita a* nei
fi può vedere nel noiiro libro ; dotte ho di fua mano difegnate figure vefiite, difegno*

e nude : animalische fanno ftupire chi gli vede*& altre cosi fatte cofe bellif-

fime. Il ritratto fuo fu fatto daPaolo Vccdlh come fi è detto-nellafua vita.

Cliepit ffij fon quefii.

Scultura. H. M. A. Fiorentinifieri voluit Donatello. Vrpote hominiqniei qttod

ia,n dm optimis artificibus multifq;[acuii 3tum nobilitatiijum nominis acquifitum

fuerat, in
:urìa ve tempor . Peraiderat ipfie vnus 3 vna vita , infinitifq; operibus cu-

mulaufs.rejlituerìt: patris benemerenti3bnius refiituta, virtutispalma resortarit*

j

Excuàit nemofjyrantìa mollus ara

Vera catto : ternet marmora viua loqui,

JGrtzcorum fleat peifi:.a admirabili atas

Compedibus flatuas continuilo Rbodon*

v?Vetlere namque magisfuer^nt bue vincala dignsè

Ishus egregias artificis ftatuas 9

Hh * Quanti
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Quanto con dotta mano allafcaltura '

'

Già fece?' molinofol Donato hà fatto :

Rendalo hà vita armarmi , affetto p O* atto :
1

Chepm3fe nonparlarpuò darNatura ? r

Delle opere di co (lui redò così pieno il Mondo, che bene fi può affermare co

verità, nettano Artefice hauer mai !auorato più di lui . Imperoche,diIetcan-

dofi d’ognicofa,atutte le cofe mi fé le m ani,lenza guardare,che elle fottero,o

vili , odi pregio , E fù nientedimaoco necefsarijfsi no alla (cultura di tanto

operare di Donato in qualunque fpecie di figure tonde, meze bade, e bafsif-

finie: Perche fi come ne’tempi buoni de gli antichi Greci , e Romani, i molti

la fecero venir perfettaicosì egli folo,cólamo titudine delle opere,la fece ri-

tornare perfetta , e marauigliofanel fecol noUro. Laonde gii Artefici deb*
‘Btnipcyabe borio riconofcere la grandezza della arte, più da coftui, che da qualunque al-

wkonojcel ar tro , che ila nato modernamente , hauendo egli oltra il facilitare le difficoltà

teda lui* dell’arte , con h copia delle opre fue congiunto infieme la inuentione , il di-

fegnoja praticaci giudicio, 8c ogni altra parte,che da vno ingegno diui no,fi

polla ò debbia mai afpettare. Fù Donato refolutifsimo, e predo , e con fom-
ma facilità conduce tutte le cofe fue: Et operò fempremai; aliai più di quello

che e'protni fe.

Riraafe a Bertoldo fuo creato, ogni fuo Fauoro , e mafiimamente i Pòrga*
ftrgatnì dì m j bronzo di S, Lorenzo ,che da lui furono poi rinetti la maggior parte, c

condotti a quel termine,che e’fi veggono in detta Chiefa.

Nontaccrò,che hauendo il dotcifsimo,e molto Reuerendo Don Vincen-
zo Borghini, del quale fi è di fopra ad altro proposto ragionato j metto infie-

me in vn gran libro infiniti difegni d’Rcc. pittori, e Tenitori, cosi antichi, co-

me moderai : egli in due carte , dirimpetto Fvna all’ altra dotte fono difegni

di mano di Donata , e di Michelagnolo Boxi arroti , hà fatto nell’ornamento,

con molto giudicio,quedi due motti greci. A Donato.

S A&rnToc Bovappartila :
& a Michelagnolo,

J. Bovappcoròc

èrorigo %n §

JLoréx.0 coi?!*

pin da £gr*

tolda*

Modi granii:

èi)mm3
che in latino fuonanojjéfotDonams Bonarrotum exprimit,

& referti Aut Bonarretus Donatum . Et nella

npftra lingua, ò lo fpirito di Donato
opera nel Buonarroto,ò quel-

lo di Buonarroto, ante-

cipò di operare in

Donato*,

fmt della, vita di Donato Scultore FUrentmorg*

3

* .

MI-
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VITA DI MICHELGZZO MICHEELOZZI SCVL.T..

ET ARCHITETTO FIORENTINO.

E chiunque in quefto modo viue,cred’efse cPhauere a viue«-

re
,
quando non fi può più operare

j
non fi condurrebbe-

no moina medicate nella loro vecchiezza quello, che ferì-

zarifparmio alcuno confumarono in giotienrù , quando i

copioiT,e larghi guadagnhacceeàdo il vero difcorfo, gli a-

ceuanofpenciere oltre il bifógno, e molto più,che no con-

ueniua . Imperoche artelo quanto mal volentieri e veduto
chi dal molto è venuto al poco,deue ogni vno ingegnarfi,honeftamete però,

e con la via del mezo, di non hauere in vecchiezza a mendicare .. Echi farà

come Michelozzo, il.quale.in quello né iinfrò Donato fuo Maellro,tna fi be*

*Parjmonì&-

lodeuole ì«-

giovitu per

fujfidìo del-

la veubiaw
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ne nelle virtù,viuerà honoratamente tutto il tempo di Tua vita,e non hauecà

MkouùXj
bjf0gn0 nc gli virimi anni d’andar fi procacciando miferamence il viuere.

§
Actefe dunque Michelozzo nella fua giouanezza con Donatello alla fcuh

tura,& ancora al difegno; e quantùque gli fi dimoftrafie difficile,s’andò £601'

c!u£ta yar
pre nondimeno aiutando con la terra, con la cera, e col marmo, di maniera,

f , r
Ctfj che neli’opre,ch’egli fece poi,moftrò fempre ingegno,e già virtù.Ma in vna

tura'

*
"

auanzò molti,e fe ftefso,cioè,che dopo il BruneIlefco,fù tenuto il più ordina-

g creduto il to architettore de'tempi Tuoi, e queIlo,che più agiatamente difpenfafife,&: ac-

pìà ordina comodafse Phabitationi de’palazzkconuentke cafe,e quello, che co più giu-

ra/ giudi- dido le ordinafse meglio, come a fuo luogo diremo : di codili fi valle Dona-
ciofo archi tello,molti anni, perche haueua gran pratica nel lauorare di marmo , e nelle
tato dopo ti co fe de'getti di br5zo,come nedà Fede in S.Giouanni di Fiorenza nella fepol-
£runeJUjco t turajChe fù farta,come fi difse,daDonatelIo per Papa Giouani Cofcia,perche

kj
lT*a8§i°r PaKe ^ condotti da lui, Se vi fi vede ancora di fua mano vna (la-

,

vh Palaz-

zo per Cofi

mo Medtcù

teatro d* v
cua bfacc ^a ^ Lie> e mcz0 d’vna fede, che y’è di marmo molto bellafin com-

nafepoiiura P aSn * a d* vna Speranza, e Carità fatta da Donatello, della medefimagràdez*

evtfece v • 2-a, che non perde da quelle . Fece ancora Michelozzo fopra alla porta della

na [tatua fagreftia>& opera dirimpetto a S.Giouanni, vn San Giouannino di tondo ri-

Stanta dì i. lieuo,lauorato con diligenza; il qual fù Iodato aliai,Fù Michelozzo tato fami-
j

Gio . m Fi- iiire di Cofimode'Medici,che conofciutoPingegnofuOjgli fece fare il model
renze molto lo della cafa,e palazzo,che è fui caro di via Larga di colla a S.Giouànino,pa-
iodata»

^
rendogli,che quello,che haueua fatto (come fi dille) Filippo di Ser Bruneile-

Modetlo d fco fLl ffe troppo fontuofo,e magnifico, e da recargli fra 1 tuoi Cittadini più to-
f

ilo inuidia,che gràdezza o ornamsto alla Città,o comodo a fe:per il che pia-
j

ciutok quello,che Michelozzo hauea fatto, con fuo ordine lo fece condurre
a perfezione in quel modo,che fi vede ai prefente,con tante vti!i,e belle co-

;

moditàjC gratiofi ornamenti quanto fi vede,i quali hanno madia,e gràdez- f

Condotto c&
za ne^ a ^mpkcità loro : e tanto più merita lode -Michelozzo

,
quanto quello

gran comma ^ ^ primo,che in quella Città fufse fiato fatto co ordine moderno, e che ha-

di, gr orna- uefseinfe vno fpartiméto di danze, vrili, e beilifsime, le cantine fono cauare

menti» mezefotto terra cioè 4. braccia, e tre {opra, per amore de lumi, e accompa-
gnate dacanoue,e difpenfe.Nel primo piano terreno fono due cortili co log-

ge magnifiche, nelle quali rifp6donofaIotti,camerc,anricamere,fcrietoi,de-

{iri,ftulfe
>cucine,pozzi,fcaie fegrete,e pubhche agiatifsume.E fopra ciafcun

piano fono habitationi,& appariamoti per vna famiglia 3có tutte quelle com*
modità,che pofiono ballare non che a vn cittadino priuato,com’era allhora

Cofimo , ma a qual fi voglia fplendidilfimo , Se honoratilfimo Rè , Gnde a*

tempi noftri vi fono allogiati commodamente Rè, Imperatori, Papi, e quan-
ti iliuftrifsimi Principi fono in Europa , con infinita lode , così della magni-

Jccopagmò ficenza di Cofimo , come deila eccellente virtù di Michelozzo nella archi-

!

Cofimo à Ve tettura. Efiendo l’anno 1453. Cofimo mandato in efilio,Michelozzo,che lo
netta, nelfuo amaua infinitamente, e gii era fideliflimo,fponcaneamenre lo accompagnò a
efiho» Venetia,e feco volle fempre mentre vi (lette dimorare, là doue,oltre a mol-

ti difegnfie modelli,che vi fece di habitationi prillate , e pub!iche;ornamen-
tuj molte

[2 per gli amici di Cofimo.e per molti gécilhuomini;fece per ordine,& a fpe~

°brariadì S
^^ Cofimo,fa libreria dei monafterio di S.Giorgio maggiore, luogo de’mo-

Cioraìa mao
naci nen farKa lufiina, che fù finita, nòli folo di muraglia, di banchi, di le-

giote, * gnami,& altri ornamenti,ma ripicnadi moki li bri.E quello fù il trartenimé-
to,e Io fpafsodi Cofimo in queli’efilio, dal quale efiendo l’anno 1434. richia-

mato alla patria-comò quafi trionfante: e Michelozzo con efiò lui . Srandofi

dua-

!
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unque Michelozzo in Fiorenza il palazzo publico della Signoria,cominciò

minacciare rouma
;
perche alcune colonne del corale patiuano, ò fu He ciò

^ ^ ^

siche il troppo pefo di (òpra le caricafse,o pure il fondamento debole,e bie- ren7a (0n~a

o , e forfè ancora
,
perche erano di pezzi mal commofii , e mal murati . Ma c0fmo .

jualuque di ciò fufie la cagione, ne fu dato cura a Michelozzo, il quale volò- jqfarctfet il

ieri accertò Fim prefa,perche in Venetia prefso a S. Barnaba haueua prone- Talamo

luto a vn pericolo filmile in quello modo. Vn gentilhuomo, il quale haueua della Signe»

ma cafa,che ftaua in pericolo di rouinare, ne diede la cura a Micheiozzoron- ria %
c he mi*

le egli ^fecondo,che già mi difse Michelagnolo Bonarroti) fatto fare fegreta- nacctaua-a

nente vna coIonna,e mefsi a ordine pontegli aliai; cacciò il tutto in vna bar- wtna*
,

:a,&in quella entratolo alcuni maeftri,in vna notte hebbe putellatalaca-

[a,e riraefsa la colonna. Michelozzo dunque da quefta fperienza, fatto ani- ^ in Vene*
pofo,nparò al pericolo del palazzo,e fece honor a fe, de a chi Fhaueua fauo-

fia con

ito in fargli dare cotal carico , e rifondò , e rifece le colonne in quel modo, artt^

he hoggi Hanno: hauendo fatto prima vna trauata fpefsa di puntelli, e di le-

jni grofsi,per lo ritto,che reggeuano le centine de gli archi, fatti di pancone

inoce,per le volte,che veniuanodel pari a reggere vnitamenteil pefo, che ,

>rima fofieneuano le colonne : de a poco a poco canate quelle , che erano in ^
>ezzi malcommefsi,rimefie di nuouo Falere di pezzi, lauorate con diligéza*

n modo,che non pati la fabbrica cofa alcuna, ne mai ha mofso vn pelore per-

|hefinconofcefsmo le fue colóne dall’alrre, ne fece alcune a otto facce in sù

,anti,con capitelli,che hàno intagliate le foglie alia foggia moderna,& altre

lode, le quali molto bene fi riconoicano dalle vecchie, che già vi fece Arnol-
b. Dopo per configlio di Michelozzo da chi gouernaua allora la Città >fù or-

linato,che fi douefse ancora fopra gli archi di quelle colóne fcaricarefiSe alle

gerire il pefo di quelle mura,che vi erano , e rifar di nuouo tutto il cortile da

;li archi in sù,có ordine di finefire alla moderna,fimi li a quelle, che per Co-
lmo haueua fatto nel cortile del palazzo de’Medid • e che fi fgraffìfse a boz- Cortile rii

À per le muraq> metterui que’gigli d’oro,che ancora vi fi veggono al presa /lento con

e, il che tutto fece far Michel.con pienezza, facedo al dritto delle finestre di lauoro me3

letto cortile, nel fccódo ordine,alcuni tondi,che variafsino dalle finefire fu-

lette,per dar lume alle fianze di mezo,che fon fopra alle prime,dome hoggi
afalade’dugéto.Il terzo piano poi,doue habitauano i Sig.de il Confalo» Fece
)iù ornato apartédo infila, dalla parte di verfo S.Pietro Scaraggio,a!cime ca- Vabncbe il

inere per i fignori, che prima dormiuano tutti infieme in vna medefima fià- nuoue pan»
;a> le quali camere furono otto per i fignori, de vna maggiore per il Cefalo- %e nel ta?

fieri,che tutte rifpódeuano in vn’andito,che haueua le finefire fopra il cor- taig?»

ile.E difopra fece- vn’altro ordine di ftanze commode per la famiglia del pa-

azzofin vna delle qtiali,doue è hoggi la depofitaria è utratto ginocchioni di pittura di

lanzi a vna Noftra Donna,Carlofigliuolo del Rè Roberto Duca di Calauria ^totto m 9*

li mano di Giotto.Vi fece fimilmente le camere de’donzellfitauolaccinbrró- ’

petti, mufiefipi fieri,mazzieri,comandatone araldi, e unte Fakre fiàze
T
che ^

vn così fatto palazzo fi richieggono.Ordinò anco in cima del ballatoio vna
%

*

ornice di pietre,che giraua intorno al cortile, de appre fso a quella vna cófer- ingegni di
a d’acquajche fi ragunaua qn pioueua,per far gittar fonti pofticce,a certi té fontane pe*

f.Fece far’ancora Michelozzo l’acconcime della cappella doue s’ode la mef- fttccte^

h de apprefio a quella molte fianze , palchi ricchissimi, dipinti a gigli d’oro
1 capo azzurro. Et alle fianze difopra, e difotto di quel palazzo fece fare al-

'i palchi,e ricoprire tutti 1 vecchi, che vi erano fiati fatti manzi all’antica.

*t.in foinma gli diede tutta quella perfemone, che a tata fabbrica fi contieni-

uà?
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ua, e l'acque de’pozzi fece, che fi conduceuano infino fopral’vltim® piano

!

e clic con vna ruota fi ateigneuano più ageuolmente, che non fi fa per ordi i

nario.A vna cola foia non potette l’ingegno di Micheiozzo rimediare, cioè!

alla ficaia pubi ica, perche da principio fù male intefia, polla in mal luogo, e fa

ta malageuole, erta, e fienza lumi, con gli ficaglioni di legno dal primo piane;

in sù,-s’affaticò nondimeno di maniera,che all’entrata del cortiie,fece vna fa-
j

iitadifcaglioni tondi, Se vna porta con piladri di pietra forte, e con bellini

mi capitelli intagliati di fua mano : Se vna cornice architrauata doppia , cor

buon difegno 9 Nel fregio della quale accommodò tutte l’arme del comune
E che è più fece tutte le ficaie di pietra forte infino al piano ,doue llaua la Si

gnoria , e le fortificò in cima , Se a mezo con due fiaracinefiche
,
per i cali de

tumulti. Se a foraiBo della ficaia fece vna porta,che fi chiamaua la carenato-

ne flaua del continuo vn tauolaccino,che apriua, e chiudeua fecódo, che gl

era eommefioda chi gouernaua.Riarmò la torre del campanile, che era ere
j

pata,per il pefo di quella parte.che pofia in falfio,cioè (opra i beccatelli diuer

fio la piazza,con cigne grandifisime di ferro, E finalméte benificò, e redaurc

di maniera quello paIazzo,che ne fù da tutta la Città comendato,e fatto,oltre

a gli altri premijti Collegiofil quale magillrato èin Firéze honoreuole mol
to.E fie a qualcuno pareffe,che 10 mi fufisi in quedo forfè più diftefo,che bife

gno non era , ne merito feufia
,
perche dopo hauer modrato nella vita d’Ar

nolfolafua prima edificatione,che fu Fanno 1 2 98. fatta fuor di fiquadra,e d’o

gni ragioneuole mifiura, con colonne difpari del cortile , archi grandi, e pic-

coli , ficaie mal coni mode , e danze bieche , e fiproportionate , faceua bifiogne;

che io dimodrafse ancora a qual termine lo riducefse l’ingegno , e giudicic;

di Michelozzo: fie bene anch’egli non Faccommodò in modo, che fi potefse-

agiatamente habirarui,ne altrimenti, che condifiagio, efeommodo grandif

fimo. Efiendoui finalmente venuto ad habitat l’anno il S.Duca Cpfimcj

cominciò S. Ecc. a ridurlo a miglior forma .* ma perche non fù mai intefio,

faputo e(seguire il concetto deì Duca da quelli architetti , che in quell’ape*;

ra molti anni lo fieruirono:egli fi deliberò di vedere fie fi patena fienza guada-

re il vecchio , nel quale era pur qualcofa di buono, racconciare: facendo , fe-

condo, che egli haueuanelio animo , le ficaie , e le danze feommode , e difa

giofie, con miglior ordine, commodkà,e proportione.

Patto dunque venire da Roma Giorgio Vafiari pittore , Se architetto Are-

tino il quale feruiua Papa Giulio Terzo,gh diede commefisione,che non fole

accommodafie le danze, che hauena fatto cominciare nelF apartato difopra

dirimpetto alla piazza del grano (come,che,rifpetto alla pianta di fiotto fu (fe

ro bieche;ma,che ancora andafife penfiando fie quel palazzo fi potè fie, fienza.

guadare quel,che era fatto, ridurre di dentro in modo, che per tutto fi carni

nafie da vna parte all’altra, e dali’vn luogo all’altro, per via di fcale fegfete, il

publiche, e più piane, che fi potelTe. Giorgio adunque, mentre, che le detti

danze cominciate fi adornauano di palchi me fisi d’oro , e di dori e di pitture.

a olio, e le facciate di pitture a frefeo: Se in alcune altre fi lauoraua di duce hi

leuò la pianta di tutto quel palazzo, enuouo, e vecchio, che lo gira intorno

E dopo,dato ordine con non piccola fauca,e dudio a quanto vokuafare, co

Aline 10 a ridurlo a poco a poco in buona forma , Se a iunire , fienza guadar
quali punto di quello,che era fatto

, (e danze difunite, che prima erano quali,

aita, e quale balla ne’piani. Ma perche il S.Duca vedette il difegno del tutto

in fpazio di fei meli hebbe condotto vn modello di legname , ben mifùrato!

di tutta quella machina,che più codo hà forma? e grandezza di Gattello, chi
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di palazzo » Il quale modello , eflendo piaciuto al Duca, fi è fecondo quello

vinto,efatto molte commode danze, e (caie agiate publice,e fegrete,che ri-

fpondon 0 in fu tutti i piani: e per cocal modo fendute libere le fale, che erar

no come vna pubiica ftrada,nó fi potendo prima falire di fopra,fenza palliar

per mezo di quelle; Se il tutto fi è di varie , ediuerfe pitture magnificamente
adornato& in virimo fi è alzato il tetto delia fala gràie più di quello, chegli

•era io.brac.Di maniera,che fie Arnolfo,Michelozzo,egli alcri,clie dalla pri-

ma pianta in poi v i 1anorarono , ri co rn affieno in vita, nó la riconofcerebbono;

anzi credercbbono,che tufise non la loro,ma vna nuoua muraglia,&: vh’altro

edificio . Ma tornando hoggi mai a Michelozzo* dico , che efiendo dato a i

frati di S.Domenico da Fiefiolela Chiefiadi S .'Giorgio, non vi ftcttonolenon

da mezo Luglio in circa infino a tutto Génaio: perche hauendo ottenuto per

loro Cofimo de Mediche Lorenzo fùo fratello da Papa Eugenio la Chiefa , e

conuento di S.Marco,doue prima ftauano Monaci Salueftrinfi, edato loro in

quel cambio fan Giorgio fiuderto.-ordinarono, come inclinati molto alla reli-

gione,&: al feruigio, e culto diuino , che fecondo il difegno, e modello di Mi-
ichelozzo fi facefse il detto couéto di S. Marco tutto di nuouo, Se amphfii mo,
.emignifico,e con tutte quelle commodità,che i detti frati fa p e fiono miglio-

ti difiderare.A che dato principio Pano. 144 yja prima cofa fi fece quella par-
ate,che rifponde fopra il reifettorio vecchio,dirimpetto alle ftalie dei Ducale
squali fece già murare il Duca Lorenzo de’Medici : nel qual iuogo-furono fat-

te venti celle, mefifo il tetto,& al refettorio fatti i fornimenti dileguarne,

Lenito nella maniera,che fi ftà ancor hoggi. E per allora non fi fieguirò più oi-

treiper (lare a vedere,che finedouefise hauere vna lite3che fopra il detto con-
uentodiaueua mofiso contra i frati di S. Marco,vn Maefiro Stefano Generale

di detti Saiueficini: Eaqnàlefinita in fauore decerti frati di S.Marco, fi rico-

lminero a feguirare la muraglia.Ma perche lacappdla maggio e,fiata edifica

fa da fer PinoEonacorfi,era dopo venutami vna Dona de Cappofacchi , e da

lei a Mariotto Banchi,sbrigatale fu fopra ciò non sò che lite, Mariotto do-

nò la detta cappella a Cofimo de’ Medici, hauendola drfefa,e tolta ad Agnolo
della cafa, al quale Phaueuano, o data, o veduta ! detti Salueftrini: E Cofimo
all’incontro diede a Mariotto perciò cinquecento feudi. Dopo Eauendofi-
jnilmentecomperato Cofimo dalla compagnia dello Spirito Santo, il fito do-

lie e hoggiyil coro,fù fatto la cappellata tribuna,& il coro con ordine di Mi-
chelozzo,e fornito di turtopunto Panno 1435?. Dopo fù fatta la librerialun-

ga braccia So.e larga 1 8.tutrain volta di fopra,e di fotte,e con fLf.bàehi di le-

gno di ci prefso,pieni di béllifli mi libri. Apprefso fi diede fine al Dormento-
rio , riducendolo in forma quadra , Se in fomrna al chioftro,& a tutte le com-
modifiime ftanze di quel conuenro:Jl quale fi crede,che fia il megliointefo,e

più bello,e più commodo,per tantoché fiain Italia ; mercé della virtù,

&

4in-

duftriadi JvUchélozzo,che io diedefinreo del tutto Panno 1452.. Dicefi, ch<L#

Cofimo fpefe in quella fabbrica 36. mila ducati, e che mentre fi murò, diede

ogni anno a i frati seducati per ii vittoloro.Della edificatione,e fagtatione

del qual tempio fi leggonoin vno Epitaffio di marmo fopra la porta , che và

in fagreftia, que fte parole.

Cum hoc templum Marco EmngelifÌA dicatum magnificifumptibus CL P'.Cofmi

Medicif tandem abfolut itn ejfst. Eugenius Quarta* Romania Pontif'ex maxima
Card. Archiepifcoporum3Epifcoporum alloramaifacerdotumfrequentia comitati,

là celeberrimo Epiphama dte folemni moreferuato confecrauit . Tum etiam quo-

Urna omnibus qn> eodemdtefifa.anwayftatafq) con]ecrationis ceremomas cafle
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twtdemqy

pieq; cckbrauermt viferint ve temporis luendis peccatis fuis debiti. Septem annoi

quadralefirna$ Apoftohca remifit aucloritate A.Ad.CCCCXLll,
rende dì Mi Similmente fece far Cofimo col difegnodi Michelozzo, il Nouitiatodi S.

iòeloz.z.0 à Croce di Firenze, ta cappella del mede fimo: e l’entrata, che và di Chiefa alla

s. Croce or - fagreftia,al detto Nouitiato,& alle fcale del Dormétorio.La bellezza,cómo-
dìnate da~> dità,& ornamento delle quali cofe,nó è inferiore àniuna delle muraglie, per
€'cfìr/io, quanto eli'è,che facefse fare ii veramente Magnif. Cofimo de'Medici , o che

niettefse in opera Michelozzo:Et oltre ali’aitre cole, la porta,che fece di ilia-

ci gnoja quale va di Chiefaai detti luoghi,fù in que’tépi molto lodata,perla

norma fua,e per il frontefpitio molto ben fatto , non efsendo allora fe rio po-

.
chifsimo in vfo l’imitare,come quella fa, le cofe antiche di buona maniera.

9alfine di fece ancora Coiìmo de Medici col configlio,e difegno di Michelozzo, il pa-
Colaggio*

[azzo c]j Cafaggiuolo in mugello,riducédolo aguifa di fortezza co i fofsi in*
o tn oau-

torno>& ordino i poderi,le ftrade, i Giardini , e le Fontane con bofchi attor-»

^Qonmnto do,ragnaie,& altre cofe da ville,molto honorate,e lótanodue miglia al detto

deZoccélan palazzo, in vn luogo detto il bofco a frati ; fece col parere del meqefìmo fini-

ri nei Bofco, re la fabbrica d’ vn conuènto, per i frati de Zoccoli di S.Francefco, che è cofa

Palazzo so* belliffi.ma. Al trebbio medefimamente fece,come fi Tede, molti altri acconci-

mi. E fimilmente lontano da Firenze due miglia, il palazzo deila villa di Ca-
reggi, che fù cofa magnifica e ricca,*doue Michelozzo condufse l’acqua per la

fonte,che al preferite vi fi vede. E per Giouanni figliuolo di Cofimo de’Me-
dici,fece a Fiefole il medefimo,vn altro magnifico, Se honorato palazzo, fon-

rnajoo L.f * y;

quell

Ittofo fuori

di Fiorenza

Palazzo in-

gtgnofo à

**f«
v

dato dalla parte di fotco nella feofeefa del Poggio con grandi dima fpefa

,

di
°
etimo

5
lìon ênza graRde vtile,hauendo in quella parte da bado fatto volte,cantine,

Chiefa L? tinaie,& altre belle,e comode habitationi. Di topra poi oltre la carne-»

Comento co re,fale,& altre Itaze ordinarie, vene fece alcune per libri,&aicune altre perla

tìguì. muficajn fomma moftrò in queffa fabbrica Michellozzo quàto valeffe nell*

Itiftgno d'u architettura: perche oltre quello, che fi è detto fù murata di foniche ancor-

b fottio ma* che fia in fu quel monte non hà mai gettato vn pelo. Finito quello palazzo,
dato m Qign vi fece fopra a fpefe dei medefimola Chiefa,e cóuéto de’frati di S.Girol.quafi

tufo lem. neila cima di quel monte. Fece il medefimo Michelozzo il difegno,e model-
DtJet fine-

jQ mando Cofimo in Hierufalem per Phofpitio , chela fece edificare ai

eleetatari Pe^ c8Pn^ c^e vanno fèpolcro di Chriftp.Per la facciata ancora di S. Pietro
J

$ Pietro dì
^ R°ma mandò il difegno ,per fei fineftre,che vi fi feciono por con l’arme di

Cofimo de Medici, delie quali ne furono leuate tre a di nota’,e fatte rifare da

Fontana in
LaPa Paolo 111.con Parme di cafa Farnefe. Dopo intendendo Cofimo, che in

Afafi % s fa - A fedi a fanta Maria de gli Angeli fi patiua d’acque eoa grandiisimo incom-
hii.be nel modo de popoli, che vi vanno ogni anno il primo dì d’Agofto al perdono.Vt
Conu&o per mandò Michelozzo,ilquaIe condufie vn’acqua, che nafceua a mezo la coffa

somminone del mote alla fonte,Ia quale ricoperfe con vna molto vaga,e ricca loggia po*
dì cofimo. fia fopra alcune colonne di pezzi, con l’arme di Cofimo,e drento nei cóiien-

Rifiatate to fece a’frati pur di commefsione di Cofimo moki accócrmi vtrii,i quali pui

Medie*
a*"0 ^ ma§n*L Lorenzo de’Medici rifece c®n maggior ornamento, e più fpefa fa*

H)if<(Tno dd
cenc^° Pofre a quella Madonna la fua indagine di cera , che ancor vi fi vedo,

U uttadeU
Fece anco

>

naatEouare Cofimo la ftrada,che và dalla detta Madóna de gli An-

to di perù.
a^a Città.Me fi partì Michelozzo diq Ile partitile fece il difegno della eit

già. tadeJJa vecchia di Perugia.Tornato finalmére,a Firenze fece al caco de Tor-

Ttmahuo naquinci la cafa di Giouàni Tornabuonùquafi in tutto limite al palazzo, che

** in haueua fatto a Cofimo,eccetto,che la facciata non è di bozzo ne con cornici

*** foprajiqa ordiwaxia»Mquo Cofimo* ii quale haucua amato Michelozzo qua-
' ^ "

so
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Co fi può vn caro amico amare , Pietro fao figliuolo gli fece fare di marmo in

^.Miniato in fui mòte la cappel!a,dou’è il crocififfo,e nel mezo todò dell’arco Capelli fa
dietro alla detta cappella intagliò Mieli, vn Falcone di baffo rilieuo col Dia-
jmante,imprefa di Cofimo fuo padre,che fu opera veramete bdhfsima.Dife-

gnando dopo quelle cofe il medefimo Pietro de’Medici far la cappella della-»

jNontiata tutta di marmo nella Chiefa de’ Serui, volle, che Michel. già vecS Capella del*
1

:hio,intorno a ciò gli dicelfe il parer fuo,fi pche molto amaua la virtù di quel la Nuntiatta

*huomo,fi perche fapeua quanto fedel amico, e feruitor fuffe flato a Cofimo ttmbe per

ho padre. M che hauédo fitto Michelozzo , fù dato cura di lauorarla a Pagno tmjjìom di

di Lapo Partigiani Tenitore da Fiefolefil quale in ciò fare, come quello,che in Pte
f
r9 Mcj

poco fpacio volle moke cofe racchiudere,hebbe molte cófideradoni.Reggo-
r ?

,

no quella cappella quattro colane di marmo aire brac.9. in circa,tatte con ca-
Piefola

cali doppi di iauoro corinto , e con le bufe, e capitelli variamente intaglia- deputato al
ti, e doppi) di membra. Soprale colonne pofanoarchitraue, fregio, e corni- \auoro.

ione , doppi j
fimi!mente di membri > e d’incagli , e pieni di varie fantafie , e Oefcrittione

arii col armente d’imprefe,^ d’arme de’Medici,e di fogliami. Fra quelle, & della captila

Irre cornici fatte,per vn'altroordine di Iumi,è vn epitaffio grande intaglia-

0 in marmo, beilifiimo. Difetto per ilCielo di detta cappella fra le quattro

:o!óne è vno fpartimento di marmo tutto intagliato , e pieno di fmalti lauo -

ari a fuoco, e di mufaico in varie fantafie di color d’oro , e pietre fine. Il pia-

20 del pauimento,è pieno di porfidi, ferpentini,mifchi, e d’altre pietre rarif-

fime con bell’ordine conimele, e compartite. La detta cappella fi chiude con
vno ìngraticolatointorno di cordoni di bronzo, con candelieri difopra , fer-

mati in vn’ornamento di marmo.cn e fi belli ifimo finimento al bronzo,& ai
pndellieri: e dalla parte dinnanzi i’vfcio,che chiude la cappella è fimilméce

di brózo,e molto bene acrommodaco. Lafcio Pietro,che fuffe fatto vn Lam- Lampanai*

panalo intorno alla cappella di trenta lampadi d’argento, e còsi fù fatto, ma oramato da

perche furono guade per faffedio
, jì S. Duca già molti anni fono diede ordì-

he,che fi rifacefiTero,e già n’c fatra la maggior parte, e tutrauia fi và feguitan-

do; ma non perciò ci è reflato mai fecondo,che laido Pietro di hauerui tutto

quel numero di lampade accefe
j
fe bene non fono fiate <fargenro;da che fu-

e^&£n0

Tono duirurte in poi. A quelli ornameli aggiunfe Pagno vn grandi filmo Gl-

glio ci rameiche efee d’vn vafiofil quale pofa in fulfangolo cella cornice di le
va&

gnojoipinra, e mefsa d’oro, che tiene le lampade ,* ma non però regge quella

cornice fola cosi gran pefo; perciocheil iurte vien follenuto da due rami dei

Gigho,che fono di ferro, e dipinti di verde,
i
quali fono impiombati nell

5An-
golo della cornice di marmo,tenédo gli altroché fono di rame fofpefi m aria.

La qual opera fù fatta veramente con giudicio, & muemione , onde è degna
,

di eflere come bella,e capricciofa molto lodata. À canto a quella cappella ne ^ a

fece vn’akra verfo il chio&ro,ia quale fierae per coro a 1 frati,có tincdre, che * a >m

pigliano il lume dal conile, e lo danno non folo alla detta cappdla,ma ancora ,

1 " *

ribattendo dirimpetto in due fine lire fimili,alia danza del ergane tronche è a

banco alla cappella di marmo. Nell a faccia dei qual coro è vn armario gran-

de; nei quale fi ferbanoi; Argenterie della Nontiata. Et in tutti quelli orna-
laminarie

penti,e per tutto è fanne, e l’imprefa de Medici . Fuor odia cappella della ^ brónzo,
Nontiata, e dirimpetto a quella fece il medefimo vn Luminano grande di Ptlad. mar-
bronzo alto braccia cinqueibr all’entrar di Chiefa la pila dell’acqua benedet- mo con beila

a,di marmo,e nd mezo vn fan Giouarmi , che è cofaDelIiffima, Fece anco /tatua.

[opra di banco,dout 1 frati vendono le candele , vna meza Nodra Donna di

aaanojdi mezo uùeuo col figliuolo in braccio, e grande quàto il naturalo, Baffi rilievi
t

li 1 molto
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molto dinota . Et vn’altra fimile nell* opera di Santa Maria del Fiore, doucj
(tanno gli operai.

Altri lanari Lauorò anco Pagno a San Miniato al Todefco alcune figure in compa-

dì Pagno al gnia di Donato fuo Maedro,efiendo giouane:&: in Lucca nella Chiefa di San

troue. Martino fece vna fepoltura di marmQjdirimpett’alla cappella del Sagraméto,

per M.Pietro Nocerà,che v’è ritratto di naturale * fcriue nel vigefimo quinto
‘Palazzo do libro della fua opera il Filareto,che Frac.Sforza Duca quarto di Milano donò
natoà Cofi al magnifico Cofimo de’Medici vn bellifiìmo palazzo in Milano, e ch’egli ]>

m aggrm inoltrare a quel Duca quanto gli fu Ite grato fi fatto dono, non folo V odorilo
dita da Mi- riccamente di marmi, e di legnami intagliati , ma Io fece maggiore coordi-
nile*^** ne di Michelozzo,che non era,bracciaottanrafeue, e mezo, doue prima era

bracc.§4.folaméte. Et oltre ciò vi fece dipignere molte cofe,e particolarmé-

te in vna Ioggia,Ie dorie della vita di Traiano Imp.NelIe quali fece fare in al-

cuni ornamenti il ritratto d’efso Frane* Sforza; la fìgnora Bianca fua confor-

me . r- te, e Duchefla , & i figliuoli loro parimente , con molti altri (ignori, e grandi

li ritratto dì
huomini:E fimilmente il ritratto d’otto Imperatori. A’quali ritratti aggiun-

Coftmo*
MiciieIozz.o quello di Cofimo fatto di fua mano.E per tutte le danze acco-

modò in diuerfi modi l’arme di Cofimo , e fa fua imprefa del Falcone , e Dia-

PincenZo dì rnante.E le dette pitture furono tutte di mano di Vincendo dì Zoppa , pitto-

Zoppa vt di- re in quel tempo, & in quel paefe di non piccola (lima.

Si troua, che i danari, che fpefe Cofimo nella reftauratione di quello pa-

lazzo,fùrono pagati daPigello portinan Cittadin Fiorentino,il qual allora in

Milano gouernaua il banco,e la ragione di Cofimo,& habitaua in detto

palazzo. Sono in Genoua di man di Michel, alcune opere di mar-
mo, e di bronzo, & in altri luoghi molte altre,che fi conofcon*

alla manier^,ma badi hauer detto infin qui di lui, il qua-

le fi morì d’anni 68. e fu nella fua fepoltura fotter-

raroinS.Marco di Firenj*e, Il fuo ritratto è di

mano di fra Giouanni nella fagredia di

fanta Trinità, nella figura d’vnNi-
eodemo vecchio , con vn Cap-

puccio in capo, che fcen-

cje Chrido di

Croce»

1

!

J

l

pnje centro*

Spere di MI*

sbelozzo in

Genova*

Si morie*

mirati#*

Wine della vita di MìcheloTJo Scultore: >& Architetti

ANr



TiTA D5 ANTONIO FILAR ET E, ET Di SIMON E

SCVLTORI FIORENTINI.

E Papa Eugenio quarto , quando deliberò far di bronzo Isu

porta di S.Pietro di Roma hauefie fatto diligenza in cerca-

re d’hauer huomini eccellenti per quel lauoro , fi come ne 3

tempi; fuoi harebbe ageuolmente poruro fare, efiendo vi-

ni Filippo diTer Bruneriefeo,Donatello,& altri Artefici ra-

ri non farebbe (fata condotta quell’ opera in così fchiaura-

ta maniera , come ella fi vede ne* tempi no fi: ri;ma forfè in-

amène a lui’, come molte volte fuole auuenire a vna buona parte de’Princi-

r,che ò non s’intendono deIl’opere,ò ne prendono pochifsimo diletto,

'afeconfideraffono di quanta unportanza fia il far^ftima delie perfone ec-

cel~

Potia dit*

Pieno di Ro
ma mal con*

dotta nel la»

uoro al temu-

to d Euge*

nio
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Antonio,

^

f/tmontJcui
-

$ori deputiti

al laverò

princìpi ito celienti, nelle cofe publiche, per la fama,che fe ne lafcia} non farebbono cer-

ne privare to così ftracurati,ne elfi, ne i loro miniftrirpercioche chi s’impacciacon arte-
gli arujìù fici viii ,& inetti,dà poca vita alPopere,& alla fama:séza,che li fa ingiuria al

ecalUm, publico,& al fecolo in che fi è nato credendoli rifolutamenre da chi vie poi,

che fe in quella età fi fo fiero trouati migliori maeftri,quel Principe fi farebbe
più tallo di quelli feruito, che de grilletti, e plebei . Efi’endo dunque creato
Pontefice Panno 143 i .Papa Eugenio quarto \ poiché intefe, chei Fiorentini
faceuano fare le porte di S.Giouanni a Lorenzo Ghiberti, venne in penfiero
di voler fare fimi!méte di brózo vna di quelle di S.Pietro,ma perche nó s’in-

tédeua di così fatte cofe, ne .diede cura a ì fuoi mini ftrkAppredo a i quali heb
boito tanto fauore Antonio Filareto allora giouane,e Simone fratello di Do-
nato,ambi fculton Fiorentini,che quell’opera fù allogata loro.Laonde mef-
foui mano penarono dodici anni a finirla: e fe bene Papa Eugenio fi fuggì di

deila partala
R-oma ’ e$ uscito travagliato

,
per rifpetto de’Concili j ; coloro nondimeno,

di 3. Pietro. c^e haueuano la cura di S. Pietro fecero di maniera, che non fu quelPopera I

tralafciata. Fece dunque il Filatere in quella opera vno fpartimento fempli-
j

Lavori della ce >e di bafifo rilieuo:cioc in ciafcuna parte due figure ritte. Di fopra il Salua-
.j

porta
f

tore, e la Madonna , e uifotto S. Pietrose 5. Paolo. Et a piè San Pietro ingi-

nocchiarli quel Papa , ritratto di naturale. Parimente fotto ciafcuna figura*»
;

è vna fionetta del fanto,che è difopra. Sotto S.Pierro è la fua croci filììone,e

fotto S Paolo la decollanone ; e così fotto il Saluatore, e la Madonna alcune

attieni della vita loro . E dalla banda di dentro a piè di detta porta fece An-
tonio per fiso capriccio vna fioriera di bronzo, nella quale ritraile fe,e Sirno-

ne,& i difcepoli fuofiche con vn’afino carico di cofe da godere, vanno a fpaf-

foa vna vigna,ma perche nel detto fpatio di dodici anni nó lauoraionofem-
pre in falla detta porta,fecero àncora in S.Pietro alcune fcpolmre di marmo
di Papi, e Cardinali, che fono andare nel fare la Chiefa nuoua pei teira^

.

l/Snfonkdt* Dopo quefl’opere fù códotto Antonio a Milano dal Duca Frane. Sfe rza,Co-

1

figna vrìbo falonier allora di S. Chiefa , per hauer egli vedute Popere fue in Roma
,
per

fpitalein Mi fare,come fece, col difegno tuo, l’albergo de’poueri di Dio,che è vno fpeda-
iano. le,che ferue per huomini, e donne infermi, e per i putti innocenti, nati non.,

Jegitimamente. L’appartato de gii huomini in quello luogo, è per ogni ver-

fo,efiendo in croce, braccia cento fefianta, Se altre tanto quello delle donne.
Bello ffarti- j^a larghezza è braccia fedici: E nelle quattro quadrature, che circondano le

fab tea
croci di ciafcuno di quelli apparrau fono quattro cortili, circondati di porti-

* * cj,logge,e ftanze per vfo dello fpedahngo , v fifa i ali feruenti, e minifin dello

fpedale, molto commodi,&: vtili. E da vna banda è vn canale*, doue corrono

continuamente acque,per feiuigi dello fpedale, e per macinare con non pic-

colo vtile , Se coramodo di quel luogo,ccme fi può ciafcuno imaginare, Fra

vno fpedale,e l’altro è vn chioflrp largo per vn verfo bracciapttanta , e per

l’altro ceto fefianta,nel mezo del quale è la Chiefa in modo accomodata, che
ferue ail*vno,& a l'altro appartato.E per dirlo breuemere è quello luogo iato

ben fattOj&r ordinato,che per limile,non credo ne fia vn’akro in tutta Euro-,

Solennità Pa » Fù fecódo,che fcriue efib Filatere, inefsa la prima pietra di quella fabbri-'

nel pomi la ca C011 folenne procefilone di tutto il clero di Milano
,
pi efente il Duca Frac.

prima pie Sforza, la S. Bianca maria , e tutti i loro figliuoli ; il marchefedi Mantoua
,
e

tra, 1* Ambafciador del Rè Alfonfo d’Aragona , con molti altri Signori . E nella

prima pietra,che fù melTa ne’fotidamenti,e così nelle medaglie erano quelle

parole . Francifcus Sfortia Dux 1111. Qui ammìffum per prxcefforum~>

obimm vrbis ìmpermm recuperami , hoc munta Chrifii paupenbus dedita

/*»-
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fundauitque 1457 . dìe 12. Aprii Furono poi dipinte nel portico quefte fio- pitture del

rie da maeftro Vincendo di Zoppa Lombardo , per nó efìerfi trouato in que’
partico fatte

paelì miglior maeftro.Fù opera ancora del medefimo Antonio la Chiefa mag da Vince»-

aior di Bergamo, fatta da lui con non manco diligenza, e giudicio, che il fo- %o di Ztppa*

prad' lo fpedale. E perche fi dilettò anco di fcnuere, mentre, che quefte fue 0 bieja mag

-

opere fi faceuano,fcnfse vn libro diuifo in tre parti ; nella prima,tratta delle &or ^ ‘%erm

mifure di tutti gli edifiti j,e di tutto quello fa bifogno a voler edificare. Nella 8a
t

mo ' °fera

feconda del modo deli
5

edificare , & in che modo fi potette far vna belli filma
^

ecommodiflìma Città.Nella terza fà nuoue forme d’edifidj,mefcolàdoui co- r

sì de gli affrichi,come de’moderai,tutta la quale operaèdimfa in vétiquatro^r^ J
libri, e tutta (toriata di figure di fua mano. E come, che alcuna cofa buona in

riJf(0iQ9

efia fi Ttroui, A nondimeno per lo più ridicola,e tanto fciocca,che per auuen- •

tura è nulla più . Fù dedicata da lui l’anno 1464. al magnif. Pietro di Cofimo
de’Medici,& hoggi è fra le cofe dell’llluft.S.Duca Cofimo. E nel vero, fe poi

che fi mife a tanta fatica,hauefie almeno farro memoria de’maeftri desempi
fuoi,e dell opere loro, fi potrebbe in qualche parre cómendare : ma non vi fe

Ine trouano fe non poche, e quelle fparfe fenza ordine per tutta l’opera» e cìo~

ue meno bifognaua hà durato fatica,come fi dice, per imponente» e per efier

tenuto d> poco giudicio in metterfi a far quello,che non fapeua . Ma hauendo
detto pur’aflai del Filarete è tempo hoggimai , che io torni a Simonc fratel-

lo di lionato , il quale dopo l’opera della porta , fece di bronzo la fe poltrirlo

:

jdi Papa Martino . Similmente fece alcuni getti , che andarono in Francia-;» timonefà
e molti » che non fi sà douefiano . Nella Chiefa de gli Ermini al canto alla*/ k fepoltura

nacigne di Firenze fece vn crocififlò da portarea proceffione
,
grande^ ,

tapcu»

quanto il vino » e perche ftiftepiù leggiero lo fece di fugherò. In Santa»».
^Martino*

Felicita fece vna Santa Maria Maddalena in penitenza di terra, alta brac-
,

eia tre, e mezocon bella propomone, e con feoprire i mufcoli di forte, che_^
*

moftrò d’ intender molto bene la notomia,. Lauorò ne’ Semi ancora per la_» maddalena
compagnia della Mondata vna lapida di marmo, da fepoltura, commet- di terra con

tendeui dentro vna figura di marmo bigio , e bianco , a guifa di pittura , fi ejatta o(jer»

pome difopra fi dille hauer fatto nel Duomo di Siena Duccio Sanefe , che~-> uatioa* di',

fù molto lodata. A Prato il graticolato di bronzo della cappella della Ciò- mufcoli

loia. A Porli fece fopra la porta delia Caionaca di baffo rilieuo vna Noftra»» ^
Lapida di

Donna con due Angeli : E per M. Giouanni da Riolo fece in fan Francefco fepokura~> 9

la cappella della Trinità di mezo rilieuo . Et a Rimini fece
,
per Sigifmondo mo

^
tri&e*

Malatefti nella Chiefa di San Francefco, la cappella di San Sigifmondo,neI-

jaquale fono intagliati di marmo molti Elefanti , imprefa di quel Signore.
£ ra .

A M.Bartolomeo Scamifci Canonico della Piene d’Arezzo, mandò vna No- e
ftra Donna col figliuolo in braccio , di terra cotta , e certi Angeli di mezo ri- tmtnil

ieuo molto ben códotti, la quale è hoggi in detta pieue appoggiata a vna co- cA^.Donna
onna. Per lo battefimo Umilmente del Vefcouado d lArezzo . Lauorò in al- dì terra co?*

5

:une ftorie di bafso rilieuo vn Chrifto battezzato da S.Giouanni. In Fioren- ta,

la fece di marmo la fepoltura di M.Orlando de’Medici nella Chiefa della Nù ^a0,}

lata. Finalmente d’anni 5 rendè l’anima al Signore, che gliele haueua da- UOt

a. Ne molto dopo il FiIarete,efiendotornatoaRoma,fimond’annifefsan- ^ eP°^ura m
anoue , e fù fepolto nella Minerua ,

doue a Giouanni Focchota , affai Iodato
3

ittore haueua fatto ritrarre Papa Eugenio , mentre al fuo feruitio in Roma fapj^ra'
imoraua. II ritratto d’Antonio è di fua manu nel principio del fuo libro, $l 0 ritratti
oueinfegna a edificare. Furono foci difcppoli' Varrone,e Nicolò Fiorenti- $ uoi aifcepo*

liiChe feciono vicino a ponte Molle la (tatua di marmo,per Papa Pio fecon- u, $ tiro epe*

do, ri»
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do, quando egli condufsein Roma la teftadi S.Andrea .E per ordine definì

defimo reftaurarono Tigoliquafi da i fondamenti;Et in S. Pietro fedo-

no rornameto di marmo,die è fopra le colonne della cappella,da-
lie fi ferba la detta teda di S Andrea. Vicino alla qual cappel-

la è la fepuitura del dettoPapa Pio di mano di Pafquino

^Ja Monte Pu lciano,difcepolo del Filareto,e di Ber-

nardo Ciuffagni,cbe iauorò a Rimini in S,

France fco vna lepoltura di marmo
, per

Gifmondo Maiatefti,e vi Fece il fuo
«tratto di naturale. Et alcune

cofc ancora Fecondo > che
dice* in Lucca,&

in Manto-

• Itine della vita d'Antonio Filanti I

; I



Gl V LIANO DA MA1ÀNO. a.S7

GiVLlANO DA MAIANO SCVLX.j a a n

ET ARCHITETTO. fj Mi

c

VITA DI Gl V LIANO DA MAI A NO SC V ETOR E*

| ET ARCHITETTO»

ON piccolo errore fanno que 8
padri di famiglia, che norC

lafciano fare nella fanciullezza il corfo della natura a gl’in-

gegni de’ figliuoli : e che non lafciano efercitargli in quello
facoltà , che più fono fecondo il gufto loro . Peroche il vo-
lere volgergli a quello , che non và loro per? animo ^ è vnù

^ cercar manifeftamcntejche no fiano mai eccel.in cofa neiftì*

na: effendo , che fi vede quafì fempre , che coloro , che non operano fecon-

do la voglia loro , non fanno molto profitto in qual fi voglia efiercitio.

Per 1* oppofito quelli , che feguita.no lo infirmo della natura , vengonoifpiij

delle volte eccellenti* e tamofi neifartbchefanno , come fi conobbe chiara*

K le mente

làtici di gual-

che facoltà

fi de figuì .

tar il -geme

namtalt»
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mente in Giulianada Maiano , il Padre de! quale eflendo lungamente viuu-
tonel peggio di Fiefole,doue fi dice Maiano, con lo efifercitio di fquadratore
di pietre

;
fi condufle finalmente in Fiorenza , doue fere vna bottega di pie-

tre btuoratc, tenendola fornita di que’lauori , che fogliono improuifamente
il più delle volte venire di bifogno a chi fabbrica qualche cofa.Standofi dun-
que in Firenze gli nacque Giuliano,!' quale.perche parue col tempo al padre
di buono ingegnosi fegnò di farlo notaio, parendogli, che lo (carpellare, co-
me bau e ii a fatto egli, tulle troppo fatticofo etferciuo , e di non molto vrilc^ >

ma non gli venne ciò fatto; perche fe bene andò vn pezzo Giuliano alla feo-
Jnclhato al la di grammatica , non vi h*.bb.e mai il capo > e per ccnfequenza non vi lece
i,i (cultura , frutto nefsuno ; anzi fuggendotene più vòlte , moftrò d’hauer tutto 1’ animo
& al volto alla feultura

;
le bene da principio fi mife all’arte del legnaiuolo , e die-

. , de opera al dileguo. Dicefi, che con Giudo, e Minore maeftri di Tarde , la-

l^orf
rtml

uol<^ * banchi della fagreftia- della, Nontiata > e fimilmente quelli del coro,
che c allato alla capei la ; e molte cofe nella Badia di Fiefoie , & in S . Marco,

hUy\ lauori
eche P erciò acqui (lato fi nome;Fù chiamato a Pi fa , doue lauorò in Tuo-

in Mi. mo ìa fcdia,che è a canto all’alt ar maggiore,doue ftanno a federe, il facci do-
te^ diacono, e fodiacono,quando fi canta la me (Fa: nella fpaliiera della qua-

latim dì êce ^ Tarda con legni tinti, & ombrati i tre profetiche vi fi veggiono.

Tarpa* Nel che fare , feruendofi di Guido dei Seruellino , e di niaeftro Domenico di

Mariotto legnaiuoli Pi fan i , infegnò loro di maniera i’ arte , che poi feciono

ìnfe cosi d’intaglio,come di Tarfie,la maggior parte di quel coro, il quale a’nofiri

gyi.i ad altri di è flato finito,ma co affai miglior maniera, da Bardila del Ceruelliera Fifa-

* arte. no huorno veramente ingegnofo,e foffiftico. Ma tornado a Giuliano, egli fe-

ce gli armari
j
della fagreftia di S. Maria del Fiore , che per cofa di Tarfta,e di

rimedi, furono tenuti in quel tépo
;

mirabili: e cosi feguitando Giuliano d’at-

tender alla Tarda , alla fcultura » Se architettura , mori Filippo di ferBru-
'ncrofaittre

nellefeo : onde mefso da gli operai in luogo fuo , incroftò di marmo, fotta la

volta della cupola le fregiature di marmi bianchi * e neri , che fono interno
gli occhi. Et in dille cantonate fece i pilaftri di marmo , (opra i quali furo-

no medi poi da Baccio d’AgnoIo l’architraue, fregio, e cornice , come di for-

to fi dirà . Vero è,che codili
,
per quanto si vede in alcuni difcgni di fu a*ma-

no,che fonane! noftro libro , voleua fare altro ordine di fregio, cornice, o
ballatoio, con alcuni frontefpicij a ogni faccia dellotto dellaxupola , ma non

’M rcbìttttU'

ra del fa-

ìax.x.0 Re
gin in le fonti, e condotti, che fono nel cortile. É nella città fimilmente > e per lo
fQìèi cafe de’gentilhuomini,e per le piazze fece difegni di molte fontane,con bel-

le , e capricciofe inuentioni , Eri! detto palazzo di Peggio reale fece timo
dipignere da Pietro del Bonzeilo,e Polito fuo fratello. Di fcultura parimen-
te fece al detto Rè Alfonfo allora Duca di Caiauria, nella fala grande del ce-

fi elio di Napoli fopra vna porta di dentro, e eli fuori , floi ie cuba fio rilieuo,

c la porta del caflello di marmo, d’ ordine corintio con infinito numero di

figure. E diede a quell’ opera forma d’arco trionfale , doue le Borie
,
Se alcu-

Baffi rifletti
ne v * cl:or*e di quel Re fono (colpite di marmo. Fece fimilmente Giuliano

mi Gabello l’ornam ento della porta Capouana , Se in quella molti trofei variati , e belli;

di Napoli, onde meritò, che quel Règ]iportafsegiàd’amore,erinuìneiàcc]oaitarnérg

Sculture di delle fatiche, adagiafte i fuoi difcédéti.E pche hauea Giulianemfegnatoa Be-i

marmn &o nipote Pane delle Tarfie^ Parchitentua* Se a lauorar qualche co-
"

' ;
• - fa

f plhfl/t di

marmo»
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fedi marmo: Benedetto fi ftaua in Fiorenza, attendendo a lauorar di Tarfia,
perche gli apportaua maggior guadagnaceli e Mitre arti nófaceuano. Qua jo
Giuliano da M.AntonioRofcllo Aretino,fegretario di Papa Paolo II. fu chia-
mato a Roma al feruitio di quel Pontefice, doue andato,gli ordinò nei primo
cortile del palazzo di S.Pietro le logge di treuertino,con tre ordini di coiòne,
la prima nel piano da bafso,douc ftà hoggi il pióbo, altrfvffìci j.*la feconda
diiopra doue ftà il dataiio,& altri prelati :e la terza,& vltima,doue fono le ftà

zecche rifpondono in fui cortile di S. Pietro, le quali adornò di palchi dorati,
e d’altri ornamenti.Furono fatte Umilmente col tuo difegno le logge di mar-
mo doue il Papa da la benedittione,iI che fù lauoro gradifs.come ancor hog-
gi fi vede. Ma quello, ch’egli fece di ftupéda marauiglia più, che altra cofa fù
il palazzo,che fece per quel Papa, inficine có la Chiefa di S.Marco di Roma;
doue andò vna infinità di creuertinfiche furono cariati, fecòdo, che fi dice,di
certe vigne, vicine all’arco di Coftancino , che veniuano a edere contraforti
de fondamenti di quella parte del colofseo,c Ile hoggi rouinata,forfe per ha-

f
ier allentato quelPedifitio. Fù dal medefimo Papa madato Giuliano alla Ma-
donna di Loreto,doue rifondò, e fece molto maggior il corpo di quella Chie-
di, che prima era piccola, e fopra piSaftrialla faiuatica; ma nò andò più alto,
il cordone,che vi erarNeiqual luogo condufse Benedetto fuo nepote, il qua-
le,come fi dirà, voltò poi la cupola , Dopo efsendo forzato Giuliano a torna-
re a Napoli, per finire Popere incominciategli fù allogata dal Rè AJfófo vna
porta vicina ai caftelkmdoue andauano più d’ottanta figure , le quali haueua
'Benedetto a Lavorar in Fiorenza:ma il tutto, per la morte di quel Rè, rimafe
^imperfetto, e ne fono ancora alcune reliquie in Fiorenza nella Mifericardia,
Se alcune altre n

5

erano al canto alla macine a tépì noftri;/e quali nonsò doue
hoggi h nrrouino. Ma manzi,che monise il Rè, mori in Napoli Giuliano di
Cta di 70.anm,efù con ricche efsequie molto honorato, haumdoil Rè fatto
jveftire a bruno jo„huotmni,che Paccompagnarono alla Ppo’x.ra, e poi dato
ordine , che gli fufse fatto'vn fepolcro di marmo. Rimafe polito nel auuia-
mento fuo,il quale diede fine a ’canaii per Pacque di Poggio reale . E Bened
Attendendo poi alia fcultura pafsoin eccellenza , come fi dira , Giuliano fu j
zio:e fà eoncorrentenellagiouanezza Hia d’vno fcuIrore,che faceuadi terra
chiamato Modamno da Modena, il quale lauorò al detto Alfonfo vna pietà
con infinite figureronde , di terra cotta colorite

j
le quali con grandifs. viua-

jcita furono codette, e dal Rè tatre porre nelia Chiefa di mòte Olmeto di Na-
j

poli ,monattenoin quei luogo honoratiftimo . Nella quale opma èri-
tratto il detto Re ingmocchiont, il quale pare veramente più , che

vino; onde Modaninofùda lui con grandifsiini premi
j
ri- '

numerato. Ma morto, che fù, come fi è detto il Rè, Po-
J

iito,e Benedetto fe ne ritornarono a FiorenzatDo-'
ue non molto tempo dopo >fe n’andò Polito

*

dietro a Giuliano per fempre ; fu t ono le
feukure , e pitture di coftoro circa

gii anni di noftra fallite

M47.
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¥ITA D! PIETRO DELLA FRA NCESCA PITTORE

DAL BORGO A S.. SEPOLCRO.

N F E L ! CI fono veramence coloro, che affatticandòfi ne*

gli ftudi
j
pergjouare altrui , e per lafciaredi fé fama, non>

fono lafciati, o dall’ infirmi tà , o dalla morte alcuna voltai

condurre a perfettione 1* opere» che hanno cominciato.

E bene fpelfo auuiene >,che lardandole , ò poco meno , che

finite ò a buon termine , fono vfurpate dalla prefontiono

di colorosdiecercano di ricoprire la loro pelle d’afinojcole

honorate fpoglie de rìeone.Efie bene il répo ,il quale fi dice padre della veri-

tà,ò tardijò per tempo manifefta il vero; non è però, che per qualche fpatia

éìitempo,no&fiadefraudato ddFlionor^che fi deue alle fue fatiche coftufiche
~ - * — - - - hà.
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jf£ operato; come auuenrce a Pietro delia Francelca dal Borgo a S. Sepolcro. Profefioriti

|i quale , e{fendo fiato tenuto maeftro raro nelle difficoltà de’ corpi regolari, diputro del

U nell’Aritmetica, e Geometria, non potette, fopragiunto nella vecchiezza^ U Frfcejcar

dalla cecità corporale, e dalla fine della vita,mandare in luce le virtuofe fati-

che fue,& i molti libri ferito da lui,i quali nel Borgo lua patria ancora fi con»

feruano* Se bene colui, che doueua con tutte le forze ingegnati! di accrette» ^
gli gloriale nome,p hauer apprefo da lui tutto quello, che fapeua, come em~
pio,-e maligno cercò d’annullare il nome di Pietro fuo precettore, & vfurpar

quello honore,che a colui folo fi doueua,per fe ftefsoipublicàdo fotto fuo no-

me proprio , cioè di fra Luca dal Borgo tutte le fatiche di quel buon Vecchio;

iil quale,oltre le feienze dette di fopra,fù eccellente nella pittura.Nacque co-

ttili nel Borgo àS. Sepolcro, che hoggi è Città, ma no già allora, e chiamofii

dalnome della madre , della Fràcefca > per efsere ella refiata grauida di lui,

quando il padre,e fuo marito mori : e per efiere da lei fiato aIleuato,& aiuta»

roaperuenirealgrado,che la fua buona forte gli daua . Attefe Pietro nella

ìiia giouenezza alle Matematiche, 8c ancora, che d’anni quindici, fufle indi- Attende in

ritto a efiere pittore, non fi ritratte però mai da quelle : anzi facendo fnaraui- gioventù aU

gliofo frutto , Òc in quelle, e nella pittura , fu adoperato da Guidobaldo Fel- Materna*

tro. Duca vecchio d’Vrbirao,aI quale fece molti quadri di figure piccole bellif- tiC{

fimi,che fono andati in gran parte male,in più voIte,che quello fiato, è fiato
Adoperato

trauagliato dalle guerre: Vi fi conferuarono nondimeno alcuni fuoi fcritti di
™

pofe di Geometria , e di profpettiue , nelle quali non fù inferiore a niuno de’ ca d'prbìno'
tempi fiioi,ne fortt,che fia fiato in altri céps giamai,come ne d'imoftrano tutte $uoj fcritti

i’opercfue piene di profpettiue, e particolarmente vn vafo in modo tirato di Geome

•

fcquadri,e faccie,che fi vede dinanzi,di dietro,eda gli lati il fondo-,e la bocca; tria
, $ prò*

Il che è certo cofa fiupenda, hauendo in quello fottilmente tirato ogni rninu- [pettina,

da , e fatto feor tare il girare di que’ circoli con molta giuria . La onde , ac-

qui fiato>che fi hebbe in quelk corte creditore nome; volle farli conofcere in

altri Iuoghi,onde andato a Pefaro> 8c Ancona , in fui.più bello del lauorarc, Andò à P*.

fu dal Duca Borfo chiamato a Ferrara,doue nel palazzo dipinfe molte carne far9> & in»*

le,che poi furono rouinate dal Duca Hercole vecchio ; per ridurre ilpalazzo

alla moderna* Di maniera,che in quella Città non è rimafo di man di Pietro
<*oue

fc non vna cappella in S. Agoftino, iauoraca in fretto r Et anco quella è dalla
*er

\
humidità mal condotta* Dopo, efeendo condotto a Roma, per Papa Nicola 'aTnel
Quinto lauorò in palazzo due fiorie nelle camere di fopra a concorrenza di ^aU^ZoDea
Bramante da Milano, le quali furono fimilmete gettate per rena da Papa Giu caie»

fio fècódo,perche Raffaello da Vrbino vi dipignefse la prigionia di S.Pietro, Captila è
&il Miracolo del Corporale di Bolfena , infieme con alcune altre, che haue- frejco in-&

ua dipinte Bramammo pittore Ecc. de’tempi fuoL E perche di cofiui noru Ferrar».

potto ttriuere lavica , ne Pò pere particolari, per efiere andate male; non mi Lamraet-*

parrà fatica,poiche viene a pròpòfico, far memoria di cofiui , il quale nelle^
dette opere, che furono gettate per terra, haueuafatto,fecondo, che ho len-

’ P*

tito ragionare,alcune tefie di naturale fi belle, e fi ben condotte , che la foìsu

parola manteau? a dar loro la vi tav
noe luti*v»

Delle quali tefie ne fono afsai venute in luce, perche Raffaello da Vrbino
le fece ritrarre, per hauere l’effigie di coloro, che tutti furono gran perfonag-

v
7 $

jgi.Perehefraeffi era Nicolò forre braccia. Carlo fettimo Rèdi Francia, An- •BtatÀantin»

ionio Colonna, Principe di Salerno, FrancefcoCarmagnuola,Giouanni Vi- nel M ufe&9

telletto, Beffai ione Cardinale,Francetto Spinola,Battifìa da Cannerò l qua- del Umm
> & hetede

di-
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di Raffaello da Vrbino , e dal Giouio podi nel fuo Mufeo a Como . In Mila-
no fopra la porca di S. Sepolcro hò veduto vn Giiritto morto di mano del

T Ivate' e:•
rnedefimo fatto in ifcorto

;
nel quale ancora , che tutta la pittura non ha più

celienti c^e vn braccio d’altezza, fi dimoftra tutta la lungiiezza dell’impoffibile, fot- !

Milana, ta con facilità, e con giudicio. Sono ancora di fua mano in detta Città, in ca~ !

fa del Marchefino Ofianefia camere, e loggie có molte cofe lauorate da lui co
p ra t i ca ,e gran di (Tim a forza n e g l

j
fcorti delle figure. E fuori di porta Verfd-

lina , vicino al calàdio , dipinte a certe halle hqggi rouinate , e guafie alcuni
'

Cannilo no fermdori,che firehiauano caualli . Fra i quali ifera vno tanto vino
, e tanto

fabile* ben fatto,che vn’altro cauallo tenédolo per vero, gli tirò molte coppie di cal-
thstro tot ci. Ma cornando a Pietro della Frantefca; finita in Roma l’opera fila , fe ne

»<Z a:U ta- tornò al Borgo e(Tendo morta la madre: e nella Pieue fece a frefco dentro al-
*r *a

'

lauori
Portac*e * roezo , due fanti , che fono tenuti cofa belliflima, Nelconuento

de’fraci di S.Agoftmodipmfe latauola delimitar maggiore,che fù cofa molto
lodata:& in frefcolauorò vnaN. Donna della Mifericordia in vna compa-r
gnia,o vero, come ehi dicono, confraternità:e nel palazzo de’Conferuadori,

Dipinge à
vna ^furrettione diChrihoda quale è tenuta dell’opere,che fono in detta cir

Lsnto» & e la migliore. Dipmfe a S. Maria di Loreto in compagnia di
Domenico da Venetia,i! principio d*vn*opera nella volta della fagreftia; ma
perche temendo di pefie , la lafciarono imperfetta , ella fù poi finita dà Luca
da Cortona,dìfcepolodi Pietro, come fi dira al fuo luogo. Da Loreto venuto

}n dreno. Pietro in Arezzo,dipmfe per Luigi Bacci,Cittadino Aretino in S.Fracefcò la
loro cappella decalcar maggiore, la volta della quale era già fiata comincia-
ta da Lorenzo di 3 ìccì. Nella quale opera fono fiorie delia croce, da che i fi-
gliuoli d’Adamo, lotterandolo gli pongono forco la Ungivi il ferne dell’Albe-
rt» di che poi nacque il detto legno ; infino alla efaltatiorie di elfo croce , fat-
ta da Eraclio Imperadore , il quale portandola in fu la fpaila a piedi , e fcalzoJ

Belle attìtu- esteracon ella in Hierufalem: Doue fono molte belle confiderationi, & atti-

dim »
e pan- tuvimi degne d’efler lodate. Come, verbigratia

,
gli habiti delle Donne del-

1

wggi amiti, la Rema Saba,condotti con maniera dolce, e nuoti a
;
molti ritratti di natura-

le antichi, e viimsimi: vn 5

ordine di colonne corintie dmiua .mente mifurate,
vn vilìano,che appoggiato con le mani in fu la vanga, fia con tanta prontez-
za a vdire parlare S. Lena,mentre le tre croci fi difocrerrano,che non è podi-
bile migliorarlo, li morto ancora, è beni (fimo fatto , che al toccar delia cro-
ce refufeita, e la iericia Umilmente di fatita Lena, con la marauigliade’circo-

fS\_otte }^ fianci, che fi inginocchiano ad adorare . Ma fopra ogni altra confideratione,
/conto d vn e d’ ingegno , e d’arre,è lo hauere dipinto la notte , Se vn’Angelo in ifcorto,
* omoi che venendo a capo all’ ingiù, a portare il legno della vittoria a Cofiantino,
o ingegno

f

C fte dorme in vn padiglione
,
guardate) da vn cameriere , c da alcuni armati,

ofeurati daile tenebre della notte , co la ftefia luce fua illumina il padiglione,
gli armati , e tutti i d intorni , con grandi dì ma diferedone

: perche Pietro fà

conofcere in queftaofcuntà,quanro importi imitate le cofe vere,e lo andar-
le cogliendo dal proprio . iJ che hauendo egli fatto beniffimo hà dato cagio-w I * O ^ w—

ne a i moderni di feguitarìo,e diuenire a quel grado fornaio , doue fi veggio-

,
?° ne ’cemP l noftri le cofe. in quefta medefima fiona efprefse efficacemente

effetti dv» *
n Vna batcaSÌIa * a paura,l’animofitàda defirezzaja forza,e tutti gii altri affet

ra butta*
^c*12 *n c°l°ro fi poffonoconfiderarejche combattono, e gli accidenti pari-

gita,
mente ; con vna ftrage quafi incredibile di feriti , di cafcati , e di morti. Ne 1

quali,per hauere Pietro coutrafatto in frefeo l’armi, che luftrano,merita lode
grandissima, non meno per non hauer facto nell'altra faccia,doue c la fug a,<

la
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la fomtnerfione di Maffentio, vn gruppo di caualli in ifcorcio , così maraui-

gliofamente condotti, che rifpectoa que’tempi, fi pofsono chiamare troppo

belli , e troppo eccellenti . Fece i n quella medefima fiori a vno mezo ignu-

do, e mezo veftito alla faracina fopra vn cauallo fecco moko ben ritrouato

di noromia, poco nota nell
5

età fu a.' Onde meritò per quella opera , da Lui-

gi 13aeci,i! quale infieme con Carlo, Óc altri fuoi frarelli,e molti Aretini, che
Formano allora nelle lettere, quiui intorno alla decolatione d’vn Rè ritraf-

fe,edere largamente premiato,e di elfere,fi come fù poi Tempre amato,e re-

ne ito in quella Citca,la quale haueua có i’opere Tue tanto iìlufirata.Fece an-
co nel Velcouado di detta Citta vna S. Maria Maddalena a frefco allato alla

porta della iagrefiia:e nella cópagnia delle Nontiata fece ilfegnoda portare

a proceffione. A S.Maria delle Gratie fuor della terra in tefta d’vn chioftro,

in vna Tedia tirata in profpettiua vnS.Donato in Pontificale con certi putti:

& in S.Bernardo a 1 Monaci di Monte Gliueto,vn’ S.V incétio in vna nicchia
alta nel muro , che e molto da gli artefici filmato. A Sargiano luogo de’frati

Zoccolanti di S.Francefco fuor d’ Arezzo,dipinfe in vna cappella vn Chrifto,

che di notte ora nell’ orto , bellifiimo. Lauorò ancora in Perugia molte co-
jfe,che in quella Città fi veggiono.*come nella Chiefa delie Dóne di S. Anto-
nio da Padoa,m vna tauola a tempera vnaW. Donna, col figliuolo in grébo,

STràcefco,S.Elifabetta,S.Gio.Bauifia,e S. Antonio da Padoa: e di fopra vna
Fiondata bellifsima,con vn Angelo,che par proprio,che venga dai Cielo,

e

che è più, vna profpettiua di colonne, che dimimufeono, beila affatto. Nella
predella in illune di figure piccole, è S. Antonio, che rifufeita vn putto: S.Eù-
fabetta,chc faina vn fanciullo cafcato in vn pozzoie S.Francefco, che riceue

le ilirnate . In S.Chnaco d’Ancona all’Altare di S. Giufeppe dipmfe in vna
iloria bel li filma lo Spofalizio di N. Donna.

I

Fù Pietro,come fi è detto ftiuiiofiilìmo dell’arte,c fi efercitò aliai nella pro-
fpettiua, 6c hebbe buoni film a cognitione d’Euclideùn tanto, che tutti i mi-
glior gin tirati ne’corpi regolari, egli meglio , che altro Geometra inrefe: &
i maggior lumi,che di tal cofa ci fiano,fono di Tua mano.Perche Maefiro Lu-
ca dai Borgo frate di S . Frane, che fcrifie de’corpi regolari di Geometria , fù

filo difcepolo.E venuto Pietro in vecchiezza,^ a morte doppohauer fcritto

molti libri
j maefiro Luca detto, vfurpandogli per fé fiefIo,gli fece (lampare,

come fuoi, efitndogli peruenuti quelli alle mani dopo la morte dei maefiro.

j

Vsò affai Pietro di far modelli di terra,& a quelli metter fopra panni molli,

con infinità di pieghe,per ritraili, e feruirfene. Fù difcepolodi Pietro Loren-
;tino d’Angelo Aretino fi quale imitando la Tua maniera,fece in Arezzo mol-
te pitture : e diede fine a quelle , che Pietro lafciò , ibprauenendoli la morte,

(imperfette. Fece Lorentino in frefco, vicino al S. Donato,che Pietro lanciò

nella Madonna delle Grane, alcune (Ione di 5. Donato,& in molti altri luo-

ghi di quella Citta , e fimi! méte del contado , moltifiime cofe
,
perche non fi

ltaua mai, e per aiutare la Tua famiglia, che in que' tempi era molto pouera.

Dipinteli medefimo nella dettaChiefa delie Gratie vna fiori a,doue Papa Si-

ilo Quarto, in mezo al Cardinal di Mantoa, & al Cardinal Piccolomim, che

fù poi Papa Pio Terzo,concede a quel luogo vn perdono. Nella quale fioria

jritrafìc Lorentino di naturale, c
ginocchioni Tornalo Marzi, Pietro 1 raditi.

Donato Rofielli, e Giuliano Naidi,tutti Cittadini Aretini, & operai di quel

luogo. Fece ancora nella fala dei palazzo de’ Priori ritratto di naturale Ga-

leotto Cardinale da Pietra Mala, il Vefcouo Gulielminode gli-Vbertmi, M.
Angelo Aibergoui Dottor di legge^ e molte altre opere >

che fono fparie per

Qa ti allì bel

Hjjirni \ruj>

tlcoriio .J

Imita fione

buona della

nototma in

vn nudo.

Epnmiatope

presto tB*

inamente.

lAlinfuni
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Intendente
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quella Città. Dicefi, che efsendo vicino a Carnouale i figliuoli di La urenti*

no lo pregauano, che amazzaife il porco, ficome fi coftuma m quel paefe,o

che non hauendoegli il modo da comprarlo, gli diceuano: non hauendod*.

nari , come farete Babbo a comperare il porco ? a che rifpondeua Lorentino*

qualche fanto ci aiutarà. Ma hauendo ciò detto più volte , e non comparai-

do il porco ;
nhaueuano, pattandola ftagionc

,
perduta la fperanza qu andò

finalmente gli capitò allemanivn contadino dalla Pieue a quarto , che per

fodisfare vn voto»voleua fardipignere vn San Martino, ma non hatieuaaU

ero affegnatnento per pagare la pitturayche vn porco,che valeua cinque lire.

Trouàdo coftui Lorentino gli ditte,che voleuafare il S-Marttnojma chenoa

haueua altro attegnamento , che il porco Conuenutifi dunque , Lorentino

eli fece il fanto,& il contadino a lni menò il porco . E così il fanto prouide il

porco ai poueri figliuoli di quello pittare, Fù fuo difcepoÌoancora,Pietro da

Caftel della Piene,che fece vn’arco fopra fant’Agottino , 8c alle Monache

S Cattcrina d’Arezzovn S.Vrbano, hoggi ito per terra,per rifare la Ghiefa.

Simi Imete fu fuo creato Luca Signorelli da Cortona, il quale gli fece piu che

tutti gli aitrihonore. PietroBorghefe,le cui pitture furono intorno* gli a»

;pi i4jS.d
,

antiifdranta,pervn cattato accecò,e così vitte infino.all anno

$6 dellafuavita, Lafciò nel Borgo bonilfimefacultà, & alcuno

cafe, che egli ftefso fi haueua edificate. Le quali per le parti

furono arfe^c rouinate l’ anno i Fù fepolto nella.»

Chiefa Maggiore, che già fù dell’ordine di Camal-
L

doli, de hoggi è Vefcouado , honoratamento
‘ da’fuoi Cittadini . I libri di Pietro fono

,

per la maggior parte nella libreria

del fecondo Federigo Duca-»

d’Vrbino, e fono tali,che

meritamente gli

hanno ac-

qui-

etato nome del miglior Ceomettag *

che futtc ne’ tem-
pi fuoh

Wm della vita di Vietro della Wranctfid*
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RATE Giouanni Angelico da Fiefole, il quale fu al fecola

chiamato Guido ;
efsendo non meno flato eccellente pit-

tore,e miniatore , che ottimo Religiofo , inerirà per l
5

vna_>,

e per l’altra cagione,che di lui fia fatta honoratifsima memo
ria. Coftui fe bene harebbc potuto commodilsimamente^»
ilare al fecoìo oltre quello, che haueua

, guadagnarli

ciochehauefse voluto con quell’arti, che ancor gioui netto
>enilsimo fare fapeua; volle nondimeno,per fuafodisfatione,e quiete,cfseii”
1° diaiatura pofato,e buono, e per falcrte dell’anima fua principalmente,farli

eiigiofo deli’ ordine de’ frati Predicatori *
percioche fe bene in tutti gli flati

Li fi può

F Cb.TKs*

ma ,
e pixge

ecceliti

ti.
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fi può fefuire a Dio ;

ad alcuni nondimeno pare ài poter meglio faìuarfi ne*

Monafteri fiche al fecolo. La qual cola quanto a i buoni fuccede feliceméte,

tato per Io córrano nefce,à chi fi fa reIigiofo,per altro fine,mifcra veramen-
te , Se infelice. Sono di mano di fra Giouanni nel fuo conuento di S. Marco
di Firenze , aicuni libri da coro miniati tanto belli 5 che non fi può dir più,

de a quelli limili fono alcuni altroché lafcio in S.Domenico di FiefoIe,có in-

credile diligenza lauorati . Ben è vero , che a far quelli fu aiutato da vn fuo

maggior frateIlo,che era fimilméte miniatore, de aliai efercitato nella pittu-

ra. Vna della prime opere,che facefie quello buon padre , di pittura fu nella

Certofa di Fiorenza vna tauoIa,chc fù polla nella maggior cappella dei Car-

dinale de gli Acciaiuoli,dentro la quale è vna N.Donna col figliuolo in brac-

cio, e con alcuni Angeli a piedi, che Tuonano , e cantano molto belli , e da i

lati fono SJLorézo ?S.Maria Maddalena,S.Zanobi,e S.Benedeitoj e nella pre-

della fono di figure piccole, ftouette di que’lanti,fatte con infinita diligenza.

Ideila crociera di detta cappella fono due altre tauole di mano del medefimpt
in vnaèlaincoronationedi N.Donna, e nell’ altra vna Madonna condito
fantfifatti con azzurri oltramarini bellifiìmi. Dipinte dopo nel tramezocii S.

Maria Nouelb,in frefeo acanto alla porta,dirnnpetto al coro, S.Domenico,
S.Catrerina da Siena,eS.PietroManire:&: alcune iloriette piccole nella cap-

pella delFincoronatione di NJDóna nei detto tramezzo. In tela fece ne i por-

telli,che chiudeuano Porgano vecchio vna Fiondata , che è hoggiin cemen-
to, dirimpetto alla porta dei Dormentorio da baffo, fra Pvn cfiiollro, el’al-

sro. Fù quello padre
,
per i meriti Tuoi in modo amato da Cofimo de* Medi- !

ci,che hauendo egli facto murare la Chiefa , e conuento di S. Marco,gli fece

dipignere in vna faccia dei capitolo tutta ha pafiione di Giesù Chrifio:e dal- i

i’vnode’lati tutti i fanti,che fono fiati capi,e fondatori di religioni, mefii, e

piangenti a pie della croceie dalfaltro vn S. Marco Euangeliita intorno alia

Madre del figliuo! di Dio , venutali meno nel vedere il Saluatore del mondo

i

Crocififiò. Intorno alla quale fono k Marie>che tutte dolenti la foftengono, !

e S.Cofin)o,e Damiano. Dicefi, che nella figura ddS.Cofimo, fra Giouan-
ni ritraile di naturale Nanni d*An conio di Banco 5fcuhare>&: amico fuo. Di
Lotto a quella opera fece in vn fregio,fopra la fp albera, vn Albero, che hàS.
Domenico a piedi, Se in certi tondi, che circondano i rami, tutti i Papi, Car-
dinali, Vefcoui, Santi, e Maeftri in Theoiogia, che haueuahauuto infino al-

lora la religione tea de Sfrati Predicatori. Nella quale opera, aiutandolo i fra-

tfieo» mandare per elfi in diuerfi luoghi ,fece moltiritrattidi naturale
, che

furono quelli. S. Domenico in mezo, che tiene i rami defP albero , Papa In-

nocenti Quinto Kranzefe,il Beato Vgone,primo Cardinale di quelPordine.

V Beato Paolo Fiorentino Patriarcha , S. Antonino Arciuefcouo Fiorentino,

Il Beato Giordano Tedefco , fecondo Generale di quell* ordine, il Beato Ni-
colò , il beato Remigio Fiorentino , Bonintegno Fiorentino Martire re tutti

-quelli fono a man delira, a fini fira poi Benedetto ILTriuifano,Gio. Dome-
nico Cardinale Fior. Pietro da Palude Patriarca Ierofolimitano: Alberto Ma-
gno Todefco , il beato Raimondo di Catalogna terzo Generale dell* ordine,

al Beato Chiaro Fiorentino Prouineiale Romano>S.Vincézo di Valenza, & ili

Beato Bernardo Fiorentino. Le quali tutte tefte fono veramente gratiofe, €

molto belle.. Fece poi nel primo chiofiro fopra certi tnezi rondi molte figup

xq a frefco bellifiime,& vii Crocifìfiò con S. Domenico a piedi molto lodato.j

frneI'DormentorÌ0,oltre molte altre cote per le celle,e nella facciata de’mu*
si^voa n^quo bella, «jnaco pi4 tron fi può dire, Ma pai
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Scolarmele c bella a marauiglia la tauola delimitar maggióre di quella Ghie-

fa,perche oltre,che la Madonna itiuoue a diuocione chi la guarda,per la ièna- Tamia teU

plicità fua ,e che i fanti,che le fono intorno fono fimili a lei, la predella nella Hjjma dii

?

quale fono fiorie del martino di S.Codino,e Damiano,e de gii altri,è tato he aitar wa*t

fatta,che non e poffibile imaginarfi di poter veder mai cofa fatta con più dili-» gwre*

gcnza,ne ie più delicate,© meglio intefe figurine di quelle* Dipinfe fimiime-.

te a S.Domenico di Fiefole la tauola decalcar maggiorerà quaie 5perche for-

fè pareti a,che fi guaftafie è fiata ritocca da altri Maeftri,e peggiorata. Mala Tamia m
predelìa,& il ciborio del Sacramento,fonofi meglio mantenuti , Se infinite^ S^men'm
figlio ne,che in vna gloria cele (te vi fi veggiono fono tante belliche paiono ™ Mefiti ^

veraméce di Paradifo, ne può chi vi fi accolta fatiarfi di vedérle.In vna cap-

pella delia medefima Chiefa è di fua mano in vna tauola la N.Dóna annida-
ca da ir Angelo Gabriel io,con vn profilo di vifo tanto denoto, dclicato,e ben ." f8 *utJ
fatto, che par veramente non da vhhuomo,ma fatto in Paradifo: e nel catti- ^

po dei paefe è Adamo,& Eua, che furono cagione, che della Vergine iiicar- - *

n a ite.fi Redentore : Nella predella ancora fono alcune fioriecte bel li (lìme.
Ma fopra tutte le cofe,che fece fra Giouani }auanzò fe ftdfò,e mofirò la foni**’

ma virtù fua,è Pintelligeza delPacte in vna tauola,che è nella medefima chic

fa allato alla porta,entrando a imirmanca,nella quale Giesù Cin i fio incoro-

ita la N. Donna in mezo a vn coro d’Angdi , Se in fra vna moltitudine infi-

nita di fanti,e fante,tanti iti numcro,taiuo ben fatti, e con fi varie attitudini*

|c diuerfe arie di tefie,che incredibile piacere,e dolcezza fi sete in guardarle»

anzi pare,che qste’fpiriti beati, non pedino e fiere in Cielo altamente,© pec

[meglio dire, fe haueficro corpo , non porrebbono : perciòche tutte i fanti , e

le fante , che vi fono , non folo fono vini, e con arie delicate, e doIci,ma tut-

to iìcolontodi quell* opera par che fia di mano d’ vn fatico ,od’ vn Angelo®
come fono ; onde agran ragione fù fetnpre chiamato quello da ben religio-'

fo,Frate Giouanni Angehco.Neila predella poi le fioriscile vi fono della NV
Donna,e di S. Domenico,fono in quel genere diuine, Scio per me pollò coje

verità afferraare,che no veggio mai quella operabile non mi paia cofa nuo-

tarne ine ae parto mai Patio. Nella cappella fimilmearc della Nontiaca di Fi-

renze,eh e fece fare Pietro di Colimode’Medici,di piafe i fportdii dell’Arma-
j

^

rio, doue danno Fargeiiterie, di figure piccole , condotte conmolta diligen- ^
za . Lauorò tante cofe quello padre,eh e fono per ie cafe de* Cittadini di Fi* nnm*
lrenze,cheio refio qualche volta marauig i iato,come tanto, e tanto bene po-
tere,«Claudio in molti annLconduiTeper^ vo’huomofoloilMol- Molta altrs

to Reu, Don Vincenzo Borghini Spedaimgo de gl* innocenti, ha di mano di mlls sajtuf

quefto padre vna N. Donna piccola bcllifsnna , e Bartolomeo Condì amato- farticolari*

fedi queftì arci al pari di qual fi voglia altro gentilliuomo , ha vn quadro
,

grande, vn piccolo. Se vna croce di mano del niedefimo. Le pitture ancora,

che fono nell’arco fopra la porta di S. Domenico fono del medefimo. Et itu ^5. Votm

S„Tnnita vna tauola della fagrefiia doue è vn depofio ài croce,od quale mi- ntC0t
, ,

fe tanta dihgéza,che fi può fra le migliori cofe,che mai faceffe, annouera re.
*s Tnm*

In S.France feo fior della porta a S.Mioiato,è vna Nótiata,& ia S.Mana No * "

cella,oltre alle cofe dette,dipinfe di ftorie piccole il cereo Paiquale, Se alcuni
r

Reliquie ri, che nelle maggiori folennità fi pongono in fuii’Akatc. Nella Ba-
dia della medefima Città,fece fopra vna porta del chiotto vn S, Benedetto, t

phe accenna ili entio . Fece a Linaiuoli vna tauola , che è odi vffitio dell’arte w

loro;de in Cortona vn’archetto fopra la porca della Chiefa dell’ordine iuo,e-#

feilmeatela tauola deir.alcar maggiore* InOrifierocoauudò ia vna voi-

Li i &

• r?.
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Irt Ornino ta delia cappella della Madónain Duomo, certi profetiche poi furono finiti

comincia v da Luca da Cortona . Per ia compagnia del Tempio di Firenze fece in vna^
na volfct^y tauola vnChrifto morto. E nella Chiefa de’ Monaci de gli Angeli vn Para-
fi finì poi difo,& vnlnferno di figure piccole,nel quale con bella oneruanza fece i bea-

!

Luca, da^ì ti beililfimi, e pieni di giubilo , e di celefte letitia ,& i dannati apparecchiati
Cortona* alle pene dell’Inferno,!!! varie guife méfiifsimi,e portanti nel volto imprefio

il peccar®, e demerito loro* I Beati fi veggiono entrare celeftemente ballane

do per la porta del Paradifo, & i dannati dai Demoni jalPinferno nell 'eterne

pene ftrafciiiatL

Quella opera c in detta Chiefa, andando verfo 1* aitar maggiora ma ritti

^

\AUnjuf doue ftà il Sacerdote
,
quado fi cantone le me fTe , a federe * Aìie monache di

mo ~

S.Pietro Mamre,che hoggi ftanno nel monafterio di San Felice in piazza, il
et

qua jeeL-

a dell’ordine di Gamaldoli , fece in vna tauola la Noftra Donna, San
Gio.Battifia,San Domenico,San Tomafo, e San Pietro Martire, con figuro
piccole afiai . Si vede anco nel tramezo di Santa Maria Nuoua vna tauola.»

Lola V ^ fua tliano » ^er quelli tanti ìauon,.elfendo chiara per tutta Italia la fama di

k chiama i r̂a Giouanni, Papa Nicola Quinto mandò per lui, & in Roma gii fece fare la

| cappella. del palazzo* doue il Papa ode la Mefsa,có vn depofto de croce,Òc al-

cune ilorie di S.Loren-zo bellilfime,e miniar alcuni libri, che fono belliflìmi:

nella Minerua fece la tauola delimitar maggiore , & vna Nontiata , che bora

è a canto alla cappella grande appoggiata a vn muro. Fece anco per il detto

Papa la cappella del Sagramene© in palazzo»*che fu poi rouinata da Paolo IH.

per dirizzami le fcale , nella quale opera , che era eccellente in quella ma-!

niera fua,haueua lauorato in frefeo alcune fiorie delia vita di Giesù C h ri fio,

cfattoui molti ritratti di naturale di perfone fegnalate di que’tempi , i qual?

per aiuienturafarebbono hoggi perduti, fe il Giòuio non hauefse fattone ri-

eauar.quefii peni filò Mtifeo:Papa Nicola Quinto, Federigo Lmperatore,che

jn quel tépo venne in Italia:frate Antonino,che fu poi* Arciuefcouo di Firé-

ze,il Biondo da Forli,e Ferrante .d’Aragona. E perche al Papa,panie fraGio-j

nanni,fi come era veramente, perfona di finti (lima vita, quieta, e modella.

Luetifa ì'Ar vacando i
JA rcju efeouado, in quel tépo,di Firenze, filati eua giudicato degno

dutfiouato di quel grado
; quando intendendo ciò il detto frate , fupplicò a fua Santità

dì Pìren che prouedéfsiedlvn’altro; percioche non fi fent iua atto a gouernar popoli

offertogli da ma,che haùendo la fua religione vn frate amoreuole de'poueri , dottifsimo

ùXjcoìa, di gouerno,e timorato di Dio,farebbe in lui molto maglio quella dignità col-

Iocata,ehe in fe.Il Papa fentédo ciò, e ncordandofi,che quello,che diceua err

^ vero, gli fece la grana liberamente , e cosi fu fatto Arciuefcouo di Fiorenz;
Lottmne F» frate Antonino dell’ordine de'Predicatori, huomo veramente per fantità,e^
Antonina

, dottrina chiarifsimo,& in foroma tale, die meritò, che Adriano fello, lo ca-

^anto
^°

*

noniza^e afiépi noftri.Eù gran bontà quella di fra Giouanni, e nel verocofi"

rarifsimaconcedere vnadignitàj& vno h’onore,e carico così grande, a fe of-

ferto da vo fommo Pontefice, a colui,c he egli con buonr
oechio,e fineerità d

cuore ne giudicò molto più di fe degno . Apparino da quello fanto huomc

Lodi di 'ti

i-religiofl de' tempi noftri a non tirarli addollo quei carichi, che degnamene
9

te non polfono lofienere,& a cedergli a coloro,chedignifsimi ne fono.E vo

Ielle Dio,per tornare a fra Giouani,fia detto co pace de
5

buoni,che così fpcn

ddlero tutti i religiofi huominijl tempo , come fece quello padre veramen

te Angelico,pokhe fpefe tutto il tempo della fua vita in feruigio di Dio,e be

siefitio dei mondo, e del profsimo. E che più fi può, ò deue desiderare, che
acquiItarfiv iuendafantame»tc 3 ilregno celefte, e virtuofamenxeoperandq

• ' - - • ' ~
cter^
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i eterna fama nel mondo ? E nel vero non poreua ,e non doueua difcendeicL-»

vna fomma, e fti aordinaria virtù , come fù quella di fra Giouanni , le non in

huomo di fanti (lima vita
; percioche dtuono coloro , che in cofe ecclefiaftì-

(che, e fante s'adoperano, edere ecclefiallici , e fanti huomini; efiendo che li

vede, quando cotali cofe fono operate da perfone, che poco credino, e poco^
filmano la religione > che fpeflo fanno cadere in mente appetiti difoneiti > e

voglie lafciue .-onde nafceil bialimo dell’ opere nel dishonello, e la lode nell’

artificio , e nella virtù : ma io non vorrei già , che alcuno s ingannane inter-

pretando il goffo , Se inetto , deuoto , Se il bello, e buono,lafciuo
;
come fan-

no alcuni > 1 quali vedendo figure, òdi femina, òdi giouane vii poco più va-

ghe, e più belle. Se adorne, che l'ordinario le pigliano fubito, e giudicano per

lafciuemon fi auedendo, che a gran torto dannano il buon giudicio del pit-

tore, il quale tiene 1 fantine fante,che fono celeftftantc più belli della natura

mortale
,
quanto auanza il Cielo la terrena bellezza, e Pope re nofìre: e che è

peggio,fcùoprono l'animo loro infetto, e corrotto, cauando male, e voglie-»

jdifonefte di quelle cofe , delle quali fe e'fufiìno amatori deirhonelio,come in

quel loro zelo fciocco vogliono dnnofiiare , verrebbe loro defiderio del Cie-
lo, e di farfi accetti al Creatore di tutte le cofe, dal quale perfettifsimo, e beK
Jifiìmo nafee ogni perfettione,e bellezza,che farebbono, o è da credere, che
facciano quell/ corali , fedoue fulTero , ò fono bellezze vide , accompagnate
da lafciui collumi, da parole dolci dime , da mouimcnti pieni di grana , e da_»

occhi,che rapifeono 1 non ben Caldi cuori,fi ntroua(Tero,o fi ritruouano ? Poi

che la fola imagine,e quali ombra del bello, cotanto gli cònimone ? A4 a non^
perciò vorrei, che alcuni credeffero,che da me fallerò apprettate queftd figu-

re, che nelle Chiefe fono dipinte poco meno, che nude del tutto, perche ufo
cotali fi vede,che il pittore non ha hauuto quella confideratione. che doueua
al luogo; perche quando pure fifoà da mollrare quanto alni fappia,fi deue fa-

re con le debite circófianze,&: hauer rifpetto alle perfone.a tépi>&: a Mnoghi.
Fù fra Giouanni femplice huomo,e fanìiffimo ne’fuoi cofiumi,e quello fac-

<f#0 j

eia fegno della bontà fua,che volendo vna mattina Papa Nicola Quinto dar- fo,

gli definare,fi fece co faenza di magnar della carnè lenza licéza del lue prio-

re,non penfando all’autorità del Pontefice. Scili uà tutte le alcioni del: monr
do:e pura , e fintamente viuendo fùde' peneri tanto amico

,
quanto penfo,

che fiahora l'anima fila nel Cielo . Si elercirò continuamente nella pittura*

ne mai volle iauorare altre cole, che di fanti. Potette efier ricco,. e non fe ne
! curò,anzi vfaua dire,die la vera ricchezza nòe altro, che contentai fi del po-
co. Potette comandare a molti, e non volle ; dicendo eller men fatica, e man-
co errore vbidire altrui. Fù in fuo arbitrio hauere dignità ne frati , e fuori , e

i non le (limò ; affermando no cercare altra dignità,che cercare di fuggire l’jn-

; ferno,& accollarli a! Paradifo. E di vero qual dignità fi può a quella parago-
nare, la qual dcueiel bonc>i religiofi anzi pur rutti gli huominr,cercare-?E eli

5

in folo Dio ,e nel viuere virtuofarnente fi ritrucuù ? Fù bum ani (limo , e' fo-

brio, e caframente viuendo , da i lacci del mondo fi fciotfe, vfancio tpellc fia-

te di dire,che chi fa- eira quell'arte, hàueua bifogno di quieterei di viuere fen-
za penfieri: e che chi fa cofe di Chrifio. con Chriilo deue dar fempre .. Non
fù mai veduto in collera tra i frati ; il che grandifsuna co fa, e qua fi ìmpoffibD
le mi pare a credere;& foghignando feniphce mente haueua in coltume d'a~
mornr^* gli amici. Coti amoreuofezza incredibile, a chiunque rme reauà ope«
re da lui direna, che ne taccile elfer cometo il priore e che poi noli'manche-
cebbe, in iomura tù quello , non mai a balìanzadbqato padre da tutte Pope-

ie,,
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ne,e ragionamenti fuoi humili(Iimo,e modero,e nelle fue pittare facile,c de-
noto, le i fanti, che egli dipinfe, hanno più aria , e fomiglianzadi fanti , che
quelli di qualunque altro, Haueua per collume non ritoccare, ne raccon-
ciar mai alcuna fua dipintura , ma lafciarle fempre in quel modo , che erano
venute la prima volta,p crederfTecódojch’egii diceua)che così falle ta volerà !

di Dio.Dicono alcuni, che fra Giouanni non harebbe mclfo mano a i pend-
ìi, fe prima non hauelfe fatto oratione . Non fece mai crocififlò , che non li

bagnafie le gote di lagrime. Onde fi conofce nei volti, e neil’attitudini dei-
le lue figure la bontà del lineerò , e grande animo fuo nella religione Chri-
fliana. Mori d’anni fefsatotto nel I 45J.E lafciò fuoi Difcepoli Benozzo Fio-
rentino,che imitò fempre la fua maniera: Zanobi Strozzi , che fece quadrile
tauole per tutta Fiorenza,per le cale de’Cirradini, e particolarmente vna ta-

uola poft3 hoggi nel tramezo di S. Maria Nouella allato a quella di fra Gioua
ni,& vna in S.Benedetto Monallerio de’Monaci di Camaldoli,fuor della por

j

ta a Pintfhoggi rouinato ,* la quale è al preséte nel Monallerio degli Angeli,

nella chiefetta di S.Michele,inanzi che fi entri nella principale, a man ritta,

andando verfo l’altare,appoggùta al muro,e Umilmente vna tauola in S.Lu-
cia cappella de*Nafi ; vn'altra in S. Romeo :& in guardarobbadd Duca.»

« il ritratto di Giouanni di Bicci de’ Medici , e quello di Bartolomeo Valori

in vno Hello quadro , di mano del medefimo . Fu anco difcepolo di fra Gio-
uanni Gentile da Fabriano, e Domenico di Micheiinofil quale in S. Apolina-

re di Firenze fece la tauola all’altare di S. Zanobi, & altre molte dipinture^.

Fù fepolto fra Giouanni da i fuoi frati nella Minerua di Roma lungo remra-
ta del fianco,apprefso la lagreflia in vn fepolcro di marmo tondo, e fopra ef-

fo egli ritratto di naturale Nel marmo fi legge intagliato quello Epitaffio.

Non mibifit laudi>quod eramvelat alter Apelles}

Sed qmd lucra tuis omnia ChriHe dabam :

Altera nam terris opera extant ; altera cxlo0

Vrbsme hannem flou tulit Aethrunx .

Sono di mano di fra Giouanni in S.Maria del Fiore due gradi(fimi libri mi-
niati diurnamente,

i
quali fono tenuti con molta veneratione,e riccamente^

adornati,ne fi veggiono fe non ne’giorni folenniffimi.

Fù ne’medefimi tempi di fra Giouanni celebre,e famofo Miniatore vn' At-

tauante Fiorentino, del quale non sò altro cognome ; il quale fra moke altro

cofe miniò vn Silio Italico , che è hoggi in S. Giouàni e Polo di Venetia, del-

la quale opera non tacerò alcuni particolari , fi perche fono degni d
J

edere iti

cognitione de gli artefici, fi perche no fi cruoua ch’io fappia altra opera di co-

Ituk ne anco di quella hauerei notiria, fe l’afFettione, che a quelle mobili Ar-

ti porta il Molto R.M.Cofimo Bareoi i,gentil1iuomo Fiorentino,non mi ha-

uefse di ciò dato notiti a,accioriie non llia come fepolta la virtù d’Attauante. !

Indetto libro dùque ta figura di Siilo hà in te Ha vna celata diri(lata d'oro,&
vna corona di Iaurofindofso vna corazza azzurra tocca d'oro all'antica; nella

tua delira vn libro,e la fini lira tiene fopra vna fpada corta. Sopra la corrazza

ha vna clamide rofsa affibbiata co vn groppo dinanzi , e gli péde dalle fpalle

fregiata d’oro. 11 rouerfeio delta quale clamide apparifee càgianre, e ricamato

a tolette d’oro.Ha i calzarerti giaflhe pofa in fui pie ritto in vna nicchia. La

figura , che dopo in quella opera rapprefenra Scipione Africano , hà indotta

vna corrazza gialla, i cui pédagife maniche di colore azzurro,fono tutti rica

tnati d'oro. Ha in capo vna celata con due aliette,& vn pefee per crefla.L’ef-

figie dei giouane è belhffima,e bionda,& alzando il deliro braccio fieramen-

te* i
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te, ha m inano vna fpada nudale -nella flàca tiene la guaina,che è rofsa,e rica-

mata d’oroXe calze fono di coior verde,e femplici: e la clamide^che è azzur-

ra hà il di dentro rodo con vn fregio attorno d’oro, & aggruppata alianti alia

fontanella, lafcia il dinazi tutto aperto,cadendo dietro con bella gratia.Que-

flo giouane , che c in vna nicchia di mifchi verdi, e bertini co calzari azzurri

ricamati d’oro,guarda co ferocità ineftunabile Annibale,che gli è ali’incótro

nell’altra faccia del libro . E la figura di quello Annibaie d’eta d’ail ni 36. in

circa; fa due crefpe fopra il nafo agni fa di adirato,e flizzofo,e guarda ancor,

efsa liffo Scipione Ha in te Ila vna celata gialla,per cimiero vn Drado verde,

e giallo, e per ghirlanda vn ferpe. Fofam fui pie fianco, de alzato il braccio

deliro,tiene co elso vn’afla d’vn pilo antico, o vero partigianetta.Ha Scor-
razza azzurra, de 1 pédagli parte azzurri,e parte gialli, co le maniche cagiati

d’azzurro,e rofso,& i calzaretti gialli.La clamide è cagiante di rofso,e giallo,

aggruppata in falla fpalla deflra,e foderata di verde: e tenendo la mano fian-

ca in filila fpada pofa in vna nicchia di mifchi gialli, biàchi,e cangianti. Nel-

falera faccia è Papa Nicola V.ritrattads naturale , con vn manto cangiante-»

paonazzo , e rofso , e tutto ricamato d’oro . E fenza barba in profilo affatto*,

e guarda verfo il principio dell’opera,che"è dirincontro , e con la man delira

I

accenna verfo quella, quafknarauigliandofi. La Nicchia è verde,bianca,

rofsa* Nel fregio poi fono certe meze figurine in vn componimento fatto

d’ouati,e tondi, de altre cofe fimi li con vna infinità d’vcceitetthc puttmi tan-

to ben fattfiche non fi può più defiderare. Vi fono apprefso in fimi le manie-
ra Hannone Cartagmefe, Afdrubale, Lelio, MafIimfsa..C.SaIluatore, Nero-
ne, Sempronio, M. Marcello, QXabiod’aitro Scipione, e Vibio. Nella fine

del libro fi vede vn Marte fopra vna carretta anrica,tirata da due caualli rollìi

Ha intefla vna celata rofsa,: e d’orev con due allerte nel braccio finiftro, vna
feudo antico , che lo fporge inanzi 9 € nella delira vna fpada nuda Pofa fo-

pra il pie manco fototenendo l’altro irr aria. Hà vna corrazza ail’antica tut-

ta rofsa, e d’oro, e limili fono le calzerà calzaretti . La clamide è azzurra di

fopra, e di fono tutta verde ricamata d’or0^ La carretta è coperta di drappo*

rofso ricamato d’ oro„con vna banda d’ermellini attorno * & è polla in vnaj
campagna fiorita, e verde,ma fra fcoglfe faffi.E da lontano vede paefi,e cit-

tà in va’ aere d’ azzurro eccell. Nelfakra faccia vn Nettuno giouane hà il

! vellico a guifa d’vna camicia lunga , ma ricamata- a torno dei colore, che è la

terrena verde , La carnagione e paUuhfiima ,
nella delira tiene vn triden-

te piccoletto,e con la fi hi lira s’alza fa velia, pofa con amendue 1 piedi fopra

la carretta, che è coperta di rollo ricamata d’oro , e fregiato intorno di zibel-

lini . Quella carretta hà quattro ruote,come quella di Marte , ma è tirata da
i quattro Delfini^fonui tre Ninfe Marine,due putti,& infirmi pefei, fatti ruttf

d’vn’acquerello fimi le alla terretta,& in aere belli (lime.Vi fi vede depo Car-
li agine difperata,la quale è vna Donna ritta, e fcapigliata,e di fopra vellica di

verde ,e dai fianco in giù aperta la vefee , foderata di drappo rodo ricamato
d’oro:per la quale apprituia fi viene à vedete vn’alrra velie, ma fotti! e,c ca-

giante di paonazzo,e biancoXe maniche fono rofie,e d’0ro,con certi fgenfi*

s fuolazhche fa la velie di fopra
;
porge la mano fianca verfo Roma, che l’è

all’incontro
,
quali dicendo ,che vuoi tu Moti rifponderò ,c nella delira hà

vna fpada nuda,come infuriata* 1 calzari fono azzurri , e pofa fopra vn foo-

jglio in mezo dei mare,circondato da vn’aria bel li fisima. Roma è vna gioua*

ue tanto bella quanto può huomo imagi narfi,fcampigliata> con certe trecce?

feti® caaingnita grana è velina, di rodo pyrateate* vogvia Coloricamo d^

Ritratto
%

Nicolai

gu'Wto
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piede. Il Rouefcio della velie è giallo , e la vede di (òtto , che per V aperto fi

vede, è di cangiante paonazzo, e bianco, i calzari fono verdi, nella man de-

lira hà vno fcettro, nella fini (Ira vn mondo, e pofa ancora ella fopra vno fco-

glioj in mezo d’vn Aere , che non può effere più belio . Ma fi bene io

mi fono ingegnato , come hò iaputo il meglio di inoltrare coru
quanto artificio fufi'ero quelle figure da Attauantelauorate,

niuno creda però , che io h abbi a detto pure vna parte di

quello, che fi può dire della bellezza loro , ellendo,

per cofe di que’ tempi non fi può di minio ve-

der meglio , ne lauoro fatto con più in-

nentione,giudiao 5 e difegno:e fopra

tutto i colori non poffono ede-

re più belli ne più delica-

tamente a i luoghi

loro polli , eoa
gratiofifsi-

ma gra-

na.;.

Fine dell vita diFra Cìomnnì da Flefole.
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VITA DI LEON BATTISTA ALBERTI ARCHITTETO

TIDRENTI NO.

RANDISSIMA commodità arrecano le lettere vnitrer-

falmentea tutti quelli artefici , che di quelle fi dilettano,

ma particolarmente a gli Scultori, Pittori , & Architetti,

apprendo la via all* inuentioni di tutte l’opere , che fi fanno,

fenza,che non può edere il giudicio perfetto in vna per-

fonafhabbia pur naturale a fuo modo^la quale fia priua-

ta dell* accidentale, cioè della compagnia delle buone let-

tere: perche, chi nonsà , che nel fituare gli edifici
j
bifogna filofoficamente^

,'chifare lagrauezzade’venti peftiferi;lain(alubricà dell’aria,
i
puzzi,e va-

lori deli’acque crude* e non falutifere0 Chi non conofce, che bifogua co ma*
Mai tuta

Vittità d-tife

Jckvsp*
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tura conudc catione fepere,o fuggiremo apprédere, per fe falò

>
ciochc fi cer-

ca mettete in opera ; lenza li niere a raccomadarfi alla mercè deii’altrui teo-

rica ; la quale (èpa rara dilla pratica , i! piu delle volte gioua affai poco . Ma
quando elle lì abbattono

,
per auuencura a elfer infieme, non è cofa, che più

il conuenga alla vita no (Ir a ;
fi perche l’ arce col mezo della fcienza diuenta

molto più perfetta , e più ricca ; dì perche i configli, e gli ferirti de* dotti arte-

fici hanno in fe maggior efficacia, e maggior credito, che le parole.o l’opere

di colorcsche nò fanno altro,che vn fempliceefercitio,o bene>o male,che fe

10 fecciano.E che tutte quelle cofe frano vere,fi vede mamfeftaméte in Leon
Battifia Alberti, il quale, per hauere attefo alla lingua latitiate dato opera all*

architettura ; alla proipeteiua , & alla pittura ; lafciò i fuoi hbri ferirti di ma-
niera 3 che per non edere fiato fra gli arteficimodernichiiehabbia faputo

difiendereeoa lafcrittura, ancorché infiniti ne fiano fiati più eccellenti di

lui nella patria , e fi crede comunemente
(
tanta forza hanno gli ferirti fuoi

nelle penne , e nelle lingue decotti ) che egli habbia auanzato tutti coloro ,

che hanno auanzato lui con l’operare. Onde fi vede per efperienza
,
quanto >

alla fama,& al nome, che fra tutte le cofe gli ferirci fono di maggior forza, e
di maggior vita:areefo ,che i libri ageuolmente vanno per tutto > e per tut-

to fi acqui fiano fede ; pure che fiano veritieri,e lenza menzogne.Non è ma-
!

rauiglia dunque, fe più,che per l’opere manuali, è conofcinto per le fcritture

ilfamofo LeonBattifia, il quale natomi Fioréza della nobiliffima famiglia de

gli Alberti, della quale fi è in altro luogo ragionato , attefe non folo a cercare

11 mondo> e mi furare le antichità , ma ancora , efiendo a ciò affai inclinato,.,

molto più allo fermere , che ali’ operare. Fù buoniffimo Aritmetico, e Geo-
metrico , e fcrifife dell’ Architettura dieci libri in lingua latina, publicati da_»J

lui nel 1481.& hoggi fi leggono tradotti in lingua Fiorentina, dal R. M. Co-
fimo Bartoli , preporto di S, Giottanni di Firenze. Scriffe della pittura tre li-

bri, hoggi tradotti in lingua Tofcana da M. Lodorùco Domcnichi : Fece vnu
trattato de*cirari,& ordini di mifurar altezze, i libri della vitaeiuile,& alcune

co te araorofe in profa,& in verfi, e fù il primo , che tentafi’e di ridurre ì-v-erfii

volgari alla mi fura de’latini , come fi vede in quella fua epiftola».

Queftapur efirema miferabile pifiola mando?

A te3 che [pregi miferamente noi .

Capitando Leon Batti fta a Roma , al tempo dì Nicola V. che haueua col fuo 1

modo di fabbricare me fio tutta Roma fettofopra,dméne per mezo del Bion-iJ

do dà Forlì fuo amrcrflìmo , familiare del Papa, che prima fi configiiaua^

nelle cofe d’Architetturacon Bernardo Roflellino Scultore Architetro

Fiorentino , come fi dirà nella vita d’Antonio fuo fratello. Cortili , hauendo
me fio mano a rafiettare il palazzo del Papa,& a fare alcune cofe inSàta Ma-
ria Maggiorcleome volle il Papa dà indi inanzi fi configliò fempre con Leon
Batrifia. Onde il Pótefice col parere delPvno di quelli duoi , e colf effequire

dell’altro, fece molte cofe vtili, e degne di effer lodate, come furonoilcon*

dotto delfacqua vergine, il quale efiendo guafto, fi racconciò :e fi fece la fon-

te in fulla piazzadeTriein conquelli ornamenti di marmo,che vi fi veggio-

1x01,ne’qu ali fono Parme di quel Pontefice,e del popolo Romano;. Dopo an-

dato al S.SrgifmondcF Malatefti d’Arimi ni, gli fece ilmodello della Chiefe di

SJFranscefco-je qtiello della faceiata particolarmente, che fù fatta di marmi,

e

gasila riuoita della banda di vedo mezo giorno, con archi grandifiimi ,e

Sepolture,per huomini illuftri di quella città. In fomma ridufie quella- febbri-

P?£ cofefod^cli’c vao de’più famoft tempi; Giulia. Dentro
1

ìaà
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fufei cappelle belliflun e, vna delle quali, dedicata a fan Gie rouimo, è mol-

to ornata,ferbandofi in effa molte reliquie venute di Gierufalem. Nella me-
defi aia è la Cepoltura del detto S. SigiCmondo , e quella della moglie fatte di

marnai molto riccamente,Tanno 1450,e Copra vna è il ritratto di.eflb Signo-

re, & in altra parte di quell’ opera quello di Leon Battilia. L'anno poi 1457.

che fà trottato l’vtiiiifimo modo di ftam pare i libri da Giouann i jGuittem-

berg Germino, trono Leo Battifta a quella fimilitudine
,
per viad’ vnoftru- Jnuenùor

f

mentoli modo di lucidare le profpettiue naturali, e diminuitele figure: Se il ivgegntfifli-

modo parimente da potere ridurre le cole piccole in maggior forma eriti».*»* at prò*

gran di rie e turre cofe capriceioCe , v ti li all’arte, e belle affatto. Volendone’ jpttuua*

tempi di Leon Battifta,Giouanni di PaoloRucellai fare a fue fpefe la facciata

principale di Tanta Maria No nella t ut-ra di marmo , ne parlò co Leon Battifta

fa > amici ili mo
;
e da lui hauuto non folamente configlio, ma il difegno, fi

rifbluette di volere ad ogni modo far quell’opera
,
per lafciar di Ce quella me- pccc ;a^& .«

moria, e cosi fattoui metter mano fù finita fanno 1477,0011 molta fodisfarion
s

dell’ vniuerfale,acui piacque tutta l’opera., ma parricoiarméce la porta, nella n0Uiu^ ê

qu ile fi vede, che durò Leo Batti (la, più che mediocre fatica.A Co-fimo Ru- fonata d&
celiai fece fimi! mente il difegno de! palazzo-, ch’egli fece nellailrada , che fi UonUaui*
chiama la vigna, e quello delia loggia,che gli è diri lupetto,nella quafhauédo fta t

•giraci gli Tirchi Copra le coloiie ftrette nella faccia dinanzi,e nelle tefte;perche

volle feguirare i mede-fimi,-e non fare vn’arco folo, gii auanzò da ogni banda 7>ifrgna U
fp ino ; ondeYù forzato fare alcuni ri falci ne’canti di dentro; quando poi voi- Palazzo d.t

le girare l’arco della volta di dentro, veduto no potere dargli il fedo dei me- -fcww/faL

zo tondo, che veniua diacciato, e goffo , fi nfoluette a girarein fu i canti da

va riialto -all’altro certi archetti piccoli
;
mancandogli quei giudicio, edife-

gno,che fa apertamente eonoCcere;che oltre alla fcieaza,biCagna la pratica;

perche il giudicio non fipuò mai far perfetto, fe la faenza, operando, non fi ?
S
J
€*

mette in pratica . Dicefi , che il medefimofèce li ailegno delia eafa , & orto &no
f

de’medefimi Rucc Hai nella via della fcala: La quale è fatta con molto giudi-
6tQI°*

ieio,e commodidi ma,hauendo, oltre a gli altri molti agi, due loggie, vna vol-

ta a mezo giorno, e l’altra a ponente; aìricndue bellisfìme,e fatte lenza archi

Coprale colonne; il qual modo è il vero , e proprio ,,che tennero gli antichi:

percioche gli architraui , che fon podi fopra i capitelli delle colonne (piana-

no:!a doue non può vna cofa quadra, come fono gli archhche girano,pofare

Copra vna colonna tonda , che non pofioo i canti in falfo. Adunque il buon
modo di fare -vuole, che Copra le colonne fi pofino gli architraui:e che quan-
do fi vuoi girare archi, fi facciano piladri,e non coionne.Per i mede fimi Ru-
celiai in quefta deffa maniera fece Leon Batrida in S. Brancacio vna cappel-

la,che fi regge Copragli archiscam grandi, pofati Copra due colonne, c Cue pi-

iailri,forando Cotto il muro della chiefa,che è coCa difti:ile,raa ficura^ ondeo
quella opera è delle mig!iori,che facelfe quello architetro.Nel mez o di que- sepolcro iU
fta cappella e vn Cepoicro di marm ) molto den fatto in forma ouaie,e bislua- u mi/ura

^

g@ fimile,comeln edò fi legge, al fepolcro di Giesù Chrido in Gierufale n. dei s zepol-

Ne’ medefimi tempi volendo Lodouico Gonzaga , Marchefedi Mantoa fare ero di ug-
nella Nontiata deaerili di Fiore nze la tribuna, e cappella maggiore;col di fe - -trfoUm,

gno,e modello di Leon Barrida ;
fatto rouinar a fom no di detta chiefa vna-. 1 apatia net

'cappella quadra , che vi era vecchia, e non molto grande, dipinta all’aurica, ^ RfotAt**

fece la deila tribuna capricciofa , e difficile a guifa d’vn tempio tondo, cir-

condato da none cappelle , che tutte girano in arco rondo , e dentro Cono a

vfo di nicchia
,
per lo cne reggendoli gli archi di dette cappelle in Cu 1 piUdri

M m & di-

Coptila fa
S. Mi anca*
eh
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dmanzi,vengonogiiornamenti dell’arco di pietra,accollandoli ai muro,a ti-

rara tempre m dietro, per appoggiarti ai detto muro, che fecondo l’andaro

deila tribuna gira incontrario .-onde quando i detti archi delle cappelle fi

guardano dai iati par che calchino in dietro, e che habbiano , come hanno
m vero^di {grati a, le oene la miiura è retta,& ìTmodo di fare diffìcile. Et in ve

ro fe Leon Lattata hauefse fuggito quello modo , farebbe flato meglio
,
per

che fe bene è malageuoie a condurli, ha difgratia nelle cofe piccole , e grandi

e non può nufcir baie. E che ciò ha vero nelle cofe grandi
,
l’arco grandiflì-

mo dinanzi , che da l’entrata alla detta tribuna , daiu parte di fuori è bellifii-

mo , e di dentro, perche brfogna, che giri fecondo la cappella , che è tonda.;».

pare,che cafchi ali indietro, e che nabbia eltrema difgraaa.il che forfè nó ha-
rebbe fatto Leon Baruffa, fe con la faenza, e teorica, haueiie hauuto la prati-

ca^ la fperienza nell’operare
j
perche vn’altro harebbe fuggito quella diffi-

coltane cercato più colfo la grana,e maggior bellezza deìi’euinuo. Tutta que-
ita opera in fe

,
per altro è belli tlioia » capricciosa, , e difficile : e noti hebbo

Leon Batmfa fe non gride animo a voltare in que’tempi quella tribuna nel-

la maniera,che fece. Dal medefnno Ludouico Marchefe condotto poi Leon
Barcata a Mautoa, fece per lai il modello della Chiefa di S. Andrea, e d’alcune

altre cofe; e per la via d'andare da Mantoa a Padoa,h veggiono alcuni tempij

fatti fecondo la maniera di colini. Fù eiecutore de’difegm, e modelli di Leon
Battuta, Saiueltro Fancelli Fiorentino architetto , e tenitore ragioneuole : il

quale conuinfe, fecondai! voler di detto Leon Barn ita tutte i’opere,che fece

lare m Firenze, corrgiudicio, e diligenza itraordinana. Et in quelli di Man-
toa va Luca fiorentino, che habitando poi Tempre in quella Città, e inoren-

cioui lafciò il nome,fecondo il Filtrerò,alia famiglia de’ Luchi, che vi è ancor
hoggi.Oade fu non piccola ventura la fua hauer amici,che ìntendefieno, fa-

penino,e volel&no feiuire ,-.percioche non potendo gli archi t Utar tempre in

fui lauoro,e loro di grandifsimo aiuto vn fedele,& amoreuole eflecutore,o

fe mun j mai io leppo,lo so io bemfsimo per lunga proua.

Nella pittura non fece Leon Baruffa opere grandine molto belle, concio-

finche quelle, che h veggiono di fua niano,che fono pochifsime,non hanno
molta perfet Clone, ne è gran fatto, perche egli attefe più a gli ltudi,che al di-

fegno ì pur mo [traila aliai bene, difegnando il fuo concetto , come fi può ve-
dere in alcune carte di fua mano , che farro nel noitro libro : nelle quali è ni-

feguato il ponte tane’Agnolo, <k il coperto , che col difegno fuo vi fù fatto, a

vfo di loggia
, per difefa del Sole ne’tempi di itati, e delle piogge, e de’venti

rmuernodaqiul’operagli fece far Papa Nicola V.che haueua difegnato far-

ne molte altre limile per tutta Roma, ma la morte vifi interpole. Fù opera
di Leon Battuta quella, che è in Fiovéza fu la cofcia del ponte alla Carraiam
vna piccola cappeiletta di N.Donna , cioè vno fcabeilo d’aitare, dentroui rre

ftoriette con alcune profpecciue, che da lui furono aitai meglio deferitte con
ia:penna,che dipinte col penne Ilo. in Fiorenza medefimamente è in cafa di

Palla Ruceliai vn ritratto di fe medelimo,fatco alla fpera,Òc vna tauola di fi-

gure afidi gradi di chiaro,e feuro. Figuro ancora vna Venetia in profpetriua,

e S.Marco,ma le ligure,che vi fono furono códotte d’altri maefiri:& è quella
vna delle migliori cofe,che fi veggia di fua pittura.Fù Leon Battuta perfona
di ciuilifsimi,e lodeuoh co fiumi,amico de vircuofi,e liberale, e cortefe affatto

co ogni vn j,6c vifse honoratamente,e dageiuilhuomo,conVera>tutioii tépo

di l'uà vira. c. finalmente elfen lo condotto in età aliai ben maturale ne pafso,

conceato>e tranquillo a vita migliore,! afe landò di fe honoiatifsuno nome»
tmsdella vita di Lm Battuta Albortfo



DI LAZARO.

V'ITA DI LAZARO VASARI PITTORE,

ARETINO.
RANDE é veramente il piacere dì coloro , che truoua-

no qualcuno de’ fuoi maggiori , e della propria fami- Valve itJ

glia e (Ter flato in vna qualche profefsioneo d’arme , odi

lettere > odi pittura ,o qual fi voglia altro nobile efeicvio
^ ^

finsolare , e famofo . E quelli huomini , cne nell hilt - ^
rie truouano effei fatta honorata mentione d’ alcuno c nà

. .

— . - fuoi pattati , hanno pule fe non alrro, vno Itimolo alla-,
f,

rirtù, & vn freno , che eli ritiene dal non fare cofa indegna di quella fami-

glia, che hi hauuto huomini illuftri, e chi rrifsimi. Ma quanto fia il piacere,

rame d^da principio , lo pruouo in me ftefeo . bua* rruouaro fr- m.et
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Sue pitture

è/refi.0.

pattati Lazaro Vaiati edere dato pittore famofo ne’cempi fuognon fittamen-

te nella fua patria, ma in tutta Tafcapa ancora. E ciò non certo fenza ca-
gione , come potrei mofirar chiaramente , fe come hò fatto de gli altri, mi
tutte lecito

,
parlare liberamente di lui. Ma perche , elfendo io nato del (an-

gue fuo, fi porrebbe ageuolmente credere , che io in lodandolo pattali! i ter-

Labaro Va m *n
* ffalciando da parte i meriti Tuoi , e della famiglia , dirò femplicemente

fin fami*
c
l
Lie^° > c ^le 10 non poflò, e non debbo in niun modo tacere , non volendo

ghare di pis mancare al vero, d’onde tutta pende i’hifioria , Fù dunque Lazaro Vafari

tra dilla-) pittor Aretino amicifsimodi Pietro della Francefcadal Borgo a San SepoL
fr'ran&efca . ero , e Tempre praticò con etto lui , mentre egli lauoiò , come tt è detto, iru

Arezzo: Ne gli fi corale amiciria , come fpefso adiuiene , fe non di gioua-
mento cagione : percioche , doue prima Lazaro attenderla folamente a far

figure piccole, per alcune cofe , fecondo , che allora li co (Ili maria
;
tt diede^

a far cofe maggiori, mediante Pietro della Francefca . L la prima opera im,
frefeo,fù in fan Domenico ci*Arezzo nella fecóda cappella a man manca, en-
trando in Chiefa, vn 5 . Vincenzo, a piè dei quale dipinfe in.ginocchioni

, fe

e Giorgio fuo figliuolo giouanetro , in habiri honoraci di que* tempi , che fi

raccomandano a quel Tanto , ettendofi i! giouane con vn coltello inauerten-

temente percotto il vifo.Nella quale opera, fe bene non è alcuna inferitone»

alcuni ricordi nondimeno de* vecchi di catti ncftra , e l’arme , che vi è de’ Va-
fari,fanno,checosi fi crede fermamente . Di ciò farebbe fenza dubbio fiato

in quel conuento memoria , ma perche moire volte peri foldati fono andate
male le fcritture, &ogni altra còtta,non mene marauiglio . Fù la maniera di

Lazaro tanto limile a quella di Pietro Borghese , che pochjttìma differenza-! i

, ,

fra J’vna,e l’altra fi conofceua. E perche nel fuo tempo fi cofiumaya afsai di-
!

P/0 dt pitta pignere nelle barde de’caualli vari
j
iauori, e paramenti d’imprcfe , fecondo,

re mi e bar
c h e coioro erano , che le portavano , fu in ciò Lazaro buonifii mo maefiro, e

ttalT fer*
ma^marnente eflendo fuo proprio far figurine piccole con molta grana , le

”*10 In c°tali arnefi molto bene fi accomodarono . Lauorò Laz ?
per Nicolò

[amenti fa
Piccinino , e per i fuoi foldati , e capitani moke cofe piene di fiorie , e d im*

Lazaro ,
prette , che furono tenute in pregio , e con tanto fuo vale, che furono cagio-

Sm* aperta ne,mediante il guadagno , che ne tracua , che egli ritirò in Arezzo vna grati

dt pregio
t e

parte de*fuoi fratelli fi quali attendendo alle mifiui e de
?

vafi di terra, habira*
di guada- uano in Cortona. Tiretti parimente in cafa Luca Signorelli da Cortona fuo
gn° all uir* nipote, nato d’vna ttua ttorella , il quale , e(Tèndo ii buono ingegno , acconciò
ttfice* con Pietro Borghette,acdò imparattse l’arte della pittura, il che beni (lìmo gli

riufcLcomeal fuo luogo fi dira. Lazaro dunque attendendo a fin diare con-
tinuamente le cotte dell’arte,tt fece ogni giorno più eccellere,come ne dimori
Brano alcuni dilegui di ttua mano molto buoni , che fono nel nofiro libro.

E perche molto fi compiacerla in certe cotte naturali , e piene d’affetti , nelle

qnaji efprimeua benifiìmo il piagnere,il ridere, il gridale, la paura, il tremi-.

Imita curio- to > e certe limili cofe,per Io più, le Rie pitture fon piene d’inuentipni cc v
si fat-

famente gli te.-come fi può vedere in vna cappellina dipinta a frefeo difua mano in San
a['ttunatu Gimignano d’Arezzo,nella qual è vn Crocififsoja N. Donna, S, Gicuanni,
rati, e la Maddalena a pie della croce , che in varie attitudini piangono cosi viva-

mente,che gli acquietarono credito, e nome trai fuoi citradini.pipinfemful
drappo, per la compagnia di Sant’Antonio della medefiina città vn Confa-

drappo ar> Ione,che fi porta aprocefsione,nel quale fece*Giesù Chnftoalla colonnanu-
tifica]o %yls- do, e legato con tanta viuacità , che par che cremi , e che tutto affretto nelle
4ìrt%x.i„

.{palle fofferifea con inerìedibile humi!icà»e pacienzale percorse,che duegiu?

dei

Suoi Affini

/
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dei gli danno. De’quali vno,recatoli in piedi,gira con ambe le mani, voltan-

do le fpalle verfo Giesiì Chrifto in atto crùdeliftìmo . L’ altro in profilo , Se

in punta di pie s’aìza,ftrignendo con le mani la sferza,e digrignando i denti,

menta con tanta rabbia , che più non lì può dire. A queliti due dipinfe Laza~

ro ìi veftimenta bracciate, per meglio dimoft rare rignudo,*baftandogliim>

vn certo modo ricoprire le vergogne loro, e le meno honefte parti. Quella

opera , efiendo durata in fui drappo fidi che certo mi mirauiglio
)
tanti anni.

Se inlìno a hoggi, fù per la fua bellezza,e bontà fatta ritrarre da gli huomini

di quella Compagnia dal Priore Francefe,come al fuo luogo ragionaremmo.

i.auorò anco Lazaro a Perugia nella Chiefa de’Sertii in vna cappella a canto

alla fagreftia,alcune lìorie della N.Donna,& vnCrocififio. E nella pieue di

Monte Pyd ciano vna predella di ligure piccole. In Caftiglione Aretino vna
:auola a tempera in S.Francefco,& alcre molte cofe,che per non elfer lungo,

lon accade raccontare : e particolarmente di figure piccole molti cafoni,

;he fono per le cafe de' Cittadini . E nella parte guelfa di Fiorenza fi vedo
fra gli armamenti vecchi alcune barde fatte da lui , molto ben lauorate. Fe-

ce ancora per la Compagnia di S.Baftiano in vn Gófalone, il detto fanto alla

tolonna,e certi Angeli , che lo coronano , ma hoggi è guado, e tutto confu-

tato dal tempo . Lauoraua in Arezzo ne
1 tempi di Lazaro fineftre di vetro

Fabiano Safiòii Aretino
,
gioitane in quello efercitio di molta intelligenza-»,

:ome ne fanno fede l’opere, che fono di fuo nel Vefcouado, Badia , Piene, Se

altri luoghi di quella città , ma non haueua molto difegno , e non aggiugne-
lla a gran pezzo a quelle, che Patri Spinelli faceua: perche deliberando,!! co-

lie ben fapeua cuocerei vetri,

c

5mettergli,ck armargIi,così voler fare qual-

che opera, che fulTe anco di ragioneuole pittura; fi fece fare a Lazaro due cac-

oni a fua fantafia,per fare due fineftre aila Madonna delle Grati e. E ciò ha-

tendo ottenuto da Lazaro, che amico fuo , e cortefe artefice era, fece le det-

:e fineftre,e le condufse <ji maniera belle* e ben fatte, che non hanno da ver~

Vittunìn
Perugia,

in Monte

Pulciano.

In Cafti*

giion'l^irt*

tino.

Bardi dellv

armamento
di Fiorendo.

Confatone

perla cotti*

pagnia di fi.

Sebafliano.

Fabiano $a}

foli lauora

fineftre db.

vetro^

fognarli da mofte.In vna è vna N;
. Donna molto bella , e nell’altra

(
la quale

è di gran lunga migliore
)
è vna refurrettione di Chrifto,che m dinanzi al fe-

polcro vn’ armato in ricorro , che per edere la fineftra piccola , e per confe-

rente la pittura, è marauiglia,come in fi poco fpatio,poftbno apparire quel-

le figure così grandi. Molte altre cofe potrei dire di Lazaro, il quale defiga

6

beniffimo, come fi può vedere in alcune carte del noftro libro , ma perche^
così mi par ben fatto, le tacerò,

Fù Lazaro perfona piaccuok , Se arguti fi!ino nel parlare : Se ancora * che Cofftimi fa
filile molto dedito a i piaceri, non però fi partì mai dalla vita honefta . Ville ia ^ar0t
anni 7 i.e lafciò Giorgio fuo figliuolo, il quale attefe continuamente nelPanti- Giorgio fu$
rhicà de’vafi di terra Aretini .re nel tempo,che in Arezzo dimoraua M. Gen- figlino lo

rii e Vrbinate, Vefcouodi quella Città, ritrouò i modi del colore rofso,e nero Jua artenei

de’vafi di terra, che infino al tépo del Rè Porfena i vecchi Aretini lauoraro- lauoro di

10.I Et egli, che induftriofa perfona era, fece vafi grandi akorno d’altezza_> va
fi

di

d’vn braccio , è mezo; i quali in cafa fua fi veggiono ancona. Dicono, cK<lj ra *

'.creando egli di vafi in vn luogo-,doue peilfaua,che gli antichi hauefiero la-

lorato, trono in vn campo di terra al ponce alla Caleiarelìa , luogo così chia-

mato,fotto terra tre braccia, tre archi delle fornaci antiche ,&imorno a efii

H quella ufi fiora,e molti vafi rotti, de gl’interi quattro,
i
quali, andàdo in A-

jrezzo il M.Lorenzo de’MedicLda Giorgio, per introduttione del Vefcouo gli

iebbe in dono.Onde furono cagione,e principio della feruitù,che con quel-

a feUciffiiga cala poi fempre tenne, Luuqrò Giorgio bemfsimodr rilieuo^,
"

- cosse
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come fi può vedere in cala Tua , in alcune teli e di Tua mano . Hebbe cinque
figliuoli mafchi , i quali tutti fecero 1* efercitio mede-fimo ? e tra loro furono
buoni artefici Lazaro , e Bernardo, che giouinetto mori a Roma. E certo fe

la morte nolo rapina cosi tofto alla eafa fua,per Tingegno,che deliro, e pron-
to fi vide in lui, egli hauerebbe accrefciutt) honore alla patria fua . Morì La- i

zaro Vecchio nel 1451. e Giorgio fuo figliuolo, efiendo di 68. anni nel 1484.
1

e furono fepolti amendue nella Pieue d’Arezzo , appiè della cappella loro dì

S.Giorgio , doue in lode di Lazaro furono col tempo appiccati quelli verfi.

Areti* exultet tellus clarijjìma : namque efl

Rebus in angufiis> ìmenuique labori

Vix operam ifliuspartes cognofcerepojjis,

Aiyrmecidcs taceat : Callicratesfileat.

Finalmente Giorgio Vafari vkimo , fcrittore della prefente fioria, come
i

grato de’benefkij,chericonofce in gran parte dalla virtù de’ fuoi maggiori, I

hauendo,come fi dille nella vita di Pietro Laiirati da i fuoi Cittadini , e da gli I

operai , e Canonici riceuuto in dono lacappella maggiore di detta Piene,o
quella ridotta nei termine , che fi è detto , hà fatto nel mezo del coro , che è

dietro all’altare, vna nuoua fepoltura, 5c in quella, trattole d’onde prima era-

no, fatto riporre l’olfa di detti Laiaro , e Giorgio vecchi ,e quelle parimente
di tutti gli altri,che fono fiati di detta famiglia così temine, come mafchi,o
così fatto nuouofepolcro a tutti i defeendenui della cafa de’Vafari. Il corpo

fimilmente della madre , che morì in Firenze Tanno 1 5 57. fiato in depofito

alcuni anni in S.Croce,hà fatto porre nella detta fepoiturà, fi come ella defi-

derauacon Antonio fuo marito*e padre di lui,che morì in fin l’anno
1 J27. di

pefiilenza:E nella predella,che è fotro la tauola di detto altare fono ritratti di

naturale dal detto Giorgio Lazaro , e Giorgio Vecchio fuo Auolo , Antonio
fuo padre,eM . Maddalena de’Tacci fua madre. E quello fia il fine delia vira

di Lazaro Vafari pittore Aretino &c.

Fino della vita diLabaro Vafaripittore Aretini*
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VITA D* ANTONELLO DA MESSINA

* PITTORE.

V’ANDÒ io confiderò meco medelimole diaeffe guatiti

de’benefkii , & vtili , che hanno fatto all’arte della pittura-»

molti Mae (fri 5 che hanno fe militato quella feconda manie-*

ra; non pollò , mediante le loro operationi , fe non chia-

marli veramente induftriofi eccellenti . Hauendo egli-

no mafsimamenre cercato di ridurre in miglior grado la-»

pittura, fenza penfare a difagio , o fpefa 5 o ad -alcun loro in-

redo particolare. Seguitandoli adunque di adoperare in fu letauoIe>& in-

die tele non altro colorito 5 che a tempera
j
il qual modo fu cominciato da-

hraabue l’anno i ijomeilo ilare egli con que’ greci: e feguitato poi da Giot-

Nn tos

ClmditÀt

fu tl pratici

chi dipw*

ftfjì à

,i 05 »
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to,e da gli altri de* quali fi è in fino a qui ragionato ; fi andaua continuando

€ht& hfe ^ mcfie fi ,Tl0 11T°fi° d* âre fe ben’cono fceuano gli artefici, che nelle pitture a

t
tempera mancauano l'opered’vna certa morbidezza,e viuacità,cheharebbe

r
potuto arrecare,rrouadoIa, più gratia ai drfegno,vaghezza al co!orito,e mag-
gior facilità neirvnire i colori infiemej hauendo eglino Tempre vfato di trat-

Vtfrfe difft*
teggiare Popere loro, per punta fedamente di pennelIo:Ma ìe bene molti ha-

wltàne mo- ueuano,foftfticàfido,cercato di talcofa,non però haueuaniunotrouato mo*
dt dì dtpin- da,che buonofu fie ; ne vfanda vernice liquida o altra forte di colori mefeo-

Iati nelle tempere. E fra moltr,che corali cofe,o altre fimili protrarono, ma in

vano, furono Alefiò Baldoui netti, Pifsel/o, e molti altri, a ninno de’quali non
rtnfcirono Popere di quella bellezza, e bontà,che fi erano imaginato. E qua-

do anco haueflìno quello, che cercauano , trouato*, mancaua loro il modo di

fare, che le figure in taaola pofafiìno,come quelle, che fi fanno in muro,& il

tnodo ancora di poterle leuare,fenza che fe n’andaffe il colore, e ch’elle reg*

gefiìno,neIl’eflere maneggiate,ad ogni percolTa*. Delle quali cofe,ragunan-

do fi buonnumero d’artefici, haueuano fenza frutto, molte volte difputato„

Quello medefimo de fiderio haueuano molti ereuatiingegnr,che attendeua-

no alla pittura fuor d’Italia, cioè i pittori tutti di Francia,Spagna,Alemagna*

e d’altre prouincie . Auuenne dunque Arando le cofe in quefii termini , cho-r

Èptto dilla lauorand© in Fiandra Giouanni da Bruggiar pittore in quelle parti molto ili-

vernice in maro,per la buona pratica,che fi haueuaneLmefiieroacquiilato, chefimifc
>ana taucU a pr0yarc diuerfe forti di colorile come quello,che fi dileteaua dell’alchimia.».
d*Gto,da->

a far molti oli j,per far verni ci,<& altre cofe,fecodo i ceruelli de gli huorni-

jjj,

f

0fHlichi,come egli era. Hora hauendo vna volta fra P altre durato gran-

(siffima fatica in dipingnere vna tauola , poiché l’hebbe con molta diligenza

condotta a fine,lie diede la vernice,© la mifea feccar al fofe>c©me fi cotornai

Ma ò perche il caldo fufle violente,o forfè mal commefso ildegnarne,© male
flagionaro , la detta tauolb fi aperfe in folle commettiture di cala forte „ La.

onde, veduto Giouanni il nocumento , che fihaueua fatto il caldod e 1 fòle»

deliberò di far sicché mai più gli farebbe fi fole così gran danno nelle foe ope-

ie.E cosi recatoli non meno a noia la vernice,che il lauorare a tempera, co-

minciò a penfàre di trouar modo di fare vna forte di vernice* che feccafie al-

rombra,fei3za mettere ai fòle, le fue pitture. Onde poiché hebbe molte co-

fe fperimentate, e pure, e mefcolate infieme , alla fine trono, che l’olio di fe*

fouen-
me ddino^e quello deile noci, fiatanti,che n’hauetia prouati;.eran© più féc

•

ctnvfo
canui ’dr tutti gli al tri .. Quelli dunque bolliticon altre fue mito re, gli;fecero

wik ptr U la ^crnice,cheegli, anzi tuttii pittori deimondo haueuano Iungamétedefi-

mmtci d& deraro.Dopo ferro fpenenza di moke altre cofervide,ehe il mefcolare i colo-

Cio» clcon quefte forti d’oli j,dau a foro vna tempera molto forte ; e che fecea non
foto non temeua Pàcqua altrimenti, ma accenderla if colóre tanto forte , che

gli daua lutooda per fe fenza vernice., E quello , che piu gli parue mirabili

fo,che fi vniuameglio,che la tempera infinitamente. Per cotale inuentioni

ralìegrandofi molto Giouanni , fi come era ben ragioneuofe diede principio

M^inuéntio* a multilauori ,e n’empiè tutte quelle parti eoa incredibile piacere de’ popo<
iteppublìca li,& vale fuo grandifsimo, il quale aiutato di giorno in giorno dalia fperiem
mn Uàt^j za*andò facendo.tempre cofe maggiorile migliori. Sparfa non molto dopc
Mìarteju. infama dell’inuendone di Giouanni,non fole per la Fiandra, ma per l lralia,

« molte altre parti del mondo, mifé ìit defiderio grandi forno gli arteficid

fapere imche modo egli dette all’opere fue tanta pei fettione,. 1 qualrartefic

fexcha vedeuanaTopaie non fapeuano quello*ehe egli fi adoperale,erant
' ' ' '

' '

" co*- :
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«éoftretti a celebrarlo, e dargli lode immortali,& in vn medefimo tempo vir-

tuofamente inuidiarlo.*E ma&imamentc»che egli per vn tempo non volle da

liinno efsef veduto lauorare,ne infognate a nefiuno il fegreto. Ma diuenuto
vecchiojiie fece gratia finalmente a Ruggieri de B ruggia fuo creato,, e Rug-
gieri ad Auffe fuo difcepolo , tk. a gli altri de’quali fi parlò ,

fdoue fi ragiona del

colorire a olio nelle cofe di pittura . Ma con tutto ciò, fe bene i Mercanti nc
face lia no -incetta,e ne mandauano per tutto il mondo a Principile gran jper-

Ibfiaggi con loro molto vtile, la cofa no vicina di Fiandra . Et ancoraché co-

tali pittare hauefsino in fe quell’odore acuto , che loro dauano i colorì ., e gli

oli
j
mefcolati infieme , e particolarmente quando erano nuoue ,ondc pate-

na, che fofse pofsibile conofcergli, non però fi nouò mai nello fpatio di mol-
ti anni. Ma efsendo da alcuni Fiorentini, che negot iatiapo in Fiandra ,& in.

Napoli,mandata a! Rè Alfonfo primo di NapoIijViiatauqla con molte figure

lauorata a olio da Giouannifia quale,per la bellezza delle figui e,e per la nuo-
ua inuentione del colorito fu a quel Rè carifsima , concorfeto quanti pittori

jsrano in quel regno per vederla,e da tutti fù fommamente lodata. Fiora ha-
uendo vn’Antonello da Messina, perfona, di buono, e dello ingegno ac-

corro tnolto,e pratico nel fuo medierò attefo moltianni al difegno in Roma»
jfi era prima ritirato in Palermo , e quiui lauorato molti anni , Òc in vlrimo a

Mefsina fua patria , douc haueua con Fopere confirmata, la buona opinione*

che haueua il paefe fuo della virtù , che haueua di benifsimo dipignere. Co-
jftui dunquc,andàdo vna volta per fue bifogne di Sicilia a Napoli intefe , che
il detto Rè Alfonfo era venuta di Fiàdra la fopradetta tauola di mano di Gio-
uanni da Bruggia , dipinta a olio, per fi fatta maniera , che fi poteua lanari#
reggeua ad ogni percofsa,& haueua in fe tutta perfettione.Perche fatta ope-
ra di vederla,hebbono tanca forza in lui la viuacità de'coiorhela bellezzaj&
vnione di quel dipinto, che mefso da parte ogni altro negati©, epenliero, fe

n’andò in Fiandra. Et in Bruggia peruenuto, prefe dimeitichezza grandifsi-

tna col detto Gioiunni , facendoli prefente di moiri dxfegni alia manieralra-
liana,e d’altre cofe. Talmenrechc per quefto,per Poiseruanza d’Antonello,

fcper trouarfi eifo Giouanni già vecchio* sì contentò,che Antonello vedefse

l’ordine dei fuo colorire a olio 1 onde egli non fi parti di quel luogo > eheheb-

be benifsimo apprefo quel modo di colorire, che tanto defideraua. Ne dopo
molco,elsendo Giouanni morto, Antonello fe ne tornò di Fiandra

,
perriue-

der la fua patria,e per far l’Italia partecipe di così vt»le,heIlo,e comodofegre
to.E flato pochi meli a Mefsina, fe n hndò a Vcnetia;doue pcre&creperfona
fnolta dedita à’piaceri,e tutta venerea fi rifoluc habitat femprc ;; e quiui fini-

re la fua vita,doue haueuatrouato vnmodo di viuere apiinto* fecondo il fuo
^uilo.Perche melso mano alauorare,vi fece molti quadri a oIio,fecondo,cbe

n Fiandra haueua imparato,che fono fparfi per le caie de’GcnriPhuomini di

quella Città,i quali,per la nouicà di quel Iauoro vi furono filmati àfsai. Mol-
i ancora ne fece,che furono mandati in diuerfi luoghi. Alla fineyhanendofi

igli quiui acquiflato fama,e gran nome,g!i fù fatta allagatone dVna tauola,

:he anuaua in S.Cafsano,Parochia di quella Citta da qual tauola fùda Anto-
lello có ogni filo faper,e fenza rifparmio di tép© lauorata:E fìnita,per la no-
xità di quel colorire,e per la bellezza delle figure, hauédole fatte con buo di-

egnojfù cómendata molto, e tenuta in pregio gradi fs. Et intefopoi fi nuouo
egreto,che egli haueua in quella Città,di Fiandra portato, fù fempre amato,
1 carezzato da que’Magnifici Gentil’huomini

,
quanto durò la fua vita.

Fraipittori, che allora eranoia credit® in Venetia era tenuto molto Ecc«
'
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^ ^ vn Macero Domenico, Codui ai-rinato Antonello in Venetia; gii fece tutte

Maffro 'do quelle carczze,e concile,che maggiori fi pofsono fare a vn carissimo,e dolce

rntnko pitto amico.Per io che Antonello, che non volle efser vinto di corteli a da M. Do-
eccellente, menico, dopo non molti meli gl’infegnò il fecreto, e modo di colorire a olio,

4 lane di co Della qual cortefia 3& amoreuolezza ftraordinana,niun’altraglifarebbepo-

tetir'à do. tura efser più cara:e certo a ragione, poiché, per quella, fi come imaginato fi

era, tu poi sépie nella patria molto honorato. E certo coloro fono ingannati

di grofsoidie penfano,efsendo auarifsimi, anco di quelle cofe, che loro non
collano*dou ere efs.ere da ogni vno,per i loro begli occhi,come fi dice,feruiti.

Le cortefie di MaeUro Domenico Veneriano cauarono di mano d’Amonel»
lo quello , che haueua con fue tante fatiche, e fudori procaccia tofij e quello^

che forfè per grofsa fomma di danari non hauerebbe aiutino altro concedu*

to.Ma perche di M. Domenico fi dirà quando fia tempo quello, chelauoraf-
klttè fve-o* fe in. Firenze,& a cui fufse liberale di quello, che haueua da altri cortefemé*
pre m Ve- £e tkeuuto, dico,che Antonello 5dopo la rauola di S.Cafsano,fece molti qua*
****** dri,e ritratti a molti géd riinomini Venetiani.Et M.Bernardo Vecchierti Fio*

remino ha ói fua mano in vnoftefso quadro S. Francefco , e S, Domenico,
molto belli.Quando poi gli erano fiate allogate dalla Signoria alcune ftorio-

in palazzo , le quali non haueuano voluto concedere a Francefco di Monfi-
gnore Veronele, ancoraché molto fufse fiato fauoriro dal Duca di Mantoa;
egli fi ammalò di mal di punta , e fi morì , d’anni 49. fenza hauere pur mefso*

mano all’opera. Fù da gli artefici nell’ efseqme molto honorato
;
per il dono»

fatto all’arte della nuoua maniera di colorire, come tefiifica quello epitaffio..
epitaffio*.

À “

D. 0.
^

M,
|

Antommpicicr.pracipuumMeffanafm3&ficUi<& totim ornamentimi$ac burnì*

eoniegitur. JVonjòkmfuispitturi.s, in qiùbus(iugulare artificium3& verniliasfmty 1

(ed& quod colorìbus oico mifcendisfplendorem ,G^ perpetmtatemprimm Italicapi*
,

Uura confiditifuwmafemper artiftciumftudio edebratus*

'fflsftf d-
Rincrebbe la morte d’AnronelTo a molti flioi amici , e' particolarmente*

foto asilo ad Andrea Riccio fc ultore , che in Veneria nella corte de] palazzo deila Si*

compartita, gnoria lanciò di marmo le due fiatile
,
che fi veggiono ignude di Adamo , de

Stame d'ein bua, che fono tenute bell e.Tale fù la fine d’An concilo, ai q«a!e deono certa*

Riccio-mence gli artefici nofiri hauere non meno obligarione delfihauere portato

f» Vtmtt*. in Italia il modo di colorire a olio, che a Gioitami! da Bruggia , d’hauerlo no*
nato in Fiandra : hauéndo l’vno, e l’altro beneficato, & arricchito queft’arte..

Perche , mediante quefta intientione fono venuri poi fi eccellenti gli artefi-

ci,che hanno potuto far quafi vme le loro figure. La qual cofa tanto più deb*

be efsere in pregio,quàto manco fi nona fautore alcuno, che quefta manie*
radi colorire afsegm a gli antichiJB fe fi potefse fapere,che ella non fufse fia-

ira veramente apprefso di loro , auanzarebbe pure quello fecoìo F eccellenze

dell’antico in quefta perféteione: Ma perche , fi come non fi dice cofa , cho
non fia fiata altra volta detta, così forfè non fi fà cofa,che fotie non fia fiara

futa; me lapafserò fenza dir’altro: £ lodando fommamence coloro, che oltre

aidifegno » aggiungono fempre all* arte qualche cofa ^attenderò a fcriuei&^

deg&akri,

Wim della vita à'Antonello da MeJJind,

ALE$~
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PITTORE FIOR.

VITA DI ALESSO BALDOVINETTI PITTORE

FIORENTINO.

A tanta Forza la nobiltà dell’arte della pittura, che molti no-
bili huomini fi fono partiti dall

5

arti , ne lle quali farei bona
potati ricchifsimi divenire , e dalla inclmatione tirati', con-

trai! volere de’padri , hanno fegiaito Fappetifo loro natura-

le, e datili alla pittura , ò alla feti {tura, è altro fomiglian'o
eferdtio. E per vero dire, chi filmando le ricchezze qtiàrc-

fi detie, e non più >hà per fine delle lue attieni la vinti, fi ac

juifta al tri t'efbri, che l’argento, e Poro non fono, fenza che non temono
nai ninna di quelle cofe , che in lbretie bora ne fpoglianodi etiefie riechez-

|e terrene , che più dei douer fcioccamentc fono da gli huomini filmare^,

I T
“ r '

" Ciò

Ne biffa àè%
la ttfntra»
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Its SECONDA PARTE
vfìfflo Bai Ciò conoscendo AIcfTo Baldouinetri da propria volontà tirata , abbandonò

dotimetti la la mercantia, a che fempre haueuano attefoi fuoi , e nella quale, eflercitai*»

fìa tamer- dofi honoreuolmente , li haueuano acqui fiato ricchezze» c viuuti da nobili

<$antia
, e

fi
Cittadini , e fi diede alla pittura > nella quale hebbe quella proprietà di be-

dd alla ptt» nifiìmo contrafarele cofe della natura» come fi può vedere «die pitturo !

di fua mano. Colini ,e(fendo ancor fanciulletto , quafi contra la volontà!

del padre, che harebbe voluto ,che egli hauefie attefo alla mercatura fi die'»

de a disegnare , & in poco tempo vi fece tanto profitto , che il padre fi con*

tentò di ìafciarlo feguire laincìinarione della namra.La prima opera» che la-

uorafle è frefco Al elfo fu in S. Maria Nuoua la cappel la di San Gi lio , cioè la

facciata dinazi, la quale fu in quel tempo molto lodata,perché fra faitre co-

fe vi era vn fatuo £gidio,tenuto beliifiimafigura.Fece fimilmente à tempe-

1

ra la tauola maggiore , e la cappellai frefco difanta Trinità, per M. Gherar-
do^ M.Bongianni Gianfigiiazzi honoratifiìmi , e ricchi gentilhuomim Fio*

tentini» dipignendo in quellaalcune fiorie del teftameiuo vecchio; le quali

Alefio abozzò à frefco -, c poi fini afccco ,téperando i colori con roffo d’vuo*

fcka <£ vna uo mefcoiato con vernice liquida fatta à fuoco. La qual tempera pensò, che
vernice in - douefie le pitture difendere dall’acqua \ ma ella fù di maniera forte , chedo-
uemata da «c ella fu data troppo gagliarda fi è in molti luoghi l’opera fcrofiata; E cosi*

doue egli fi pesò hauer trouato vn raro,e belIifs.fegrero,TÌmafe della fua ope
nionemganato. Ritrafie coftui affai di naturale , e doue nelladetta cappel-

la fece la fioria della Reina Sabba,che và a vdire le fapienza di Salamoile, ri-

Sue /feruta traile il Mag.Lorcnzode’Mcdicijche fù padre di Papa Leonedecimo,Loren-;
zo dalla Volpaia eccellentifiìmo maefirod’QriuoIi, Cottimo Aftrologo, il

quale fù quello,che fece per il detto Lorenzo de’Medici ilbelliffimo oriuolo,

. . che hàhoggiilS, Duca Cofimoin palazzo ^ nelquaìe orinolo tutte le ruote;
Qrmoh w • de’pianeti caminanodi continuo, al che è cofa rara, e la prima, che fufie mai

^JjuqaC j
âtta ^ qu e fia maniera . Nell’altra fioria 9 che c dirimpetto a quella ritraile

j

m AleiTò Luigi Guiciardi ni il vecchio, Luca Pitti , Diorifalui Neroni , Giulia-

1

no de’Medicf» padre di Papa Clemente fettimo , Se a canto al pilailro di pie-

$ra,Gherardo Gianfigliafczi vecchio,e M.Biongiàni Caualiere»con vna velia

azzurra indolfo,&: vnacollana al coIlo,e lacopo,eGiouàni della medefima fa

miglia. A canto a quelli e Filippo Strozzi vecchio , M. Paolo Ailrologo dai;

Pozzo TofcaoclIL Nella voltafono quattro Patriarchi: e nell a tauola vna

Trinità , e S.GiouanniGualberto inginocchioni,con vn’altro fanto « 1 quali

tutti ritratti fi ricenofconobenifiìmo,p e r efiere fiorili a quelli,che fi veggio-

no in altre opere»e particolarmente nelle cafe de i difendenti loro » o digef-

fo,ò di pitture. Mi fé in quella opera Alefio molto tempo, perche era pati en^

tifilmo,e volcua condurre l’operecon fuo agio, e commodo. Difegnorno! tei

bene,come nel nollro libro fi vede vn mulo ritratto di naturale » dou’ è fat-

to il girare de’peli per tutta la perfona , con molta parienza,econbe1iagra-
tia. Fù Alefso difigentilfimo nelle cofc fu e,e di tutte le minutie» che la ma-

ira ntijipìn ^ rc natura$à fare» lì sforzò defsere imitatore, Hebbe la maniera alquante

gtr*. fecca,e crudetta,ma fiìm ameme«e’pann i , Dilettofii molto di farpaefi, ri-

Geniofu» traendoli dal vino,e naturaÌe,come ftanno apunto. Onde fi veggiono nelle-

etti ritrar fue pitture fiumi>ponti,fafsi,heibc,frutti, vie,campi, città, cafiella) arena, Si

altre infinite fimih cofe . Fece nella Nuntiara di Firenze nel cortile dietro*

Pittura è punto al muro doue «-dipinta la fiefsaNuntiata vm fioriaa frefco, e ritoca

fref6a afecco,nel quale è vna Natalità di Ch ri fio,fatta con tanta fatica,e diligenza

c]ie in vna capàna,che vi è fi potrebbono annouerariefila. Sci nodi della pa*

Jf gll3i

Quafità

A lefio

manìe'
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ìgfia; vi contrafccc ancora in vna rouina d’vna cafa le pietre muffate , e dalla

poggia,e dal ghiaccio logoi*e,e cofumare;con vna radice duellerà groffa,chc ^
licuopre vna parte di quel muro, nella quale è da confiderare, che con lunga *

pacienza fece d* vn color verde ildritto delle foglie>ed
,

vn’altro il rouefcio,co-

me fà la natura* ne più, ne meno; &oItraai pallori vi fece vna ferpe, o vero

bifcia>che camma su per vn muro naturalifltma* Dicefi,che Alefso s'affaticò

moIto,per trouare il vero modo del mufaico,e cheno gli efsédo mai riufcito
jmpars 4#

cofa , che voleffe, gli capitò finalmente alle m ani vn Tedefco , che andaua a vn Tede]oo>

Roma alle perdonanze/e che alloggiandolo imparò da lui interamente il arte del

modo, e la regola di condurlo .. Di maniera , che effendofi meffo poi ardita- mufaico,

imente a lauorare : in fan Giouanni fopra le porte di bronzo. Fece dalla ban- Lo mette in

da di dentro ne gli archi alcuni Angeliche tengono la teda di Chrido.Per la fratina»

quale opera, conofciuto il dio buon modo di fare, gli fu ordinato dai Confo-

li dell'arte de'mereatantr* che rinettaffe, e puliffe tutta la volta di quel tépio,

data Iauorata,come ff diffe, da Andrea Tafi : perche effendoin molti luoghi

guada,haueua bifogno» d’effer raffcttata , c racconcia . Il chefece Aleffo con
^

kmore,e diligenza* feruendofi in ciò d’vn’edifitio di legname, che gli fece il
Ceeiba^r^

trecca, il quale fù il migliore Architetto di quell’età., Infegnò Aleffo il ma- fìttene

gideriode’mufaici a’Domenico Ghirlandaio, il quale acanto fe poi lo ritraffe
e
.

Bella cappella de'Tornabuoni in fanta Maria Nouella,nella doria doue Gio- * * *

trachino è cacciato del tempio, nella figura d'vns vecchio rafo co vn cappuc-
^tratto

fio roffo in teda . Viffe Aleffo anni ottanta* e quando cominciò adauicinar A ien0 ^n
£ alla vecchiezza,come quello, che voleua poter con animo quieto attender Maria No*
ti gli dudi della fua profedìone bi corne fanno fpeffo molti huomim,fi comi- nella,

fe nello fpedale di S.Paolo.Et a cagione forfè d* efferui riceuuto piu voletieri sì ritira ai

p meglio trattato(potette anco edere a cafojfecc portare nelle fue danze del babitare in

detto fpedale vn gran caffon e, fembiante facendo, che dentro; vi fufse buona vn0 Sfeda*

fcmm&didanari,q)erchecosìeredendo;chefuffelofpedalmg0>egliaItrimi-k*
,

aidriji quali fapeuano , che egli haueua fatto allo fpedale donatone di qua- $ua muen +

lunque cofa fi trouaffe alla morte filargli faceuano le maggior carezze del Pir *Jr

mondo* Ma venuro a morte Aleffo, vi fi trouò dentro folament edifegni, ri*-
0 ra

!

tratti in carta, tk vn libretto , che infegnaua a far le pietre del mufaico , lo jn0r/e&
ftucco,Se il mododi lauorare* Ne fù gran fatro,fecondo,che fi difse,che non A
StroiTafserodanari,perche fu tanto cortefesche niunacofahaueua*che cosi

non fufse de gii amici, come fua.

Fù fuodrfcepoloil Graffiòne Fiorentino, che fopra Fa porta de gir Innfoce- Graffronta-
fi fece a frefcoil Dio padre; con quelli Angeli , che vi fono ancora* fiorentini

Dicono *che il Magnifico Lorenzo de^Medici ragionando vn di col Graffio-/»© difeepo*

(ne,che era vn drallagante cerirel[o,gli difseyIo voglio farfare di mufaico,. e k»

di lluechi tutti gli fpigoli della cupola di dentro : E che il Graffione rifpofe^

voinonci hauete Maedri ,* A che replicò Lorenzo: noi habbiam rantidana-

fi, che ne faremo ; Il Gradone debitamente fuggiunfe.. Eh Lorenzofi dana-

rinon fanno maedri, ma i maedri, fanno i danari.Fù codili bizzarra, e fan-

iadica perfona*Non mangiò mai in caia dia a tauoìa,che fiifse appareccfria-

tad’altro,che di dioi cartoni:e no dormi in altro letto,che in vn cafsone pien

di paglia , fenza lenzuola * Ma tornando ad Alefso egli finì l’arte , e la vita* JX;
sei i448.e fù da i fuoi parenti, e cittadini fotterrato honoreuoFmente.,

Ilfirn della vita di adleffaBaidouiwttìTitmeFircntinv»

VEL»
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yiT A DI VELLANO DA PADOVA

SCVLT ORE.

ANTO grande è la forza del contraffare co amore e ftudnj

alcuna colà , che iì più delie volte 5 e(Tendo bene imitatala,

maniera d’vna dì quelle noftre arti , da coloro , che neli’o

pere di qualcuno fi compiacciono , fi fattamente forni glia,

la cofa s che imita quella , che è imitata , che non fi difeerne

fe non da chi ha più che buon’occhio , alcuna differenza. I

rade volte auuieiie, che vii difcepolo amoreuole nò appi eda almeno in gr.ii

parte la maniera del fuo maeftro. Veìlano da Padou a s’ingegnò có tanto fiu

dio di contrafare la maniera,& il fare di Donato nella fcultura,e mamma

niente ne’bronzh che rimafe in Padoua iua patria erede della virtù di Dona
sello
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tetto Fiorentino , come ne dimoftrano Fopere fuc nel Santo, dalle qual

/
pcn-

fando quafi ogni vno,che no hà di ciò cognitione intera, ch’elle fiano di Do-
nato , fc non fono auuertiti tettano tutto giorno ingannati. Cottui dunque»

infiammato dalle molte iodi, che fentiua dare à Donato fcultore Fiorentino,

che allora lauoraua in Padoua,edal defiderio deH’vtile,che mediante Fecce!-

lenza dell’ opere viene in mano de buoni artefici
; fi acconciò con elio Do-

nato, per imparar la feukura , e vi attefe di maniera, che con l’aiuto di tanto

MaetttOjConfeguì finalmcte Pimento filo,onde prima, che Donatello partif-

fc di Padoua, finite Fopere lue , baueua tanto acquifto fatto nelFarte, che già

era in buona afpettatione , e di tanta fperanza appretto al mae ttro , che me-
rjmaK

-

rito, che da lui gli fiotterò lafciate tutte le mafierniefi difegni,& i modelli del- vg ^ mQm
le ttorie , che fi h alienano a fiate di bronzo intorno al coro del fame in quel-

la Città. La qual cotti fa cagione,che partito Donato,come fi è detto, fiù tur- Jorie t>tor •

la queìFopeia publicamcnte allogata al Vellano, nella patria con fuo molto no al cbor$

honore. Egli dunque fece tutte ìe ttorie di bronzo, che fono nel choro del del Santo.

tanto dalla banda di fuori, dou e fra Palrre è la iloria, quando 5anfone,abbra-c- Lt perfetti* •

ci ita la colonna , rouina il tempio d<T ili ilei ; doue fi vede con ordine venir na maraui»

giù i pezzi delle rouine , e la motte di tanto popolo; Et inoltre la di-u e rfìtà di

molte attitudini in. coloro, che muoiono chi per la rouina, e chi perla paura;

.11 che marauigliofamente efprefse Vellano. Nei ir. ede fimo luogo fono alcu-

ne cere , &z 1 modelli diquefte cofe , e così alcuni candelieri di bronzo !ano-
iati dal mede fimo con molto gìudicio , Se inuentione. E per quanto fi vede,

liebbe quefto artefice eftremo defiderio'd’arriuare al fegno di Donatello, ma
non vi amuò;perche fi pofe colui troppo alto in vn’arte diitkiliflima. E per-

che Vellano fi dilettò anco ddl’architettura,e fu piu che ragioneuoie in quel- Si diletti £
la pi ofe filone , andato a Roma al tépodi Papa Paolo Venerano Fanno 1464, anbiutm*

per il quale Pontefice era architettore nelle fabbriche dei Vaticano Giuliano ra >

da Maiano,fù anch’egli adoperato a molte cofe , e fra Faltre opere,che vi fe-

ce; fono di fua mano l’arme , che vi fi veggiono di quel Pontefice , col nome
apprettò.Lauorò ancora al palazzo di S.Marco moiri de gli ornaméti di quel- ,

la fabbrica, per lo medefimo Papa, la tetta del quale è di inano diVdiano a se-
a ^ an0<>

mo le fcale. Difegnòil medefimo
,
per quel luogo vn cortile ttupendo

,
con

vna falita di ficaie còmode, e piaceuoli, ma ogni cotta, foprauenendola morte
del Pótetìce rimafe imperfetta.Nel qual tempo, che flette in Roma il Velia-

mo, fece perii detto Papa, e per altri molte cofe piccole di marmo, e di brózo; mJ e àt big-

ina. non Filò potuto nnuenire.Fece il medefimo in Perugia vna ttatua di òro- zo.

zo, maggior che il vino , nella quale figurò di naturale il detto Papa a federe Statua di

in Pontificale
,
e da piè vi mife il nome fuo, e l’anno ch’ella fù fatta. La qua

/

figura pofa in vna nicchia di piu forte pietre, lauorate con molta diligenza.

Fuor della porta di S.Lorenzo,che è il Duomo di quella Città, fece il medefi-

mo molte medaglie , delle quali ancora fi veggiono alcune, e particolarmen-

te quella di quel Papaie quelle d’Antonio Roteilo Aretino, e di BattiAa Piati

na ambi di quello fegretanj. Tornato dopo quefte cofe Vellano a Padoacon
bomfsimo nome, era in pregio nò folo nella propria patria, ma in tutta la L6-
bardi 1 , e Marca Triuifana , fi perche non erano infino allora flati in quelle

parti artefici ecceilcci : fi perche haueua bonifiima pratica nel fondere i me-
talli. Dopo, ettendo già vecchio Vellano , deliberando la Signoria di Vene-
zia, che fi face fife di bronzo la ttatua di Bartolomeo da Bergamo a causilo, al- franco nel

logòi! causilo ad Andrea del Verrocchio Fiorentino, e la figura a Vellano. fonder me-
Laqualcofia vdédo Andrea,che penfaua,che a lui toccatte tutta Peperà, ven- talk,

Oo ne

Lauo'ò in

faticarlo, ej*

Lati ori ph*
cicli di mar-

Paolo 1 /. ia

Perugia.

Mfdafi

del

me.
mtàcf

nella

Tremate

jU i7_>

‘tatua
,
{j*

altre
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.

?*

Sdewo d
* ne *n tanto colIera,conofcendofi,come era in vero, altro maeftro, che Velia.

hn ir

l
t& dd no non era, che fracafsato, e rotto tutto il modello , che già haueua finito del

j

Vtrroccbto cauallo,fe ne venne a Firenze.Ma poi, efsédo richiamato dalla Signoria,che
!

ptr U cert gli diede a fare tutu l’opera; di nuouo tornò a finirla . Della qual cofa prefe

[orrenda di Vellano tanto difpiacere , che partitodi Venetia fenza far motto, o ìifentirfi

Villano, di ciò in niuna maniera, fe ne tornò a Padoa: Doue poi vifse i! rimanente del-

ia fua vita honoratamente, contentandoli dell’opere, che haueua fatto, e di

efsere,come fù fempre nella fua patria amato, &c honorato. Mori d’età

Sua mette^ d’anni 92. e fù fotterrato nel Santo con quell’honore , che la fua*

s l^olmra
g virtù, hauendo fe, e la patria honorato , meritatila . Il fuo ri-

tratto mi fù mandato da Padoa da ‘alcuni amici miei *

che Phebbono, per quanto mi auifarono , dal Dot-;

tifiamo , e R. Cardinal Bembo, che fù tanto

amatore delle noftre arti,quanto in tutte

le più rare virtù, e doti d’animo, e di

corpo , fù fopra tutti gli altri '

| J

huomini delfetà no-

lira eccellen-

tifiimo*.

Vini dilla Vita di- Vellano da Padoa Scultori.,



VITA DI FRA FILIPPO LIPPI, PITTORE

FIORENTINO.

R A Filippo di Tomafo Lippi*Cartnelitanò;i! quale nac-

que in Fiorenza , in vna contrada detta Ardiglione , forco

il canto alla Cuculia dierro al conuenro de’ Frati Carmeli-

tani : per la morte di Tomaio fuo padre redo panerò fan-

, citi limo d* anni due lenza alcuna cudodia , elfendofi anco-

|
ra morta la madre non molto dopo hauerlo partorito. Ri-

malo dunque coftui in gouerno d’vna Mona Lapaccia fua

iiaforelladi Tomafo,fuo padre
;
poiché 1’ hebbe alleuato con fuo difagio

gran di filmo, quando non potette più fodenrarJo , efsendo egji già di 8. an-

nido fece frate nel fopradettò conuento dei Carmine doue dandoli
,
quanto

Oo i eia

*

t

(
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F Lrppo in cra dtftro,& ingeniofo nelle attioni di mano ; tanto era nella eruditione del-

tuo
1

aiÌLj l e iectere,gfofiso,e male atto adimparare,onde,non volle applicarui ioinge~

gno mai ; ne hauerle per amiche. Quefto putto, il quale fu chiamaro col no-

affai de/ffo me del fecolo Filippo , eiFendo tenuto con gli altri in Nouiziaco, e fòtto la di-

iauoricti fciplina del maéftro della gramatica, pur per vedere, quello , che fapefie fa-

mano % r eliti cambiodi (Indiare non faceua mai altro,che imbrattare co fantocci i li-

bri fuoi,e de gli akn.Onde il priore fi rifoluette a dargli ogni commodità, Se

%

agio d’imparare a dipignere, Era allora npl Carmine la cappella da Mafac-
impara, à c j0 nuoua mente fiata dipintala quale percioche belli fiima era,piaceuamol-

dipingere*
t0 a fra Filippo

;
laonde ogni giorno per fuo diporto , la frequentaua : e qui-

uiefercitandofi del continouo in compagnia di molti giouani , che femprc

vidifegnauano; di gran lunga gli altri auanzaua di deftrezza, e di fapere-r.

Di maniera, che fi teneua per fermo , che e’douefle fare col tempo qualche-#

marauigliofa cofa. Ma ne gli anni acerbi, non che ne’maturi, tante lodeuolp

opere fece,che fu vn miracolo.Perche di lì a poco tempo lauorò di verde ter-

, ra nel chioftro vicino alla fagra di Mafaccio,vn Papa, che confermala regola

t 1
*!
Ure* de’Carmelitani , oc in molti luoghi in Chiefa in più pareti in fiefeo dipinfe»

Fj
*
maniera

e PaL
’^co 1̂L'mente vn fan Gio, Battifta , Se. alcune fioric della fua vita : e così

di Ma/lac’ °§n ^
giorno facédo meglio, haueua prefola mano di Mafaccio sì, che le cofe

* fue in modo fimiii à quelle faceua, che moki diceuano, io fpi-rito di Mafaccio

edere entrato nel corpo di fra Filippo. Fece in vn pilafiro in Chiefa la figura

di fan Marciale predo all’organo . la quale gli arrecò infinita fama
,
potendo

fi are a paragone con le cofe,che Malaccio haueua dipinte Per i! che fico rito fi

Pf? Taf* lodar tanca, per il grido d’ogni vno ,animoiamente fi cauò Fhabito d’era d’an-

flaufo ,
che ni xvi i. E crollandoli nella Marca d’ Ancona , diportandoli vn giorno con.»

ricette > de* certi amici fuoi in vna barchetta per mare, furono* tutti inficine cialle fufte

de’Mori , che per quei luoghi (correnano
,
prefi è menati in Barberia ; e ine l'-

Io eiafermo di loro alla catena, e tenuto fclnauo , doue fiette con- molto difa-

gio per xvii r.mefi. Ma perche vn- giorno , hauendo egli molto in praticai!

padron eggli venne comodità, e capriccio di ritrailo; prefo vn carbone fpen-

to dei fuoco,con quello,tutto intero lo ritratte co’fuoi habiti indotto alla mo-
refea in vn muro bianco.Onde c (Fendo da gli altri filli ani detto quefto al pa-

dronc,perche a rutti vn miracolo paretia,non s’vfafido il difegno ne la pittu-

ra in quelle parti ; ciò fri caufa delia Ina libera tione dalla catena, doue per ta-

to tempo era fiato tenuto . Veramente è gloria di quella virtù grandiflìma*

che vrto,a cui è conceduto per legge di poter condennaie , c punire ;
faccia^

tutto il contrario,anzi in cambio di fupplicio,e di morte,s’induca a fax carez-

ze , e dare libertà . Hauendo poi lauorato alcunecofe di colore al detto fua

padrone, fù condotto froll amente à Napoli , doue egli dipìnfe a! Re Alfcn-

f _

fo, allora Duca di Calauria vna t a noi a a tempera nella cappeiladel caftello*

dotte hoggi ftà la guardia. A ppreflo gli venne volontà di ritornare a Florea-

le itoiYza
za^oue dimorò alcuni me fi

;
E lauorò alle donne di S. Ambrogio all’ aka-

* re maggiore vn a belliftìmatauola, la quale molto grato lo fece a Cofano de*

Medicfiche per quefta cagione diuenne fuo amiciuimo. Fece anco nel capi-

Tauda fsrr
t0^-> di fanta Croce vnatauola, Se vn’akra, che fù pofia nella cappella in cafa

camaldoìi dentro vi fece la Nariuità di Chrifto ; lauorò ancora per la moglie

£ue pitture di Cofimo detto, vna tauola con la medefìma Natiuità di Chrifto, e fan Gio-

mandate à uanni Battifta,per mettere all’ermo di Camaldoli in vna delle celle de Romi*
V P» ti,che ella haueua fatta fare per fua diuotione, intitolata à S.Gio.Battifta , Se

alcune florierte, che fi mandarono à donatela Cofimo^à Papa Eugenio LUI*

Vene-

ponti' tabi*

IO di' C AT‘

militi.

E fatto

[ihtasto e co-

dotto in Bar
berta.

M kb&pato.
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Venetiano. Laonde F. Filippo molta grada di queft’opera acquiftò apprettò

il Papa. Dicefi,ch*era tanto venereo,che vedendo donnc»chegli piaccttero,

fc le poteua hauere , ogni fua facoltà donato le herebbe, e non potendo ,
per

via di mezi,ritraendole in pittura con ragionamenti la fiamma del fuo amo-
re intiepidiua.Et era tato perduto dietro a quello appetito,che all’opere pre*

fe da lui, quando era in quello humore
,
poco o nulla attendeua . Onde vna,

volta fra l 'altre , Cofimo de ‘Medici , facendoli fare vna opera , in cafa fua lo

rinchiufe
, perche fuori a perder tempo non andafse , ma egli datoci già due

gi orni,fpinto da furore amorofo,anzi befiiale, vna fera con vn paio di forbi-

ci fece alcune lille de’Ienzuoli del letto , e da vna finellra calatoli, attefe per

molti giorni a’fuoi piaceri. Onde non lo trouando, e facendone Co-limo cer-

care , al fine pur lo ritornò al lauoro , e d'allora in poi gli diede libertà, che à

fuo p lacere andatte,pentito affai d*hauerlo,per lo palfato rinchiufo; penfan-
do alla pazzia fua,& al pericolo,che poteua incorrere.Per il che tempre con
carezze s’ingegnò di tenerlo per l’auuenire, ecosì da lui fu feruito con più

grettezza,dicendo egli,che Peccellenze de gli ingegni rari fono forme eelelli

e non afini vetturini . Lauorò vna cauola nella Chiefa di S. MariaPrimera- j*auolu
na in su la piazza di Fiefole , dentroui vna N. Donna Annuntiara dall’Ange- fiejole*

o, nella quale è vna diligenza grandifsima , e nella figura del l’Angelo tanta

;>eilezza,che e’ pare veramente co fa cele Ile. Fece alle monache delle murate
due tauole,vna della Annunciata, polla allo aitar maggiore. Falera nella me-
defima Chiefa a vn’altare

;
dentroui fiorie di fan Benedetto,e di fan B-ernar-

do,e nel palazzo della Signoria dipinfein tauola vn’Annuntiata Sopra vna
porta, e ùmilmente fece in detto palazzo vn fan Bernardo fopra vn’ altra-, A Urifu*
porca, e nella fagreflia di fan Spirito di Fiorenza vna tauola con vnaN.Dòn- cper*£

na, Vangeli dattorno, e fanti da lato," opera rara, e da quelli noflri maeflri
(lata Tempre tenuta in grandi filma veneratione.
In S.Lorenzo alla cappella degli operai ,lauorò vna tauola con vn’altra A-

nuciata,&r a quella della ftuffa vna,che nò èfinita.In S.ApofloIodi detta città

in vna cappella dipinfe in tauola alcune figure intorno a vna N. Donna : Et
in Arezzo a M. Cario Marfupini , la tauola della cappella di S. Bernardo ne’ Arguto]
monaci di Monte Oli lieto, con la incoronatione di N. Donna, e molti fanti

attorno ; mantenutali cosi frefea , che pare fatta dalie mani di fra Filippo al

prefenre. Douedal fopradettoM. Cariogli fù detto , che egli auertitteallc

mani,che dipig»euano,pche molto le fue cofe erano biafimate.Per il che fra

Filippo nei dipignere da indi innanzi la maggior parremo con panniya con al-

tra inuemionc ricoperte per fuggire il predetto biafimo. Nella quale opera
ritraile di naturale detto M.Carlo.Lauoròin Fiorenza alle Monache di Ana-
iena vna tauola d* vn Prefepio.Ec in Padoua fi veggono ancora alcune pitta- % a \
re. Mandò di fua mano a Roma due torrette di figure picciole al Cardinal
Barbo , le quali erano molto eccellentemente lavorate , e condotte con dili-

genza. E certamente egli con marauigliofagratia lauorò, e finitiflìraamen-

te vni le cofe fue
,
per le quali Tempre da gli artefici in pregio > e da moderni

maeilri è fiato con fomma lode celebrato, Se ancora mentre che l’eccellenza

di tante fue fatiche la voracità del tépo terrà viue,farà da ogni fecolo hauuto
in veneratione. In Prato ancora vicino a Fiorenza , doue haueua alcuni pa~ Ptm fk
remi in compagnia di fra Diamante del Carmine fiato fua compagnone No- alcuni
mzioinfieme , dimorò molti mefi lavorando per tutta la terra affai cofe. Ef- ri,

fendogli poi dalle Monache di S.Marghcrira data a fare la tauola dell’ aitar

Peggiore, mentre vi lauoraua gli venne vn giorno veduta > vna figliuola di
~

'

Frati-
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Francefco Bu ti Cittadin Fiorentino; la quale , o in lerbanza, cr per monaca'

eraquiui inferbanza. Fra Filippo dato rocchio alla Lucrezia, che cosi era il

nome della fanciulla, la quale balletta bdliffima grana, de alia .‘tanto operò

con le monache,che ottenne di farne vn ritratto,panettaio in vna figura di,

N. Donna, per l’opra loro. Econqueftaoccafione innamoratoli maggior-

mente,fece poi tanto per via di mezi, e di pratiche, che egli fuiò la Lucrezia

da le monache,e la menò viattl giorno appunto,ch’ella andaua a vedere mo?
itrar la cintola di N.Donna,honorata reliquia di quel Casella.Di che le mo-
nache molto per tal cafo furono fuergoguate , e Francefco fuo padre non fu

mai più allegro, e fece ogni opera per riauerla,mà eila,o per paura, o per al-

tra cagione, non volle mai ritornare ; anzi ftarfì con Filippo, il quale n'fiebbe

vn tìgli uol mafchiojdie fu chiamato Filippo egli ancora: e fu poi come il pa- 1

dre , molto eccellente, e famofo pittore. In ò. Domenico di detto Prato fono

due tauole,<Se vna N.Donna nella Chiefa di S.Francefco nel tramezo, il qua* !

le leuandofi, di doue prima era, per non guadarla, tagliarono il muro, do-

tie era dittiamo: de allacciatolo có legni attorno Io traportarono in vna pare-

1

te della Chiefa,doue fi vede ancora hoggi. E nel Ceppo di Francefco di Mar-*

co,fopra vn pozzo, in vn cortile è vna tauoletta di man del merìefirnocolri-

tratto di detto Francefco di Marco , autore ,
e fondatore di quella cafa pia.

E nella pieue di detto Gattello fece in vna tauolma fopra la porta del fianco.:

falendo le fcaie , la morte di S. Bernardo,che rende la fan ita toccando la bara

a molti ftorpiati ; doue fono frati , che piangono il loro morto maettro , ch’è

cofa mirabile a vedere le belle arie di tette nella mettitia del pianto con arte-

j

ficio , e naturale fimiìitudine contrafare . Sonni alcuni panni di cocolle di 1

frati,che hàno beili ili me pieghe, e men tano infinite lodi, per lo buó difegno,

colorito, componimento, e per la gratia ,
e proporrione, che in detta ( pera fi I

vede, condotta dalla ddicatiffima mano di fra Filippo., Gli fri allogato da gli;

operai della detta Piene p hauere memoria di lui, la cappella dell
1

aitar mag-
giore di detto luogo , doue raottrò tanto del valor fuo in quefta. opera, ch’oi-

rra la bonta,e l’arteficio di ella, vi fono pannile tette mirabilifsime. Fece iru

quetto lauoro le figure maggiori del vino, doue introdufse poi negli alni ar-

tefici moderni il modo di dar grandezza alia maniera alloggi. Sonni alcune

figure con abbigliamenti in quel tempo poco vfati , doue cominciò a dettare

gli animi delle géti,a vfeire di quella femplicità sche piu cotto vecchia, che ati

cica fi può nominare.In quetto lauoro fi no le ftorie di S. Stefano titolo di det-

ta Pieue partite nella faccia della bada dettra,cioè la di fp utatione, lapidario-'

ne,e morte di detto protomartirejndla faccia del quale» difputate cótta 1 Giu

dei di inoltrò tato zelo,e tanto femore,che egli è cofa difficile ad imaginaiio. !

nò che ad efpnmerlo,e ne i volti, e nelle vane attitudini di tifi Giudei, l’odio-

lo fdegno,e la collera,per vederli vinto da lui. S i come più apertamente an-

cora fece apparire la beftialita,e la rabbia in coloniche Fvccidono cò le pie'

trc,hauendoie afferrate chi grandi , e chi piccole, con vno ftrignere di denti

horribile , e con getti tutti crudeli , e rabbiofi. E nientedimeno infra fi ter-

ribile attalto,S.Stefanoficunfsinìo,e col vifo ieuatoal Cielo, fi dimottracon
gra iittìma carica, e femore fupplicare l’eterno Padre

,
per quelli ttettì ,thc^

lo vccidono.Confideranoni certo belli Ili me, e da far conofeere altrui ,‘qr atc

vaglia lainuentione,-& il faper efprtmer gli affetti nette pittine, il che fi bem
©fFeruò cottili,che in coloniche fòtterrano S.Stef. fece attitudini fi dolén, &
ali une lette fi afflitte, e dirorre nel pi ancorché e’nó è a pena poffibiledi guar-

darle 3fenza commuoxierfi.Da 1 altra banda fece ia Natiuira>la predica, il bat-

tefimo.
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tedino, la cena d’Erode, e la decollatione di S. Giouanni Battida Doue nelia

faccia di lui predicante, fi conofce il dittino fpiiito: e nelle turbe, che afcolta-

jiio, i diuerfi mouimenti , e Ballegrezza , e l’affiifccione cosi nelle donne come

•negli huomini, attratti, e fofpefi tutti ne gli ammaeftramenri di S. Giouanni.

jsfel b attedino fi riconofce la bellezza, e la bontà, e nella Cena di Erode, la_>

maeftà del conuito,la deftrezza di Erodiana, lo dupore de’conuitati, c lo at-

jtriftamento fuori di maniera, ne! prefentarfi la teda tagliata , dentro al baci-

no . Veggonfi intorno a 1 ccnuito infinite figure con molto belle attitudini,

;e ben condotte , e di panni , e di arie di vifi , tra i quali ritrafse allo fpecchio

fe ftefso vedito di nero, in habito da Prelato,& il dio difcepolo fra Diamante

doue fi piange S.Stefano. Et in vero,queda opera di la più eccellente di tut-

te le cofe fue,fi per le confiderationi dette di fopra,e fi per hauer fatte le figu-

re alquanto maggiori , cheli viuo. Il che dette animo a chi venne dopo lui,

di ringrandire la maniera.Fu tanto perle fue buone qualità (limato,che mol-

te cofe, che di biadino erano alla vita fua,furono ricoperte, mediante il grado

Mi tanta virtù. Ritrafse in queda opera M. Carlo figì. naturale di Cofimo de

Med.il quale era allora Propodo di quella chiefa, la quale fù da lui, e dalla fua

:afa molto benificata.Finita che hebbe qued’opera l’anno i^ó^.dipinfe a té- Tauoia à

pera vna tauoia
,
per la chiefa di S. Iacopo di Pidoia dentroui vna Nuntiata_» tempera in

molto bella, per M.Iacopo Bellucci,il qual vi ritrafse-di naturale molto vina- Bt/toìa,

mente.In cafa di Pulidoro Bracciolini è in vn quadro vna Natiuitàdi N. Do-

na di fua mano: E nel Magidraro de gl’Ortodi Firenze è in vn mezo tondo Altre fa

dipinto a tempera vna N. Donna col figliuolo in braccio.In cala di Lodouico opere tn Fi-

Capponi in vn’altro quadro, vna N,Donna bellifsima;&. apprefso di Bernal

do Vecchietto gentiBhuomo Fiorentino, e tanto virtuofo, e da bene quanto

più non faperei dire , è di mano del medefimo in vn quadretto piccolo vn S.

Agoftino, che dudia,beIlifsimo. Ma molto meglio è vn S. Gieronimoin pe-

nitenza della medefima g,radezza in Guarda robba del Duca Cofimo. E

fra Filippo fù raro in tutte le fue pitture, nelle piccole fuperò fe dedo: perche

le fece tanto gratiofe, e belle , che non fi può far meglio: come fi può vedere

nelle predelle di tutte le tauole,che fece.. In fomma fù egli tale,che ne’tempi .

|fiioi niuno Iotrapafsò,enc nodri pochi. EMichelagnolol’hànon pur cele-

hrato sepre,ma imitato in molte cofe. Fece ancora per la chiefa di S. Dome-
^.kbeiagno'

nico vecchio di Perugia, che poi è dato poda all’ aitar maggiore vna tauoia,
jQ^

dentroui la N. Donna, S.Pietro,S. Paolo,S.Lodouico, e S. Antonio Abbate.M
. jauo\A m

jAlefsàdro de gli Aiefsandri, allora Caualicre, & amico fuo gli fece fare per la Perugia,

fua chiefa di Villa, a Vincigliata nel Poggio di Fiefoleùn vna tauoia vn S.Lo- ì » vna vii*

renzo,& altri fanti; ritraeridoui lui,e due fuoi figliuoli. Fù fra Filippo molto la ài bufa*

amico delle perfone allegre , e fempre Iietamenta vifse. A fra Diamante fe- ^
ce imparare l’arte della pittura , il quale nel Carmine di Prato lauorò molte Ftìr tmpara*

pitture , e della maniera fua imitandola afsaifi fece honorem perche e’ven- *
tamari.

ne a’ottima perfettione. Stette con fra Filippo in fua giouentù Sandro Po- •

ricello,Pifello,Iacopo del fellaio Fiorentino , che in S. Friano fece due tauole

& vna nel Carmine,lauorata a tépera, Se infiniti altri maedri,a i quali fem- compagni
pre con amoreuolezza infegnò l’arte. Delie fatiche fue vifse onoratamente. ^ r.titip'

c ftraordinariaméte fpefe,nelle cofe d’amore ;
delle quali del continuo,men-

p0

tre,che vifse fino a la morte fi dilettò. Fù richiedo per via di Cofimo de’Me- cominci#

dici dalla comunità di Spoleti , di fare la cappella nella chiefa principale del- vna C ap?

la N.Donna; la quale, lauorando indente con fra Diamante , condufse a bo- peli* iti**

nifiimo termine ma foprauenuto dalla morte uon la potette finire. Perciò- ^poitm
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che dicono, che eflendo egli tanto inclinato a qnefte faoi beati amori , alcuni

parenti della donna da lui amata, Io fecero auuelenare. Finì il corfo della vi-

ta fua fra Filippo di età d’anni jj.ne 1 j 43

8

.& afra Diamante Iafcio in gouer-
;

no per teftamento Filippo fuo figliuoìo,ii quale fanciullo di dieci annifimpa-

rando Parte da fra Diamante,feco fe ne tornò a Fiorerà portàdofene fra Dia-

mante 3 oo.ducati,che per l’opera fatta fi refìauano ad hauere da le comuni-

tà; de quali comperati alcuni beni per fe proprio
,
poca parte fece ai fanciul-

lo. Fu acconcio Filippo con Sandro Botticelle) , tenuto allora maeflro honif-

fimo,& il vecchio fu fotterrato in vn fepolcro di marmo rodò, e bianco, fat-

to porre da gli Spoletini,nella Chiefa,che e’dipingeua. Dolfe la morte fua a

molti amici, de a Cofìmo de’Medici «particolarmente , de a Papa Eugenio, il!

quale in vita fua volle difpenfarlo,che poteflfe hauere per fua donna iegitima
!

la Lucrezia di Francefco Buti ; la quale per potere far di fe,e deU’appetito fin I

come gli pareffe,non fi volfe curare d’hauere. Mentre che Siilo 1111. viueuju

Lo re nzode’Medici, fatto a mbafeiator da’ Fiorentini, fece la via di Spoletti

per chiedere a quella comunità il corpo di fra Filippo, per metterlo in S,Ma«j ì

ria del Fiore in Fiorenza: ma gli fu rifpofto da loro , che efìi haueuano caie-

1

flia d’ornamento, e maffiinamente d’huomini eccellenti .-perche perhono-

rarfigliel domandarono in grana ,-aggiugnendo, che hauendo in Fiorenza

infiniti huomini famofi,e quafi di fuperchio : che e’voleffe fare fenza quefto:

e così non i’hebbe altrimenti. Beneò vero che deliberatofi poi di honorar- i

lo in quel miglior modo ch’e’poteua , mandò Filippino fuo figliuolo à Roma
al Cardinale di Napoli ,per fargli vna cappella. Il quale pattando da Spoleti,

1

per commefsione di Lorenzo fece fargli vna fepoltura di marmo folto ì’omI

gano,e fopra la fagrettia ; doue fpefe cento ducati d’ oro , i quali pagò Nofril

Tornaboni maeftrodel bancode’Medici ,eda M. Agnolo Polizianogli fece

fare il prefente epigramma, intagliato in detta fepoltura di lettere antiche,
•

’

.

Conditus hic egofumpittarafama Ehilippa u

Nulli ignota mea eflgrafia mira matnts.

tdrtificespQtui digitis animare colores ;

Sperataque animo$ fortiere voce dia .

Jpfa meisftupuit natura exprejfafiguris ;

Mequefui>faffia est ambite ejf?parem.

/MarmoreoTumulo Adedtces Lawrentius hic me $

Condtdit: ante humilipulitore tettus eram,

, Difegnò fra Filippo beniffimo , come fi può vedere nel noftro libro di di-

fegai de’pm famofi dipintori, e particolarmente in alcune carte, doue è dife*.

gnaca la tauola di S.Spirito, de in altre doue è la cappella di Prato,

fine della vita difraFilippo Pittore Fiorentino.

PA0-

1



¥1TA DI PAOLO RONANO, E DI MAESTRO MIN©

SCVLTORL E DI CHIMENTI CAMICIA

ARCHITETTO,

BGVE hora,che noi parliamo di Paolo Romano,c di Mino
del regno Coetanei * e della medeiima profelfìone> ma-»

molto differenti nelle qualità de
5

colinoli, e dell’arte : per- ^
che Paolo fu modello, de affai valente

;
Mino di molto ,^0

'

minor valore* ma tanto .profonmofo , de arrogante, che oh .perbo
t ambi-

tra il far fuo pien di Superbia con le parole , ancora alzana^ due ^uìt&ri

fuor di modo le proprie fatiche . Nel farli allogatione daj

Pio Secondo Pontefice , a Paolo {cultore Romano , d’vna figura , egl 1 tanto

Pp per

9

ìfr.



Géintefeifrà

loro xnnreuj

da i a (no.

Lauor't di

fAmo m-j
Napoli*

Statua di

S. paolo si

gente S.é n

gelo fatta

da Paolo-

Riportata

in vna cap-

pelletta da

sifio IV,

"paolo ints-

dente dtll'

arte d %

Qr$*

€?•

Scultorifavi

étjcspol!.

5 da fiata»,

’C.bim'vitl

Pimentino

^ rcèueito.

Sue opere in

Vtl^bérta.

F/$forti di

Cbumnt i

,

Match Pm*
tetti Archi*

mt§.

tz% SECONDA PARTE
per insidialo (limolò,& infeflollo, clic Paolo , il quale era buona ,*& hiimi-

liffima perfona,fiù sforzato a rifentirfi . Laonde Mino sbuffando con Paolo
golena gioca re rolli e ducati , a fare vna figura con efTolui ; R: quello coru
gtan.difiìma profetinone , & audacia djccua,- conofcendo egli la natura di

Paolo, che non volcua faftidi , non credendo egli , che tal partito accettafTe,

Ma Paolo accettò l’inulto, e Mino mezo pentito , foio perhonore fino, cento
ducati giucco . Fatta la figura fu dato a Paolo il vanto , come raro, e eccek
le-Bte,ch c-gli era .* c Mino fù fcoitc per codia perfora nell’arte , che più con
le parole » cjie ,con Lepre va leu a . feroci mano di Mino à Monte Caffino,

luogo de’ monaci fs
T.en ne! regno di Napoli , vna fepoltuia , Se in Napoli al-

cune cofedi marmo. In Rema il fan Pien o, e fan Paolo, che fono a pie del-

le fcalodi fan Pietro , Se in fan Pietro la fepoitura di Papa Paolo S econdo. E
la figura 5che fece Paolo a concorrenza di MinoRù il S.Paolo, ch’ali enuata^
del Ponte S.Angelo sù vn bafamenro di marmo fi vede ; il quale molto rem-
po nette manzi alta cappella di Sifio Quarto non ccncfduto . Auuenne poi,

che Clemente fettimp Pontefice vn giorno diede d’occhio a quella figura, e
per edere egli .di tali effercinj intendente, e giudiciofo, gli piacque molto.

Per ii che egli deliberò di far fare vn fan Pietro delia grandezza medefima-».

Et infieme alla entrata di Ponte Sant’Angelo > doue erano dedicate a quelli

Apofloli due cappelletto di marmo , /euar quelle, che impediuanola villa al

cartellone metterui quelle due Untile.

Sì legge nell’opera d’Antonio FiIareto,che Paolo fù non pure fcultore, ma
valent’oreficc,e che lauorò in parte i dodici Apofloli d’argéto, che manzi al

Tacco di Roma fi reneuano fopra Falcar della cappella Papale.Nei quali lauo-

rò ancora Nicolo della Guardia, e Pietro Paolo da Todi, che furono vii fico poli

di Paolo,e poi ragion euali maeflri nella Cultura,come fi vede nelle fepoi ture

di Papa Pio il. e del terzo , nelle qu ali fono i detti duoi Pontefici ritratti di na*

turale.E di mano de i me defimi fi veggono in medaglia tre Iraperadori , de

altri perfonaggi grandi. E il detto Paolo fece vna llarua d’vifi Intorno armato
à caua!lo,che hoggi è per terra in fan Pietro, vicino alla cappella di fant’An-

firea . Fù creato di Paolo lanchriftotoro Romano
,
che fù valente fcultore, e

fono alcune opere di fua ma ncrin lanca Maria. Trattenere , Se altroue.

Chimenci Camicia, del quale non. fi sa altro, quanto all’origine fila, le non
che fù Fioreminofilandò al femigio del Re d’Vngheria,gli fece palazzi,giarr

dii)ijfontane,tempd j,fòrtezzc,Sc altre molte muraglia d’importanza, con or-

Rameuti 5!ntag!i,palchi Iauonti,&: altre limili cofe,che furono con moka di*?

ligenza condotti da Baccio Celimi . Dopo le quali opere , Chimenti ? come
amoreuok della p itria.fe ne torno a Firéze> Se a Baccio,che la fi rimale,mar
do, perche k defse ai Rè,alcune pitture vii mono di Berto , linaiuolo, le quali»

furono in Vngfieria tenute belli firme , c da quei Rè molto lodare . Il qual

Beno (non tacerò anco quello di lui
)
dopo iiauer molti quadri con bella ma-

niera lauorati , che fono nelle caie di moiri cittadini , fi mori appunto in fui

fiorire , troncando la buona fperanza , che fi haueiia di hi! . Ma tornando a

.Chimenti , egli fiato non molto tempo in Firenze , fe ne cornò m Ynghern,
doue continuando nel feruitio del Rè, prede , andando sù per il Danubio 4

dar difegni di Molina,perla firacchezza, vn’infermita, che in pochi giorni lo

conda (le all’alt ra vita. L’opere di quelli maeflri furono nel 1-470. in circa,».

Vi/Te ne’medéfimi té pi , Se habito Roma al tempo di Papa Si fio Quarto,Bac-

cio Pimeli! Fiorentino, il qual per la buona prat/ca,che hebbf nelle cofe d’ar-

chicetiuèg /meritò, che il detto Papa-in ogni fila imprefa di fabbrica fe 11

ier-

!
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feruiffe.Fù fatta dunque col difegno di cofiui la Chiefa, e conuento di S.Ma-
ria del Popolo, <3c in quella alcune cappelle con molti ornamenri, e partico-

larmente quella di Domenico della Rotiere Cardinale di fan Clemente ,

nipote di quel Papa. Il medefimo fece fare col difegno di Baccio, vn paluzzo

in Borgo vecchio , che fu allora tenuto moho bello, e ben confiderato edifi-

cio.Fece il medefimo forto le ftàze di Nicola, la libreria maggiore. Et in pa-

lazzo la cappella,detta di Sifto,la quale è ornata di belle picture.Rifece fimi

mente la fabbrica del miouo fpedale di S. Spirito in Salii ,la quale era Pan-
no iqji.arfaquafi tutta da’fondamenti ; aggiugnendoui vn a lugh ifinn a log-

,

già, e tutte quelle vtili commodi tacche fi poffono defiderare. E dentro nella

lùghezza dello fpedale fece dipignere fio rie della vita di Papa Siilo dalia na-

fcita in fino alla fine di quelia fabbrica, anzi infino al fine della fua vita. Fece
anco il ponte, che dal nome di quel Pontefice c detto pome Siilo .* che fù te-

nuto opera eccellente , per hauerlo fatto Baccio fi gagliardo di fpalle , e così

ben carico di pelò, eh* egli è forti fiimo,e beni fiimo fondato.Panmente Pan-
no dei giubileo del i47j.fece molte nuoti e chiefette per Roma, che fi cono-
feono allarme di Papa Si fio , & in particolare fanto Apoftolo , fan Pietro in

Vincala,e S. Sfilo. Et al Cardinal Gugli elmo, Vefcouo d'Hofiia fece il mo-
dello della fua Chiefa,e della facciata ,e delle fcale»in quel modojche hoggi fi

veggono. Affermano moltfiche il difegno delia Chiefa di S.Pietro a Monco-
rio in Roma fu di mano di Baccio , ma io non pofiò dire con verità d’hauere
trouato,che così fia.La qual Chiefa fù fabbricata a fpefe del Rè di Portogal-

lo, quali nel medefimo tempo, che la natiorie Spaglinola fece fai in Roma la

Chiefa di S.lacopò. Fù la virtù di Baccio tanto da quel Pontefice filmata, che
non h alierebbe fatto cofa alcuna di muraglia fen za il parere di lui. Onde^
Panno 1480. Intendendo, che minacciala rouina la Chiefa,e conuento

di S.Francefcod
?
A£cefi,vi mandò Baccio,il quale facendodi verfo

il piano vii puntone.gagliardifs. afsicurò del tutto quella ma-
rauigliofa fabbrica . Et in vno fprone fece porre la (ta-

tua di quel Pontefice, il quale non molti anni man-
zi haueua fatto fare in queEconuento medefi-
mo molti appartamenti di camere , e fa-

k, che fi nconofcono, oltre alfe (Ter

magnifiche, aìfarme, che vi fi

vede del detto Papa.E nel

cortile n*è vna mol-
to maggior, che

Paitre con
alcuni

verfi latini in lode d'effo Papa Si fio HIT. il qual
dimoftrò a’ moki fegni hauer quel

fanto luogo in molta-»

veneratone.

•1

. Fine della vita di Paolo Romano, e dimaeflro Mino Settimi?

e di Chm enti Camicia Architetto*
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VITA D’ANDREA DAL CASTAGNO, DI MVGELLO, E DI DO-
.

MENICO VENETI-ANO PITTORE

Vanto fa biafimeuole in vna perfona eccellente i! vitio del 1*

umidi a,che in neffuno douerebbe ritrouard>e quanto Ice*

«Y iÉ le rata , & orribil cola il cercare fotto fperie d’vna (ìmnlata

ìW'J'eLs SS £ aniicitiaTpegner’in altri no lolaméte la fama,e la gloria,nu
tei*,

fi
ahtie* -ftefsa j nó credo io certaméte,cbe ben fra polii bile e-

Iprimesfi co parole: vincendo la fceleratezza de ffatto ogni.

Viiiu,e forza di linguasancorache eloquére.Per il c he séza altri mèri diEeden;

nii in cucilo difcoiibjdirò lolo 3 che ne fi fatti alberga fpiriro, nó dirò inuma-

cene fero,ma c rudele in tutto,e diabolico. Taro lontano d’ogni virtù,che no!

fedamente,mon fono prù huominibinane animali ancora, ne degni di viuere.

Con-



ANDREA DAL CASTAGNO. sor
iCoticiofia , che quanto la emulatone, e la concorrenza , che virtuofamente

operando, cerca vincerete fouerchiare da più di fe,per acquiftarfi gloria,^

honore, è cola lodeuoIe,c da efsere tenuta in pregia,come necefsaria,cd vti-

le al Mondo; tanto per Ibppofko, e molto piu, merita biafimo, e vituperio:

lafceleratilfima inuidia , che non rapportando bollore, ò pregio in altrui, li

diTpone a priuar di vita , chi ella non può fpogliare della gloria ;Come fece

lo feiaurato Andrea dal Cafiagno . La piteura , e difegno del quale fù per il

vero eccellente,e grande ;
Ma molto maggiore il rancore ,c la inuidia, che-»

e’porcauaagli altri pittori: Di maniera che cóleteiiebredelpeccato,lotter-

rò,e nafeofe lo fplendor della fua virtù . Loftui per elTer nato in vna picco-

la viuetta detta il Cafiagno, nel Mugello, contado ci Firenze , fe la prefe per

fuo cognome,quando venne a Ilare in Fioréza, il che fuccefse in quella ma-

niera. Efsendo egli nella prima fua fanciullezza rimalo fenza padre , fù rac-

colto da vii fuo zio,che lo tenne molti anni a guardare gli armentbpet veder

lo pronto , e fuegliato ,e tanto terribile
; che fapeua far riguardare non fo-

iamente le lue b*efiiuole;ma le pafture,& ogni altra cofa,che attenesse al fuo

interefle . Continuando adunque in tale efercitio , auuenne che fuggendo

vn giorno la pioggia,!! abbatte a cafo in vn luogo, doue vno di quelli dipin-

tori di c6tado,chelauorano a poco pregio , dipingeua vn Tabernacolo d’vn

contadino,onde Andrea, che mai più non haueua veduta lumi cofa, afsalito

da vna fubita marauiglia, comincio attentilsimamente a guardare , e conlì-

derare la maniera di tale lauoro : E gli venne fubito vn delìderio grandissi-

mo, Se vna voglia lì fpalìmata di queirarte,che fenza mettere tempo in me-
iZOjCOtninciò per le murale sù perle pietre co’carboni,o con la punta del col-

tello a Igra filare, &: a dilegnare ammali , e figure fi rattamente , che e’moue-

ua non piccola marauiglia in chi le vedeua. Cominciò dunque a correr la fa-

ma tra’conradini di quello nuouo fludio di Andrea , onde peruenendo
(
co-

me volle la fua venturajquefta cofa a gii orecchi d’vn GcntiFhuomo Fiorett-

ino chiamato Barnardetcode’MedicLchc quiui haueua ftte pofsefsioni; vol-

le conofcere quello fanciullo. Et vedutolo finalmente , Se vditolo ragionare'

con molta prontezza , lo dimando, le egli farebbe volentieri Far te del dipin-

tore. E rifpondendoli Andrea , che e’non potrebbe auueniiii cofa più gra-

ia, ne che quanto quella inaigli piacesse, a cagione che e’venifse perfetto in

quella , ne io menò con feco a Fiorenza , e con vno dEque 'roseli ri , ch’erano-

allhora temiti migliori, lo acconcio a lauorare. Per il che fsguenc’o A ndrea^

l’arte delia pittura , & a gli ftudijdi quella datoli rutto, mofirò gradi fsima in-

telligenza nelle difficolta dell’arte , e mahimamente nel dileguo . Non fece

già così poi, nel colorire le fue opere , le quali facendo alquanto crudctre , Se

ifpre, diminuì gran parte delia bontà , c gratia di quelle , e mais?inamente^
vna certa vaghezza,che nel fuo colorito non fi ritruoua. Era gagliaruifsiroo

tacile monenze delle figure , e terribile nelle refi e de
3

mafehi , e delle femi—
ne, facendo grani gli afpctti loro, e con buon difegno. Le. opere di moro (usu

furono da lui dipinte nel principio delia lua gionettezza nel chiofiro di San
Miniato al monte,quanto fi feende di Chiefa, per ancate in conucnto, di co-

lori a frefeo, vna lloria di S. Miniato, e S.C refei
,
quando dai padre , e dalla.,

nadre fi partono . Erano in S„ Benedetto , bellifsiroo mena fio rio fuor del-

a porca a Pinti,molte pmure di roano u
3Andrea in vn chiofiro, Se in Chiefa,

itile quali nò accade far métione, elfendo andate in terra per l’alsedio di Fi-

lenze. Dentro allacittà nel monafierio de’ monaci de gli Angeli , nel primo
iiollro5diriropetto aiU porta principale dipmfe il crocififsop che vi è aacor-
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;

hoggi-, la M. Donna, San Giouanni, e S.Benedetto, c San Romualdo.E nelfa
tefta del cbioftroyclie è fopra Porto,ne fece vn’alcro limile,variando foiamé-

j

te le tede, e poche altre cofe. imfanta Trinità allato, alla cappella di maeftro

fn altri lao +- ^UGa > &ce vn &nto Andrea . A Legnaia dipinfe a Pandolfo Pandolfini iiu
!

£bi di data- vila^a m0 *n huomini IJluftri. E per la compagnia deirEuàgelifta vn fegna
|

Oi/4* portare à procefiìome,tenuto belli Ili mo.Ne’Serui di detta Città lauoro in i

frefeo tre nicchie piane in certe cappelle. L’vna è quella di fan Giuliano,do-
j

ue fono fione della vita d’ effo fanto con buon numero di ligure , 8c vn cane
in ifcortoiche fu molto lodato. Sopra quella nella cappella ìniitalataaS. Gi-

rolamo,dipinfe quel fanto feceo,e ralo con buon difegno ,e molta fatica»*,
j

E fopra vi fece vna Trinità,con vn Crocitì(ìo,che feortaitanroben fatto,che

Andrea menta per ciò efier molto lodato , hauendo condotto gli fcorti coru
molto miglior,e più moderna maniera,che gli altri manzi a lui. fitto non ha-

neuanojVia quella pittura,ellendoui dato pollo fopra dalia famiglia de’Mó-
taguri vna tauola, nó fi può viù vedere.Nella terza,che è allato a quella,che
e lòtto Porgano , la quale lece fare M. Orlando de' Medici

)
dipinte Lazaro*

Marta 3 e Maddalena. Alle monache di fan Giuliano fece vn Crocidio a fre-

!

£co fopra la porta,vna N.Donna,vn fan Domenico , vn fan Giuliano , & vi* :

fan Gicudmu ; fa quale pittura, che è delle migliori, che lacefie Andrea,è da
tutti gli artefici vniuerfahnente iodata. Lauorò in Tanta Croce alla cappella

cie’CaUalcanài vn fan Gio.Battifia,&: vn fan Francefco,che fono tenute buo-
ni (lime figurepma quello,che fece itupire gli artefici,fu che nel chioflro nuo- i

no del detto consento* cioè in teda dirimpetto alla porta, dipinfe a frefeo vn
Chrifio battuto alla colonna beliifiìmo; faccndoui vna loggia con colon-

ne in profpetteua,con crociere di volte a li Ite diminuite,® le pareti commef-
,

fe a mandorle , con tanta arte , e con tanto ltudio .-che medio di non meno
intendere le di facoltà della profpetdua, che fi facefie il difegno nell,a pitru-

la. Nella medefima (tona fino beile , t sforzarifsime ^attitudini di coloro, ;

che flagellano Chi ilio , dimofiraocio cosi efsi ne i volti l’odio , e la rabbia, fi i

come patienza,& humiìtà Giesù Chrifio. Nel corpo del quale arrauddlato, p

€ itretto con funi alla colonna, pare, che Andrea tentarle di inoltrare il patir i

delia carne: e che la diuinità nafeofa in quel corpo ferbafse in fe vn certo fple ;

dorè di nobiltà. Dal quale moffo Pilato,che fiede tra tuoi cófiglieri,pare,che;

cerchi di trottar modo per liberarlo. Et in fomma è cosi fatta queft.a pittura, i

ehes’dla n6 fufie fiata graffiata,® gaafta,per la poca cura,che Fé fiata hauu-

ta
j
da’fancinili,& altre perfine femplici , che hanno (graffiate le tefie tutte,

e le braccia,e quali il refto della perfona de’Giudei,come fe cosi hauefsino ve

dicaco l’ingiuria del nofiro Signore contro di loro,dla farebbe certo bdlifsi-

ma tra tutte le cofe cfAndrea ,* al quale fe la natura hauefse dato gentilezza

nel colorire,come dia gir diede inuentione,e difegno, eglffarebbe veramen- J

le fiato tenuto marauigliofo . Dipinfein Tanta Maria del Fiore P imagine di

Nicolò da Tolentino a causila , e perche lauoràdola vn fanciullo,che pafsa-

na>dimenò la fiala, egli venne in canta colera,come beftiaie hiiomo,ch’ egli
j

era,che fiefo gli corfe dietro infino al canto de’pazzi. Fece ancora nel cimi-

serio di S Aviaria Nuoua in fra i ’ofsa vn fanto Andrea,ehe piacque tanto, che

gli fu facto poi dipignere nel Refettorio , doue i feruigiali , & altri minifin

mangianojlà cena di Chi i fio con gli Ape itoli, per lo che , acqmftato gradai

cr ii la cala de’Poruoari, e con lo fpedahngo>fu natogli a dipignere vna pan

te della cappella maggiore, e(fendo fiata allogata 1 a Fra. ad -Ah fio Bai douFj.

&eiu>e k terza ai molto allora celebrato pictor^Domemco daVeneda,ilqua-
;
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t era flato condotto à Firenze per Io nuoiio modo , che egli hauro a di colo,

fie a olio . Attendendo dunque ciafcuno di cofloro all’opera fua , haueua,..-

ind^eagradiliimainuidiaà Domenico ^ perche fe bene fi conofceua più cc-

dlentejdi lui nel difegno, haueua nondimeno per male , che edendo forc-

herò, egli fuHe da’Qitadini carezzato, e trattenuto: e tanta hebbe forza rrm

fi, perciò la co! era, e Io fdegno, che cominciò andar penfando,o per -vna>o

er altra via di leuarfelo dinazù e perche era Andrea non me noiagace fimu-

itore, che egregio pittore , allegro quando voleha,nel vote, delia lingua^

medico,e d’animo fiero,& in ogni attiene del corpo,cosi com’era ck Ua me n-

e,rifoluto> hebbe cosi fatto animo con altri , come con Domenico , vlandò

ellopere de gii artefici di fegn a rc^n afeoiam et e col graffiare delF-vgna,fe er-

rare vi conofceua. Equando nella ftta giouanezEa furono m qualche cola

i afunate l’opcre fu e, fece a cotali biafimatori con pcrcofse,& altre ingiurie

onafcere,che fapeua,e voicua tempre, in qualunque modo, vendicarli delle

igiu rie.

•Ala per dire alcuna cofa di Domenico prima,che véghiamo all’opera del-

Lcappeilarauanti,che vemise a Firenze, egli haueua nella jfugreftia di S.Ma-
a di Loreto, in compagnia di Pietro della Franccfca- dipinto alcune cofe con

tolta grandi,che Fliaueuano furo per fama,oltre quello, che haueua fatto ih

tri luoglfi,comedo Perugia vna camera in cafa de’Bagfioni, cheli-: .ggi è ;c-

inata, cono/cere intFioreri.z a: Douè eCsendo poi chiamato, prima, che altro

icefse,dipinfe in fui canto de’Carnefecchi, nell’Angolo delie due -vie, elio
anno l'vna alla nuoua, l’altra alla vecchia piazza di S.Maria Nouella,iu vii

abernacclo a frefeo vna N. Donna in mezzo d* a leuni fatui . La qua! cofa,

(creile piacque,e molto fii lodata da i Cittadini , c da gli a: tefici di que’tem-
i,fà. cagione , che s’ aecendefse maggiore fdegno , & inuidia nel maladetto

fimo d’Aiidrea-, conera il poti ero Domenico : perche deliberato di far-coix*

Sgan no, e tradimento quello ,che lenza fuo in .in: fello pericolo non poteua

Ire alla ìcoperrafiì fiufe amiafsimo d’efso Domenkofil quale perche buona
ertomi era, de amore,uoie,cantaua di unifica, e lì diletraua di fonare il Lento,

iriceuene volentieri in amicifia,parendógli Andre pedona d’ingegno,,^
iiazzeuole. .E cosi continuarlo quella da vn lato verace dall’altro finta ami-
ria,ogm notte fi trotiauano infieme a far buó tempo, e fercnate a loro inna-
'.orate, di che molto fi diletraua Domenico \

Il qual amando Andrea da do-
Hero,gl*infegnò il modo di colorire a òlio , che ancora in Tofcana non fi fa-

eua.Fece dunque Andrea,per procedere ordinatamente , nella fu a facciata

illa cappella di S. Maria Nuoua, vna N Linciata , che è tenuta belli fei ma, per

; miereegli in queil’opera dipinto VAngelo in aria, i! che non fi era infino ei-

ra vfato. Ma molto piu bell’opera è tenuta,doue fece la N. Donna, che fale

gradi del Tépio , fopra i quali figurò moki .poueri,e f a gli altri vno,che con

> fi boccale dà in fuja teda ad vn’akro; e non falò quella figura ma rune Lal-

je fono belle affai to , liauen et0 1 e egli lauorate c/5 molto 11 udio, & amore, per
concorrenza di Domenico. Vi fi vede anco tirato in profpeuiua , in me-
b d’vna piazza vn tempio a otto faccie ifolaro,e pieno di pilafirfe nicchie:

ridia facciata dinanzi benifsi mo adornato di figure finte di marma. E in-

imo alla piazza è vna variata di bellissimi cafa menti, 1 quali da vn lato ri-

atte l’ombra del tempio , mediante il lume del Solecòn molto bella , diffici*

& artificiofa confideratione . Dall’ altra parte fece rnaeflro Domenico a
io Gioachino,che vifira S. Annaffia cóforte,e di fotte il nafeere di N.Drm-
fingeodoui vna camera molte ornai a, Se vn putto, die batte col martello
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' vfcio di detta camera có molto buona grafia. Di forto fece lo fpofalitio d’cf

f, yCr~isie,có buon numero di ritratti di naturale, fra i quali e M.Bernardet
;

rode 1 Medici coneftabile de' Fiorentini, con vnberettone rodo; Bernardi

Guadagni, ch’era Gonfaloniere, Folco Portinai- , & altri di quella famiglia.

Vi rece°anco vn Nano,che rompe vna mazza.molto viuace: & alcune femi

ne con habiti indoifo vaghi,e gratiofi fuor di modo, fecondo, cne lì vfauant

in aue’tempi.Ma quella opera rìmafe imperfetta, per le cagioni , che di fot

to fi diranno tn tanto haucua Andrea nella fila facciata fatta a olio la morti

ài Nollra Donna. Nella quale per la detta concorrenza di Domenico, e pe;

efp-ie tenuto quello, ch’egli era veramente, fi vede fatto con lucremb.ledni

wc„za j„ ifcorto vn cataletto dentroui la Vergine morta,li quale, ancoratile

non fia più , che vn braccio, e mezo di lunghezza pare tre . intot no le fono

nl’Apo Itoli farti in vna maniera,che fe bene fi conofce ne vili loto a egrei

za di veder effer portata la loro Madonna in Cielo da Giesu Chtifto, vi fi co

nofee ancora l’amaritudine del rimanere in terra lenz efla. Tia qui pojto.

li fono alcuni Angeli, che tengono lumi acce-fi con bel! aria di felle , e fi bei

condotti , che fi conofce, ch’egli cosi bene feppe maneggiare i color, a olio.;

come Domenico fuo concorrente . Ritrafse Andrea in quelle pittine dina

turale M.Rinaldo de gli Albizi, Puccio Pucci, il Falciacelo, che fu cagioni

«iella liberatone di Cofimo de’Medici,inficine con Federigo Maleuoiti , chi

tenerla iechiaui deil’Albcrghetto.Parimente vi ritrafse M Bernardo «. Do

menico della Volta Spedaiingo di quel luogo uigmocchioni, che par viuo.i

in vn tondo nel principio dell’ opere fe fteffo, con vifr ai Giuda Scanotto,

come egli era nella preferii» e ne'fetiJianedodunque Andrea cocotta que

ila opera a buomfiimo tcrmine,aceecato ciali
5 muiaia per le Iodi,che alla vn

rù di Domenico vd.ua dare.fi deliberò leuarfelo dattorno* dopo haucr pen

fato molte vie, vnane mito m effecutione in quello modo . Vna fera di fta

te.fi come era folito,tolto Domenico il lente vici cu S Maria Nuoua, lafuan

do Andrea nella fua camera a difegnare . non hauendoegh voluto accetta

J’inuito d’andar feco a fpatfo,con inoltrare d’hauere a fare certi difegm d un

portanza . Andato dunque Domenico de fe folo a fuoi piaceri , Aiu.ua feo

nofeiutofi mife ad afpettarlo dopo vn canto,& arruiado a lui Domenico, nc

tomai-ferie a caia, glisfondò con certi piombi il lento,e lo ftomaco in vn me

defimo tempo:Ma non parendogli d’hauerlo anco acconcio a luo mono, co.

i medefinn lo percalle in sù la celta malamente ;
poi lavatoio iri terra fi tei

liò in S. Maria Nuoua alla fua danza, e focchiufo i vfcio, fi umafe a difcgi

re in onci modo,che da Domenico era fiato lafciato . In tanto efitado fiat
I

fenato il rumore ; erano cor fi i feruigial. .intelaia co fa, a eh.mare , e dai a

mala nuoua allo ftefso Andrea micidiale, e traditore : li qual corto aouc u

. no gl. altri intorno a Domenico non fi poteuaconfoiare.ne lel.ar ai du. boi

melai el mio.hoime tirate! mio. Finalmente Domenico gli Ipuo nefie Uac

eia, ne fi feppe, per diligenza, che fu Ile ratta, chi molto I huuclse . E fe

dr-a venendo a motte , nó l’hauefse nella confelfione man; feltaro,non u U

pcebb^àrTco . Dipinfe Andrea in S.Mini&to fra le Torri di Firenze vna tana

lamella quale è vna afluntione di N. Donna con due hgm - •c.^a-i. “

Lanchetea,fuor della porta al a Corte in vn taoemacolo vna N.Lonna. La

.SSX in cafa de’ Carducci Itoggi de’Pandolfin, , akun. huoimn;

fumo fi carte ima^inati.
e -parte ticrarn di naturale. Fi a.quelli e *i r P° 't

P

no de gh Scolari, Dante,Perrarca,il Boccaccio,& altri. Alla Scarperu in t U|

gelto .jSpinfe fopr.a la porta dei palazzo dei Vicario vna Lamaigniuw, ^-P)
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tobellajchepoièilacaguafta. L'anno i478.quando dalia famigliade’Pazzi,

de altri loro adheremi , e congiurati fù motto in S. Maria del Fiore Giuliano

de’Medici,e Lorenzo fuo fratello feritogli deliberato dalia Signoria,tfie tut-

ti quellidella congiura fuffino, come traditori dipinti nella facciata del pala-

gio del Podeftàs onde effendo quella opera offerta ad Andrea, egli come fer-

itore, Se obligato alla caia de’Medici, Faccettò molto ben volentieri,e mef-
fouifi la fece tanto bella, che fù vn flupore ; ne fi potrebbe dire quanta arcete

giudicio fi conofceua in que’pcrfonaggi ritratti per lo più di naturale, Se im-
piccati peri piedi in (Itane atcitudini,e tutte variété belhffimè. La qual ope-
ra perche piacque a tutta la città, e particolarmente a gl’intendenti delle co-
fe di pittura, fù cagione , che da quella in poi, non più Andrea dal Caftagno»
ma Andrea degl’impiccati fuffe chiamato. Vi (Te Andrea honoratamente,
e perche fpendetia affai, e particolarmente in veftire , Se in (tare honoreuol-
mente in cafa,1afciò poche facultà^quando d’anni 7i.pafsò ad altra vita. Ma
perche fi rifeppe

,
poco dopo la morte fua,l'impieta adoperata verfo Dome-

ni codile tanto i’amaua,fù con odiofe efiequie fepolto in 'S.Maria Nuoua, do«
ne fimilmente era flato fotterrato {infelice Domenico d’ anni cinquantafei*
£ l’opera fua cominciata in S. Maria Nuoua rimafe imperfetta, e nonu

finita del tutto, come haueua fatta la tauoìa dell’altar maggiore di

S. Lucia de’Bardi , nella quale è condotta con moka diligenza,

vna N.Donna col figliuolo in braccio, S.Giouanni Bat-
ti(la,S.Nicólò, S £Francefco,e S. Lucia. La qual ta-

vola haueua poco innanzi , che fufse morto*
all’ vltimo fine perfettamente condotta

j&c. Furono difcepoli d
5 Andrea Ia-

copo dei Corfo,che fu ragio-

neuole maeflro, Pifanei-

lo>il Marchino, Pie-

tro del Polia-

molo ,

Gio-

vanni da Rouezzano
dee*

Fmedeila vita d'Jindrea dal Caftagno ? e di Domenico Vimitami

«$N-

Ri {‘/Aiti d<

glitnttre/Ja

et nella con

giura ami<rv

Media,

Seta mone*

d'Andrea*
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VITA DI GENTILE DA FABRIANO,, E DI VITTORE

PISANELLO VERONESE PITTORE

Randifiìmo vantaggio ha chi refrain vno aimiamento dopo
k morte d’ vno , che fi habbia co qualche rara virtù honore
procacciatole fama: percioche fenza molta fatica, folo, che

legniti in' qualche parte le*ve frigie dei maefrro>puiene 5quafi

fémpre,ad honorato finendone 'fe per fe folohauefie a perue

nire 3bifognarebbe piùlugo cepo> e fatiche maggiore affai. ti

eh e,o.rtremoìck 1 c ri , fi potette vedere, e toceare>come fi dice3có manovra Pifa-

noaOveroPifanello pittoreVeronelli qualeadendo fiato moltknni in Fio»

rézac^Andrea dal Caftagno>& hauedo i’opere di lui fimto,dopo che fù mot

Acopifti cao«o credito coinomed'Aadrea^che venedo iuFiorcnza Pa»
'

- - '

- SÌ
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faMartfno V". ne Io menò feco a Roma , don e in San Gio. Lacerano gli fe-

ce fare in frefeo afenne Borie, che fono vaghifsime 5 e belle al pofsibiIe;perch’

egli in quelle abbódantifsimamere mife vna forre d’azzuro oltramarmó, da-

togli dai detto Papa fi bello, e fi colorito , che non ha ha liuto ancora parago-

ne. Et a concorrenza dì coflui , dipinte Gentile da Fabriano alcune altre fio-

ric,fotto alle fopradette.Diche fà mentione il Platina nella vita di quel Pon-
tefice, il quale narra, che battendo fatto ri lare il pauimenio di San Giouanai
Latcrano,&il paIco,5c il tetto, Gécile dipinfe molte cofe,& in fra I’altre figli

re, di rerretta tra le fi ne lire in chiaro ,
efeuro, alcuni Profeti, che fono temi-

ti le migliori pitture di tutta queir opera . Fece il medefimoGentile infiniti

lauòri nella Marca,e particolarmente in Agobbio, doue ancora fe ne veggo-

no alcuni , e fimi finente per tutto lo fiato d’Vrbino . Latiorò in S. Gioii an ni

di Siena,& in Fiorenza nella fagreftia dilania Trinità fece in vna tauola lsu

fioria de’Magi, nella quale ritrafse fe fiefso di naturale. Et in San Nicolò alla

porta a S.Miniato,per la famigliade'Quar itcfi,fece la tauoìa delimitar mag-
! giore,che di quante cofe hò veduco di mano di co fi ui, a me fenza dubbio pa-

re la migliore, perche oltre alla N. Donna, e molti fan ri, che le fono intorno

tutti ben fatti, la predella di detta tauoìa, piena di fio rie della vita dì San Ni-
eolo,di figure pìccole,non può e fiere più bella, ne meglio fatta di quello, che
ell’è. Dipinfe in Roma in S. Maria Nuoua fopra la fepoitura del Card. A di-

mari Fiorentino,& Arciuefcouo di Pila, la quale è allato a quella di Papa Gre*
goda Nono,in vn’archetto la N. Donna col figliuolo in collo, in mezo a Sm
Benedetto, e S. Giufeppc. La qual opera era tenuto in pregio dal diurno Mi-
-cheiagnolo* il quale parlando di Gentile vfana dire , che nel dipignere haue-
*&a hauuro la mano limile al nome.In Perugia fece il medefimo vna tauoìa in

8. Domenico molto bella : 8c in S. Agoftino di Bari va Crocififso d* intonia-

mo nel iegnoacon tre raeze figure bdlifsime, che fono fopra la porta del coro.

Ma tornando a Vittore Pi fano: le cole , che di lui fi fono difopra racconta*

te furono ferine da noi,fenza più, quando la prima volta fu ftampato quell®

,

noftro libro,perche io non liaueua ancora dell’opere di quello eccellente ar-

tefice quella cognitione , e quei ragguaglio hauuto , che hò hautito poi
; Pei*

au i fi dunque del molto Reuerend. e dottifsirao padre fra Marco de" Medici
Veronefe , dell’ordinede’frari Predicatori , fi come ancora raccontai 1 Bion-
do da Porli doue nella fuaftalia illuftrata

,
paria di Verona, fù cofiui in ec-

|
cedenza pari a tutti i pittori dell’età fua, come, oltre Papere raccontate difo-

pra pofsono di dò fare amp 1 ifs ima fede ,moke altre,che in Verona fua nobi-
lifsima patria fi veggono,fe bene in parte quali confumate dal tempo, E per-

che fi difettò particolarméte di fare animaiSnella Qiiefa di S.Nafiafia di Ve-
rona, nella cappella dalla famiglia de’Pellegriui , dipinfe vn Sant’Euftachio,

che fà carezze a vii cane pezzato di tanè, e bianconi quale co’piedi alzati,&

appoggiati alla gamba di detto fanto fi riuolta col capo indietro 5 quali , che
habbia lentito rumore, e fà quello atto con tanta viuezza, che non lo fareb-

be meglio il naturale. Sotto la qual figura fi vede dipinroi! noined’efso Pifa-

|3o,il quale vsò di chiaraarlhquando Pifano, e quado Pi firn elio, come fi vede
enelle pitture,e nelle medaglie di fua mano.Dopo la detta figura di S. Bulla-

chiaria quale è delie migliori 5che quefto Artefice lauorafse,e veramete beihf
fima; dipinfe tutta la facciata di fuori di detta cappella , dall* altra parte vn
S. Giorgio armato d’armi bianche, fatte d’argento, come in quell’età a© pur
egli,ma tutti gli altri pittori coftumauano . 11 quale S, Giorgio , dopo hau e

r

porto il Dragone, volendo rimettere la fpaàa nel fodero alialanino dine*
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ta, che ticn la fpada,già con la punta ne! fodero,& abballandola finìftra, ac-

croche la maggior difiàza gli faccia ageuolezzaa infoderar la ipadà,che è lu-

ga, fa ciò con tanta grana , e con fi bella maniera, che non fi può veder me-
glio, e Michele San Michele Veronefe architetto delia llluftrifsima Signo-

ria di Venetia,.c pedona inrendentrfsima di quelle belle arti, fù più volte, vi-

uendo , veduto contemplare quelle opere di Vittore con marauiglia, e poi

dire,che poco meglio fi poteua vedere de
r

fanto Euftachio 5 del cane, e dei S.

Giorgio lopradetto .. Sopra l’arco pcv di detta cappella è dipinto ,
quando S.

Giorgio vccifoil Dragone,libera la figliuola di quel Rè,la quale fi vede vici-

na ai lauto con vna velie lunga, fecondo i’vfo di que’tempi, nella qual par-

te è marauigiiofa ancora la figura del medefimo S.Giorgio , il quale armato^'

come di (opra,mentre è per rimontar a cauallo, fià volto con laperfona,econ

la faccia verfoil popolose mefso vn piè nella fiafia, e ia man manca alla fella»,

fi vede qual] in moto di falire fopra il cauallo, che hà volto la groppa verfo il

popolo,e fi vede tutro,,cfiendo in ifcoixio in piccolo fpatio,benifs.E per dirlo

m vna parola,non fi può fenza infinita marauiglia,anzi fiupore contemplare

quella opera fatta con difegno , con grada , e con giudicio ftraordinario.

Dipinfe il medefimo Filano in S ,Fermo maggiore di Verona ,-Chiefa de’tra-

ti di San Francefilo conuentuali nella cappella de’Brenzonra man manca-»*

quando s’entra perda porrà principaiedi detta Chiefa, fopra la fepoltura del-

fecódo que’tempi, molto bel-

la V e r2 ine anmi n ti a t a da 1

1
*

"

Mirriate
"furrcttionè del Signore, fatta di fcultura ,e fe<

wn fami la:dipinfe dico
,
per ornamento di quell’opera,

\cczl? d'ero
Angelode quali due ngure,che fono tocche d’oro, fecondo l’vfo di que’tem-

m oito i.tge pi,fono beli: fiirne, fi come fono ancora certi cafamed molto ben tirati,& ab
goofa . cuni piccioli ammali , tk vccellhfparfi per l'Opera tanto propri), e vini quan-
iiuratii in. io è polii bile imaginarfi. Il medefimo Vittore fece in medaglioni di getto in-

stmdaglk di finiti ritratti di Pnncipfode’fuoi tempi, e d’altri, da i quali poi fono fiati fatui
gttto moki quadri di ritratti in pretura. E Mon-fignor Giouio in vna lettera volga-
Mcommen • re> c fi e egli faine al Signor Duca Cofimoja quale fi ìegge fiampatacó mofo

te altre, dice parlando- di Vittore Tifano
, quelle parole..

'i\& ’in vna Co^mfìi ancorapreliantifsimo nell'opera de’baffi ritieni
,
(limati difileilifimi da

fua . igf(gra
gli Artefici» perche fono il melo ilpiano delle pitture-, e’l tondo dellefiata e.& perciòfi
veggono dififa mano molte Iodate Medaglie dagran Priadpifiatte informa m'aìu*

[cola del la rmfnrapropria di quei riuerfe? , che il Guidi mìhà mandato del cauallo

ar/nato.Fra le. quali io ho quella delgra Rie Aifibfio-m Zaffarea,co vn nuerfv divna
celata capitanale

»
quella di Papa A4artino, con Parme di cafa Colonna per riuerfe»

quella di Saltari A4aomette , che prefe Confiantinopoli , con lui medefimo à cauallo

in habito Turchefco,con vna sferra in mano» Sigifmondo Malatefia,con vn riuerfe

di Madonna /fitta d Animino, e Nicolò Piccinino con vn berettone bislungo mie»

fiaccai detto rìmrfio del duidi, il quale rimando. Oltra quefio hò ancora vna beinfi-

ma A4edaglia di Giouani Paleologo Imperatore de’Conftantinopolì,con quelbifar»

ro cappello allagrecarnea , chefileuano portaregl'imperatori:E fufatta da effioPifit-

fo in F iore fa,al tepo del Concilio diEugenio,ouefi trono il prefato Imp.ch’haper ri-

nerfi la Croce di Xpofiofietata da due mani, verbigratia dalla latina,e dallagreca.

in fin qui il Giouio. con quello,che feguira. Ritratte anco in medaglia Fi-

lippo de’Medici Arciuefcouo di Pifa , Braccio da Montone , Giouan Galeaz**

so Vifconti , Cado Malatefta Signor d’Arimino, Giouan Caracciolo gran-»

Sinifcalco di Napoli , Borfo, e Hercole da Efte , e molti altri Signori , ehuo*
mini fegn alati per arme, e per lettere.Coftui meritò per la fama,e riputano-*

m foa in quella arte elfere celebrato da grandifilmi huomini * e rari fcritto-

B
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j,
perche oltre quello,che ne fende il Biondo,come fi è detto,fù molto loda-

j> in vii Poema latino da Guerino Vecchio fuo compatriota , e grandidimo
tterato,e fcriitore di que’temph del qual poema,che dai cognome di cofiui

i intitolato , i 1 Pifano del Guerino , fa honotafa menrione elio Biondo . Fù
nco celebrato dallo Strozzi vecchio,cioè da Tito Vefpafiano,padre dell’al-

0 $rrozzi,ambi duoi poeti rarifiìmi nella lingua Iatina.II padre dunque ho-

orò con vn bellifiimo epigràmafilqual è in (lampa con gli altri, la memoria
1 Vittore Pifano,e quelli fono i frutti, che dal viuer virtuofaméte fi traggo-

0. Dicono alcuni ,che quando codili iroparaua l’arte > edendo giouanet-

in Fiorenza, dipinfe nella vecchia chiefa del tempio, clTera doue è hoggi
, cittadella vecchia , le done di quel Pellegrino,a cui andando a San Iacopo

i Galitia, mife la figliuola d’vn hode vna tazza d’argeto nella tafea
,
perche

'ufie come ladro punito : ma fù da S. Iacopo aiutato , e ricondotto a cafa Pal-

lio. Nella qual’opera modrò Pifano douer riufeire, come fece ecc. pit-

tore. Finalmente affai ben vecchio pafsò a miglior vita . E Gen-
tile hauendo lauorato molto cofe in Città di Cadello , fi cou-«

dulie a tale, efiendo fatto’ parietico , che non operaua
più cofa Tuona. In vltimo confumato dalla vec-

chiezza, trouandofi d’ottanta anni si mori. [I

ritratto di Pifano , non hò potuto hauer

di luogo neffuno.Di (legnarono am-
bi duoi quedi pittori molto
bene , come fi può ve-

dere nel no-
duo libro

Win?della vita di Gentile da Fabriano, e di Fittore TifaneVeremje.

Dal Biondo

Da f iteri-

no vecchio

in vn oc*

ma Latino

»

Palio troK,

vecchio»

Sua meriti,

M orti dì

Gemile»

dmbìdtìtJ
tee*Utili nel

difegno.
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TUA DI PESELIO, E FRANCESCO PESELLI PITTORI

FIORENTINI.

infitta del-

VafliaUb fili

d*o nuli mi *

fettone de*

buoni mas

fri.

Francefco

Vefelli mi'
tutore a$ Lip

Are volte fuole allenire,che i difcepoli de’maeftri rari, (e of-

feruano i documenti di quelli, no diuenghino molto ccceil,

E che fe pure no fe gli ìafciano dopo le fpalle,nó gli pareggi-

no almeno, e fi agguaglino à loro in tutto.Perche il foliscita

femore della imitatione,có V arduità delio Audio, ha forzi

di pareggiare la virtù di chi gli dimostra il vero modo deli'

operare.Laonde vengono i difcepoli a farfi tali,che e’ cócorrono poi co’mae-

ftri,egli auàzano ageuoiméte
,
pei* elfer Tempre poca fatica? io aggiugnere 4

quello,che è fiato da altri trottato. E che queftofìail vero, Francefco di Pe-

fcHo inùm talmente la maniera di fra Filippo, che fe ia morte no ce io toglie-

ua
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1

ga così acerbo, di gran lunga lo fuperaua. Conofcefi ancoraché Pefello imi- p e rtu0 fa?

eò la manierad’Andrea dal Caftagno,e ramo prefe piacer del contrarre ani- tzurt d'A*
L a li, e di tefcet ne femprc in cafa vmid’ogm fpecie , che lece quelli' fi pron dna dal

!ti>& vi li acr. che in quella profefiìone non hebbe alcuno nel fuo tempo , che Cafiagno.^

ali facefse pai agone. Stette fina all'età di trentanni fotto la difciplinad’An- S«o genfo

Ir©a,imparando da luire ditienne buoni (fimo Maeftro. Onde hauendo dato

kion faggro del fapetfu-o, gli fu dalla Signoria di Fiorenza fatto dipignere^ anmain

vna tatioìa a tempera, quando i Magi offerifcono a C lari ho, che fù collocata
a
_

r)C

!i meza ficaia del loro palazzo, per la quale Pefello acqui ftò gran fama, e maf-
dellTlna:

nmamenre hauendo in effa fatto alcuni < ritrattile fra gli altri quello di Dona-
ria ^ gt

*

m

p AcciaiuolùFece ancora alla cappella de’Caualcanti in fanta Croce fattola renza % ib*
Muntiata di Donato, vna predella con figurine piccole,dentroui ftorie di San gii acquila*

Nicolò. E lauorò in cafa de’Mediei vna (pallierà d’animali molto bella gran credi*

ilcuni corpi di caffoni con fiori ette piccole di gioire di caualli. Et veggionfi to .

:jn detta cafa fino al dì d’hoggi di mano fua alcune tele di Leoni,
i
quali s’affac Altre

pano a vna grata , che paiono viui filmi*& altri ne fece fuori, c ùmilmente pitture in St-

rilo, che con vn ferpente combatte * e colorì in vri’akra tela vn bue , Se vna Cr«ce.

'olpe con altri animali molto pronti, Se viuaci.. In fan Pier maggiore nella-.
Fttturt

appella de gli AlefsandrPfece quattro fionette di figure piccole,di S. Pietro
ni

f
a

!*,,

li S. Paolbrdi S. Zanobi, quando refufeita ififigliuolodella Vedoua : e di San pf'f*
3enedetro>& infanta Maria maggiore della medefima Città di Firenze, d^ fmnzt
lece nella cappella de gli Orlandini vna N.Donna, e due altre figure belliffi- fue fartene,
he. A i fanciulli della compagnia di S. Giorgio vn Crocififio , S. Girolamo, 4Ure jutJ
SanFrancefco, e nella Chkfa di S. Giorgio in vna tauoiavna Nuntiata_j. opere m al*

fa Piftoia nella Chiefa drSan focopo vna 1 finità, San Zeno, e San Iacopo re tre Cbtefk

^

er Firenze ineafa de’cittadini fono moki tondi, e quadri dimano del mede- diFirèq

mo. Fu perfona Pefello moderatale gemitele fempre, che poteua giouare € Affittela.

gli amici, con amoreuokzza, & volentieri io facetia. Tolfe moglie gioua- dr

e, Se hebbene Francete© detto Pefellino fuo figliuolo , che attere alla pittu- **J*tio *

la, imitando gli andati di fra Filippo infinitamentejCoft’uife più tempo r
¥rance

JC0

viueua, per quello, che fi conofce *, harebbe fatte molto più , cho • -

w&m

egli non fece
,
perche era ftudiofo nell’arte > ne mai refiausL*

ae dì, ne notte,di difegnare. Percìxe fi vede ancora nel-

la cappella del nouiziato di fanta Croce fiotto la ta**

noia di fra Filippo vna marauigliofifsima pre-

della di figure piccole per Fiorenza , Sem
que lia acqu i fiato norae fe ue mori

d’anni xxx i
.
perche Pefello ne

rimafe dolente , ne mal*
to ilette, che Iole-

guìd’aa»
13X77»

.1

Wm-dUkrPitA di ttfdhi eFramfcaPefellì pittori

h molto ap.

pinato all*

arte.

Sue figure

fkciole

pautgliofi.

Morte d’an»

fos4u$.
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FIORENTINO,
I

:o >- .. •“ \ 1

Hi .camina con te faticheperla ftrada delia virtù 5 ancor,

che ella fia (come dicono) e faffbfa, e piena di fpine, alla fir

delta falba fi ritroua pur finalmente in vn largo piano , cc

tutte le bramate felicita. E nel riguardare a bado, veggei:

do 1 cattiui palli con periglio fatti da lui , ringratia Dio, eh

afaluamenco ve T hà condotto . E con grandifs. coment

j
nelle fatiche, che già tato gli rincrcfceuano» E cosi riftorand

ipafsati affanni, con la leticia del bene prefente , fenza fatica fi affatica
,
pe

far cono feere a chi lo guarda , come i caldi ,1 geli , i fudori, la fame, la fete,

incQinodbcheiìpaufcono,p acquiffare la virtù* liberano alcuni dalia pc

ucrtà

mìo dà*
U vt imje
fittebe.

fuo,bene dice qi
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BENOZZO. fi*
tuerfàve lo con lucono a quel ficuro, e tranquillo fiato, doue con tanto con-

tento fuo lo aftatricato Benozzo Gozzoli fi riposò . Coftui fu difcepolo dell*

Angelico fra Gioii.inni,& a ragione amato da iui,cda chi lo conobbe, tenuto

pratico,di grandifilmainueruione, e molto co pio fo ne gli animali,nelle pro-

fipettiue,ne’paefi,e ne gii ornamenti. Fece tanto lauoro nella età fui , che e’

tnoftrò non efserfi molto curato d’altri diletti, Se ancoraché e’non fufTe mol-

to eccellente a comparacione di molti, che lo mancarono di difegao
;
Cipero

niécediraenoco! tato fare tutti gli altri della età iua: perche m tanta molti ra-

dine di opere,gli vennero fitte pure delle buone, Dipinfe in Fiorenza nella.,

iua giouaaezza alla compagnia di S.Marco la tauola dell'altare, &fn S.Fria-

no,vn tran fico di S.Gieronimo,ch è fiato guaftoperaccociare la facciata del

\2 dìiefa lungo la ftrada.Nel palazzo defedici fece in frefeo la cappella .con

la ftoria de’Magi , Se a Roma in Araceli nella cappella de'Gefarini le fiorici

di S. Antonio da Padoua , doue ritraile di naturale Giuliano Cefatim Cardi-

nale,Se Antonio Colonna. Similmente nella Torre de 'Conti, cioè fopm vna

porta, (otto cui fi pafsa, fece in frefeo vna N. Donna con moki fanti.: Et in S.

Maria Maggiore ali'cntrar di ohiefa
,
per la porta principale , fece a man rit-

ta in vna cappella a frefeo molte figure, che fono ragioneuoli. Da Roma tor-

nato Benozzo a Firenze,fe n’andò a Pifia,douelauorò nel Ci mireno.che è al

iato ai Duomo , detto Campo Santo vna facciata di muro lunga quanto tut-

to l’edifido,facendoui (Ione del Teftameto vecchio con grandifsima intien-

rione. £ fi può dire,che quella fia veramente vn opera terribihfsiipa^veggé-

dofi in efsa tutte le fiorie della Creatione del mondo diftinte argiorno, per

giorno. Dopo l’Arca di Noè, Tinnandatiane dei Diluii io efprefsa con belili-

fimi componimenti , e copiofità di figure. Appretto la fùperba edificanonc->

della Torre di Nebrot::-
l'incendio di Soddoma, e deU’altre città vicine., l’hi-

ftorie d’Àbramo,nelle quali fono da confiderarc affetti beliiliimi
: pereioche

fe bene non haueua Benozzo molto fingular difegao nelle figure ,-dimoftrò

iiondimenofarte efficacementenel facrificio d’Ifaac, per hauere firuato in

ifeorto vn’afino per tal maniera, che fi volta per ogni banda: Il che e tenuto
cofabellifsima. Segue apprefso il nafeere di Moisc, con que’ranci fiegni, e.j

prodigijinfino àche rtafs e jl popolo filo d’Egitto, e lo cibòtanti anni nel de-
ferto, Àggiunfe a quefte tutte le ftorie Hebree in/ino à Dauid, è Salamoile^
fuo figliuolo , edimoftrò veramère Benozzo in queftoiauoio vri’animo più,

che grande: perche doue fi grande imprefa harehbe giuftamente fatto paura
à vna legione di pittori, eglifolo ia fece tutta,e la conduffe à perfettionc. Di
manieratile hauendone acquiftato fama grandifsima, meritò , che nelme-
20 dell’opera gli fiufle poftoquefra epigramma.

Quid [petias volucres , pìfees , CZ‘ monftra (er.arum ?

Et viridesfìttias, athereafque Domos ?

Etj?uem, Imenes? Matres , canofìque Parentesi

Queisfemper viuumfpirat in ore decut.

Non hxc tam varijsfinxitfimuìacrafiguriti
Natura ; ingeniofoetibus aptafuo :

Eft opus artìficis ; pinxit yiua ora Benoxust

Ofìtpen viuos fundìtein orafìonos.

Sono in tutta quefta opera fparfi infiniti ritratti di naturale, ma perche di

tti non fi hà cognitione , dirò quelli fidamente , che io vi hò conofciud di

mportanza,equelli,di che ho per qualche ricordo cognitione. Nella ftoria

unque doue la Reina Saba va à Salamoile è ritratto Marfilio Ficino fra certi

.
Rr p

Benerva
Goz.k.oIi ut .

fapolo ai F r

i-iio ceibre
pi f L tu tt-t rt •

t'One per
pwgir a t

,

watt
,
prò*

jpeitiuc
, t

patfi.

Lauoro
k iren

i n Ji .mj,

Storie del

Jeflameni 0
vecchio in
Strenne dì
grand jn ,

tensione,

Scorcio

gtgnofo d\
Vrì 'Afino.

Epìgtam-
una in jua
lode p quel*

lefiorie.

Afeli! ri,

trotti à na-

turali; nelle

fiora luiet

e- }c.
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prelati, l'Argircpolo dotti filmo greco, e Battila Platina, il qual’Iiaueua prL.fi

ina litratto in Roma:& egli Beilo fopra vn cannilo,nella figura d’vn vechiotw v

to rafo con vna berettanera, che hà nella pieghe vna carta bianca, forfè per
iegno,o perche hebbe volontà di fcriuerui dentro li nome fuo.Nella medefi-
ma città di Fifa alle monache di S.Benedettoà ripad* Arno, dipinfe tutte le_,

,

Borie deIJa'vita di quel fanto : E nella compagnia de’Fiorentini , che allhora
era doue è hoggi il monafierro di S. Vito, li mi 1 mence la tauola , e molte al-

tre pitture nei Duomo dietro alfa fedii deli’ Arcmefcouo un vna tauoletta à
tempera dipinfe vn San Tomaio d*Acquino, con ^infinito numero di dotti,

che difpurano fopra Popere fue,e fra gli altri vi è ritratto Papa Siilo IIILcon_, •

vn numero di Cardinale moki capi, e generali di diuerfi ordini. E quella è •

Dì4s
fi n ita>e meglio opera,che fecelie mai Benozzo. In fanta Cattermade*

ìn %. Catte Predicatori nella medelima città fece due tauole à tempera, che ben ifsi-

fina defrati 1110 fi conofeono alla maniera, e nella Chkfa di S. Nicola ne fece fimiimen-

fFrtdhami te vn’akra, e due in fanta Croce fuor di Fifa , Lauorò anco quando era gio-

uà netto nella piene di S t Gfaugnano l’altare di fan Baciano nel mezo della—»

J# S -Nicola Chiefa rifeontro alla cappella maggiore:e nella fila del configlio fono alcune
wn altra* figure,pane di fu a mano, e parte da lui efsendo vecchie , refiaurate^.

r0~ A i monaci di Monte Olilieto nella mede firn a terra, fece vn CrocifiITo,&&i*

fi

J3 in S.

dt tre pitture; ma la migliore opera,che in quel luogo facefie,fù in fantPAgofii-ce fuor

, 7 no nella cappella maggiore a frefeo fiorie di fant’AgoftinOrcioè dalla ccuer-

tn°% Ctmi ^onc alla mòrte.La qual* opera ho unta dileguata di fu a mano nel no-
J *

filo libro , inficine con molte carte delle Borie fopradette di campo fanto di

* Nella fala Fife*- Vck erra ancora fece alcune opere, delle quali non accade far rota-

éd i Sii alio. tiene . E perche quando Benozzo lauorò in Roma , vi era vn’akro dipinto-

M ì monaci richiamato Melozzofil cua'e iù da Porli.moki, che non fanno pia ,c hetam
Qlìuetard- to,. hau ondo trouato fermo Melezzo , e rincontrato i tempi , hanno creduro*

In Volterra, che quei Melozzo, voglia dir Benozzo ma fono in errore,perche il detto pii-

Ffumoso tote rù ne’mede lì mi tempi, e hi molto Biuiiofo delle cofe dell’arte, e panico*
fià eicf larmente mife molto Rodio,e diligenza in fare gli fcom, come fi può vedere"
xo.e Seno'L. -

n 5 e /. pofiolo di Roma nella tribuna ddPaltar maggiore ,-doae in vn fregip>
tirato in p colpe triuà

,
perornamento di quell’ opera fono alcune figure , che*

colgono vite ,.8c vna botte, che harmo molto dei buono .. Ma ciò fi vede piò

apertamente nell’Afcenfione di Giesù diri fio- in va coro d'Angeli , eh^>“

10 conducano in Cielo, doue la figura di C bri fio feorta ramo bene, che pare*

che buchi quella volta, -Ih il* fimi le fanno gli Angeliche con diuerfi mouliné-*

11 girano per io campo diquell’ana. Parimeli te gli ApoBoh,che fono-fincer*--

faccorrano- in diuerfe aitiru-dimianro bene.che ne fu aliora^dc ancora-e lodar

to dagli artefici,che molto hanno imparato dalle fatiche di eo-ftui , il qml'o»

fu grandi felino proipettiuo , come*ne ditnoftrano- i cafamenti dipinti in que-

fi a opera, la quale gli fu fatea- fece dal Cardinale Riano , nipote dàPapa'SifiO

£ Quarro,dal ^aale fu molto rimunerata. Ma tornando a Bcnozzoy confama-

Smm"*-
*

to finalmente da gii anni , e dalle fatiche d* anni pS.-fe n’andò al vero tipo fo
" *

‘ v * nella Città di Fifa , habkando in vna caletta- , che in fi- lunga dimora vi fi ha-"

ueua comperata io carraia di fan Francc-fco.- La qual cafaìafciò morendo aD
la fua figliuola ; e condifpiacere di tutta quella Città fu honoratamenfefe*

peli ito in campo fante con quefio epitaffio^ehe ancora fi legge»

Ipq t Pitaf- Mie tumuks efi Benotij Fiorentini quiproxìmehaspmk bifiorias battefìbiPh

fa* J {M<trvdqwMt hnmmitas MQQQQJLXXFUL'
_ yiffo

‘wv.i*r: •*
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Vifse Benozsocoftumatifsimamente fempre, e da vero Chriftiano, con-

fumando rutta la vita fua in efercitio honorato, per il che, c per la

la buona maniera, e qualità fue lungamente fù ben ve-

duto in quella Città. Lafciò dopo fe dilcepoli

fuoi Zanobi Machiaiielir Fiorenti-

no, de altri , de quali non
accade far altra

memo-
ria.

Suoi cefiu «

mi&tneratf.

Fine dejld vìt4 di BenoXj^o JPittòr Fiorentino^

JLr £

* . *

•

. ; /
* • t

^
3PRAN-
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1-i^nixCfióCO- SÀNfi.SE JCVLT.
ET ARCHITETTO.

)
pgps>"

VITA DI FRANCESCO Dr GIORGIO SCVLTORE, ET ARCHT-
TETTOi E DI LORENZO VECCHIETTO SCVLTORE,,

E PITTORE SAMESL :

J-ngeim
ifO'KTjt nei

"Dnutrii dr

Sièna [co pi

ti da Bran—
cefc& Sanefe»

ì UO fin£Jt>

nuli efercfc

taw la jQvi

tum,

R ANCESCO di Giorgio Sanefé r il quale fu (cultore, $r ar~
chitetro ecce il. fece * due Angeli di bronzo y-che fono infui!

aitar maggiore del Duomo di quella Città. 3 £ quali furono
veraméte vn hellifs. gettone furori poi rinetti da lui medefT-

mo con quanta diligenza (la poflìbi/e imagi narfi. E ciò po-
tette egli fare commoda.mente'5 e (Tendo perfbna non me-
no'dorata di buone (acuità, che di raro ingegno , onde non

peratraritia, ma per Tuo piacere iauoratia quando bene gli Verrina , e per la-

fciardopo fe qualche lionorara memoria . Diede anco opera alla pittura , e:

fece alaìnecofe^manon fimili alle (culture, Nell* architettura hebbe gran-

F'I'JT'""'
~

” diisiq
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£hsimogiudicio,e moftrò dì moka bene intender quella profefsione : e ne_* dilettò

può far ampia fede il palazzo , che egli fece in Vrbinoal Duca Federigo Fel- pittura d
tro,i cui fpartimenti fono fatti con belle, e corninode còfi derati olii* e la (Ira- architetti**

togaze delle fcaie,fono bene intefe.e piaceuoIi,più che altre, che fufsino (Fa- ra+

x fatte in (ino ai fuo tépo.Le fale fono gran sie, e magni fiche, e gli appartarne- Palaci

d delle camere vali , Se honorati fuor di modo , e per dirlo in poche parole è bucale d'

tosi bello, e bé fatto tutto quel palazzo* quàto altro, che in fin a hora fia (lato F»k//2<?,ops.

iattogiamai.FùFrancelcograndifsimoingegniere, e mafsimamentedi ma- rt

'hine da guerra, come molirò in vn fregio, che dipinfe di fua mano nel det-
1 nteniente

r
cejco.

io palazzo d’Vrbino
;

il qual è tutto pieno di limili cofe rare,appartenenti al- ^ macbiat
la guerra „ Difegnò anco alcuni libri tutti pieni di cosi fatti in (Fru mentigli da guerra*
miglior de’quah hàil Sig, Duca Codino de’ Medici fra (e fne cofe più care-»

. gùro dì fi
•

Fùd mede fimo tanco curiofo in cercar d’intender le machine, Se in (Frumen- m .[% dtfs*

:i bellici de gii antichifranta andò inue (Figando i 1 modo de gii antichi anfi- gn iv

teatri, e d’altre cofe famigliami, ch’elleno furono cagione che mite manco Curiofo dt

(Indio nella fcultura » ma non però gli furono , ne fono (Fate di manco hono- gl inftrumé •

*e,che le feukiire gli potefsino efser (Fate
5 p le quali tutte cofe fù di maniera tl etichi da

;rato al detto Duca Federrgo>del qual fece il ritratto e in medaglia,e di pitta- £M5rr

a , che quando fe ne tornò a Siena fua patria , (I trouò non meno efsere (Fa-
an>'

to hono rato,che benelicaco.Fece per Papa Pio Sscodo tutti di difegni,e mo-
g*!

del li del palazzojdc vefcouado di Pienza :
patria dei detto Papa , e daini fat-

p g\
ita Città, e del fuo nome chiamata Pienza , che prima era detta Corfignano, p^opaie di
che furonper quel luogo,, magnifici , Se honorati quanto potefsino edere

e

pienza'fat-

tosi la forma, e fortificarione di detta Città, Se in fi eme il palazzo^ loggia del to per rio

mede fimo Pontefice . Onde poi fempre vifse ho noraramente , e fù nella fua LU
Città del fiipremomagiiFraro de’Signori honorato.Ma peruenuto finalmen- Fortìficatio-

te all’età d’anni 47. fi morì. Furono le fueopere intorno al 1480.. Lafeto co- ne di

fFai fuo compagno, e carifsimo amico lacopo Cozze r e 1 lo , il quaieattefe alla Città,

fcultura, & all archìtettura, e fece alcune figure di legno in Siena, e d’archi- ^creator

fettina Sita Maria Maddalena faor della porta a Tufi', la quale rmiafe iniper-
rnagt*

Inetta,per la fua morre.Énoi gli hauemo pur que(Fo obligo,che da lui fi hebbe
f ral9t

I il ritratto di Francefilo fopradetto ,,il quale fece di fua mano . li quale Frane,

inerita,che gli fia hauuto grande obligo,per battere facilitato le cofe d’archi*

tercura,e recatole più gjoaamento,che alcun altro baiiefse fatto* >. da Filippo' architettura
di fer Brunellcfco in fino ai tempo fuo.,

i

Fù Sane fé,e fcul.fimilmete molto lodato Lor.di Pietro Vecchietti, il qual ef* Lorenz®
fendo prima (Fato orefice molto* (Fi maro* , fi diede finalmente alla fcultura, & Vecchiétti*

àgettar di bronzo» nelle quali arti mi(e tanto (Fudio, chediuenuto ecc. gli fu Trtma ore ••

dato a fare di bronzai! Tabernacolo dell’ aitar maggiore dei Duomo di Sic- fìce [cultore*

pa fua patria , con quel li; ornamenti di marmo , c he ancor vi fi veggono . Il Suor lavori

qual getto,che fù mirabile gli acqui (Fò nome,e riputadorae grandissima, per digetto t cht

fa proporrione, e gratia,ch’egli hà in tutte le parti . E ehi bene confiderà que- dann»

ta opera,vede in ella buon difegno, e che {'artefice fuo fu giudiciofo, e prati- J*™*^*1*?

so vaient’huomo.Fece il medefimo in vn bel getto di metal lo, perla cappe!-
*

a delittori Sanefi, nello (pedale grande della Scala,vn ChriiFo nudo,che eie-

pela. croce in mano, d’altezza quanto il vi 110.La qual opera,come venne be-
li fsiino nei getto, così fù rinetta conr amore,e diligenza. Nella medefima ca~
a, nel peregrinano è vna (Fori a di pinta da Lor. di colori.. E fapra la porta di „

. Giouanni vn’arcòcon figure Sauorate a frefeo.. Similmenre,pereheil bar-
coloriti!'

iCGmo non era finitoyvi lauorò alcune figurinedi brózo>e vi finì pardi bron-
zo

Sua mortet

Sua ritratto .

Facili ta l*'

t

? *,

* *
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zo vna ftoria cominciata già da Donatello.Nel qual luogo haueua ancora Ia<

«orato due ftorie di bronzo Iacopo delia Fonte , la maniera del quale imitc

fempre Lorenzo quanto potette maggiormente. II qual Lorenzo condulTe i] I

detto battemmo all* vltima perfezione
,
ponendoui ancora alcune figure di

bronzo gettate già da Donato» ma da fé finite del tutto, che fono tenute cofe

bellifs. Alla loggia de gli vociali in banchi fece Lorenzo di marmo, all’

altezza del naturale , vn fan Pietro , de vn fan Paolo , lauouati eoa
fomma grati a , e condotti con buona pratica . Accommodò

coftui talmente le cofe, che fece
1

, che ne merita moke-#
lode così morto , come fece vino

F

li perfopa ma-
ninconica, e folitaria , e che fempre flette iru

confiderarione , il che forfè gli fu cagio-

ne di non più oltre viuere > concio-

jfiache di cinquanta otto anni

pafsò all’altra vira. Furo-

no le fue opere* cir-

ca l’anno

148^

fritte della vita di Fravcefco di Giorgio , e di LorenTo Vecchietti
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/ITA D’ANTONIO ROSSELÌNO SCVtTORE, E Dì BERNARDO

SVO FRATELLO,

V vetàmere sépre cofa !odeuole,e virtuofa la modefh'a,e fef
fere ornato di gentile? za, e di quelle rare virtù,che ageuol- '&**&&**$

mete lì riconofcono odronorare attioiìi d'Antonio Roteili-
no fcultore:ii quale fece la fua arte co tata gratiajche da ogni **'

fuo conofcemc fù limato afsai più , che Intorno , Se adorato
1

’

quaO per faiKo,per quelle ottime qualità,ch’erano volte alia

irta fua. Fù chiamato Antonio, il Rofseìlino chi! procófokx* perche e* tenne Antoni*
jmpie la fua bottéga in va luogo,che cosi fi chiama in Fioréza. Fù codili fi Kofjtiitno

)lce e lì delicato ne’fuoi tauori,e di finezza, e pulitezza tato perfetta, che la fcultors ce*

lattiera fua giulUmcnte fi può dar vera, de veramente chiamare moderna^ . etllsntjs

Fece
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Fece nel palazzo de ‘Medici la fontana di marmo , che è nel fecondo coitile,

nella quale fono alcuni fanciulli,che sbarrano Delfini,che gettano acqua: Se,

è finita con fommagratia,econ maniera diligétifsitna. Nelia Chiefa di San-;

ta Croce a ia pila dell’acqua Tanta, fece la fepolturadi Francefco Nori , e fo- L

pra quella , vna N. Donna di ballo rilieuo , Se vna altra N. Donna in cafa de’

j

Tornabuoni,e moire altre cofe mandate fuori in diuerfe parti, fi cornea Lio-

ne di Francia vna lepoltura di marmo. A S. Miniato a monte, monafterio de''

monaci bianchi fuori delle mura di Fiorenza, gli fù fatto fare la lepoltura del !

Cardinale di Portogallo; La quale fi maramgliofamente fù condotta da 1 ui,

e con diligenza, Se artificio così grande , che non fi imagini artefice alcuno,

,

di poter mai vedere cofa alcuna,che di pulitezza, ò di grana, pa(Tare la porta'

in maniera alcuna. E certamente a chi la confiderà pare impolTìbile non che
;

difficile, ch’ella fiacódotta così.Vedendoli in alcuni Angeli,che vi fono tan-|

ta grada, e bellezza d’aria, di panni , e d’artificio ; che e’ non paiono più di;

manne , ma viuifsinti, Di quelli l’vno tiene la corona delia verginità di quel;

Cardinale, il quale fi dice, cubinoti vergine ; l’altro la palma dalla vittori^,,

che egli acquiftò centra il mondo. £ fra le moire cofe arrifitiofifiìme , che vi
1

fono,vi fi vede vn’arco di macigno,che regge vnà cartina di marmo aggrup-
;

pata,tanto netta,che fra il bianco del marmo,& il bigio dei macigno ella pa-

re molto più limile al vero panno, che al marmo. ìn fu la cada del corpo

fono alcuni fanciulli veramente beligiU mi,& il morto fiefso, con vna Noftra

Donna in vn rondo, lanorata molto bene. La cafia tiene il garbo di quella di

Porfido,che è in Roma fu la piazza delia rifonda. Quella fepoltura del Car-
dinale fù polla sù nel 1459.E tanto piacque la forma lua, e Farchitettura del-;

la cappella al Duca di Malti Nipote di Papa Pio Secondo,che dalle mani dell

maeflro medefimo ne fece fare in Napoli vn’altra, per la donna fua, limile a

quella in tutte le cofe, fuori, che nel morto. Di più vi fece vna tauola di vna
t

Natiuità di Chrillo nel prefepio: con vn ballod’Angelifin fu la capanna , che;

cantano a bocca aperra, in vna maniera, che ben pare, che dal fiato in fuon;|

Antonio delle loro ogn’altra mouenza, oc affetto: con tanta gratia , e co tan-

tafulitezza , che più operare non polfono nel marmo il ferro , e l’ingegno.

Per il che fono fiate molto ftimate le cofe fue da Michelagnolo , e da tutto il

refiàte de gli artefici più,che eccellenti. Nella pieue d’Empoli fece di marmo
vn fan Bafiiano, che è tenuto cofa belli fsima , e di quello hauemo vn dife-

gno di fua mano nel nofiro libro, con turca ParchitettUra, e figure della cap-

pella detta di fan Miniato in monte , Se infieme il ritratto di lui ftello.

Antonio finalmente fi morì in Fiorenza d’età d’anni a 6. lafciàdo vn fuo fra-
1* *

rello architettore,e {cultore chiamato Bernardo, il quale in fama Croce fece

di marmo la fepolturadi M.Leonardo Bruni Aretino,che fcriffe la fioria Fio-

rentina, e fù quel gran dotto,che sà tutto il mondo. Quello Bernardo fù nel-

le cofe d’ architettura molto (limato da Papa Nicola V. il quale l’amò aliai, e

di lui fi feruì in molti filine opere , che fece nel fuo Pontificato , e più haue-

rebbe fatto, fe a queU’opere , che haueua in animo di far quel Pontefice , non

fi fufse interpofta la morce.Gli fece duque rifare, fecódo, che racconta Gian-

nozzo Manetti, la piazza di Fabriano l'anno, che per la pelle vi (lette alcuni

meli, e doue era llretta,,e malfatta, la riallargò, e ridufsein buona forma, far

cendoui intorno intorno vn’ordine di botteghe vtili
, e molto commode

,

belle.Riftaurò apprefiò,è rifondò la Chiefa di S. Frane, della detta terra, che,

andana in rouina.A Gualdo rifece fi può dir di nuouo , con l’aggiunta di bel-

le^ buone fabbriche,!* Chiefa di S.Benederto. In Afcefi la Chiefa di S.Fràc,

che
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che iti certi luoghi era rouinata, & in certi altri minacciarla rouina , rifondò
gagliardamente,e ricoperfe. A Ciuità vecchia fece molti belli , e magnifici
edifici], A Ciuità Caftellana rifece meglio,che la terza parte delle ima a con
buon garbo, A Narni rifece. Se amplio di belle , e buone muraglie la forte/:

-

»a.A Qruieco fece vna gran fortezza có vn beiliflimo Palazzo,opera di gd-
defpefa,e non minore magnificenza. A Spoleti fimilmenre accrebbe, c for-
tifico la fortezza > facendoui dentro habitationi canto belle, c tanto cenino—
de, e beneintefe,clie non fi poteua veder meglio. Rafiettò 1 Bagni di Viter-
bo con gran fpefa, e con animo regio,* facendoui habitationi, che non folo,

per gli ammalati,che giornalméte andauano a bagnarli fineboono fiate reci -

pienti, ma ad ogni gran Prenci pe. Tutte quelle opere fece il detto Pontefi-
ce col difegno di Bernardo fuori della Citta . In Roma riftaurò, & in molti
luoghi rinouò le mura della Città , che per la maggior parte erano rouinatc,
aggiugnendo loro alcune torri,e comprendendo in quelle vna nuoua fomfi*
catione , che fece a Caftei S, Angelo di faora , e molte flanzc , e ornamenti*
che fece dentro. Parimente haueua il detto Pontefice in animo , e la mag-
gior parte condufle a buon termiti e,di refiaurare , e riedificare , fecondo che
più haueuano di bifogno , le quaranta chiefe ddl.e fiationi già inftitute da S.
Gregorio primo, che fù chiamato

,
per fopranome Grande. Così refiaurò S.

Maria Tra&eucre, S.PralFede, S.l eodoro, 5. Pietro in Vincula, c molte altre

delie minori.Ma co maggiore animo,ornaméto,e diligenza fece quello in fei

delle fette maggiori, e principali, cioè S. Giouanni Laterano, S. Maria Mag-
giore, S.Srefano in Celio monte,S.Apoflolo,S.Paolo,eS.Lorenzc»eAtr^ wm-
w:Non dico di S.Pictro,perche ne fece imprefa a parte. Il inedefimo hebbe
animo di ridurre in fortezza^ fare,come vna Città appartata il Vaticano tut

to, nella quale difegnauatre vie,che fi dirizzauano aS.Pietro , credo doue c
bora Borgo vecchio ,e nuouo , le quali copriua di loggiedi quà, e di là con
botteghe commodi (lì me,feparando farti più nobili,e più ricche dalle mino-
ri, e mettendo infieme ciafeuna in vna via da per fe;E già haueua fatto il tor-

rione tondo,che fi chiama ancora il Torrione di Nicola. £ fop: a quelle bot-

teghe^ loggie veniuano cafe magnifiche , e corninone, e ratte con belli fil-

ma architettura, de vtihffima; efiendo difegnate in modo, che erano difefe,

e coperte da tutri que'venti, die fono peftiferiin Roma, e leuati via tutti

gl impedimenti,ò d’acque, ò di faftuii j, che foglióno generar malaria.E rut-

to hauerebbe finito ogni poco più,chc gli fufie fiato conceduto di vita il det-

to Po itefice,il qual’era d'animo grande , e rifoluro, & intendeua tanto , che

iòn meno guidaua,e reggeua gii artefici, ch’eglino luuLa qual cofa finche le

imprefe grandificonduconofacilinenreafine ,quanoo il padrone rntcnde

da per fe,e come capace può rifoiuere fubito , doue vno irrefoluto . Se inca-

pace nello ftarfrail sb&ii nò, fra vartj difegni,eopinicni>lafcia pafiar molte

volte inutilmente il tepo, fenz’operare. Macu quefto difegno di Nicola non
accade dire altro,da che non hebbe effetto- Volcua,oltre ciò, edificare il pa-

\llo papale con tanta magnificenza, e grandezza, e con tanta commodità,

vaghezza , che e’fufse per l*vno,e per l’altro t onto il piu belle, c maggior

kdifit'Odi ch : ifiianità, volendo,che feruifi?,non folo alla perfona del fummo
* jntefice, cip i de’Chrifiiam, e n >n folo al l'acro collegio oc’Cardinali ,che

(Tendo il Tuo configlio, Se 3Ìuto,gb harebbon^ a eflei Tempre intorno , ma_,

he ancora vi ftetfitio commodamenre rum i negorij, fpeditioni, c giudici
j

Iella corte , doue ridotti infieme furti gli vffici j,e le corti lì arebbono fitto v-

ta magmficenza,e grandezza, e fe quefta voce fi porcile vfaic in firn ili cofe.
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vna pompa incredibile, e che è più infinitamente , haue ua a riceuere Impe-
rada ti,Rè, Duchi,& altri Principi Chrifliani,chc ò per facende loro, ò pdi-
uotione viiìtafiero quella fantiffima Apoftolica fede. E chi crederà,che egli

volefie fami vn teatro per le coronatiom de’Pontefici ì Et i giardini , loggie,

acquidocci, fontane, cappelle, librerie , & vn conclaue appartato belliffimo?

In fomma queilofnon fo fe palazzo,caftelio, ò cicca debbo nominarlo)fareb-

be fiata la più fuperba cofa,che mai fufse fiata fatta dalla creatione del mon-
do,per quello, che fi sà infino a hoggi. Che grandezza farebbe fiata quella.,

delia fama Chiefa Romana , veder il Sòmo Pontefice,e capo di quella,haue-
re,come in vn famofiffimo , e fantiffimo monaflerio , raccolti tutti i miniflri

di Dio,che habitano la Città di Roma l Et in quello,quafi vn nuouo Paradifo

terreflre,viuere vita celefle, angelica,e fantifsima?Con dare effempio à tutto

il chriflianeffimo,& accender gli animi de gl’infideli al vero culto di Dio,e di

Giesù Chriflo benedetto. Ma tanta opera rimafe imperfetta, anzi quafi non
cominci ara,per la morte di quel Pontefice ,c quel poco, che n*è fatto, fi eo-

nofce all’ arme fuà,o che egli vfaua per arme,che erano due chiaui intrauer-

fate in campo rofio . La quinta delle cinque cofe , che il medefimo haueua
i n animo di fare, era la Chiefa di fan Pietro, la quale haueua difegnata di fa-

re tanto grande, tanto ricca, e tanto ornata, che meglio è tacere, che metter

mano,per non poter mai dirne anco vna minima parte, emaffimamenteef-
fendo poi andato male il modello, e fiatone fatti altri da altri architettori.

Echi pure volefie in ciò fapere interamente il grand'animo di Papa Nicola

V. legga quello , che Giannozzo Manetti nobile, e dotto cittadin Fiorentino

fctifie minutiffimamente nella vita di detto Pontefice: il quaie,oltre gli altri

in tutti i fopradetti difegni fi feruì,come fi è detto, dell’ingegno, e molta in« ì <

duflrìa di Bernardo Rcfiellini, Antonio, fratei del quale
,
per tornare hoggi

mai donde mi partii, con fi bella occafione , lauorò le fue (culture circa l’an-

no 1490.E perche quanto l’opere fi veggono piene di diligenza, e di difficul-

tà gMhuomini tettano più ammirati, conofcendcfi mafsimameme quelle-»

due cofe ne’fuoi lauori, merita egli,e fama, & honore, come efefnpio certifs.

d’onde i moderni fruitori hanno potuto imparare, come fi deono far le fia-

tile, che mediante le difficoltà, arrecchino lode , e fama grandifsimsu.

Conciofiache dopo Donatello aggiunfe egli all* arte della^

Scultura vna certa p ulirezza, e fine , cercando bucare, e

jritondare in maniera le fue figure , ch’elle appari-

feono per tutto e ronde , e finite. La qual co-

fa nella fcultura infino allora non fi era^

veduta fi perfetta,e perche egli pri-

mo l’introdufse , dopo lui nell*

età feguenti , e nella 110-

flra appare mara*
uiglio-

&

WmAclU vita$Antonio Rojf?Ilirto[cultore, e di Bernardofiofratdk.

DE.



VITA DI DESIDERIO DA SÈTT1GNANO SCVLTORE.

RANDISSIMO obligo hanno al cielo , & alla natura colo-

ro , chefenza fatiche partorifcono le cofe loro con vnju
certa grana, che non fi può dare alle opere, che altri fa, ne-»

periftudio , ne per imitacione:Maè dono veramente ce-
le (le , che pione m maniera fu quelle cofe, che elle portano
Tempre leco, tanta leggiadria, e tanta gentilezza , che elle^

tirano a fe non folamente quelli , ch'intendono il medierò*
ma molti altri ancoraché non fono di quella profedìone . £ nafee ciò dalfaj

facilità del buono , che non fi rende afpro , e duro a gii occhi , come le cof?_^

ferrate , e fatte con difficoltà molte volte fe rendono. La qual graria,e-i>

fi npltcità , che piace vniuerfalmente , da ogni vno è conofciuta, hanno
tutte 1 opere che fece Defiderio >ii qa de dicono alcuni * che fu da Seuigna-

S s x no



$efiAtrio f»

mnatore^f

deila manie

ra di Dona
tu
Molto legata

dru nede t

e

*

fi.
au e

molto gra-

tìoftiMi ?a

lazzo Da-
tale di Fio»

nnx.a»

vAjjtlla *a*

fa de’ Gian-*

filtaigì.

Wji CV-
%mne.

In S. Loren-

zo.

in S. Maria

^Quella.

1®$, Cmt*

Btxfi mtì&tì

& marno.

%m mem
mmamr».

324 SECONDA PARTE
noluogo vicino a Fiorenza due miglia .-alcuni altri Io tengono Fiorentino:
ma quello riiieua nulla, per effere lì poca diftanza dall* vn luogo all’altro. Fù
coftui imitatore deila maniera di Donato, quantunque dalla natura haudTe
egli grana granduli ma,e leggiadria nelle celle. Et veggonfi Tarie fue, di fem-

mine e di fanciulli,con deli catane dolce, 3c vezzofa maniera aiutati tato dal-
la natura, che inclinato a quello lo haueua, quanto era ancora da lui efercita-

to l’ingegno dall’arte Fece nella ftia giouanezza il basimento del Dauiddi
Donato >ch*è nel palaz?„o del Duca di Fiorenza , nel quale Defiderio fece di

marmo alcune Arpie beliifiime, & alcuni viticci di bronzo molto gratiofi,e

bene inteli 3 e nella facciata dcFa cafade’Gianfighazzi vn* arme grande con
vn icone bellifsima , & altre cofe di pietra, le quali fono in detta città. Fece
nel Carmine alia cappella de'Brancacci vno agnolo di legno:& in S . Lorézo
fini di marmo la cappella del Sacramento,! a quaBegii con molta diligéza con-
dirle a perfettione Eraui v 11 fanciullo di marmo tondo, il qual fù leuato ,&
hoggi fi mette in fui Pai t ai* per le fede della Natiuità di Chrifto,perchc mira-
bile:! 11 c anrbio de 1 qua 1e ne fece vn’altro Baccio da Monte Lupo, di marmo
pure, che Ila continuamente fbpra il Tabernacolo del Sacramento.In S.Ma- !

ria Nouella fece di marmo la fepokura della Beata Villana,co certi angioletti ili

gratiofi,e lei vi ritrafse di naturale,che non par morta, ma che dorma,e nel-
j

le monache delle Murate fopra vna colonna in vn tabernacolo vna N.Don-
;

na picciola di leggiadra, e granata maniera,onde l’vna,e l’altra cofa è in gran-
dissima (lima, & in buonitfimo pregio . Fece ancora aS. Pietro Maggiore il

|

Tabernacolo del Sacramétodi marmo con la foli sa diligenza. Et ancoraché
,

in quello non fiano figure*, e
5

vili vede però vna bella maniera ,& vna gratis I,

in finirancarne nelPaltre cofe fue. Egli fimilmeme di marmo ri t rafie di natu-

rale la sella della Manetta de gii Strozzi, la qual’cfiendo belliisima, gli riufei

molto eccelente.Fece h fepoìcura di M. Cario Marfupini Aretino in S.Oo-
j

1

ee*ia quale non Iblo inqurel terapo fece (F apice gii attefiche le perfone ifitel-

ligenti,,ehe la guardarono ,ma quelli ancoralehe al preferite la veggono , fe

B;e marauigjrana , dotte egli battendo 1 atrorato la vna cafia fogliami , benché
vnpoca£pioofi,efecdii,per non efiere alibra {coperte moke antichità

,
l

fono te&uttcofa bellifisima^ Ma fra Palsre parnbche indetta opera fono, vi fi

veggono alcuni albe he a vna nicchia fanno ornamento a pi e della cafia, che

fiondimarmo, ma piumofe fi moflrauo , cofa difficile a potere imitare nel

majmo,àttefò cb’a i* peli,$r alle piume no può lo {carpello aggitrgnere. Ermi
di marmo vna nicchia grande, più viua,cbe fe d’ofio proprio fa fie.Sonrui an-
cora alcune fanciulli alcuni Angeli condotti con maniera bella: & vin ace;

finùlmence è di {omnia bontà , e d’artificio il morto fu la cafia ritratto di nu~
turaierbein vn tondo vna Noftra Donna di baffo rilfeuo , lavorato fecondo

lamanieradì Donato, congiudicioì e con grafia mirabilifsima : fi come fo^

noancora molti altri bafsi rilieui di marmo, elisegli feceselli quali alcuni fo-

no nella guardarobba del Sig. Duca Colimo, e particolarmente in vn ton-

do la tefla del Noflro Signore Giesù Cbrifk>,edi S.Giouanni Battila,quan-
do era fanciullcttov A piè della fepoitura del detto M, Carlo fece vna lapida

giade,per M.GiorgroDottore famofo>e fegretario delia Signoria di Fioren-

za , con vn bafso riiieua molto bello,nel quale è ritratto efio M.Giorgro con
habito da Dottore,fecondo Bvfanza di que’tempr.Ma fe la moire fi tallo non
soglieoa al mondo quello fpirko, che tanto egregiamente operò , harebbe li

per Tauuenirecon la cfperienza,c con lo fludio operato,che vrnto haurebbe

d'atte tuta coloro ? che di grana haueua fupetaù ; Troncogh la mone il filo
’ " ~~ ~ ~

della

"
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della vita nella età di 2 S. anni, perche molto ne dolfe a tutti quelli,che lìim ap-

uano douer vedere la perfettione di tanto ingegno nella vecchiezza di lui:

E ne rimafero più, che ftorditi, per tanta perdita . Fù da’parenti, e da molti oep]orat

M

amici accompagnato nella Chiefa de’Serui, continuandoli per molto tempo
affaiffimo»

alla fepoltura fua di metterli infiniti epigrammi
, e folletti . Del numero de*

^

quali mi è badato metrere folamente quefto.

Come vide natura,

Dar DESIDERIO a ifreddi marmi vita*

E poter la Scultura

Agguagliarfua belleffa alma> e infinita :

S
i
fermò sbigottita ,

E diffe'ybomaifarà mia gloria ofeura»

E piena d altefdegno
Troncò la vita a cast bellingegno,

l

Ada in van : chefe cofhti

Die vita eterna a i marmi , e i marmi alai.

Status non

compita da

\uu

Fine della vita diDefderio da Settiguane Scultore.

urono le fculture di Desiderio fatte nel ^Sf.Lafciò abbozzata vna s .Maria
Maddalena in penitenza , la quale fù poi finita da Benedetto da Maiano : & è

loggi in finta Trinità di Firenze , entrando in chiefa a man dedrada quale-#
igura è bella quanto più dir fi polla. Nel nodro libro fono alcune carte dife-

gnate <fi penna da Defiderio , bellifsime . Et il fuo ritratto fi è hauuco da aU
cuni fuoi da Settignano,

Madrigali

feria fua^
mr">
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VITA DI MINO SCVLTORE DA FIESOLE.

S
VANDO gli Artefici noftri non cercano altro nell* opero*

che tanno, che murare la maniera dei loro maeftro , ò d’al-

tro eccellente, del quale piaccia loro il modo deliberare,

o

nelPatritudmi delle ligure , o nell’ arie delle certe: ò nel pie-

echeggiare dipanai , e ftudiano quelle folamente : fe bene

col tempo , e con lo ftu lio le fanno fi ni li , non arriuano pe-

rò inai con quertofolo, ala perfettione dell'arte; auuenga*'

che man 'ferti almamente fi vede, che rare volte p>fTa manzi chi camini

femore dietro * perche la imirarione della natura è ferma nella maniera-

di quello Artefice, che ha fatto la lunga pratica cimentate maniera. Con-

deliache l' imitatane è vna ferma atte di fare a punto quel, che tu fai , co-j

me fta il più bello delle cofe cella natura; pigliandola fernetta fenza lama-
* me-
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niera del tuo maeftroò d'altri,* i quali ancora eglino ridufTono in manie-

ra le cofe , che toifono da la natura . E fé ben pare , che le cofe de gli arte-

fici eccellenti fono cofe naturali, ò ver limili, non è che mai fi potfa vfa,r tan-

ta diligenza,che fi facci tanto fienile, che elle fieno concetta naturarne anco-

ra fcegliendo le migliori , fipolfafare compofition di corpo tanto perfetto#

che l'arte la trapattì : E fe quello è, ne fegue , che le cofe tolte da lei fa le pit-

ture, e le (culture perfette, e chi lludia ftrettamente le maniere de gli artefi-

ci folamente , e non i corpi, ò le Cofe naturali , è neceflfario , che lacci l'operc

|

fue,e men buone della natura , e di quelle di colui da chi fi toglie la maniera,

laonde s'è villo molti de'noflri artefici nonhaucre voluto ftudiare altro,

che (opere de’loro maellri , e Iafciato da parte la natura , de’quali n’è auenu-

to,che kon le hanno apprefe del tutto,e non palfato il maellro loro: ma han-

no fatto ingiuria grandiffima all'ingegno,che egli hanno hauuto,che s’egli-

no hauelfino ftudiato la maniera , e le cole naturali infieme harebbon latro

maggior frutto nell'opere loro,che e'non feciono . Come fi vede neli’opere

f di Mino fcultore da Fiefole. Il quale hauendo l'ingegno atto a far quel che e* Mlnomp

.

voleua,inuaghito della maniera di Defiderio da Settignano fuo maeftro,per P°

la bella grafia, che daua alle tette delle femine , e de'puttr, e d'ogni fua fìgu- Def*'

!

ra; parendoli al fuo giudicio meglio della natura, eferckò andò dietro a

quella abbandonando, e tenendo cofa inutile le naturali : onde fu più grada-
0*

to,che fondato nell' arte. Nel monte dunque di Fiefole
,
già città anuchittì- *uana r

cita
ma vicino a Fiorenza nacque Mino di Giouanni fcultore, il quale pollo a l’ar-

te dello fquadrar le pietre con Defiderio da Settignano
,
gioitane eccellente

Sffoj e
r
grci%

nella fcultura , come inclinato a quel meftiero imparò , mentre Jaiioraua Io fotto fe

r

pietre Squadrate, a far di terra dalle cofe,che haueiia fatte di marmo Defide-

rio, fi limili,che egli vedendolo volto a far profitto in quell’arte, Io tirò inan- dìVefiierfo

zi , e lo mife a lauorare di marmo fopra le cofe fue , nelle quali con vna o£-

|
feiuanza grandiffima cercaua di mantenere la bozza di fotro,ne molto tem-

po andò feguitando , che egli fi fece affai pratico in quel meftiero, del che fe

ne fodisfaceua Defiderio infinitamente , ma più Mino dell’ amoreuolezza di

lui,vedendo che continuamente gl’infegnaua a guardarli da gli errori,che fi

pottòno fare in quell’arte, mentre che egli era per venire in quella profefilo-
p#f

ne ecce liente ila di fgratia fua volfe, che Defiderio pattatte a miglior vita, la m6r(eìVà À
qual perdita fu di grandi (lìmo danno a Mino, il quale come dtfperato fi partì

da Fiorenza, e fe ne andò a Roma, de aiutando a maeftri, che lauorauano al-

l’hora opere di marmo , e fepolture di Cardinali, che andarono in SanPie* Deve lavo-

ij tro di Roma , le quali fono hoggi ite per terra , per la nuoua fabbrica , fù co- ra molte fe-

nofeiuto per maellro molto pi attico,e (ufficiente, e gli fù fatto fare dal Car- polturt dì

dinaie Guglielmo Deftouilia, che li piaceua’a fua maniera,l’altare di marmo tnarmo,

doue è il corpo di S_ Girolamo netta Chkfa di S.Maria Maggiore , eonhifto-

rie di batto rilieuo della vita fua , le quali e gli condulfea perfetticne, e viri- \v
àr9tn

tratte quel Cardinale. Facendo poi Papa Paolo II. V eneciano fare il fud pa-

lazzo aS.Marco,vi fi adoperò Mmo in fare cert’arme. Dopo morto quel Pa-

pa a Mino fù fatto allogatione della fua fepoltura la quale egli dopo due anni

diedefinita,e murata in S. Pietro, chefu afi’hora tenutala più ricca fepoltu- ^ ^ r ^
ra,chefufle Hata fatta d'ornameuti,e di figure a Pontefice nelfuno. La qu le

fura di
Jpj0

da Bramante fù metta in terra nella rouina di S. Pietro » e quini ftette focter-
pa pa6i0t

rata fra i calcinacci parecchi anni , e nel 1547. fù fatta rimurare d' alcuni $0tt(rr*t4

Venetianiin S.Pietro nel vecchio , iti vna pariete vicino alla cappella di Pa- per qualche

fc'lanocentio.E fe bene alcuni credono>xhei al fepoltura fiadi mano di Mi .tempo.

no

/

il
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no de! Reame ancorché fu (lino quafi a vn tempo > ella è fenza dubio di mi*
no di Mino da Fiefole. Ben’è vero,ehe il detto Mino del Reame vi fece alcu-
ne figurette nel bafamento, che fi conofcono, fc però hebbe nome Mino,o
non più tofto,come alcuni affermano,Dino. Ma per tornare al noftro,acqui-
ftato , che egli fi hebbe nome in Roma per la detta fepoltura, e per la cafhu,
che fece nella Minerua , e fopra eflfa di marmo la ftatua di Franccfco Torna-
buoni di naturale , che è tenuta affai bella , e per altre opere , non iftè molto*
ch’egli con buon numero di danari auanzati, a Fiefole fe ne ritornò, e tolfo
donna. Ne molto tempo andò, ch’egli per feruigio delle donne delle murate,
fece vn tabernacolo di marmo di mczorilieuo,per tenerui il Sacramento; il

quale fu da lui con tutta quella diligenza, ch’e’fapeua , condotto a perfettio-

ne. Il qual non haueua ancora murato
,
quando intefo le monache di S.Am-

brogio , le quali erano defiderofe di far fare vn’ornamento limile nelBinuen-
tione , ma più ricco d’ornamento

,
per renerui dentro la fanti (lima reliquia-»

del miracolo del Sacramento, la fufficienza di Mino
,
gli diedero a fare quell'

operaia quale egli fini con tanta diligenza , thè fatisfatte da lui quelle don-
ne,gli diedono tutto quello , ehV dimandò per prezzo di quell’opeia : e cesi

poco di poi prefe a fare vna tauoietta con figure d’vna N.Donna, col figliuo-

lo in braccio,inefia in mezo da S.Lorenzo, e da S. Leonardo di mezo rdieuo*

chedoueuaferuire peri preti, ò capitolo di S.Lorézo, ad inftanza di M. Dio-
tifalui Neroni. Mae rimafia nella fagrefiia della Badia di Firenze „ Et aque*
monaci fece vn tondo di marmo , dentroui vna N. Donna di filieuo colfuo

figliuolo in collo, qual pofono fopra la porta principale, che entra in Chiefa,

il quale piacendo molto all’vniucrfalejfù fattogli allogatone di vna ftpoltu-

ra per il Magnifico M.Betnaido Caualiere di Giugni, il quale per edere fiato

perfona honoiouole,e molto filmata, meritò quella memoria da’fuoi fratel-

li. Condufie Mino in quefta fepoltura, oltre alla cada, & il mono, ritrattoui

di naturale, fopra vna giuftitia,la quale imita la maniera di Ddìderio molto,

fe non hauedfe i panni di quella vn poco tritati dall'intaglio. La quale opera

fù cagione , che l’abbate , e monaci della Badia di Firenze, nel qual luogo fù

collocata la detta fepoltura, gli dettero a far quella del C onte Vgo figliuolo

del Marchefe Vbertodi Madt borgo , il quale Iafciò a quella Badia molte fa-

coltà, e priuilegij,e cosi defiderofi d’honorarlo il più, ch’e'poteuano, feciono

fare a Mino di marmo di Carrara vna fepoltura ,che fu la più bella opera,

che Miuo facefTe mai; perche vi fono alcuni putti , che tengono Tarme di

quel Conte,che ftanno molto arditamente,e con vna fanciullefca grana,

o

oltre alia figura del Conte morro,con l’effigie di lui,ch'egli fece in fu la cada,

èia mezo fopra la bara nella faccia vna figura d’vna Canta, con certi putti,

lauorata molto diligentemente , ik accordata mfieme molto bene ; il fintile fi

vede in vna N.Donna in vn mezo tondo col putto in colloda quale fece Mi-

no più fintile alla maniera di Defiderio, che potette, e fe egli hauette aiutato

il far fuo con le cofe viue,& hauette ftudìato, non è dubbio, ch’egli harebbe

fatto grandiffimo profitto nell’arte. Coftò quefta fepoltura a tutte fue fpe-

fe lire 1600. e la fini nel 1481. della quale acquiftò molto honore, e pes que-

llo gli fù allogato a fare nei Vefcouado di Fiefole a vna cappella vicina alia-»

maggiore a man dritta , falendo vn’ altra fepoltura per 1] V efeouo Leonardo

Salatati Vefcouo di detto luogo : nella quale egli lo nrrafse in Pontificalo,

fintile al viuo quanto fiapoffibile. Fece per lo medefimo Vefcouo vnatefia

d’vn Chriftodt marmo grande quanto il viuo, e molto ben lauorata, la qua-

le fra Falere cofe deli’heredità rimafe allo fpedale de gli Innocenti . Et hoggi

riià

l

1
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ilià il molto R.D.Vìncendo Borghmi, priore di quello (pedale fra le fu e più 7 tjia a*

care cofe di quell’arti, deile quali fi diletta quanco più non faprei dire. Fece manna bea

Mino nella piene di Prato vn pergamo tutto di marmo, nei quale fono Borie !a**^rai a.

di N.Donna condotte con molta diligenza,e tanto ben cominelle, che quell’ terg^mo

opera par tutta d’vn pezzo. E quello pergamo in fu vn canto del choro, quali
ntìia i ttUf

nel mezo della Chiefa , fopra certi ornamenti fatti d’ordine dello fleflò Mi- ^ C ra t0m

no, il quale fece il ritratto di Pietro di Lorenzo de’Medici,e quello della mo-
,itra*

glie, naturali * e limili affatto .
Quelle due celle flettono molti anni fopra-. ^ak

***'

due porte in camera di Pietro in cafa Medici , fatto vn mezo tondo . Dopo
*

fono fiate ridotte,con molti altri ritratti d’huomini illuftri di detta caramel-

la Guardarobba del Sig.Duca Cofimo. Fece anco vna Nolira Donna di mar-
I
mo,ch’è hoggi neil’vdienza del l’arte de’Fabricanti, & a Perugia mandò vna

|

tauola di marmo a M. Baglio» e Ribi, che fùpofta in S. Pietro alia cappella Tatto!

]

del Sagrameli t o,la qual opera c vn tabernacolo in mezo d’vn S. Giouanni,e in Vtr»g\a*

j
d’vn San Girolamo , che fono due buone figure di mezo rilieuo. Nei Duo- Taberrano*

|
mo di Volterra parimente è di fu a mano il tabernacolo del Sagramento

,o ^nei Duo*
due Angeli, che lo mertono in mezo, tanto ben condotti, e con diiigen- di Voi*

za, che è quella opera meritamente lodata da tutti gli artefici. Fi-
nalmente volendo vn giorno Mino muonere certe pietre , fi

affaticò, non hauendo quegli aiuti , che gli bifognauano

di maniera , che prefa vna calda , fe ne mori , e fu
meli a calonaca di Fiefoie da gli arsici, e parca*

nfuoi honoreuolmente fepeliito l’anno

148^ Il ritratto di Mino è nel no-,

ilio libro de* difegni non sò di

cui mano: perche a me fu

dato con alcuni dile-

gni fatti co]

piombo
- del-

lo Beffo Mino, che fon©
affai beili.

terrafio due
Angett da t

lati „

Sua m$rit€
e jefollar&
èro

pine dtìld vita di Mirto Scultore daFiefik $
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VITA DI LORENZO COSTA FERRARESE PITTORE.

f E bene in Tofcanapiuchein tutte Falere prouincfe dTta^
ha , e forfè d’Europa E fono fempre efercitati gli huomini
nelle cofedel difegno; non è per quello ,che nelTaftre prò-
uinrie, non E fia d’ogni tempo riEiegliato qualche inge-

gno, che nelle medefime profeEìont Ea Eato raro >& ec-

cellente » come E é in fin qui in molte vite dimoftrato ,o
più Emoftrerà per Pauuenire . Ben’è vero >che doue non./

fono gii rtudt , e gli huomini per vfanza incrinati ad imparare , non fi può
ne cosi tofto,ne così eccellente diuenire , come in que* iuoggi Efà,douei

Concorre»!- concorrenzaE e fereitano, e ftudiano gli Artefici di continuo . Ma torto che
%a perfatta* vno,ò due cominciano, pare che fempre auuenga,che molti aftri[tanta forza

arfh hà la vktùjs’iiigegnino di feguitargli con honore di fe ftelfi, c delle patrio
loro
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loro. Lorenzo Cofta Ferrarefe , edendo da natura inclinato alle co fé delia-,

pittura , e fentendoefter celebre, e molto reputato inTofcana fra Filippo,

Benozzo , Se altri, fe ne venne in Firenze ,per vedere i opere loro : e qua

arriuito, perche molto gli piacque la maniera loro, ci fi fermò per molti

mefi , ingegnandoli quanto potette il più d’imirargli ^particolarmente nel

ritrarre di naturalerii che cosi felicemente gli riufci,chetornato alla patria-,

(fe bene hebbe la maniera vn poco fecca , e ragliente) vi fece molte opere_>

]odeuoli,come fi può vedere nel chorodellaChiefadi S. Domenico in Ferra-

ra, che è tutto di fiumano ;
doue fi conofce la diligenza , che egli vsònel-

Farte^e che egli mife molto Audio nelle fue opere . E nella guardarobba-.

del S. Duca di Ferrara fi veggono di maraodicoftui in molti quadri, ritratti

di naturale, che fono beni fsimo fatti, e molto fimi li al viuo. Similmente per

I

le cafe de’ Gentil’huomini fono opere difua mano tenute in molta venera-

I

rione. A Rauenna nella Chiefadi S.Domenico,allacappdladi S.Baftiano

dipinfe a olio la tauola,& a frefeo alcune ftorie, che furono molto lodate. Di

|
poi condotto a Bologna dipinfe in S.Petronio nella cappella de’Madfcotti in

vnatauola vn S. Batlianofaetratoalla co!onna,con molte altre figure: la»»

quaPopera, per cofa lauorata a tempera fu la migliore, che infino allora fuf-

fe ftaca fatta in quella Città. Fu anco opera fualacauola di San Gieronimo
nella cappella de’CaftellL* e pariméte quella di S.Vincenzo,che è fimilmen-

; re lauorata a tempera nella cappella de’Griffbni : la predella della quale fece

dipignere a vn fuo creato, che fi portò molto meglio , che non fece egli nel*
1

la tauola, come a fuo luogo fi dirà.Nel la medefima città,fece Lorenzo,e nel»

iaChiefa medefima alla cappellade’Roftì in vna tauolala Noftra Donna^,
S.Iacopo,S.Giorgio,S.Baftiano,e S.Girolamo, la quale operarla migliore, c
di più dolce maniera, di qual fi vogIiaaIrra,che coftui facefse giamai.Anda-

to poi Lorenzo ai feruigio del Sig.Franeefco Gonzaga Marchefe di Mantoa,
gli dipinfe nel palazzo di S.Sebaftianoin vna camera,lauorata parte a guaz-

I

zo,e parte a olio, molte ftorie. In vna èia Marchefalfabella ritratta di natu*»

tale , che ha feco molte fignore, che con varijfuoni cantando, fanno dolce-»

armoniaJn vn'altra è la Dea Latona, che connette, fecondo la fauola, certi

villani in ranocchi . Nella terza è il Marchefe Francefco, condotto da Her~
cole,per la via della virtù, fopra lacimad’vn monte confecrato all’ eternità.

In vn’altro quadro fi vede il mede fimo Marchefe fopra vn piediftallo trion-

fante , con vn baftone in mano. E intorno gli fono molti fignori, e feruitori

fuoi con ftendardi in mano,tutd lietiftìmi, e pieni di giubilo,per la grandez-

za di lui: frai quali tutti e vn infinito numero di ritratti di naturale .. Dipinfe

ancora nella fala grande > doue hoggi fono i trionfi di mano del Mantegna-.»

<lue quadri,cioè in ciafcuna celia vno. Nel primo,che è a guazzo fono mol-

ti nudi, che fanno fuochi,e facrifici
j
à Hercoie , Se in quello è rirratco di na<*

turale il Marchefe,con tre fuoi figliuoli, Federigo, FIercole,& Ferrante, che

poi fono flati grandifllmL Se illuftrillimi fignori. Vi fono fimilmente alcuni

ritratti di gran Donne. Nelfaltroi che fù fatto a olio moltianni dopo il pri-

mo , e che fù quali dell’ vldmecofe ,che dipingefle Lorenzo è il Marchefe-*

Federigo facto huomo , con vn baftone in mano , come Generale di Santa-»

Chiefa , forco Leone Decimo , Se intorno gli fono molti fignori ritratti dai

Cofta di naturale. In Bologna nel palazzo di M.Grouanni Bentiuogli dipin-

fe il medefimo , a concorrenza di molti altri maeftri , alcune ftanze , delle-»

quali, per eftere andate per terra , con la rouina di quel palazzo , non fi farà

altra meotionc. Non iafccrògia di dire, che deil’opere ,che fece per iBen-

T t 1 duo*
j .1

i oreria '

p\Cndt \n.~i

ho re n\a te

maniere di

buoni mae-

ftri.

ìua manie

-

ra fuca ma
Io (euf'lmen *

te
,
rancata.

ue pitture

in S, L ome-

nto di Fer-

rava* al-

tr oue in dee

14 Qittd

Alcune eg«

uole in San
Petronio cU

Bologna*.

Pitturi nell

Valax.x.0 di

S. Stba&t
in biamoae

Si enne nei

Palax.t.0 de*

B enfiti '.gli

di Bologna,

g'à demolì*
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Capeva de tiuo&b » rimafefolo in piedi la cappella , eh* egli fece a M. Giouanni in S.Ia*
A t tatuagli copojdoue in due ftorie diprnfe due trioni! tenuti beiliffimi con molti ritrae—
hiinS.Gia ci. Fece anco in S.Giouanni in Monte l’anno 145)7. a Iacopo Chedini in vna
tomo*

*

cappella , nella quale volle dopo morte edere fepolto , vna tatiola, denrroni
C appallata la N. Donna, S.Giouanni E uangél irta, S*A golfi no, & altri fanti. In S. Fran^

tn-> cefeo dipinfein vna tauola vna Natività, S. Iacopo, e 5. Antonio da Padoua,
Fece 111 ^.Pietro per Domenico Garganeili gentilbuomo Bolognefe il prin-

esfeo

'
Ci P 10

^*VBa caPPejla bellifiìma, ma qualunque fi filile la cagione, fatto che-

Loppdla^
hebbe nc * Cielodi quella alcune figure, la lalciò imperfetta, èc a fatica comin

btìifflmain
c ^ata ‘ In Mantoa, oltre Popere,che vi fece perii Marchefe,delle quali fi è fa-

$ Piare bog iellato di fopra^dipinfe tn S. Salueftro in vna tauola la Noftra Donna, e da_>

giii disfai- vna banda S. Saiueftro , che le raccomanda il popolo di quella CittàrDall’al-
ia, traS.Bafìiano, S. Paolo, SXifabetta, e S. Gieronimo : e per quello , che s’in-
Tauola h tende , fù collocata la detta tauola in quella Chiefa dopo la morte del Colla*

Mantoa. il quale barrendo finita la fna vira in Mantoa , nella quale Città fono poi fiati
Morte di Lo fe.mpre i fuoidePrendenti , volle in queda Chiefa hauer per fe, e per li fuoi

,

^•Llcce^ot:^ k fepokura. Fece il medefirao moke altre pitture,delle quali non* m an "

fi dirà altro , efiendo a bafianza hauer fatto memoria delle migliori .Jl fuo>

ritratto bò liauuto in Mantoa da Fermo Ghifoni pittor eec. che mi affermò*
quello efler di propria mano del Coda , il quale difegnò ragioneuolmento*,

tmìàìfe*
com€

^.
vedere nel nofiro libro , in vna carta di penna in carta pecora^*

mni'
doue è il giudicio di Salomone , & vm S. Girolamo cir chiaro feu ro , che fono*

® * molto ben fattL

S ucì allievi, Furono discepoli di Lorenzo He reole da Ferrara fuo compatriota del

t faro operi, quale fi fcriuerà di lotto la vita , e Lodouico Malino Umilmente FeiTare&L->>

del quale fono moke opere nella fua patria , Bc in altri luogi , mala miglio-
re, clic vi facefse, hi vna tauola, la quale è nella Chiefa di S. Fra£w

cefco di Bofc»gna,in vna cappella vicina alla porta pria»
dpale nella quale è quando GiesùChn fio dt

dodici* anni difputa co’ Dottori nei
tempio. Imparò anco i

primi prtariffijj

dal

CoftaH DofiTo vecchio da Ferrara, dell’ opere delquafo
fi farà menrione al luogo fito.E quefio è quanto fi è

potuto ritrarre della vita , & opere di Lo-
renzo Cofia Ferratele*

fine della vita di Lorenzo CofiaFerrarefe Vittori

mtfovu*
eh fa aliti

p bmnw*



HERCOLE FERRARESE.

VITA DI HERCOLE FERRARESE PITTORE.

E bene molto inanzi
,
che Lorenzo Corta morirti: , Hercoie jferesìe

Ferratele fuodifcepoto,erain biionifft trio creditele fù chia- io i Lo e--
mato in moki luoghi a lauorare , non però (il che di rado %*fuom
fuole atruenire ) volle abbandonar mai il fuo maeftr©. E Pr0

> inni*

pi urofto fi contentò di fiar con eflfo lai con mediocre gua-
dagno, e lode , che da per fe con vtile, ò credito maggioro- ’’

La quale gratitudine
,
quanto meno hoggi ne gli huomini e

*

fi ritmoua 9 tanto più merita d* e fier perciò Hercoie lodato j il quale cono- ^ * *Ti '

J

fcendofi obligaro a Lorenzo ,pofpofe ogni fuo commodo al volere diluii
Pitture di

t gli lù come Sacello > e figliuolo infino ali’ eftremo della vita - Coftui dun- jjercoì*

q*e ,hauendo miglior difegno ,che il Colla , dipinfe forcola fauoìa daini petronio di

fatta ipSaj Petronio netta cappella eli San Vincenzo * alcune Itone di fi- Sfagn*,
~ ~ ~~
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Deferitilo ni

dirtinta di
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gare piccole a tempera tanto bene, e con fi bella, e buona maniera , che non
è quali potàbile veder meglio , ne imaginarfi la fatica, e diligenza , che Her-
cole v/ pofe . La doue è molto miglior opera la predella , che la tauola , lo i

quali amendue furono fatte in vn medefimo tempo , viuente il Coda. Do-
po la morte del quale, fù metà) Hercole da Domenico Garganeili a finire Igu

cappella in S. Pietro, che come fidilfe difopra, haueua Lorenzo comincia- i

to^e fattone picciola parte . Hercole dunque , al quale daua per ciò il detto

Domenico quattro ducati il mefe,e le fpefe a lui,& a vn garzone, e tue ti i co-
lori,che nell’opera haueuano a porfi, metàofi a lauorardini quell’ opera

,
per

fi fatta maniera, che pafsò il maeftro fuo di gran lunga, così nel dileguo,o
colorito, come nella inuentione. Nella prima parrei o vero faccia è la croci-

j

fitàone di Chiòdo, fatta con molto giudicio, percioche, oltre il Chrifto, che
vi fi vede già morto , vi èbenitàmo efprefso il tumulto de'Giudei venuti su
vedere il Media in Croce, e tra età c vna diuerfitàdicefte marauigliofa: nel

che fi vede, che Hercole con grandifsimo ftudio cercò di farle tanto differen-

ti i’vna dall’altra, che non fi fomigliafsino in cofa alcuna.

Sonouianche alcune figure , che feoppiando di dolore nel pianto , affai

chiaramente dimoltrano,quanto egli cercalfe d’ imitare il vero. Euui lo fue-

nimento dalla Madonna, ch’è pietofifsimo, ma molto più fono le Marie ver-

fo di lei : perche fi veggono tutte compafsioneuoli , e nel Pafpetco tanto pie-

ne di dolore, qu into appena e pofsibiie imaginarfi, nel vederli morte inanzi

le più care cofe,che altri habbia,e Ilare in perdita delle feconde . Tra falere

cole notabili ancoraché vi fono, vi è vn Longino a cauallo fopra vnabeftia

feccain ifcorto,die hirilieuo grandilsimo, & in lui fi conofcela impietà

nelldiauere aperto il collato di Chiòdo, e la penitenza,econuerfionenel cro-

llarli ralluminato. Similmente in (frana attitudine figurò alcuni foldati, che
fi giuncano la velie di Chrifto, con modi bizarn di volti, abbigliamenti di il

vediti. Sono anco ben fatti , e con belle inuentioni i ladroni , ciac fono in.»

croce:E perche fi dilettò Hercole afsai di fare feorti, i quali quando fono be-

ne intefijfono bellifsimi,egli fece in quell’opera vn loldaro a cauallo,che Ie-

llate le gambe inanzi in alto > viene ira fuori di maniera , che p ire di rilieuo

e perche il vento fa piegare vna bandiera,che egli tiene ira mano
,
per fofte-

nsrla,fà vna forza bellifsima . Feceui anco vn S. Gioùanni , che rinuolco in

vn lenzuolo fi fugge.
i

I foldati parimente , che fono in queda opera,fino benifsimo fatti, e cotu

le più naturali, e proprie mouenze,che altre figure, che infino allora fufsono
>|

ftatevedute, le quali tutti atticudini,e forze,che quali non fi polfono far me-
glio, mollrano, che Hercole haueua grandità ma intelligenza, e lì affaticali»

nelle cofe dell’arte. Fece il medefimo nella facciata , che è dirimpetto a que-

lla, il tranfito di Nollra Donna , la quale è dagli Apolloli circondatacon at-

titudini bellitàme, e fra età fono fei perfone ritratte di naturale, tanto bene,

che quelli, che le conobbero, affermano, che elle fono viuitàme. Ritrailo

anco nella mede fima opera fe medefimo , e Domenico Garganeili padrono
della cappella , il quale per l’amore, che portò a Hercole , e per le lodi, cho
fentì dare a quell’opera, finita, ch’ella fu, gli donò mille lire di bolognini Di-

conoche Hercole mife nel lauoro di quella opera dodici anni , fette in con-

durla a frefeo, e cinque in ritoccarla a fecco. Bon’è vero,che in quel mentre

fece alcune altre cofe, e particolarmente,che fi sà, la predella delimitar mag-
giore di S.Giouàni in Monte,nella quale fece tre llorie della patàon di Chri-

fto, £ perche,HercoIe fù di natura fantaftico?e malliinamente quando lauo-

raua*
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rana, hauedo per cofiume, che ne’pittori,ne altri lo vede (lino, fu molto odia- q0 i

toin Bologna dai pittori di quella Città , i quali pei insidia hanno fempre-» Hercole, chi

portato odio a iforcfiieri ,che vi fono Bari condotti a laucraie, & il medefì- i0 refero o

mo fanno anco alcuna volta fra loro ficffi nelle concorrenze . Benché que- diofo.

fio c quafì particolar vitiode’profefiòri di quefle noftre ani in tutti 1 luoghi.

S’accordarono dunqu e vna volta alcuni pittori Bologne!! con vn legnaiuolo,

c per mezo fuo fi rinchiufero in Chiefa vicino alla cappella , che Hercole la-

uoraua : e la notte feguente, entrati in quella per forza,non pure non fi con-

tentarono di veder l’opera, il che doueua ballar loro, ma gli rubbarono tutti

t cartoni ,gli fchizzi,i difegni, Se ogni altra cofa, che vi era di buono. Per la Ingiuriai

qual cofa fi fdegnòdi maniera Hercole, che finita l’opera fi partì di Bologna, fattagli da

fenza punto di inorami ; E'feco ne menò il Duca Taghapietra fcultore mol- a ^cunt

to nominato, il quale in detta opera, che Hercole dipinfe,intagliò di marmo
que’belliffimi fogliami , che fono nel parapetto dinanzi a ella cappella :& il ^
quale fece poi in Ferrara tutte le fineflre di pietra del palazzo del Duca , che ia *

/fono belliffime. Hercole dunque infaftidito finalmente dallo fiar fuori dica- ritira à Por
fa , fe ne flette poi fempre in Ferrara in compagnia di colui, e fece in quella^ rara.

Città molte opere . Piaceua a Hercole il vino firaordin ariamente
,
perche-»

fpeffo inebriandoli fù cagionedi accertarli la vita , la quale hauendo con-
dotta fenza alcun male infino a gli anni quaranta, gli cadde vn giorno la goc- Dotti termi

dola di maniera, che in poco tempo gli tolfe la vita. Lafciò Guido Bologne- nàia fuo-*

fe pi itore fuo creato , il quale l’anno 1491. come fi vede doue pofeil nome-»
fuo fotto il portico di S, Pietro a Bologna , fece a frefeo vn CrocififTo,

con le Marie, i ladroni,causili, & altre figure ragicneuoli . E per-
che egli defideraua ibmmamente di venire (limato in quella

Città,come era flato il fuomaeflro,fludiò tanto,e fi fot-

tornife a tanti difagi , che fi morì di trentacinqiie-/

anni. E fe fi fulTe meffo Guido a imparare-»
Parte da fanciullezza , come vi fi mife^»

d’anni 1 8. harebbe non pur pareg-

giato il fuo maeflro fenza fati-

ca , ma pacatolo ancora
' di gran lunga. E nei

noflro libro fo-

no di fegni

di ma-'

Guido Bq •

kgnefs Juj
abietto*

no
di Hercole , e di Guido , molto ben fatti,

e tirati con grana , e buona
maniera &c.

Firn della vitaFHercole da Ferrarapittore*
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VITA DI IACOPO. GIOVANNI, E GENTILE BELLINI

PITTORI VENEZIANI.

E cofe , che fono fondate nella virtù , ancorché il principi'
|

paia molte volte baffo, e vile, vanno Tempre in alto di ma
j

no in mano ; & infino a ch’elle non fon arriuateal fomm<
^

della gloria non ti arretrano , ne pofanogiamai ,tìcome.
^

chiaramente potette vederti nel debile, ebaffo principi'

della cafa de’Beliini, e nel grado in che venne poi, median

. v, te la pittura. Adunque Iacopo Bellini pittore Venetianc
;

UJ,ZZ' efsendo flato difcepolo d. Gentile da Fabriano , nella concorrenza . che eg
:

da Mna. hebbe con qael Domenico , che infegno il colorire a olio ad Andrea

no. ftagno; ancor che molto fi affaticafse per venire eccellente neh aite ,nov

fondamenti

Virtualfan
no forger i

loto progref

fi
con gloria .

faceto Bei



GIOVANNI BELLINO. 337
acquiftò però notn e in quella. Ce non dopo la partirà di V ened a di eflfo Do-
menico. Ma poi ntrouandofi in quella Circa, lenza hauer concorrente, che
lo pareggiale , accrefcendo Tempre in credito , e fama , fi fece in modo ecc,

che egli era nella Tua profefiìone il maggiore , e più reputato . Et acciocho
non pure fi conferualTe, ma fi facefie maggiore nella cafa Tua , e ne’fucceffo-

ri il nomeacquiflatofi nella pittura, hebbe due figliuoli indi nati (li mr rifar- q; 0 e

te,e di beilo, e buono ingegno, Pvno fù Giouanni, e falcio Gentile , al quale tilt figliuoli

pofecosì nome per la dolce memoria, che tencua di Gentile da Fabriano diia:opo»

flato Tuo madiro,e come padre amoreuole. Quando dunque furono alquan-

to creTciuti i detti due figliuoli , Iacopo (ledo in legnò loro con ogni diligcn- A ì quali e*

za i principi] del dileguo. Ma non palsò molto, che i’vno, e l’altro auanzòil gk mfegna

padre di gran lunga ; il quale di ciò rallegrandoli molto , Tempre gl’inanimi- ddijtgnare»

ua, inoltrando loro, che defideraua, che eglino come i Tolcani fra loro me- Viene d*1-*

defimi portauanoil vanto di far forza, per vincerli l’vn l’altro, fecondo,che auan
l

veniuano all’arte di mano in mano , così Giouanni vincefie lui , e poi Gen- , ..

tile l'vno,e l’altro, e cosi fuccefiiuamente.Le prime cole, che diedero fama a *

Iacopo, furono il ritratto di Giorgio Cornaro, e di Caterina Reina di Cipri; ua cifra
vira tauola, che egli mandò a Verona, dentroui la paffione di Chrifto , còrm opere df *

molte figure, frale quali ritraile fe (ledo di naturale ,e vna dori a della cro-copo,

ce, la quale fi dice edere nella fcuoladi S. Gio. E 11auge li Ila, le quali tutte,o Tauolaìn
molte altre furono dipinte da Iacopo con l’aiuto de’figliuoli , e quella vltima Verona

fioria fu fattam tela, fi come fi è quali fempre in quella città coftumato di fa- Pitture in

re , vfaudomfi poco dipignere ,come fi fà alerone, in tauole di legnamed’al- ^eZno P0C9

bere, da molti chiamato Oppio, e d’alcuni Gatticcie.il quale legname, che fa P'a1,Cate ,r*

per lo più lungo 1 fiumi , ò altre acque 3 è dolce affatto , e mirabile
, per dipi-

enetta •

gnerui (opra
; perche tiene mollo il fermo

,
quando fi commette con la ma ^Lttnf'atttà

flrice. Main Venecia non fi fanno tauole, e facendofene alcuna volta non fi pingerui fo •
adopera altrolegname , che d’abete , di che é quella citta abbondantifiima, p?a ,

per rifpetro. del fiume Adice , che ne conduce grandi (lima quantità cii terra» io/o l'abete

Tedefca,fenza che anco ne viene pure affai di Schiauonia. di cef urna dun- *' aaopr*u&

que afsai in Veuetia dipignere in tela,ò fia,perche non fi fende, e nó intarla,** ejf .tta

ò perche fi pofiono fare le pitture di che grandezza altri vuole, è pule per la %n Vanetta»

ccmmocjità , come fi difse altroue , di mandarle conimot amente deue altri

vuole,(.on pochi (lima fpefa,e fatica.Ma fia di ciò la cagione quaìfiuoglia Ja-
copo, e Gemile ledono come difopra fi è detto, le pi ime loro opere in rda E A*

poi Genie da per fe alladerra vltima floria dcllaCrcce>n’aggiunfe altri fette,
^ ent te oue

ò vero otto quadri.* Ne’quali dipinfe il miracolo della Croce di Chriflo , che
.tiene pe$r reliquia la detta fcuola;il quale miracolo fù quello. Efsendo getta deUa me
ta, per non sò che calo, la detta Croce del Ponte della Paglia in Canale,per la

riueréza
?che molti haueuanoa! legno, che vr è della croce di GiesùC hnllo,

fi gettarono in acqua per ri pigliai la , ma come fù volontà di Dio , niuno fù

degno di poterla pigliare,eccetto, che il Guardiano di quella fcuola. Genti-
le adunque,figurando quella ftoua, tirò in profpetnua in lui C anale grande*
molte cafe,il Ponte alia Pagliara piazza di 5 . Marci), & vna lunga prcct filo-

ne d’huoipinfjé donne,che fono dietro al C iero. Similmenre molti gettati in

acqua, alta in atto difettar fi, molti mezo lotto, & altri in alue maniere , 8c di
attitudini belli (lime , e finalmente vi lece il Guardiano detto, c he la ripiglia: gran fa?c*t
Nella qual’opera in vero fù grandi (lima la fatica,ediligenzadi Gétilt,ce nfi- e per/euro*

'.'cifrandoti Pinfinità delle figure, i molti ritratti di naturale, il diminuire delle «e*
i - » .

figure* che fono lontane * iki ritratti particolarmente di quafi tutti gli Imo-
V v mini.
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mini, che allora erano di quella fenoli, ouero compagnia. Et in vltimo vi c

riefue^j fatto con moire belle confiderationi, quando fi ripone la detta croce.Le qua*

apphufo. li tutte fione dipinte ne i {opradetti quadri dì tela , arrecarono a Gentile^
grandi di ino nome . Ritiratoli poi affatto Iacopo da fe , e cosi ciafcuno de*

1 accpo ftfe figliuoli > attcndeua ciafcuno di loro à gli lindi dell’ arte. ,Ma di Iacopo non-»
para da

fi-
faro altra mentione, perche non effóndo fiate l’opere fue, rifpetto a quello

gìtuolu defoglinoli, ftraordinarie 5& effendofi non molto dopo, che da lui fi ritiraro-

no i figliuoli morto /giudico effer molto meglio ragionare a lungo di Gio-
canni, e Gentile fidamente . Non tacerò già, che fe bene fi ritirarono quelli

fratelli a viucre ciafcuno da per fe, che nondimeno fi hebbero in tanta riue-

renza i"vn fiaterò,&: arabidue il padre,che fempre ciafcuno di loro,ceiebran*

do l’altro,fi faceua interiore di meriti, e cosi modeftamente cercauano difo-

prauanzare l’vn fiaterò, non menoinbontà,ecortefia,che nelficcc.,delfiarte.

Le prime opere di Giouanm furono alcuni ritratti di naturale, che piacque-
Mìtratrt al ro molto, e particolarmente quello del Doge Loredano , fe bene altri dicono
naturatefat e fiere flato Gioiianni Mozzenigo fratello di quei Pietro, che fù Doge molto
n dì G i<r ÌQanzi a efibLoredano . Fece dopo Giouanni vnatauola nella Chiefa di fan

hde 'fct Fe
Giouanni, all* aitare di S, Caterina da Siena , nella quale,che è affai grande»

n“t\a-
dipinfe iaN.Dotma a federe col putto in colto , S. Domenico , S*Gieronimo*

Tavolata S.Catcrina* S.Orfola, e due altre Vergini, & a piedi della N. Donna fece tre

putti ritti, che cantano a vii libro, belhfsimo. Di fopra fece lo sfondato d’vna

Sfondato, d volta ,, in vncafamento , che è molto bello . La quafiopera fù dette migliori*

vna voltai che fìifle fiata fatta infitto allora itt V enetia* Nella Chiefa di SJobbe dipinfe
in vn Ca it raedefiino all’altat di efib Santo, vnatauola con molto difegno,e beniffìmo

|amento . colorita? nella quale fece in mezo a federe vn poco aita la N. Donna col put-
Iavola in ca j Ils collo, e SJobbe,e S.Badiano nudi: Se appreffoS. Domenico , S.France-

^Qiobbg,. fco ^ $an Giovanni, e S.Agallino, e da baffo tre putti, che fuonano con mol-
ta grada, e quella pittura fu non foio lodata allora, che fù vifta di nuouo,mat
è fiata imiilmente fempre dopo , come cofa bellidima » Da quelle lodati fil-

ine opere modi alcuni Gentil’huomini , cominciaronoa ragionare , che fa-

rebbe ben fatto,con i bccafione di così rari maefiri fare vn ornamento di fio-

rie nella faìa del gran Configlio , nelle quali fi dipigneflèro le honoratc ma-
gnificenze della loro maraiiigliofà città , le grandezze, le cole fatte in guer^

. ra, l'imprefe, & altre cofe fomiglianti degne di effere rapprefenrate in pie-
fratta t

rura a ]|a 1T?emoi'i adì colora, clic veni fiero, accioche all’vtile, e piacere, che

STTgIn* ^ Cfae d^ile ffptie, che fi leggono, fi aggiugneffe trattenimento all’occhio,^

tHe % pmier alfiinteffetto pari méte, nei vedereda dortifsima mano fatte Pimagini ditan-

U (aia dei wMuUri Signori , e Papere egregi e di tana gentifihttomini digniffirai d’eter-*
(

gran Confa- na fama, e memoria . A Giouanni dunque , e Gentile , che ogni giorno an-

gliat .
dauano acquidando maggiormente, fù ordinato da chi reggetta , che fi affo-

^affe qudl’opera, ecooimeffa, che quanto prima fe redeffe principio .. Ma
Dovepnma edafapere, che Antonio Venetiano» come fidiffe nella- vita fua,moka inare-

èauea coni- ZIy haueua dato principio a dipignerela medefirna fala , Se vi hatceua farro
stato, \nto- vna grande fioria, quando dall muidia, d’alcuni maligni fù forzataa partirff:
9110 Finiti* c non feguitare altramente quella iionorathlìina imprefa. Flora Gentile *

mob
perhauere miglior modo » e più pratica nel drpigreere in tela*che a frefeo, ò

Ziork della
Clua ^unc

ì
ue altra fifuffe la cagione , adoperò di maniera * checon facilità ot-

J

Sala
.^nedi fare quell’opera,non in frefeo ma intela. E cosimeffouimana,ne[- ‘ f

m d& \*en- 1^ prima fèce il Papa, che ptefenta al Doge vn Cero, perche Io portaffe nel
1

- •
«làbr U foleimità di pcocdConi ». che sduttenano a fare . Nel la quale opera ritraf-

' " ' "
fe
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#e Gentile tu«o il di fuori di S .Marco, Se i 1 detto Papa fece tutto ritto in Pon-

tificale, con naolti Prelati dietro . £ fimilmenre il Doge diruto accompa-
gnato da moli Senatori. In vn’altra parte fece prima quando i’imperacouL.»

Barbarofia ricetie benignamente i Legati Venetiani: E di poi
,
quando tutto

{degnato fi prepara alla guerra; douc fono bel lidime profpettiuc ,& infiniti

ritratti di naturale , condotti con buonifsima grafia. Se in gran numero di

figure. Nell’altra, che feguita , dipinfe il Papa,che conforta il Doge,& i Si-

gnori Veneriani ad arma re, a co munefpefa trenta galee , per andate a com-
battere con Federigo Barbarofia. Staffi quello Papa in vna fedia Pontifica-

le in rocchetto, & hà il Doge a canto , e molti Senatori abbafio. Et anco in^

quella parte ritraile Gentile , ma in altra maniera , la piazza ,
e la facciata di

S.Marco , Se il Mare con tanta moltitudine d’ huomini , che è proprio vnau
marauiglia. Si vede poi in vn’altra parte il medefimo Papa ritto, e in Ponti-

ficale dare la benedirdoneal Doge, che armato, e con molti foldati dietro

pare,che vada all’imprefa . Dietro a efso Doge fi vede in lunga proceffione

infinuiGcnuF huomini, e nella medefìma parte tirato in profpettiua il pa-
lazzone S.Marco : e quella è delle buone opere , che fi veggiano di mano di

Gentile, fe benepare, che in quell'altra , douc fi rapprefenta vna Battaglia-#

Nauale, fia più inuentione, per efierui vn numero infinito di galee,che com-
battono, Se vna quantità d’huomini incredibile : Se in fortuna per vederuifi,

che maflrò di non intendere meno le guerre marinine, che le cofe della pit-

tura. E certo P hauer fatto Gentile in quella opera , numero di galee nella-,

battaglia intrigate, foldati, che combattono, barche in profpettiua diminui-

te co£ ragione , bella ordinanza nel combattere, il furore, la forza, la difefa»

il feri e de’foidati, diuerfe maniere di morire, il fendere dell’acqua,che fan-

no le galee, la confufione dell’onde , e tutte le forti d’armamenti maritimi: e

certo dico non moflra P hauer fiuto tanta ditierfità di cofe , fenon il grande
animo di Gentile, l’inuenrione , Se il giudicio. Efiendo ciafcuna cofa da per

fe bemfiimo fatta, e parimente tutto il compofto infieme. in vn’altra floria

fece il Papa, che riceue , accarezzandolo , il Doge , che torna con la defide-

xata vittoria; donandogli vn Anello d’oro per ifpofare il mare; Si come han-
no fatto, e fanno ancora ogni anno i Succefiòrì Tuoi, in fegno del vero, e per-

petuo Dominio, che di effo hanno meritamente . E in quella parteÒttone

figliuolo di Federigo Barbarofia ritratto di naturale inginocchioni inanzial

;
Papa , e come dietro ai Doge fono molti foldati armati , così dietro al Papa-» /

fono molti Cardinali, e Gentil’huomini . Apparirono in quella fioria foia-
/

1 mente le poppe delle galee: e fopra la capitana è vna vittoria finta d’oro a fe-

dere, con vna corona in retta, Se vno feettro in mano.
DelPaltre parti della fala,furono allogare le fiorie,che vi andauano a Gio-

irmi fratello di Gentile,ma perche Perdine delle cofe, che vi fece,dependo- Alira parte

no da quelle fatte in gran parte, ina non finite dal Viuarino,è bifogno, che di della

coftuialquantofiragioni.Lapartedunquedellafala,chenonfeceGentile,fù

data a far parte a Giouàni,e parte al detto Viuarino ; accioche la concorren- Gio in

y<afufie cagione, a tutti di meglio operare. Onde il Viuarino nie fio mano ^
alla parte,che gli toccaua,fece a canto alPvltima fioria di GentileOttone fo-

* marln0*

pra detto,che fi offerifee al Papa, Se a Venetiani d’andare a procurare la pace
fraloro,e Federigo fuo padre, e che ottenutola fi parte, licentiato in fulla fe-

de. In quella prima parte, oltre ali’altre cofe, che tucte fono degne di confi-

deratione, dipinfe il Viuarino , con bella profpettiua , vn tempio aperto con
fcaiee, e moki perfonaggi . E dinanzi al Papa , che è in fedia , circondato da

V v z molti 4
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Ttfcntùmt Senatòrie il detto Ottone in ginocchioni , che giurando, obliga la fUsC

àdu Uro pu fede. A canto a quefta, fece Ottone arriuato dinanzi ai padre , che io nctue

ture* lietamente, oc vna pròfpettiua di cafamenti beliiffima,Barbaroria in iebia,e

t\ figliuolo inginocchioni, che gli tocca lamano,accópaghato d« molti Gen-
tii’huomim Venetiani , ritratti di naturale tanto bene , che fi vede , tht egli

imitana molto bene la natura. Ballerebbe il pouero Viuarino,con fuo molto

honore feguiràtd il rimanente della fua parte
\
Ma elìendofi come piacque a

Dio per la fatica,e per edere di mala compleffione, morto , non andò più ol-

tre. Anzi, perche ne anco quello, che haueua fatto, haueua la lua perfettio*

ne,bifognò, che Giouan Bellini in alci: ni luoghi lo ntoc calle.

* Haueua in tanto egli ancora dato principio a quattto Borie , che ordina-

tamente feguitano le fopradette. Nella prima fece il detto t>pa in S. Marcò»

ritraendo la detta Chiéfa,come ltaua apùto,il quale porge a Federigo Barba-

c roda a bafeiare il piede. Ma quale li fude la cagione
,
quefta' prima itoti a.,

di Giouanni fu ridotta molto più viuace , e fenza comparatione migliore-;»

dall’eccellentiftlmoTitiano. Ma feguitando Giouanni le fue Bone, fece-»

nell’altra il Papa, che dice mefladnS. Marco, e che poi in mezo del detto hn-
peratore,e del Doge,concede plenaria, e perpetua indulgenza, adii vifitai»

> certi tempi, la detta Chiefa di San Marco, e particolarmente, per l’Afcenfio-

ne del Signore. Vi ritradeildi dentro di detta Chiefa , de il detto Papa in fui—

« le icalee,che efeono di eboro in Pontificale, e circondato eia molti Cardinali,

c genti rhuomini.I quali tutti fanno quefta vna copiofa, ricca , e beila ftoria*

Nell’altra, che è difotto a quefta, fi vede il Papa in rocc'hetto,che al Doge de-

sia vn’ombrella, dopo hauerne data vn’altra ali’Iinperatore , e ferbatone due

per fe. Nell’ vltima,che vi dipinfe Giouanni,fi vede Papa Aledandro,FImpe-
ratore,& il Doge giugnere a Roma,donc fuor della porta gli fono preferitati

dal clero, e dal popolo Romano otto ftendardi di varicolori > & otto trom-
be d’argento,le quali egli dona al Doge , acciò l’habbia per infegna egli, & i

fuccedori fuoi, Qjfi ritraile Giouanni Roma in pròfpettiua al quanto ionia*

na,grà numero di caiialli,infiniti pedoni, molte bandiere , & altri fegni d’al-

legrezza fopra Cade! S.Agnolo. E perche piacquero infinitamente cueftt

MstU di opere di Giouanni, che fono veramente bellidime , fi daua apunto ordine di

fifa fargli fare tutto il reftante di quella fala
,
quando fi mori, efsendogià vec-

chio. Ma perche rnfin qui non fi è d’altro , che della fala ragionato
,
per non

interrompere le ftoriedi quella
j
bora tornando alquanto a dietro,didamo,

che di mano del medefimo li veggono molte opere, ciò fono vna tauoia,che

c hogghin Pefaro in S.Domenico all’altar maggiore. Nella Chiefa di S.Za-
caria di Venetia alla cappella di San Girolamo c in vna tauola vna N.Donna

AlitijatJ con molti fanti, condotta con gran di ligenza,& vn cafamento fatto có moR
togiudicio.E nella medefima città nella fagreftia de’ frati Minori detta la Ci

.

I
li

spers.

in Pefaro , grande n’è vn’altra di mano del medefimo fatta con bel difegno , e buona-»
» Vintila*

nianiera. ;Vna fimilmente riè in S. Michele di Murano , Monafterio de’Mo-
naei CamaIdolefi;& in San Francefco deila Vigna ,doue ftanno frati del zoc-

colo, nella Chiefa vecchia era in vn quadro vn Chrifto morto , tanto bello,

che quc’Signori efsendo quello molto celebrato a Lodouico Vridecimò Re
di Francia furono quafi forzati,domandandolo egli con iftanza,fe bé mai vo-

lenti eri,a compiacetela . In luogo del quale ne fu mefso vn’akro col nprae

del medefimo Giouanni, ma nò cosi bello,ne cosi ben condotto comeifpri*
jno.E credono al cuoi ,che quefto vkimo,per lo più,fuf$e Iauorato da Girola^

im Moceeto ere aro di Gì ouaan i. Nella Co#fraternità parimente di S- Gito*
'

' tomo

I;
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Jamo è vn'opera del medefimo Bellino di figure picciole molto lodate. Et in

cafa M.Giorgio Cornaro è vn quadro fimilmentebelIifsimo,dentroui Chin-

ilo,Cleofas, e Luca.Ne Ila fopradetta fala dipitife ancora, ma non già in quei

tempo medefimo vna ftoria,-quando i Venetiani cauanodel monafterio del-

la Carità non sò che Papa; il quale fuggitoli in Venetia , haueua nafcofa-

mente feruito per cuoco molto tempo a i Monaci di quei Monafterio . Nel-

la quale ftoria fono molte figure, ritratti di naturale,#; altre figure bel li fi! me.

Non molto dopo, efsendo in Turchia portati da vn Ambafciadore alcuni ri-

tratti al gran Turco ; recarono tanto ftupore , e marauiglia a quello Impera-
tore,che febene fono fra loro, per la leggeMaumettana prohibite le pitture,

l’accetto nondimeno di buonifsima voglia, lodando fenzafineil magi ft eri o,

e l’artefice.E che è piu chiefe, che gli fufse il maeftro di quello mandato.On-
de confidcrando il Senato , che per efsere Giouanni in età , che male poteua

fopportare difagi,fenza,che non voieuano priuare di tant’huomo la loro cit-

tà,hauendo egli mafiimaméte allora le mani nella già detta fala del grà Con-
figli© ; fi rifoluerono di mandarui Gentile fuo fratello , eonfiderato , che fa- Gintiìe và

I rebbe il medefimo, che Giouanni, Fatto dunque mettere a ordine Gentile^, à Goftaaji'

fopra le loro galee lo condii fsono a faluamento in Coflantinopoli. Doue ef- nopoìi»

fendo prefentato dal Balio della Signoria a Maometto , fù veduto volontieri,

e come cola nuoua molto accarezzato : e malli inamente hauendo egli pre-

fentato a quel Précipe vna vaghifsima pitturatile fù da lui ammirataci qua-
! le qua fi non poteua ere dere,che vn’huomo mortale hauefse in fe tanta qua fi

jdiuinità,che potefse efprimere fi viu amente le cofe della natura . Non vi di-

1

inorò moltoGentile,chc ritrafse efso Imperator Maumetto di naturale tanto Fi il rttr.it-

bene,che era tenuto vn miracolo . 11 quale Imperatore , dopo hauer vedute t0 dt M-aa*

moke fperienzedi quelPar te,dìmadò Gentile, fe gli dalia il cuor di dipignere

fe medefimo, Se hauédo Gentile dfpofto,chc sì, non pafsarono molti giorni,

che fi ritrafse a vna fpera tanto proprio, che pareua viuo:e portatolo al Signo

te.,fiì tanta la marauiglia,che di ciò fi fece, che non poteua, fe non imaginarfi

che egli hauefse qualche diurno fpirito addofso.E fe non finse fiato, che,co-

me fi e detto, è per legge vietato fra Turchi quell’ efercitio ; non franerebbe^»

quello Imperator mai licentiato Gentile. Ma ò per dubbio , che non fi mor-
morarselo per altro,fattolo venir vn giorno a fe , lo fece primieramente ri ti-

grati ar delle cortefìe vface, Se appreso lo lodò maraui ghofamente,per htio-

mo eccelle rattfsi mo*poi dettogli »che domanda fs e,che gratia volefse, che gli

farebbe lenza fallo conceduta,Genti le,come modello, e da bene, niente altro

lehi e fe, faIno che vna lettera di fauore, per la quale lo raccoma iìdafse ai Sere-

hufsimO'Senat:o >& IllufirifiìniaSignoria di Venetia fua pàtria'. Il che fù fatto ^ ^

quanto più caldamente fi potè fse,e poi con honorati doni, e dignità di caria-
ricetti

Mere fù li cent iato-. E fra faìtre cofe,che in quella partita gli diede quei Signo - 9 £ rs *

re,oltre a molti priu iiegi, gli fu pofta ai collo vna catena lauorataalia turche

fcadi pefodi fendi dugento cinquanta d’oro; la qual ancora fi troua appref-

fo a gli heredi fiioi in Venetia , Partito Gentile di Coftanrinopoli , con feli-

cifsirno viaggio tornò a Venetia,douc fù da Giouanni fuo fratello* e quali da

kutta quella città con letitia riceuuto; rallegrandofi ogni vno degli honori*

che alla fua virtù haueua fatto Maumetto. Andando poi a fare riuerenza ai

Poge, & alla Signoria, fù veduto mol to volentieri, Se commendato
,
per ha-

uer egli,fecondo il defiderio loro,molto focisfatto a q,ueU’Imperatore.E per«

che vedefse
. quanto conto teneuano delle lettere di quel Principe , che.-»

F haueua raccomandato * gli ordinarono vna prouifione di dugento fai-

|

' '
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'
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di Tanno 3 che gli fù pagata tutto il tempo ciifua vita. Fece Gemile dopo il

fua ritorno poche opere : Finalmente , efsendo già vicino alTerà d’£o. anni,
dopo hauer qiiede , e molte altre opere

, pafso nelPaltia vita: da Giouanni
fuo fratello gli fu dato honoratofepoìcro in S.Giouàni, e Paolo l’anno ijoi,
Kimafo Giouanni vedono di Gentile , il quale haueua fempre amatotene*
nifi inamente, andò*ancorché fufle vecchio , lauorando qualche cofà > e paf.

fandoli tempo. £ perche fi era dato a fai ritratti di nauuaie>introdufse vlan-
za in quella città,che chi era in qualche grado, fi faceua,ò ca lui, ò da altri ri-

trarre, onde in tutte le caie di V enetia fono molti ridati,e in molte de’gentil’

huomini fi veggono gli aui, e padri o infino in quarta generatione fide iru
alcune più nobili , molto piu oltre ; vfanza certo , che è fiata Tempre, lodeuo-
liflima, etiandio appresogli Antichi . E chi non fente infimtopìacerc
contento, oltre ThorreuGÌezza,&: ornamento, che fanno in vedere Timagini
de’fuoi maggiori/* e maflìmamente fe perigoueini delle republiche

,
per

opere egregie fatte in guerra ,& in pace , fe per lettere, ò per altra notabile,
e fegnalata virtù , fono flati chiari , Se illuda ? Et a che altro fine, come fìè

detto in altro luogo,ponenano gli Antichi le imagini degli huomini grandi
ne luoghi publici, con honorate infcritnoni , che per accendere gli animi di

coloro, che veniuano alla virtù , Se alla gloria? Gicuaimi dunque ritrafse a

M.Pietro Bembo prima, che andafse a dar con Papa Leone Decimo,vna fua

innamorata, così viuamente,che meritò effer da lui, fi come fù Simon Sane-

fe dai primo Petrarca Fiorentino , da quedo fecondo Venetìano , celebrato

nelle fue Rime, come in quel fonerto

O imagine mia celesie, epura3

Doue nel principio del fecondo quadernario dice.

Credo, che'l mio Bellin con lafigura. Se quello, che feguita: e che mag-
gior premio pofsono gli artefici nodri defidei are delle lor fatiche, che elsere

dalle penne de’poeti illuda celebrati? fi com’è anco dato Fecce llentifsimo

Titiano dal Dottifsimo M.Gio. della Cafa, in quel fonetto, che comincia-».

Ben veggio ,Titianoy informe mone: Et in quelTal tro.

Son quefle9Amor, le vaghe treccie bionde.

Non fù il medefimo Bellino dal famofifsimo Anodo nel principio del $5. j

canto d’Orlando Furiofo fra i migliori pirtori della fua età annouerato ì Ala

per tornare all’ opere di Giouanni , cioè alle principali, perche troppo farei

lungo, s’io volefsi far mentione dc’quadn,e de’ritratti, che fono per le cafo
de’gentil’huomini di Venetia ,& in altri luoghi di quello dato, dico, che fe-

ce in Arimino al S.Sigifmondo Malatedi in vn quadro grande vna Pierà con

due puttmi, che la reggono, la quale è hoggi in S.Francefco di quella Città.

Fece anco fra gli altri il ritratto di Bartolomeo da Li uiano Capitano de’ Ve-

netiani. Flebbe Giouanni molti difeepoii
,
perche a tutti con amoreuolezza

infegnaua, fra i quali fù già fefsanta anni fono Iacopo da Montagna,che imi-

tò molto la fua maniera, per quanto modrano lopere fue, che fi veggono in

Padoua,&in Venetia. Ma più di tutti Timitò
, c gli fece honore Rondinelle

da Rauenna, del quale fi feruì molto Giouanni in tutte le fue opere. Coftui

fece in S.Domenico di Rauenna vna tauola,cneI Duomo vn’altra, che è te-

nuta molto bella di quella maniera. Ma quella, che pafsò tutte T altre opere

fue, fù quella, che fece nella Chiefa di S. Giouanni Battida nella medefima.

città, doue danno frati Carmelitani, nella quale, oltre la N.Donna, fece nel

la figura d’vn S. Alberto , loro frate, vna teda bel!ifsima,e tutt a la figura lo

data molto . Stette con efso lui ancora , fe ben non fece molto frutto , Bene

detto
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detto Coda da Ferrara , che habitò in Arimini, doue fece molte pitture

; la-

ccando dopo fe Bartolomeo fuo figliuolo, che fece i l mede fimo. Dicefi,che
anco Giorgrone da Caftel Franco attefe all'arce con Giouanni ne’fuoi primi

principi), e cosi molti altri, e del Tìreuifano, e Lombardi, de’quali non acca-

de far memoria. Finalmente Giouanni efiendo peruenuto all’età di nouan-
aanni

,
pafsò di male di vecchiaia di quella vita,lafciando, perl’opere fatte

h Vene tia fua patria, e fuori, eterna memoria del nome fuo : E nella mede-
ima Chiefa,e nello ftefiò depofito fùt egli honorat amente fepofto, doue egli

laueua Gentile fuo fratello collocato. Ne mancò in Veneti a chi con foner-

ei , &£ epigrammi cercafie di honorare lui morto , fi come haueua egli

viuendo, fe, e la fua patria honoraro . >^e medefimi tempi, che>
quelli Bellini vilfono,ò poco inanzi,dipinfe molte cofeuu

Venetia Giacomo Marzone , il quale fra Faltre fece ìil*

S. Lena alla cappella deJl’ Affannone la Vergine-#

con vna palma , San Benedetto, S. Lena, e S r

Giouanni, ma colla maniera vecchia-;»

e con le figure in punta di piedi,co~

me vfauano i pittori, che furo

al tempo di Bartolomeo
da Bergamo

Scc0

Fine della, vitaMIac&p> Giovanni,eGenti!e Bellini PittoriVwttiani.

Età il Gh.

Giacomi

Marini
Vittorein~*

Veneti* » e

fu e optrLJ

difterie*
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VITA DI COSIMO ROSSELLI PITTOR FIORENTINO.

OLT£ perfone sbeffando , e fchernendo altrui , fi pafcono
d'vno ingiufto diletto , che il più delie volte torna loro im> (

danno: quafi in quella ftefsa maniera , che fece Cofimo 1

Roffelli tornare in capo lo fcherno a ehi cercò di auuiliro '

le fue fatiche, il qual Cofimo, fe bene non fù nel fuotem- !

po molto raro , & eccellente pittore, furono nondimeno 1

l

5

opere fue ragioneuo'li . Coftui nella fua giouanezza-* c

fece in Fiorenza nella Chiefa di S. Ambrogio vna tauola , che c a man ritta,
1

entrando in Chiefa . E (opra l’arco delle Monache di S. Iacopo dalle Mura- c

te tre figure. Lauorò anco nella Chiefa de
5

Serui pur di Firenze fatauohu ^

della cappella di S.Barbara , e nel primo cenile , inanzi che s’intri in Chic- *

fa lauorò in frefeo la fioria, quando il Beato Filippo piglia l’habito delia no* *

Era



COSIMO ROSS. 345
lira Donna.A «tonaci di Ceflello fece la tauola delimitar maggiore,& in vna
cappella della medefima Chiefa vn’altra: E fimilmente quella , che è in vna
chiefetta foprail BernardTno accanto all* entrata di ceflello .. Dipinfe il fé—

gno ai fanciulli della compagniadeldetto Bernardino ; e parimente quello

della compagnia di S. Giorgio » nel quale è vri Annunciata . Alle fopradettc

Monache di S.Ambrogio fece la cappella del miracolo del Sagramento ; la-#

qual* opera è affai buona,e delle fue,che fono in Fiorenza è tenuta la miglio-

rcjnella quale fece vna proce filone finta in fulla piazza di detta Chiefa;doue

il Vefcouo porta il tabernacolo del detto miracolo , accompagnato dal Cle-

ro, e da vna infinità di Cittadini, e donne con habiti di que’cempi. Di natu-

rale, oltre a molti altri, vi è ritratto il Pico della Mirandola tanto eccellente-

jnente,che pare non ritratto,ma vino. In Lucca fece nella Chiefa di S. Mar-
tino, entrando in quella, per la porta minore della facciata principale a man
ritta, quando Nicodemo fabbrica la ftatua di S.Croce : E poi quando in vna
barcaè per terra condotta per Mare verfo Lucca.Nella qual’opera fono mol-
ti ritratti,e fpecialmente quello di Paolo Guinigi ,il quale cauò da vno di ter-

ra fatto da Iacopo della Fonte, quando fece la fepoltura della moglie. In fan

Marco di Firenze alla cappella de’Tefluori di Drappo fece in vna tauola,nel

mezo S.Croce, e da i lati S. Marco, San Gio.Eiungelifla, S.Antonino Arci-

uefeouo di Firenze, & altre figure. Chiamato poi con gli altri pittori all’ope-

ra, che fece Siilo IV. Pontefice nella cappella del palazzo , in compagnia di

Sandro Borriscilo, di Domenico Ghirlandaio , delPAbbate di S.Clemenco,
di Luca da Cortona, e di Pietro Perugino; vi dipinfe di fua mano tre floriej

nelle quali fece la sómerfione di Faraone nel Mar Roffo: Io predica di Chri-

Ho ai popoli lungo il Mare di Tiberiade : ervltima Cena de gl’Apo doli col

Saluatorc, nella quale fece vna rauola a otto facce tirate in profpettiua:e fo-

pra quella motto facce limili il palanche gira in otto angoli, doue molto be-

ne fcortando,molira d’intendere quanto eli altri qued’arte*Dicefi,che il Pa-
pa haueua ordinato vn premio,iIquale fi liaueua adar’a chi meglioin quelle

pitture hauefTe , a giudicio (fedo Pontefice operato. Finite dunque le fiorie,

andò fua Sari tà a vederle, quàdo ciafcuno delittori fi era ingegnato di far fi,

che meritaffe il detto premio, e l’honore. Haueua Cofimo fentendofi debo-

le d’inuentione , e di difegno -cercato di occultare il fuo diflètto, con far co-

perta all’ opera di fìmffimi azzurri oltramarmi , e d’altri viuaci colori : e con
molto oro Illuminata la ftoria: onde ne albero, ne herba, ne panno, ne nuuo-

lo vi era,che lumeggiato non fu fiefacendoli a credere,che il Papa,come po-

co di quell’arte intendente » douefle perciò dare a lui il premio della vittoria.

Venuto il giorno , che fi doueuano l’opere di tutti feoprire, fù veduta anco la

fua, e con molte rifa , e motti da tutti gli altri artefici fchernita , beffata, vc-
cellandolo tutti in cambio d’hauergli compaffione. Ma gli fcherniti final-

mente furono efli : percioche que’co!ori,fi come fi era Cofimo imaginato , a

vn tratto, cosi abbagliarono gli occhi del Papa, che non molto s’inrendeua^

idi limili cofe, ancoraché fc ne diletraffe aliai , che giudicò Cofimo,hauere-#

molto meglio,che tutti gli altri operato. E così fattogli dare il p remio,coma-
dò a gli alt ri,che tutti copriflero le loro pitture de i migliori azzurri,che fi tro

tufferò ,c le toccaffino d’oro ; accioche fuffero fimili à quelle di Cofimo nel

colorito,e nell’effere ricche. La onde i poueri pittori difpcrari d’hauere a fo-

disfare alla pocaintelligenza del Padre fanco,fi diedero a guadare quanto ha-

ueuano fatto di buono . Onde Cofimo fi rife di coloro , che poco inanzi fi

«rano rifo del fatto fuo. Dopo tornatofenc a Firenze con qualche foldo, at~
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Pietro dì

Cofimo ì
t^>

Andrea di

Cefimo fui
compagni,

bua inorte^

tJepoliura

£ù vago

dell’ ttlcbi

trita
i
tanto

tì)£ ne diur-

ne pou èri/'

-

fimo ,

Eccellente

tisi difegno ,

Agnolo Do-

nino Pitto*

re*

tefe viuendo affai agiatamente al lauorare al folito ; haue&do in fua compa-
gnia quei Pietro, che fu fempre chiamato Pietro di Cofimcvfuo difcepolo; il

quale gli aiutò lauorare a Roma nella cappella di Siilo, e vi fece, oltre all’al-

tre cofe vn paefe,doue è dipinta la predica di Chrifto, che è tenuto la miglior

cofa, che vi fia. Stette ancor fe co Andrea di Cofano, & attefe affai alle grot-

tefche. Effendo finalmente Cofimo.viuuto anni 68. confumaro da vna lun-

ga intimità fi moriranno 1484. E dalla compagnia del Bernardino fu fe-

pellito in S.Croce. Dilettofsi coflui in modo dell’Alchimia, che vi fpefe va-
namente, come fanno tutti coloro, che v’attendono, cicche egli haueua. In

tanto, che viùo lo confumò, & allo flremo l'haueua condotto, d'agiato, che
egli età

,
pouerifsimo . Difegnò Cofimo benifsimo , cerne fi può vedere nel

noflro libro non pure nella carta, doue è difegnata la fioria della predicatio-

nefopradetta, che fece nella cappella di Siflo , ma ancora in molte altre fat-

te di Etile , e di chiaro feuro. Et if fuo ritratto hauemo nel detto libro; di ma-
no d’Agnolo di Donnino pittore, e fuo amicifsimo. Il quale Agnolo fu mol-
to diligente nelle cofe fue, come, oltre a i difegni, fi può vedere nella loggia

dello {pedale di Bonifacio doue nel Peduccio cT vna volta è vna Trinità , di

fua mano a frefeo, & a canto alla porta del detto Spedale, doue hoggi Hanno
gli abbandonati fono dipinti dal medefimo certi poueri , è lo fpedaliere

chegliracetta, molto ben fatti, e Umilmente alcune donne. Ville

coflui {tentando , e perdendo tutto il tempo dietro a i dife-

gni fenza mettere in opera, &c in vltimo fi mori effendo

pouero quanto più non fi può efifere . Di Cofimo*
per tornare a lui non rimafe altri , che vn_»

figliuolo: il quale fù muratore^*
e architetto ragio-

neuolo. 7

Fine delia vita di Cofimo RofJ'eliino fiitor F ìarcatino,

lì
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M» ETl" cecca ingegnere
FIORENTINO.
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VITA del cecca ingegnere fiorentino.

E la necefsità , non hauefie sforzati gli huomini ad eflero
X’tì hà che

ingegnofi, per la vciiicà^ e comodo proprio; Non farebbe
yj nt'aziono

l’Archireuura diuenuta fi eccellente * e marauigliofa nelle tali , f rcbt>

menti , e nelle opere di coloro , che per acquiftarfi , & v ci- tettar* ì'td

le, e fama , fi fono efercìrati in quella con tanto honorem nortf » ,ud
quanto giornalmente fi rende loro ^ da chi conofce jlbuo- lenti prr io

no. Quefita necefsità primieramente in,dufse le fabbri- fittaiu a L %U
che

,
queda gli ornamentidi quella

;
quella gli ordini , le fiatile , i giardini, ar^tlQi >

'.bagni , e tuteeq idi’ altre co nodira funruofe > che ciafcuno brama , e po-
di i pofieggouo

.
Quella nelle menti de gli huomini hi eccitato la gara , e_>

e concorrenze non f ila nenie de gii edifici) 3 ma delle comodità di quel-
i. Per lo che , fono flati forzati gii Artefici a dmenire indufiaofi > ne-#

X X 2. gli
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gii ordini de’ ti rari ; nelle machine da guerra , ne gli edifici

j
da acque : & ivu

tutte quelle auuertenze,& accorgimenti, che fotto nome d’ ingegni,e di ar-

chitetturc,difordinando gli aituerfarij, Se accomodando gli amici , fanno , ©
bello, e comodo il mondo » E qualunque fopra gli altri lià faputo fare quefte

cofe , oltra Federe vfeito d’ogni fua noi a,foramaniente è fiato Iodato,© pre-

giato da tutti gli altri, come al tempo de^padri noftri fu il Cecca Fiorentino,

al quale ine* di Tuoi vennero in mano moire cofe , e molto onorate ,& in-»

quelle fi portò egli tanto bene , nel feruigiodella patria fua , operando con-*

ri (piarmi o>e fodisfattione,e gratia de'fuoi cittadini, che le ingegnofe , Se in-

duttriofe fatiche fu e, F hanno fatto famofo,e chiaro fra gli altri egregi,de lo-

dati artefici. Dicefi,che il Cecca fù neliafua giouanezza legnaiuolo buonifsi-

rao, e perche egli haueua applicato tutto 1* intento fuo a cercare di fapere-*

le difficoltà de gFingegni, come fi ponno condurre ne’ campi de’foldati ma-
chine da muraglie, fiale da falire nelle città,arieti da rompere le mura,difefe

da riparare i fotdati per combattere ogni cofa , che nuocere potette a gl
r

inimici , e quelle , che a Tuoi amici potettero giouare, ettendo egli perfona di

grandi filma vtihtà alla patria fua,meritò,che la Signoria di Fiorenza gli def-
;

fcpconi (ione continua. Per fiche quando non fi combatteua , andaua per

il dominio,riuedendo le fortezze , e le mura delle città, e cartelli , eh’ erano
debili, Se a quelli dauail modo de 'ripari , e d'ogni altra cofa , che bifognaua.

Dicefi, che le nuuole,che andauano in Fiorenza,per la fetta di S. Giouanni a

pi ocetfione,cofa certo ingegnofiffima , e bella , furono inuentione del Cec-
ca,il quale allora, che la città vlaua di fareafsai fette , era molto in limili cofe

adoperato : E nel vero,come che hoggi fi fiano cotali £efte*e rapprefentatio-

ni quali del tutto difmette , erano fpetcacoli molto belli

e

fe ne facetia noru
pure nelle compagnie , ò vero Fraternite, ma ancora nelle cafe priuate de_>

gentil’huomini, i quali vfauano di far certe brigate ,e compagnie , Se a certi

tempi trottarli' allegramente infieme , e fra efsi tempre erano molti artefici

galantuomini, che feruruano, oltre alFettere capricciofi , e piaceuoli ,
a far

gli apparati di cotali fette. Mafia Falere, quattro folenni fiime, epublicho*

fi faceuano qualiogni anno , cioè vna per ci alcun quartiere, eccetto S. Gio-

uanni, perla fetta del quale fi faceua vna folennifiima procefsionecomefi

dirà. Santa Maria Nouella quella di Santo Ignatio , Santa Croce quella di

S.Bartolomeo, detto S.Baccio, S.Spirito quella dello Spirito Santo , Se il Car-
snine quella dell’ Afienfione del Signore, e quella dclFAttontionedi N.Don-
»a. La quale fetta delFAfcenfione, perche delFaltre d'importanza fi è ragioni

nato, ò fi ragionerà,era bellifsima ; conciò futte, che Chrifio era leuato difo- .

pra vn m ante beni fsimo fattodi legname , da vna nuuola piena d’ Angeli , e
portato iti vn Gelo \ lafciandog’i Apoftoli inful monte,tanto ben fatto, che

era vna. marauiglia » e matti imamente ettendo alquanto maggiore il detta

Ci eia, che quello di S.Felice in Piazza, ma quali co’ i medefimi ingegni. E
perche la detta Chiefa del Carmine,doue quefta Rap prefentatione fi faceua*

|

è più larga attar,e piu alta che quella di S.Felice^oltre quella parte,, che rice- I

neua il Chrifio,fi accomraodaua alcuna volta, fecondo, che pareua vn altro
|

Cielo fopra latribuna maggiore , nel quale alcune ruote grandi, fatte a guifa il

d’àrcolai, chedat centro alla fuperfìcie , moueuanocon bellifsimo ordine-» i

dieci giri
,
per i dieci Cieli: , erano tatti pieni , di lumicinr,rapprefehtanti le-» I

flelle ,*aecoormoda ri in lucernmedi rame, con vna fchiodatura, che fempre !

che la ruota giraua, rcfiaua3TO in piombo* nella maniera, che certe lanterne
;

fenaoa che noggi fi vfano comunemente dà ogni vao. Di quefio Cielo* che :

era
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era veramente cofa bellidìma , vfciuano due canapi groflì tirati dal ponte, ò
vero tramezo, che è in detta Chiefa, fopra il quale fi faceua la feda, a i quali

eràno infùnatejper ciafcun capo d’vna braca»come fi dice,due picciole taglie,

di bronzo, che reggeuano vn ferro ritto nella bafed’ vn piano, fopra il quale
ftauanodue Angeli legati nella cintola, che ritti veniuano contrapefati da
vn piombo , che haueuano fotto i piedi, e vn’akro, che era nella bafe del pia-

no di fotto, doue pofauano,il quale anco gli faceua venire parimente vniti c

Et il tutto era coperto da molta, e ben acconcia bambagia , che faceua nuuo-
la, piena di Cherubini > Serafini , & altri Angeli cosi fatti di diuerfi colori, e
molto bene accommodati

. Quelli, allentandoli vn canapetto di fopra nei
Cielo veniuano giù perì due maggiori in fui detto tramezo, doue fi recitaua

la fella: e annunciato a Chriflo il fuo douer falir in Cielo , ò fatto altro vffi-

cio ;
perche il ferro , dou’erano legati in cintola era fermo nel piano , douo

pofauano i piedi,e fi girauan intorno intorno; quando erano vfciti,e quando
ritoinauano,puteuan farnuerenza, e voItarfi,fecondo chcbifognaua,oncte

inel tornar in su, fi volraua verfo il Cielo, e dopo erano per Umile modo riti-

rati in alto. Quelli ingegni dunque , e quelle inuentioni fi dice , che furono'

del Cecca : perche fe bene molto prima Filippo Brunellefchi, n’haueua fatto

de'così fatti , vi furono nondimeno con molto giudi ciò, molte cofe aggiunte
dal Cecca,. E da quelle poi venne in penfiero al medefimodi fare lenuuole,

che andauano per la città a procelfioneogni anno la vigilia di S. Gionanni, e

Falere cofe, che bellifiìme fi faceuano . E ciò era cura di collui, per efiero,
come fi è detto,perfona,che feruiua il pubiico. Hora dunque non faràfe non
bene con quella occafione dire alcune cofe , che in detta fella, e procellìone

fi faceuano ; acciò ne pafiia i poderi memoria, elTendofi hoggi
,
per la mag-

gior parte, difmelTe. Primieramente adunque la piazza di S.Giouanni fi co-

priuà tutta di tele azzurre, piene di Gigli grandi fatti di tela gialla, e cucitili!

fopra. End mezo erano in alcuni tondi pur di tela, e grandi braccia dieci

Parme del popolo , e comune di Firenze, qudlade’Capitanidi parte guelfa
?

& altre ; & intorno intorno ne gli e liremi del detto Cielo .che tutta la piaz-

za, come che granrdiftmia fiacricopriua
,
pendeuano Drappelloni pur ditela

dipinti di varie imprefe, d’armi di Magillratr, e d’arti » e di molti leoni , che
fono vna dell’inlegne della Città..Quello Cielo, ò vero coperta così fatta era

alto da terra circa venti braccia
,
pofaua fopra gagliardi firmi canapi attacca-

ti a molti ferri, che ancor li veggono intorno il tempio di S.Giouanni, nella

facciata di S,Maria del Fiore,e nelle cale, die fono per tutto intorno intorno

alla detta piazzale fra l’vn canapo,e l’altro erano funi, che Umilmente folle-

neuano quel Cielo , che per tutto era in modo armato , e particolarmente ira

sù giiellremi di canapini funi, edifoppanni, e tortezze di tele doppie, eca-
neuaccijche non è pofsibile impaginarli meglio . E che è più,eia in modo,^
con tanta diligenza accomodata ogni cofa, che ancora che molto fuficro

dal vento,che in quel luogo può alfa r, d’ogni tempo, come fà ogni vno,gon-
fiate, e mode le vele , non però potetiano edere folleuare , ne fconce in mo-*.

dò nefiuno Erano quelle rende di cinque pezzi
,
perche meglio fi potefsi-

no maneggiare, ma polle sù tutte fi vniuano infieme, e legauano , e cufciua»

no di maniera, che. pareua vn pezzo folo.Tre pezzi copriuano la piazza,e Io

fpazio,che è fra S. Giouanni , e S. Maria del Fiore , e quello del mezo hauc-

ttaa dirittura delle porte principali ; detti tondi con l’ arme del comune. E
gli altri due pezzi copriuano dalle Dande. Vno di verfo la Mifericordia,e l’al-

ito di verfo la canonica * Scoperà di S.Giouanni . Le nuuole poiché di varie
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forti fi faceuano dalle compagnie, con diuerfe imientioni, fi faceuano gene*
ralmente a quello modo . Si faceua vn telaio quadro di tauole alto braccia z.

in circa,che in su le tede haueua quattro gagliardi piedi fatti a vfo di trapa-
li da tauola , Se incatenati a guifa di trauaglio . Sopra quello telaio erano in
croce due tauole larghe braccia vno,che in mezo haueuano vna buca di me-
zo braccio,nelIa quale era vno fbile alto, fopra cui fi accomodaua vna Man-
darla, dentro la quale, che era tutta coperta di bambagia, di Cherubini , e dì

lumi , Se altri ornamenti
; era in vn ferro altrauerfo polla ò a federe , ò ritta

fecondo,che altri voleua, vna perfona, che rapprefentaua quel fanto, il qua-
j

le principalmente da quella compagnia, come proprio auuocato, e protetto-

re fi honoraua. O vero vn Chiùdo, vna Madonna, vn S. Giouanni, ò altro ; i

I panni della quale figura copriuano il ferro in modo , che non fi vedeua. A
quello medefimo llile erano accomodati ferri

,
che girando più baffi, e fotto

la Mandorla,faceuano quattro,ò più ò meno,rami fimili a quelli d’vn albero,

che ne gli eftrcmi con limili ferri , haueua per ciafcimo vn picciolo fanciullo

vedito da Àngiolo. E quelli, fecondo ,che voleuano
,
girauano in fui ferro,

j

doue pofauano i piedi , che era gangherato . E di cosi farri rami fi faceuano
!

taluoita due ò tre ordini d
JAngeli , ò di Santi , fecondo , che quello, era che-»

fi haueua a rapprefentare . E tutta quella machina , e lo fide. Se 1 ferri , che
tallora faceua vii Giglio,tallora vn’albero, e fpeffo vna miuola , ò altra cofa_»

fimile, fi copnuadi bambagia, e come fi è detto di Cherubini, Serafini, (Ielle

d’oro. Se altri cotali ornamenti. E Dencro erano facchini, ò villani , che la-,

portauano fopra le fpalle i quali li metceuano intorno intorno .j quella tauo-
,

la, che noi habbiam chiamato telaio , nella qaaleerano confitti fotto doue
il pefo pofiua fopra le fpalle, lorp guanciali di cuoio pieni , o di piu na , ò di

bambagia, o d’altra cofa fimile , che acconfentifie , e fuiTe morbida . E tutti .«

gl’ingegni, e le Ialite, Se altre cofe erano coperte come fi è detto di fopra con 1

bambagia,che faceua bel vedere, e fi chiamauano cucce quelle machme.NV-
VOLE . Dietro veniuano loro eaualcare d’huomini , e di fergenti a piedi itj

varie forti , fecondo la Ho ri a , che li apprefentaua , nella maniera che hoggi i

vannodietro a carri, ò altro ,
che fi faccia in cambio delle dette nuuofe: delia

)

maniera deile quali ne hò nel noflro libro de’difegni alcune d ! mano del Cec-
j

ca molto ben fatte, Se ingegnali veramente, e piene di beile confiderationi.

Coni’ muencione del medefimo fi faceuano alcuni fanti , che andauano , ò
erano portati a proceffione ò morti, ò in vari) modi tormentati . Alcuni pa-
renano palla ri da vna lancia , ò da vna fpada ; Altri haueua vn pugnale nel-

la gola , & altri , altre cofe fimili perla perfona. Del qual modo di faro, !

perche hoggi è noti filino, che fi fi con fpada, lancia , ò pugnale rotto , cho
con vn cerchietto di ferro lì a da ciafcuna parte teuu'i diretti > e di rifeontro;

leuatone a mifura quella parte,che ha da parere fitta nella perfona del ferito;

non ne dirò altro . Bada, che per Io più fi troua, che furono inuentione del

Cecca . I Giganti fiinilment e, che in detta feda andauano attorno , fi face-

uano a quello modo . Alcuni molto pratichi , nell’ andar m sii i trampoli , ò

come fi dice altroue in falle zanche , ne faceuano fare di quelli , che erano

alti cinque, e fei braccia da terra , e fidategli , Se acconcigli in modo , con.,

mafehere grande , Se altri abbigliamenti di panni , o d anne finte, che haue-

uano membra , e capo di Gigante . V i motuauaco fopra , e deliramente ca-

lumando, pareuano veramente'Giganti ,
Hauendo nondimeno inanzi vno,

che Todeneuano *vna picca , fopra la quale con vna mano fi appoggiarla effo

Gigante, ma per fi fatta grufa però che pareua , che quella picca fu fife vna»»

fua
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VjCE OCA. Wì'
•fila arme , cioè, òmàzza,ò lancia, òvn gran Battaglio ,comè quello chc.b

Mondiate vfaua fecondo i Poeti Romanzici portare. E fi come 1 Giganti,

ccsiilÉìceiiano anche delle Gigantefle, che certa niente faceuàno vn belle,

e marau igliofo vedere . I fpintelli poi da quelli erano differenti
,
perche^

fenza hauere altra, che la propria forma , andauano in sii i detti trampoli al-

ti cinque, e fei braccia , in modo, che paneuano proprio fpiriti, E quelli an-

co haueuano inanzi vno , che con vna picca gh amtaua . Si racconta non-
dimeno, che alcuni etiandio, fenza punto appoggi aVfi a cófa verunafm tàn-

ta altezza c am in auànoh en i ffinno. E chi hà'pranca de’cemdli Fiorentini sò

che di quello non fi farà alcuna marauiglia : perche, Diciamo ilare quello

da Montughi di Firenze, che hàtrapalfati nel falir , e’giocolare fui canapo,
quanti infino a hora ne fono fiati , chi ha conofciuto vno , che fi chiamatiti^

Ruuidino, il quale mori non fono anco dieci anni , sa che il faiire ogni al-

tezza fopra vn canapo , ò fune, il falrar dalle mura di Firenze in terrai an-
dare in sù trampoli molto più airi , che quelli detti di fopra

,
gli era così age-

uole come a ciafcuno caminare per lo piano . La onde non è marauiglia fe_->

gli huomini di que’ tempi, che in cotali cofe,ò per prezo,ò per altro fi

efercitauano , faceuano quelle , che fi fono dette di fopra , ò maggiori
cofei^

.

Non parlerò d’ alcuni ceri ,che fi dipìgneuano in varie fantafie , ma goffi

tanto, che hanno dato il nome a i dipintori plebei ; onde fi dice alle cattine^

pitture, fantocci da ceri; perche non mette conto, dirò bene , che al tempo
del Cecca quelli furono in gran parte diirnefiì > <5c in vece loro fatti i carri,

che fintili a i triorufali fono hoggi in v.fo . 11 primo de’ quali fu il cero deila^

Monetaci! quale fu condotto a quella perfettione , che hoggi fi vede; quan-
do ogni anno per detta fefta è mandato fuori da i Maefiri , e Signori di Zec-

ca, con vn San Giouanni in cima , e moiri altri fanti , <5q Angeli da baffo ,o
intorno , rapprefenranti da periferie vine . Fù deliberato non è molto , che
fe ne faceife per ciaicun cartello, che offerì fcè cero vno, e ne furono fatti in-

fino in dieci, per honorare detta fella magnificamente, ma non fi feguitò per

gli accidenti, che poco poi fepraaeniuu'oV Quel primo dunque della 7 ecca,

fu per ordine del Cecca , fatto eia Domenico
,
Marco , e Giuliano del TaiTo*

che allora erano decorimi maefiri di legname,che inFiorenza lauorafseno di

quadro, e d’intaglio :& in efso fono daefier lodate affai , oltre all* altre co-

fe, le ruote da baffo, che fi fchiodano, per potere alle fuoltc decanti girare^

quello edifìcio,^ accommodaiio di maniera, che fcrolli meno, che fia_>

poifibile , e mafiì inamente per rifpetto di coloro , che di fopra vi Hanno le-

gati . Fece il medefimo vn edificio per nettare ,e racconciare il mufaico vrìa

della tribuna di San Giouanni, che fi giraua, alzaua, abbafsaua , & accofta- w<*.

ua fecondo , chealrri voleua , e con tanta ageuolezza, che due perfone lo Introduce^

pcteuano maneggiare: Laqualcofa diede al Cecca reputarione grandini- pr via di

ma. Coftui quando i Fiorentini haueuanorefscrcito intorno a PiancaJdo- M’tntgltaf

li, con l’ingegno fuo fece sì, che i foldati vi entrarono dentro per via i Mi- f**'* 10'*

iie fenza colpo di fpada. Dopo feguitando più oltre il medefimo ef rcito
vna

a certe altre cartella , come volle la mala forte, volendo egli mifurare^ ua
alcune altezze in vn luogo difficile, fù vccifo: percioche hauendo mefso tn vn <

il capo fuor del muro
,
per mandar vn filo abbailo , vn prete, che era fra_, ai„ r tns - e

gli auuerfarij
i
quali più remeuano l’ingegno del Cecca,.che le forze di mìfuraua le

tutto il campo , (cantatoli vira balcfira a panca
,
gli conficcò di forre vn ve- d'

rettone nella tella, che il pouerello di ùrbico, fe ne mori . Dolfe molto a tue- vnfito,

tQ
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to reflercieo, &c a i fuoi Cittadini il danno > e la perdita del Cecca . Ma noni
vi eflfendo rimedio alcuno, ne lo rimandarono in calla a Fiorenza , doiie dal-

Sepoltura,
je forellc gli fu data honorata fepoltura in S.Pietro Schcraggio ; e (òtto il fuc

& loffio* ritratto di marmo fu pollo 1* infraicritro Epicadio*

labrum Afagifter Cicca » natta oppidis , vet obfìdendis , vel tuendis , hic ia-

cee. Vixkann.XXXXI. Menf.IV. Dics XJIII. obijtpr§patriaTeie iftus. Vii

$orerà monumentHmfeeerHntM.QGCCLXXXXVIIII.

Fine della vita del decea Ingegnere Fiermìm

1

DON
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MINIATORE, E PITTORE»

ADE volte Asole auuenire , che chi è d’animo buono , e di
vita efemplare , non ila dal Ciclo proue -luto d’amici ottimi,,
e di habitationi honorace , e che peti buoni coltomi fuot
non ua viuendoin veneratione.e morto in grandifsimode-
fideno di chiunquei’hà conofciuto , come fà D.Bartoiomeo
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nella vita di Don Lorenzo , miniatore Singolarifsimo , e «v ari o
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nelle cofe de! difegno, come di ciò poffono far fede le miniature Iauoratc di

lui per i monaci di S. Fiore, e Lucilla nella Badia d’Arezzo , & in particolare

vn MefiTale , che fù donato a Papa Siilo nel quale eia nella prima carta delle

felcete vna pafiìone di Chrifto , belli (fa ma E quelle parimente fWnodjfua

manovelle fono in S.Martino Domo di Lucca. P *«eo dopo le quali opere, fu

quello padre da Mariotto Maldoli Aretino, Generale di Camaldoli, e della.»

flelfa famiglia, che fù quel MaIdolo, il quale donò aS.Romualdo inftitutore

<|i quell’ordine il luogo, e fico di Camaldoli , che fi chiamaiia allora campo di

Maldplo. La detta Badia di S. Clemente d’Arezzo, ed egli, come grato dei

benefìcio iauorò poi molte cofe, per lo Setto Generale, e per la lua religione.

Venendo poi la pelle del 1468. per la quale fenza molto praticare fi ilaiia-»

l’Abbate, fi come faeeuano anco molti altri* in cafa fi diede a dipignere figu-

grandi , vedendo , che la cofa , fecondo il dcfideiio fuo gli nufciua , co**

& • « . /U «I, «n d Rnrrn rhpfprpinraunlaa.
t

dipinge in
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& Vefcouo
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minciò alauorare alcune cofe, e la prima fù vnS.Rocco,che fece in tauola a.

i Rettori della Fraternità d’Arezzo, che è hoggi nell’ vdienza , doue fi ragù-

nano. La quale figura raccomanda alla N. Donna il popolo Aretino , & m~*

quello quadra ritraile la piazza della detta Città , e la cafa pia di quella Fra-

ternità con alcuni bechini, che tornano da fotterrare morti . Fece anco vn

altro S.Rocco> fimiLmeote in tauola, nella Chiefa di S.Pietro,doue rittafio-

lacittàd’Arezzo, nella forma propria , che haueua in quel tempo motto1 di-

Merfa da quella , che è hoggi. Et vn altro , il quale fù molto migliore* eh e li

due fopradettfiin vnataiiola,che nella Chiefa del la Pieued A rezzo al la cap-

pella de’Ltppi, il quale S. Rocco è vna bella , e rara figura , e quafi fa meglio,

che mai facefse, la teda, e le mani non podono edere più belle , ne pm natu-

rali. Nella medefima Città d’A rezzo fece in vna tauolam San Pietro>doue^

danno frati de’Serui , vn’ Agnolo Raffaello-, e nel medefimo luogo fece il ri-

tratto-dei beato Iacopo Filippo da Piacenza. Dopo, condotto a Roma.lauo-

rò, vna fioria nella cappella di Papa Siilain compagnia di Luca daj Cortona»

e di Pietro Perugino. £ tornato in Arezzo fece nella cappella de’Gozzari 111

Vefcouado vn San Girolamo in penitenza , il quale effendo magro, e rafo, e

con gli occhi fermi at renr i filmam entenei Croci fido, e percotendofi il pet-

to fi beni (fi iliaconofe ere quando Pardor d’amore in quelle confumatidime

carni porta tanagliare la virginità . E per quell’opera , fece vn fafio graa-

dfiliino, con alcune altre grotte di falli, fra le rotture delle quali fece di rigu*

re picciole, molto gratiofe, alcune fiorie di quel fatuo. Dopo in tane Agoni-

co lairorò
,
per le monache , come fi dice, del terzo ordine, in vna cappella a

frefeo vnacoronatioae di N.Donna molto lodata, e molto ben fatta, e lotto-

a quella in vn’altra cappella vna Alfunta con alcuni angeli in vna gran tauo-

la, molto bene abbigliati di panni fotti li , e quella tauola, per cofa lauorata^

atempera è-molto lodata : & in vero fù fatta conbuon difegno , e concorra^-

con diligenza tlraordinaria . Dipinfeii medefimo a frefeo nel mezo tondo,

che è fopra la porta della Chiefa di S. Donato nella tortezza d Arezzo, la N.,

Donnaeoi figlio incollo, S.Donato, eS.Giouanni Gualberto,che tutte fono

molto belle figure.. Nella BadiadiS.Fiore indetta Città è di fiumano vna-»

cappella all’entrar della Chiefa, per la porta principale *dentro la quale e vn

S. Benedetto,& altri fanti, fatti con molta grana,econ buona pratica, e dol-

cezza^ Di pinfe fimilmente a Gentile Vrbinate Vefeouo Aretino molto luo

amico * e col quale viueuaquafi Tempre, nel palazzo del V efceuado in vniu

cappella vn Chri llo morto: Sdn. vnaloggia rittafse efso Vefcouo , il fuo Vi-

cario, e ier Matreo Ftandm fuo notaio,di banco,,che gli legge vna. Bolla, vi

ri-
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ritrafse parimente fe ftefso , de alcuni canonici di quella cittì , Difegno per

lo medefimo Vefcouo vna loggia, che efee di palazzo , de và in vefcouado a

piano con la Chiefa , e palazzo ; de a mezo di quella , haueua difegnato quel

Vefcouo fare a guifa di cappella , la fua fepolcuca , de in quella efsere dopo la

morte fotterrato , e così la condufse a buon termine , ma foprauenuto dalla

morte, rimafe imperfetta; perche fe bene lafciò , che dal luccefsor fuo fufse

finita, non fe ne fece altro ,come il più delle volte auuiene delfopere , che-»

altri lafcia, che fiano fatte in limili cofe dopo la morte. Per lo detto Vefcouo

fece l’Abbate nel Duomo vecchio vna bella , e gran cappella , ma perche-»

hebbe poca vita, non accade altro ragionarne. Lauoro olrre quello per tut-

ta la città in diuerlì luoghi, come nel Carmine tre figure, e la cappella delle-»

monache di S.Orfma. Et a Calliglione Aretino nella Pieue di .San Giuliano

vna tauola a tempera alla cappella dell’ aitar maggiore , doue è vna Nollvsu

Donna bellidlma, e San Giuliano,e San Michelagnolo, figure molto ben la-

uorate , e condotte , c malli inamente il S. Giuliano ; perche hauendo alèù-

ti gli occhi al Chrifto, che è in collo alla Noitra Donna, pare che molto s’af-

I

fliggad’hauer vccifo il padre, c la madre. Similmente in vna cappella poco
difotto,è di fua mano vn porcello, che foleua Ilare a vn'organo vecchio, nel

quale è dipinto vn S. Michele, tenuto cofa marauigliofa, 6cin braccio d’vna

Donna vn putto fafeiato , che par viuo . Fece in Arezzo alle monache delle

Murate Scappella delimitar maggiore, pittura cerco molto iodata.Et al mò-
te S. Sanino vn tabernacolo dirimpetto al palazzo del Cardinale di Monte,
che fu tenuto belliflìmo . Et al Borgo S. Sepolcro , doue è hoggi il Vefcoua-
do, fece vna cappella , che gli arrecò lode , $c vdlegrandifsimo. Fù D. Cle-
mente perfona , che hebbe l’ ingegno atto a tutte le cofe , de oltre all’effere-*

gran mufico,fece organi di piombo di fua mano. Et in S. Domenico ne fece

i vno di cartone, che li è fempre mantenuto dolce, e buono. Et in S.CIemen-
te n’era vn’altro pur di fua mano , il quale era in alto , de haueua la taflatur&

da bafso al pian del choro,e certo con bella conlideratione, perche hauendo
fecondo la qualità del luogo, pochi monaci, voieua.cnel’organiflacantafse,

c fonafse, e perche quello Abbate amaua la fua religione , come vero mini-
ilro,e non difsipatore delle cofe di Dio, bonificò molto quel luogo, di mura-
glie^ di pitture, e particolarméte rifece la cappella maggiore della fua Chie-
fa, e quella tutta dipinfe; Et in due nicchie, che la macellano in mezo,dipin-
fe in vna vn S.Rocco, e nell’altra vn S. Barrolomeo, le quali infìenie con la.»

Chiefa fono rouinate. Ma tornando all'Abbate , il quale fù buono , e coflu-

mato religiofo , egli lafciò fuo difcepolo nella pittura Matteo Lappali Areti-

no,che fù valente, e pratico dipintore , come ne dimoflrano l’opere ,che fo-

no di fua mano in S.Agollino nella cappella di S. Bafliano, doue in vna nic-

chia è efso fanto fatto di rilieuo dal medefimo. Et intorno gli fono di pittura

S.Biagio, San Rocco, Sant*Antonio da Padoua, San Bernardino , e nell arco
della cappella è vna Nuntiata , e nella volta, i quattro Euangelitli lauorati a
frefeo pulitamente. Di mano di coflui è in vn’aitra cappella a frefeo a man
manca, entrando per la porta del fianco m detta Chiefa, la Nariuita,e la No*
ftra Donna annunciala dall’Angelo , nella figura del quale Angelo ritraile-*

Giulian Bacci allora giouane dUaelliflìma aria E fopra la detta porta di fuo-
ri, fece vaa Nonciata in mezo a S.Pietro,e S.Paolo ; ritraendo nel volto del-

la Madonna la madie di M. Pietro Aretino famofi (limo poeta. InS. France-
feo alla cappella di S.Bernardmo fece in vna tauola elfo fanro,che par viuo,

e

tanto è Dello, che egli è la miglior figura, che co fluì facefTe mai. In Vefco-

Y y z uado

farli opere

in detta Uf-
fa.

^Matite
tappali fui
dfcepola
bratto pitta*

re

Sue opere»



Vn fi
ì&fmta

>

Pomenko
decori am-
bi fuoì di*

[cepoli»

Racconto
delle loro o*

prt*

$5

6

SECONDA PARTE.
uado fece ac Ha cappella de’ Pietramal efebi in- vn quadro a tempera vn fanti*

cenano beilillìmo . Et in Piene all’ entrata delia porta di fopra, che rifponde
m piazza,.vn fant'Andtea , de vn S. Barbano, t nella compagnia della Tri-
nità con bella inuentione fece per Buoninfegni Buoninfegni Aretino* vn*o*
pra, che fi può fra le migliori, che mai facefle annoucraie , e ciò fu vn croci-
tiffo fopra vn’altare in mezo di vno San Martino, e S.Rocco, & a pie ginoc-
ciiiom due figure, vna figurata per vn pouero, fecco, macilente, e maiiffimò
seffiro, dal quale vfeiuano certi raggi , che dirittamente andauano alle pia-
ghe del Saldatore* mentre eflo famo lo guardaua attentifsimamente: E Fai-
ira per vn ricco teftito,di porporate biffo, e tutto rubicondo, e lieto nel vol-
to, 1 cuiraggi nel l’adorar Chriffco, parca , fe bene gli vfeiuano deLcuore ,co-
me al pouero , che non. andafleno dirittamente alle piaghe dclcrocififfo , ma
vagando,& allargando si, per alcuni paefi*e campagne pien e di grani , bia-
de, beffiami, giardini, & altre cofe fimili, e che altri fi dui ende Bino in mare
verfo alcune barche cariche di mercantie:& altri finalmente verfo certiban*
chi doue fi cavnbiauano danari.Le quali tutte cofe furono da Matteo fatte co
giudicio, buona pratica, e moka diligenza. Ma furono,per fare vna cappel-
la non molto dopo, mandate per terra. In Pieue fotto il pergamo fece il me-
defimo vn Chrifto con la Croce per mefler Leonardo AibergottE,
Fù diicepolo ùmilmente dell’Abbate di S.CIeniente vn frate de’Serui Are=*

tino,ehe dipinfe di colori la facciata della cafa de’Belichini d’Arezzo, &; in S*
Pietro due cappelle a frefeo l’vna allato all’altra. Fù anche difcepolo di Don
Bartolomeo DcmenkoPecon Aretino,il quale fece à Sargiano in vnata?-
uola atempera tre figure : de a olio per la compagnia di S. Maria Maddalena,
vn Confalone da portare a proceflione molto belio. E per M.PrefehtmoBif-
domini in Pieue ailacappella di S.Andrea, vn quadro d’vna fanta Apollonia;

limile ai difopra, e finì molte cofe lafciate imperfette dal fuo maeftro. Coma,
in fan Pietro la tauola dì fan Baciano , e Fabiano con la Madonna per la fa-

miglia de’Benucci, e dipinfe nella Chiefadifant’Antonio la tnuoia del aitar

maggiore* doue è vna NJDonna molto denota con certi fanti, e perche detta.

N. Donna, adora il figliuolo , che tiene in grembo , hà finto,che vno Angio-
letto inginocchiato dirieto , foftiene Noftro Signore con vn guanciale , noti!

lo potendo reggicie la Madonna , che ftà in atto d’otatioire a man giunte^..
Nella Chiefa di fan Giurino dipinfe a M,Antonio Rotelli vna cappella de
Magi infrefeo. Et alla compagnia della Madonna in Piene vna tauolagran--
diflima , doue fece vna N. Donna in aria col popolo Aretino fotto , doue ri-

iraffe molti di naturale,nella quale opera gli aiutò vn pittore Spagnuo!o,ch<^
coloriua bene a olio , de aiutaua in quefkra Domenico ,cho nel colorire su
©lio^non haueua tanta pratica

,
quanto nella tempera , e con l’aiuto del me.1-

defimo conduffe vna tauola per la compagnia della Trinità, dentroui là Gir-
concinone di N^ Signore tenuta cofa molto buona,e nell’orrodiSan Fioro
mfeefco, vn Noli me Tangere. Vkimamente dipinfe nel V efeouado per
M.Donato Marinelli Primicerio , vna tauoIa,con molte figure con Buon in-
asentione, e buon difegno, e gran rilieiio, che gir fece allora, e fempre hono»
ce grandifsimo, nella quale opera effendo affai vecchio chiamò in aiuto il

Capanna pittar Sanefe ragioneuol maeftro,che a Siena fece tante facciate*
di chiaro feuro, e tante tauole,e fe fufse ito per vita fi faceua molta honorem*
nell’arte, fecondo, che da quel poco , che liauea fatto fi può giudicare . Ba-
sca DomenicoTatto alia Fraternità d ?Arezzo , vnò Baldacchino dipintosi
©liò'>*co4.riccà:

* e iLqpale >nonhà moki annidile preftato

fer
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ftt fare in San Francesco vna Rapprefentatione di S.Gio.e Paolo, per ador-

narne vn Paradifo vicino al tetto della Chiefa jeflendofi dalla gran copia-#

de’lumi accefo il fuoco alfe infieme con quel che rappiefentaua Dio Padre,

che efler legato , non potette fuggire , come feciono gli angioine coninola:

paramenti, ccon grandanno degli fpettatori , i quali fpauenrati dàlincenw
dio, volendo con furia vfeire di Chiefa, mentre ogni vno vuole edere il pri-

mo, nellacalca ne feoppiò intorno a LXXX.che fu cofa molto compailìone-

uole, e quello Baldachino, fù poi rifatto con maggior ricchezza,e dipinro da

Giorgio Vafari. Diedefi poi Domenico a fare fine^re di vetro, e di fua ma-
no n’erano tre in Vefcouado ,.che per le guerre furon roui nate dall’Artiglie-

ria. Fù anche creato dai rnedefitiK> Angelo di Lorentino pittore , il quale-»

hebbe affai buono ingegno; lauorò Parco foprala portadi S. Domenico , e fc

fufTe flato aiutato farebbe fattoli’; buonissimo maeftro.. Morì l’Abbate d’an-

ni 83 .e lafcjò imperfetto il tempio della N. Donna delle lacrime, del quale-»

haueuafatto il modelloy &dl qualeè poi dadiuerfi flato finito . Merita dun-
que coHukir edere Iodato, perminiatore , architetto, pittore, e ratifico; Gli

jf£u data dai fuoi Monaci fepoltura in S.Clemente fua Badia, e tanto fono Ha-

te (limate Tempre 1’operefiieiaderta.Città, e fopra ilfepolcrofuo leggo-

no quelli verfi.

pignebat dotte Zeujìs : condebat& &des

Nicori ì pan capripes.fiflulaprima tua efl.

Non tamen ex vobhmecum certauerit vllus;

Oux tres feciftis; vnicus hacjacioi

Morì nel i46i.hauendo aggiunto all arte della pittura nel miniare quella

bellezza , che fi vede in tutte le fu e cole , come pofiono far fede alcune carte

sii fua mano,,che fono neinoflro libro. Il cui modo di fare hà imiraro poi Gi-
rolamo Padoano ne imiiuj, che fono in alcuni libri di S. Maria Nuoua.

di Firenze,Gherardo miniatore Fiorentino, che fùanco chiamato'

Vante , del quale fi è in altro luogo ragionato , e dell’ oper^>
fue, che fono in Venetia particolarmente ,* hauendo

puntualmente polla vna nota mandataci da certi

gentiPhuommi da Venetia: per fodisfatione-»

de quali poiché hauetiano durata tanta

/
fatica in ritrouar quel tutto, che-;

quiui fi legge ,
ci contentamo*,

che fufle tutto narrato,,

fecofidoche haueana
fcritto : poiché di

viHa,nó ne po-

teuo dar giu-

dicio pro-

prio.

Fine della vita diDBartolomeo Abbate di StCtemente'Mmiatore9 e Pittore*
*

-

; . .

’

« ì ;
• '

•
. , ^

Incendi*

fpauen tofo

il Arezzo ,

che brucciò

vn balda: •

chino ricco ,

& affai po>

polo .

Angelo dì

Lorentino

difcepolodel

Abbate.

%SMor*edell%

A bbate ,

puoi encomi»

Suo e pilaf*

fio»

imitatori

fuoi nellt^A

miniature»

GHE-



VITA DI- GHERARDO MINIATORE FIORENTINO.

ERAMENTE che di tintele cofe perpetue , che fi fanno*

con colori, nefTunapiù refta alle percofTe de’vcntijedell’ac-
;

que, che il Mufaico; E ben io conobbe in Fiorenza ne’tem-
pi fuoi Lorenzo Vecchio de*Medici,iI quale come perfona*» 1

di fpirito, e fpeculatore delle memorie antiche , cercò di ri-

metterein vfo quello , che molti anni era flato nafcofo > e*#

perchegrandemente fi dilettanadellè pitture* e delle fcul*

tàfcfaper ture, non potette anco non dilettarti del Mufaico. Laonde veggendo > che*#

dò * fmorì Gherardo allora minia tore,e Gemello fofSflicQcercaua le difficoltà di talma
mJtirirdo, giftero, come pedona, che fempre aiutò quelle perfone in chi vedeua qual*

che teme, e principio, di fpirito , e d’ingegno lo fauori grandemente. Onde
me£oio4ncapagnia di Domenico..deLGhiriandaio,gli fece £are*,dagii operai

di*
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di S Maria del Fiore allogatione delle cappelle delle crociere
,
perla prima-

».

r

«i- mi mrno Ai S 7.annhi. Per o che Gherardo

la moire non vi n futte interpofta, come fi può giudicale, dal principio
,

detta cappella, che rimafe imperfetta. Fù Gherardo oltre al Mufaico
,
gen - *.tco u, ir

ti li filmo miniatore, e fece anco figure grandi in muro »e fuor della porta a a ’

Croce è in frefeovn Tabernacolo di fua mano. Et vn* altro ne in Fiorenza
^

a fommo della via Larga molto lodato : e nella facciata della-Chi eia di San

G ilio a S. Maria Nuoua dipinfe , fotto le ftorie di Lorenzo di Bicci , douc e la

confegratione di quella Chi efa, fatta da Papa Martino ^nto^quando il

medefimo Papa da Phabito allo Spedalingo , e molti priuilegi);.. Nella quale

ftoria erano molto meno figure di quello, che pareua, ch’ella richiedeiie,pcr

efiere tramezate da vn tabernacolo dentro al quale era vna N..Donna , cne_>

vitimatamente è fiata leuata da D.Ifidoro Montaguto moderno Spedalingo

idi quel luogo, per rifarùt vna porta principale della cafa , e ftatoui fatto ridi-

pignere da Francefco Brini pittore Fiorentino, giouane, il tettante di quella

ftoria. Ma per tornare a Gherardo, non farebbe quali fiato pofiibi!c,che vii

maeftro ben pratico hauefie fatto, fe non con molta fatica, e diligenza quel-

lo, che egli fece in quell’opera , beniftimo lauorata in fretto .. Nel medefimo
y iyììa(un

Spedale miniò Gherardo per la Chiefa vna infinità di libri , Se alcuni, per:ò»^ubrK
Maria del Fiore di Fiorenza, & alcuni altri per Mathia Cornino Redi Vn-

<pargg

gheria ; i quali foprauenuta la morte del detto Rè infieme con altri di mano 7R£

di Vante , e d’ altri maefiri, che per lo detto Rè lauorauono in Fiorenza , fu- d >

tono pagati, e prefi dal Mag.Lorenzo de’Medici,e polli nel numero di quelli ma cbe psr

tanto nominati,che prepararono per far la libraria, e poi da Papa Clemete 7. la fua rnvr-

fù fabbricata,& hora dai Duca Ottimo fi da ordine di publicare* Ma. di Mae- tt pajjano

firn di Minio, diuenuto, come fi è detto pittore, oltre Papere dette/erem vn tn altra ma

gran cartone alcune figure grande per i Vangeiifti, che di mufaico haueua a n° m

fare nella cappella di S.Zanobi. E prima , che gli Tutte fatta fare dal Magni-
mrJ

U

fico Lorenzo de’Medici l’allogatione di detta cappella, per moftrare,ciie in- r

tendeua la cofa de! mufaico, e che fapeua fare fenza compagno , fece vna^

tefia grande di S.Zanobi quanto il viuo £ la quale rimafe in S.Maria del rio-

re, e fi mette ne’giorni più fòlenni,in full’altare di detto Tanto, o in altro Do-

po, come cofa rara. Mentre , che Gherardo andauaqueftecofe laudando
& * r. s /I. T 0/^0 Cr' n f.-i rrf. IVI 'Ir'T—
go , come cola rara. Mentre , eoe unciaitiu diiu^u*

7 0 — Tratto daU
furono recate in Fiorenza alcune fiampe di raaniera.Tedefca fatte da. Mar- ^ belìtZ%~t

tino, e da Alberto Duro :
perche piacendogli molto quella forte d’imgko —e;

• r .Il o ••.H-n/lo /llonWP U nnpllp rarrp bpnifiiSTio.. come •

tino, e uà niucuo uulu . pcicuc o " 4 aicu

mitt col bolino a intagliatele ritratte alcune di quelle carte beniftimo, come ^am^e

fi può veder in certi pezzi , che ne fono nel nofiro libro infieme con alcuni rame.comin

difegm di mano del medefimo. Dipinfe Gherardo molti quadri, che furono ^ j i ÌU}

mandati di fuori , de quali vno n’è in Bologna nella Chiefa di S, Domenico, rar dibttìt*

alla cappella di S. Caterina da Siena dentrouiefla-Santa beniflimo dipinta^. »*

Et in S.Marco di Firenze fece (oprala tauofa dei perdono vn raezo tondo ìuot quadri

pieno di figure molto gratiofe 1 Ma quanto fodisfaceua cottili a gli alti i,tan- tn
.

CO meno fodisfaceua afe in tutte lecofe, eccetto nel mufaico: nella qua! forte

• rA mrnnian * Domenici Ghirlan- gn*' fn $A r*
[O meno lauisiaicud d it Hi imu .V "

, 9rì^x % in

di pittura fù più cotto concorrente , che compagna a Domenica Ghir an-
^ .

daio ., E fe fufie più lungamente viuuto farebbe in quello diuenuto eccei-

• rP L 1 J.. .4 ^. .A •rr» Oi trn ì AfltlPl'f _ FS Ck TIC? 11 OlrL Ti Oli lfl tl El »

Qdlv) 0 , D lv iUH C l U J U li iliVUwV ì JV4
^

A •

lenti(fimo
,
perche viduraua fatica volentieri haueua trouato ingran_»

sarte i fègreti buoni di queli’arte. V ogliono alcuni,che Attauante altrimet 1

P ^ *'•
1 1 A Ai CrxrM-^ ir» r\»n rl’vn lin-

T —

*

— — —* *

/ante mmiator,Fiorentino,del quale fi è ragionato di fbpra in pili d v n
|

l|0'

>ot , filile, fi come fù.Stefano ,
fimiimente miniatore Fiorentino . difcepolo di:
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Sd-o SECONDA PARTE
Gneraido, inaio tengo perfermo, rifpetto alPeflere dato l’ yno , e l'altroinJvn meJefimo tempo , che Attutante fuffe più rodo amico, compagno,oCoetaneo di Gherardo,che difcepolo. Morì Gherardo e(Tendo affai ben*oU^f°n S‘l a“nl» laffando a Stefano fuo difcepolo tutte le cofe fue

'

d
r

‘ '
,1

qu.ale befano non molto dopo , datoli all’Archi-
tettura,lafcioil miniate, e tutte le cofe fue appartener

'

,tia quel medierò,al Boccardino vecchio, il qual
** ma8gÌQr parte de* libri > che fono

nella Badia di Firenze. Mori Gherardo
d’anni 6} . e furono!’ opere fue in*

corno a gli anni di No-
ftra Saluto

H7%

fritta della vitadi ChsvATdo Adiniatovc F

i

DO*



DOMENICO GHIRI « J6*

vita di Domenico ghirlandaio pittore fiorent.

OMENICO di Tomafo del Ghirlandaio
; il quale per \gu

virtù, e per la grandezza, e per la moltitudine dell’ opero,
fi può dire vno de’ principali , e più eccellenti maeftri dell*
età fua. Fù dalla natura fatto per eficr pittore, e per quello
non ottante ladifpofitione in contrario di chi l’haueairu
cu (lodi a (

che molte volte impedì Ice i grandilfimi frutti de
gl’ingegni noftri occupandoli in cofedoue non fono atti,

deuiandoli da quelle in che fmo naturati) fequendo I’inftinto naturale fece

Ir
k grandi [fimo [lunare, Se vale all’arte , Se a fuor, e fù diletto grande della-»

età fua. Quelli pollo dal padre all’ arte fua dell’orafo , nella quale egli era_,
più che ragioneuole maetlro, e di fua mano erano la maggior parte de voti

' argento, che già fi conferuauano nell' armario delia Nuntiata , e lo
2 £ iam-

Pomenke,

Ghirlanda*

io cftrctta^

dtìl'

0 rtjÌC6 egri"1

tro ìlproprfa

gente»



Perche chia-
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iati ima,

luo genio e

gtudicìo nel

la pittura.

Applicato à

far ritratti.

Sue opererà

tn vari) luo

gbi di ciò
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lampade d'argento della cappella, tutte disfatte, nell’affedio della Città Pali-

no i j ip.. Fu Tomafo il primo, che trouaflfe, e metteffe in opera queil'oma-
mento del capo delle fanciulle Fiorentine, che fi chiamano Ghirlande, dón-
de ne acqui dò il nome del Ghirlandaio; nonfolo per efferne egli li primo
inu enro-rc , ma per hauerne anca fatto vn numero infinito , e di rara bellez-

za , talché non parea piacefim , fe non quelle , che della fua bottega fodero

vfcire. Pollo dunque all’arte dell’orefice, non piacendoli quella , non reità

di continuo di difegnare. Perche elTendo egli dotato dalla natura d’vno fpi-

rito perfetto *e d’vn gullo mirabile ,c gì udicio lo nella pittura; quantunque
Orafo nella fua fanciullezzafolTe , fempreaf difegno attendendo , venne fi

pronto, e predo, e facile, che molti dicono , che mentre , che all’orefice di-

mor.aua, ritraendo ogni pcrfona, che da bottega palfaua,li faceua fubito fo-

miglÌ3re.Come ne fanno fede ancora nell’opere tue infiniti ntiattt,che fono

di nmilitudini viuiffime. Furono le fue prime pitture in ogni Santi la cap-

pella de’Vefpucci, donde vnChrillo morto, & alcuni fanti, e fopravno arco

vna Mifericordia , nella quale è il ritratto di A merigo Vefpucci*che feco
le nau [gattoni delP Indie ; e nel refetterìodi detto luogo fece vn cenacolo a

frefco. Dipinfe in S. Croce all’entrata della Chiefa a man delirala ftoria di

S.Paolino. Onde acquiftando fama grandi (filma, e in credito venuto,a Fran-

cefco Safifetti lauorò m S.Trmità vna cappella con iftorie di S..Francefco , la

quale opera è mirabilmente condotta , e da lui con grana,con pulitezza, Ga
con amor lauorata* In quella conti*afece egli,e ritraile il Ponte a S.Tnnicà*

col palazzodegli Spini , fingendo nella prima faccia la iloria di S.Francefca

quando apparifce in aria , e refufcita quel fanciullo » Doue fi vede in quelle

donne, che lo veggono refufeitare, il dolore della morte, nel portarlo all a le-
;

poltura,. e Pallegrezza, e fa marauiglia nella fua refurrettione.Contrafeceui

i frati, cheefcondi Chiefà co’becchmi dietro alla Croce,per fotterralb,fartk

m fico naturalmente. E cosi altre figure, che lì marauigiiano di quello cfFet-

to,che non danno altrui poco piacere. Doue fono ritram Mafo de gfi Albiz- I

zi: M.A Minia Acciainoli, M...Palla Strozzi notabili Cicudinhe nelle hiilorie

di quelle Citn,aifai nominati. fn vn altra fece quando S.Francefco prefeme
:

M Vicario {rifiuta la h eredità* a Pietro Bernardone fuo padre re piglia l’abito

di Tacco , cigncndofi.cop la corda. E nella facciadel mezo, quando egli va a

Roma a Papa Onorio, e fi conferai ir la regola fua , prefentando di Gena-

isole Rofe a quel Pontefice. [Niella quale ftoria linfe la fila del Conditore) co*

Cardinali,che fedeuano intorno: e certe fcalee,che faimano in quel(a;accen-

ji.an.do certe meze figure ritratte di naturale,& accomodandoui ordini d‘ap-

poggiatoi per fa faina. E fra quelli ritraile il MagXorenzo vecchio de’Me-

dicr, D pjnfeui meddlmamentequando fanFrancefco riceue le ilimmate.E

sella vltima fece quando egli è morto , che i fl ati lo piangono ; dou e fi vede

vn.frate-» che gli bacia le mani ; il quale effetto non fi può efpnmer meglio

Bella pittura, fenza,che eVè vn Vefcouo parato con gli occhiali al nafo,che

gli canta la vigilia, che il non fentirlo folamence' lo diniollra dipinto.Rittaf-

$e indile quai<i,che mettono in mezo la tauo)a,Fràcefco Saffetn ginocchio-

min. vno,;e nell’altro M.Mera. fua donna ,Se i fuoi figliuoli,mi quelli nell hi-

floaadi Opra doue fi rifufcirail fanciullo , con certe belle giouani della me-

dlhunu £i miglia,,che non ho potuto rfirouar’i noimi ; cut te con gli habiti, eo

portature di quella età,eofa,che non e di poco piacere. Olirà-, ch-’e’fècc. nella

volta quattro. Sibille > e fuori dejlaxappelìa vn’ornamento fopra Parco nel-

IkfssJ.oadùuo^Ji: *coa vna,ftoria deorcom quando i&Sihilia Tibunina feco
ado-
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adorar diritto a Ottauiano Imperatore: che per opera in frefco è molto pra- r)De .
ticamente condotta, e con vna allegrezza di colori molto vaghi. Et inficine iLò/lÒ/*
accompagnò quello lauoro con vna tauola pur di Tua mano lauorata a rem - con buòn j

pera: quale hà dentro vna Natiuicà di diritto,da far marauigliare ogni per- prato* e ^
fona iti.eiligéte, doue ritratte fe medefimo,e fece alcune tette di palfori,chc vaghiatea.
fono tenute cofa diurna. Della quale Sibilla, e d’altre cofe di queii’opera fono
nelnoftro libro dttegni belli (lì mi fatti di chiaro feuro , e particolarmente la
profpettiua del Ponte a S. Trinità. Dipinfe a’frati Ingiefuati vna tauola per
l’altat maggiore con alcuni fanti inginocchioni , cioè S. Giutto Vefcouo di
Volterra , che era titolo di quella Chiefa, S. Zanobi Vefcouo di Firenze, vn’
Angelo Raffaello , Se vn S. Michele armato di beili (lime armadure,& altri EZ

r
' fà il

fanti. E nel vero merita iirquefto lode Domenico
, perche fù il primo , che f>nmo a tmt

cominciatte a contrafar con 1 colori alcune guernitioai , Se ornamenti d'oro,
tar i0i coi

che infino allora non fi erano viate. E leuò via in gran parte quelle fregia-
rit

9

Zlt
.

or
\

ture, che fi faceuano d’oro a mordente, ò a bolo; le quali erano più da drap- *f
'n d

'

felloni , che da maeftri buoni . Ma più , che Falere figure è bella la Noftra^ ulr'Tla n *

Donna , che hà 1 1 figliuolo in colio, e quattro angioletti à torno
.
Quella ta- /òro àmo*

noia,che per cofa a tempera non potrebbe meglio ettcr lauorata, fù polla al- dente.
Jota fuor della porta a Pinti nella Chiefa di que* frati ; ma perche eliafùpoi,

; come fi dirà altroue,rouinata, eli e hoggi nella Chiefa di S.Giouannino den-
tro alla porta a S.Pier Gartolini, doue è il conuento di detti Ingiefuati. E nel-
la Chiefa di Ce Hello fece vna tauola finita da Dauid , e Benedetto fuoi fra-
telli, dentroui la vifitatione di Nottia Donna,con alcune tette di femine va— /(uuertìme-
ghifsime,

1 e bellilfi me. Nella Chiefa degl'innocenti fece a tepera vnatauo- ài beliti
la de Magi, molto Iodata.Nella quale fono tette bellifiime d’ aria, e di fìfono-
mia varie, così di giouani, come di vecchi, e particolarmente nella tetta del-
ia Noftra Donna fi conofce quella honertà, bellezza , e grafia , che nella ma-
dre del figliuol di Dio

,
può etter fatta dall’arte. Et in San Marco al train ezo

delia Chiefa vn’altra tauola , e nella forefteria vn cenacolo , con diligenza.,
i’vno, e i’aìtro condotto: & in cafa di Gio.Tornabuoni vn tondo con la ttoria
de’Magi fatto con diligenza . Allo Spedaletto per Lorenzo vecchio de’ Me-
dici, la ttoria di Vulcano,doue lauorano moiri ignudi fabricando con le mar-
tella faette a Gioue. Et in Fiorenza nella Chi etti d’ogni Santi, a concorren-
za di Sandro di Botticello, dipinfe a frefeo vn fan Girolamo , che hoggi è al-
ato alla porta , che và in coro , intorno al quale fece vna infinità di‘ mftrii-
penti di libri da perfone ftudiofe.

il Quella pittura,infieme con quella di Sandro di Botticel!o,ettendo occorfo •

ffrati leuare il coro del luogo doue era, è ftata allacciata con ferri, e frappor-
la nel mezo della Chiefa, fenza lefione,in quelli proprij giorni, che quelle,
gte la feconda volta fi ftampano. Dipinfe ancora Parco fopra la porta di S„
pria Vghi,&* vn Tabernacoli all’arte di Linaiuolbfimilmece vns.Gior- Ju*
|io molto bello,che ammazza il ferpente nella medefima Chiefa d’ogni fan- ntì ai

f>
inZ<-

|. £ per il vero egli inrefe molto bene il modo del dipignerein muro : e fa-
retn mur ° 9

Hilfimaméte lo 2auorò;etfendo niente dimanco nel cóporre lefuecofe mol- ?
cblama*°

? leccatoTttendo poi chiamato a Roma da Papa Siftol V. a dipignere có al-
Jimae.ftri la fua cappella . Vi dipinfe quando diritto chiama afe delle reti li dipinti
letio, & Andrea

i
e la refurrettione di etto Giesù diritto , della quale hog- lafua

è gualla la maggior parte, per ettere ella fopra la porta , rifpetto allo ha- pilla.
*

ìruifi hauuto a rimetter vno architrauc , che rouinò . Era in quelli tempi
edefimi in Roma Francefco Tornabuoni honorato , e ricco mercante , Se

Z z 1
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amiciflimo di Domenico > al quale e (Tendo morta la donna fopra parto , co-
me fe detto in Andrei Verrocchio, Se hauendo,per honorarla , come fi con-
nenia alla nobiltà loro, fattole fare vaia fepoitura nella Mincrua^ volle anco,
che Domenico dipign effe tuttala faccia cìoue ell’eia fepolta. Et oltre a que-
llo vi faceflfe vna piccola tauoletta a tempera. La onde in quella parile fece

quattro llorie:due di s.Giouanni Battila, e due della N.Donnadc quali vera-

mente gli furono allora molto lodate. E prono Francesco tanta dolcezza nel-

la pratica di Domenico : che tornandotene quello a Fiorenza con honore ,e
con danari

, lo raccomandò per lettere a Giouanni fuo parente , fcriuendoli

quanto e’io haue.'Te feruito bene in quell’opera , e quanto il Papa fufle fatif-

fatto delle fue pitture. Le quali cofe vdendo Giouanni,cominciò a difegnarc
di metterlo in qualche lauoro magnifico da honorare la memoria di fe mede-
limo , e d’arrecare a Domenico fama , e guadagno . Era per auuentura in S.

Maria Nouella, ccnuento de’ frati Predicatori la cappella maggiore , dipinta

già d’AndreaOrgagna ; la quale per edere flato mal coperto il tetto dellaj

volta, era in più parti guada da l’acqua. Perii che già molti Cittadini l’haue-

nano voluta ra(lettare,ò verodipignierla di n«ouo:ma 1 padroni,che erano
quelli della famiglia de’ Ricci , non fe n’erano mai contentati, non potendo
eifi far tanta fpela,ne volendoli rifoluerea concederla adalcunhchelafacef*

le; pe* non perdere la iuriditione del padronato , & ihfegno dell’ arme loro

lafciatagli da i loro antichi . Giouanni adunque dedderofo , che Domenico
gli facede quella memoria, fi mine intorno a quella pratica , tentando di-

uerfe vie. Et in vltimo promiffea Ricci far tutta quella fpefa egli , e che gii

ricomp ergerebbe in qual cofa , e farebbe metter Parme loro nel più euiden-

te,(k honorato luogo , che fude in quella cappella . E cosi rimali d’accordo,

e fattone contratto, & inflrumento molto filetto del tenore ragionato di fo-

pra. Logo Giouanni a Domenico quella opera, con le florie medefime, che

erano dipinte prima, e feciono, che fi prezzo fude ducati mille dugento d’o-

ro larghi, in cafo,che l’opera gli pi ace de , fu dino dugento più . Per lo che

Domenico mife man all’opera : nc redo , che egli in quattro anni l’hebbo-

finita; il che fu nel 1485. con grandidima fatisfattione , e contento diefio

Giouanni, Il quale chiamandoli feruito , e congedando ingenuamente , che-

Domenico haueua guadagnati i dugento ducaci del più,dide che harebbe

piacere , che e’d comertcaffe del primo pregio ; e Domenico , che molto più

ili tnaua la gloria, e l’onore, che le ricchezze,gli largì fubito tutto il reflante;

Affermando che haueua molto più caro lo battergli fatisfatto , che Befferò

«omento de’l pagamento , Approdo Giouanni fece fare due armi grandi di

pietra l’vrca de’Tornaqurnci , l’ altra de’ Tomabuoni , c metterle ne’ piiallii

inori d’elfa cappella . E nell’arco altre arme , di detta famiglia , diuifa in più

nomi, e più arme,cioè oltre alle due dette Giachinotti,Popo(efehi,Maraboti-
j|

ni, eGardinalR E quando poi Domenico fece la tauola dell’ altare , nell’or-

uamentodorato , Lotto vn’arco, che per fine di quella tauola fece metterò
il Tabernacolo del Sacramento bel li(fimo , e nel frontifpicio di quello feco
vn Scudicciuolo d’vn quarto di braccio/dentroui l’arme de’Padron detti,cioè

de’Ricci ... Et il bello fu allo (coprire della cappella
,
perche quelli cercarono

coir gratiromo re dell’ arme loro re finalmente non ve la vedendo; fe n’anda-

rono al Magiflrato de gli Otto ^portando ilcontrarto. Per fi che , moflraro-

no iTornabuoni efferui polla nel più euidence , de honorato luogo di quelP

operaie benché quelli efclamafsinoyche ella non fi vedetta; fù lor detto, che

eglino haitemnio ihcrto: e che hauendbl* rasasi' iacosì honorato luo-*

¥>>
.
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go 5 quanto era
,
quello , efTendo vicina al fantilfimo Sagramento fe ne do-

nettano contentare . E cosi fu decifo, che douelfe Ilare, per quel magiftra-

to come al prefente li vede . Ma fe quello parelfe ad alcuno fuor delle cofe^>

della vita, che li ha da fcriuere inoligli dia noia .‘perche tutto era nel fine-/

del tratto della mia penna. Eferuefe non ad altro, a inoltrare quanto la po-

lleria è preda delle ricchezze : e che le ricchezze accompagniate dalla Pru-

denza, conducono a fine , e fenza biafimo ciò che altri vuole.

Ma per tornare alle belle opere di Domenico, fono in quella cappella-»
Defcntthvs

primieramente nella voltai quattro Euangeiiiti maggiori del naturale delie pitture

nella pariete della finellra, fiorie di fan Domenico , e fan Pietro Martire, di dettai
fan Giouanni quando và al deferto , e la Noftra Donna annunciata dall’ An- Cappella.

gelo , e molti Santi auuocati di Fiorenza inginocchioni fopra le fineftre

,

dappiè v’è ritratto di naturale Giouanni Tornabuoni da man ritta , e la don-
na fua da man finiftra, che dicono elfer molto naturali. Nella facciata de-

lira fette fiorie, feompartite fei di folto in quadri grandi quanto tien la fac-

ciata, Se vna vltima difopra larga quanto fon due iftorie, e quanto ferra Par-

co della volra, e nella finiftra altrettante di fan*Giouanni Battifta . La pri-

ma della facciata delira è quando Giouacchino fu cacciato del tempio ,• doue
fi vede nel volto di lui efprefia la patienza , come in quel di coloro il difpre-

gio , e Podio , che i Giudei haueuano a quelli , che fenza hauere figliuoli ve-
niuano ai tempio. E fono in quella ftoria dalla parte verfo la fine lira quat- Ritratti di

tro huomini ritratti di naturale , vn de’quali , cioè quello , che è vecchio, naturale d'

rafo> Se in cappuccio rolfo,& Alelfo Baldouinetti, madiro di Domenico
nella pittura, enei mufaico . L

r

altro che è in capelli, e che fi tiene vna ma- panetti

no al fianco, Se hà vn mantello rodò, e fotto vna vefiicciuola azzurrai Do-
menico flefib maeftro dell’opera ,

ntrartòfiin vno fpecchio da fe medefimo; t
* ** • **

quello , che vna zazzera nera con certe labbra grolle , è Radiano da fan Gi-
migiano fuo difcepolo, e cognato, e i'aìtro,che volta le fpalie,& hà vn beret-

fino in capo, è Datiide Ghirlandaio pittore fuo fratello , i quali tutti per chi
gli hà conolciuri , fi dicono elfer veramente viui , e naturali. Nella feconda
fioria, è la Natiuità della Noftra Donna fatta con vna diligenza grande , e_>

tra le altre cofe notabili, che egli vi fece, nel cafamento, ò profpettiua,è vna
finefira, che dal lume a quella camera j la quale inganna chi la guarda.».

Oltra quello mentre fant*Annaè nel Ietto
, e certe donne la vifitano

,
pofe^>

alcune femine , che lauano la Madonna con gran cura ,chi mette acqua , chi
fà le fafeie, chi fa vn feruido ,chi fa vn’altro , e mentre ogni vna attende al

fuo, vi è vna feroina, che hà in collo quella puttina,e ghignando la fà ridere,

con vna gratta donnefcha, degna veramente di vn opera limile a quelta, ol-

ire a molti altri affetti, che fono in cìafcuna figura. Nella terza,che èia pri-

ma fopra, è quando la Noftra Donna faglie i gradi del Tempio ,doue è vru»

cafamento , che fi allontana affai ragioneuolmente dalP occhio ; oltra che-»
v’è vno ignudo, che gli fu ailo-raìodato ,

per non fe ne vfar molti , ancorché
«’non vi fuffe quella intera perfettione :come a quelli , che fi fon fa ri ne?
tempi noftri

,
per non effere eglino tanto eccellenti . A canto a quella è lo

fpofalitio di N Donna ;doue dimoftrò la collera di coloro,che fi sfogano nel

ffompere k verghe,che non fiorirono come quella dfGiufeppeJa quale ilio-

fiaè copiofadi figure in vno accomodato cafamento. Nella quinta fi veg-
gono arriuare i Magi in Bertelem con gran numero di huomini , eauallr

,

dromedari^, Se altre cofc varie
;
ftoria certamente accomodata. Et a canto

a que fta>è la iella la qu al e è la crude E; impieia latta da Erode a gl* Innocenti;

dous
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doue fi vede vna baruffa bellifiì ma di femine ,e di faldati , e caualli, cbe lo
percuotono, vrcano, e nel vero di quante (Ione vi fi vedono di fuo

,
quella è

la migliore
;
perche ella è condotta con giudicio, con ingegno, de arte gran*

de. Conofceui fi l’empia volontà di coloro,che comandati da Erode fenza ri-

guardare le madri , vccidono que* poueri fanciullini , fra i quali fi vede vno
che ancora appiccato alla poppa,muore perle ferite riceuute nella gola;ondc
fugge,per non dir beue,dal petto non meno fangue che latte: cofa veramen-
te dt fua natura,e per efifer fatta nella maniera,ch’ella è,da tornar viua la pie-

tà,doue ella fufie ben morta. Euui ancora vn foldato,che hà tolto, per forza

vn putto: e méere correndo con quello fe lo flringein fui petto per ammaz-
zarlo, fe li vede appiccata a capelli la madre di quello con grandifilma rab-

bia: e facendoli fare arco della fchiena , fi che fi conofcono in loro tre effetti

belliffimi , vno è la morte del putto,che fi vede crepare , l’altro i’impieta del

faldato,che per fentirfi tirate fi ftranamente , moilra l’affetto del vendicarli

in effo putto . Il terzo è , che la madre nel veder la morte del figliuolo , con
furia, e dolore,c fdegno cerca , che quel traditore non parta fenza pena ; co-

fa veramente più da Filofofo mirabile di giudicio , che da pittore. Sonui
efprefii moki altri affetti, che chi il guarda conofcerà fenza dubbio quello

maeftro effere flato in quel tempo eccellente.Sopra quella nella fettima,che

piglia le due llorie, e cigne l’arco della volta, è il tranfito di N. Donna , e la_,

tua afluntione,con infinito numero d’A ngeli,&: infinite figure, e prefi, & al-

tri ornamenti, di che egli foleua abbondare , in quella fua maniera facile, e-»

pratica. Dall’altra faccia , doue fono le ffotie di s. Giouanm , nella prima è

quando Zaccaria facnficando nel tempio , l’Angelo g'i appare, e per noru
credergli ammutolire.Nella quale ftoria, moffrando che a’facrifici

j
de tem-

pii concorrono fempre le perfone più notabili, per farla più honorata,ritraf-

fe vn buon numero di Cittadini Fiorentini , che gouernauano allora quello

ftato: e particolarmente tutti quelli di cafa Tornabuoni ,igiouani dei vec-

chi. Oltre a quello, per moffrare, che quella età fioriua in ogni forte di vir-

tù, e maffìmamente nelle lettere ; fece in cerchio quattro meze figure , che
ragionano infieme appiè della ifforia : i quali erano i più feiennati h uomini,-
che in que’tempi fi trouaffero in Fiorenza:e fono quelli il primo è M. Marfi-

lio Ficino,che hà vna vede da canonico^! fecondocon vn mantello rofio,&

vna becca nera al collo, è Chriffofano Landino > e Demetrio Greco, che fe li

volta , e in mezo a quelli quello , che alza al quanto vna mano è M. A ngelo

Policiano, i quali fon viuiffimi, e pronti. Seguita nella feconda allato a que-
lla la vifiratione di N.Donna,e s.Elifabetta: ridia quale fono molte dóne,che
l’accompagnano, con portature di que’tempi, e fra loro fù ritratta la Gineu-
ra de’Benci, allora belli ffima fanciulla. Nella terza ftoria fopra alia prima è

!anafcitadis.Giouanni;nclla quale è vna auuertenza bellifiimaiche men-
tre s. Elifabetta è inietto: e che certe vicine la vengono a vedere, e la balia

flando a federe allatta il bambino, vna femina c(5n allegrezza gniene chie-
,

de
,
per inoltrare a quelle donne la nouità , che in fua vecchiezza haueua-»

fatto la padrona di cafa. E finalmente vi è vna femina , che porta all’vfanza

Fiorentina, frutte , e.fiafchi dalla villa , la quale è molto beila . Nella quarta

allato a quella à Zaccaria , che ancor mutolo ftupifee con intrepido animo,
che fia nato di lui quel putto, e mentre gli è dimandato del nome , fcriue iru»

fui ginocchio affifando gli occhi al figliuolo ;
quale è tenuto in collo da vna

femina con riuerenza
,
poftafi inginocchiane inanzi a lui , e fegna conia.»

penna in fui foglio , Giouanni farà il fuo nome , non fenza ammiratione di

moke

/
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molte altre figure, che pare , che diano in forfè, fé egli è vero ò nò , Seguita
la quinta, quando e’predica alle turbe ; nella quale fioria fi conofce quell*

attentione, che danno i popoli nello vdir cofe nuoue : e mafia matnente nelle

tede de gli Scribi,.che afcoltano Gio.i quali pare, che con vn certo modo del

vifo sbeffino quella legge
; anzi l’habbiano in odio; doue fono ritti j& a fede-

re mafehi, e femine in diuerfe fogge. Nella feda fi vede s.Giouanni battez-
zare Chrido ; nella riuerenza del quale moftrò interamente la fede, che fi

debbe hauere a facramento tate. E perche quedo non fù lenza grandiffimo
frutto, vi figurò molti già ignudi, e fcalzi , che afpettando d’eder battezzati,

modrano la fede, e ta voglia fcolpita nel vifo . Et in fragli altri vno , che fi

eaua vnafearpetta, rapprefentata la prontitudine ideda. Nella vltima,cioè

nell'arco a canto alla volta, è la funtuofidìma cena di Erode,&: il balio di Ero=

diade, con infinita di ferui , che fanno diuerfi aiuti in quella fioria.. Oltrala
grandezza d’vno edificio tirato in profpettiua, che modra apertamente Isl*

virtù di Domenico mlìemc con le dette pitture . Condufle a tempera la ta-
ì noia ifoiata tutta , e le altre figure , che fono ne 5

fei quadri , chcoltre alla N.
Donna , che fiede in aria co’l figliuolo in collo, e gli altri fanti , che gli fono mafia im ,

intorno , oitra il s. Lorenzo , Se i! s. Stefana 5 che fono interamente ville ,al
pe,fetta f tL^

s. Vincenzo, e s. Pietro martire non manca,fe non la parola. Vero è, che di compita ps*

quedauuola rimafe imperfetta vna parte , mediantelamorte fua
,
perche^ da fuoifr*~

hauendo egli già tiratola ranco manza,che e’non le mancaua altro, che il fini- felli*

re ceree figure dalia banda di dietro rdoue è la Reiurrertrone di Chrido , e tre

figure * che fono 111 que’ quadri
,
finirono poi il tutto Benedetto , e Danitte^

Ghirlandai Tuoi fratelli. Quella cappella fù tenuta cofabellifiima, grande^,
garba: a. Se vaga, per la vivacità decolori,per la pratica, e pulitezza del ma-
neggiargli nel muro; e perii poco edere frati ritocchila fecco,oltra la inùeit-

tione, e coliocarione delle cofe . L certamente ne merita Domenico lode-/

grandidiina perogni conto , e madì imamente per la viuezza delle tede , le_>

quali per edere ritratte di naturale rapprefentano a chi verrà , le viuidìmc-/

effigie di moke perfone fegnalate . E peimedefimo Giouanni Tornabuont
dipuife ai Chado Macchereiii fua villa,poco lontano dalla Città vna cappel-

la, in fui Fiume di TerzoSle ; hoggì meza roumata per la vicinità dei fiume:

la quale, ancor che data moiri anni Coperta, e cominuamente bagnata dal-

le pioggie, Se aria da £olì,fi è di fida in modo, che pare data a! coperto. Tan-
to vale il lauorare in fre feo, quando è lauorato bene , e con giudicior e non a

ritocco 1 fecco . Fece ancora nel palazzo delia Signoria * nella fa la, doue è il

m irauigliofj horologio di Lorenzo della Volpaia , molte figure di fanti Fio-

rentini, con belli (fi mi adornamenti. E tanto fù amico del lauorare , e di fa-

ti sfare ad ogni vno, che egli haueu a comm e (fo a*garzon i , che e’fTaccectafiTe

qualunque tauoro, che capita (le a bottega, fe bene fodero cerchi da paniere

di donne, perche non gli volendo fare effi
,
gli dipanerebbe da fe y a ciò che

ne (Tuno fi parrìde Lomento dallarfua bottega.. Dokua fi bene,quando haue-

Ha cure famigl iati, e per quello dette a Dauid fuo fratello ogni pefo ai pen-

dere dicendogli .Tafcia lauorare a me , e tu prouedioche hora , che io ho co -

mmcia.ro a conofcere il modo di que(Vartc r mi duole , che ncrrnm fia alloga-

to a dipignere.a-ftorie, il circuito di tutte le mura della Città di Fiorenza»,

itioftì andò così animo muitcifsimu,e rifoluro in ogni arrione. Lauoro a l uc-

ca in s.Martino vna tauola di s.lfierroye s.Paolo. Alla Badia di Settimo fuor

di Fiorenza lauorò fa facciata della maggior cappella a fiefeo, e nel narra. 70
della Cin e.fa due rauok a tempera .. in Fiorenza, laguro ancora molti tondi
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quadri, e pitture diuerfe , che non fi riueggono altrimenti > per efiere nello
cafe de’particolari. In Pifa fece la nicchia del Duomo all* aitar maggiore , o
lauorò in molti luoghi di quella Città, come alla facciata dell’opera, quando
il Rè Carlo , ritratto di naturale raccomanda Pifa , Se in s. Girolamo a* frati

Giefuati due rauole a tempera quella dell* aitar maggiore , Se vn’altra. Nel
qual luogo ancora è di mano del medefimo in vn quadro, s. Rocco, e s. Ba-

ciano * il quale fu donato a que* Padri da non so chi de* Medici , onde elfi vi

hanno perciò aggiunte Tarme di Papa Leone Decimo. Dicono,che ritraen-

do anticaglie di Roma, archi, terme, colonne, co!ifei,aguglie, amficeatri, Se

acquedotti, era fi giudo nel difegno , che le faceua a occhio , fenza regolo, ò

lede , e mifure : e mffurandole da poi fatte che l'haueua , erano giuftifiìmo

come fe e’ie hauefie mi furate . E ritraendo a occhio il Coìifeo , vi fece vna^»

figura ritta appiè , che mìfurando quella , tutto l'edificio fi mifuraua , e fatto-

ne efperìenza da maedri dopo la morte fua , fi ricrouò giudifilmo , Fece a S.

Maria Nuoua nei cimicerio fopra vna porta vn s. Michele in frefeo armato
bellilfimo con riuerberatione d’armature, poco vfare inanzi a lui; Se alla Ba-

dia di Pailìgnaao, luogo de’Monaci di VaJPOmbro fa , lauorò in compagnia.,

di Dauid iuo fratello, e di Badiauo da s/Gimigaano alcune cofe. Doue trat-

tandoli i monaci male del viuere inànzi la venuta di Domenico, fi richiama*

rollo allAbbate , pregandolo , che meglio feruire li facelfe, non elfendo ho*

nedo, che come manouali fufiero trattati . Promife loro l’ADbate di farlo , e

feufofiì,che queftopiù auueniuaper ignoranza de’foredieri ,che per mali-

tia. Venne Domenico, e tuttauia fi continuò uel medefimo modo; Perii

che Dauid trouando vn’alcra volta l’Abbate, fi feusò dicendo , che non face-

uaquedo per conto fuo , mi perii meriti , e perla virtù del Tuo fratello.

Ma l’Abbate , come ignorante ch’egli era , altra rifpoda non fere . La fera_,

dunque podifi a cena,venne il foreftario con vna a de piena di fcodeIIe,e tor-

tacce da manigoldi pur nel folito modo, che Falere volte fi faceua. Onde Da-

uid falico in colera riuoltò le mineftrc adofib al frate , e prefo il pane , ch’era

fu la tauola, Se auentandoglielo, io percoife di modo , che mal viuo a la cella

ne fù portato. L’Abbate, che già era a letto, leuatofi, e corfo al rumore,crc-

detre, che’l raomfterio rouinaife, e trovando il frate mal concio, cominciò a

contendere con Dauid . Perii che infuriato Dauid gli nfpofe , che fi glito-

glielle dinanzi, che valeua più la virtù di Domenico, che quanti Abbati por-

ci fuoz pari fuiron mai in quel monadeno . La onde l’Abbate riconofciutofi,

quell’hora inanzi, s’ingegnò di trattargli da valenti huomini, come egli eta-

no. Finita l’opera tornò a Fiorenza , Se al Signor di Carpi dipinfe vna tauo-

la, vn’altrane mandò a Ri mini al S Carlo Malate da, che la fece porre nella

fua cappella in s. Domenico. Queda tauola fù a tempera,con tre figure bel-

con iftoriecte di fotto, e dietro figure di bronzo finte , con difegno,

&r arte grandifsimà.Dcie altre tanole fece nella Badiadi S.Giudo fuor di Vol-
terra, dell’ordine di Camaldoli; le quali rauole, che fono òeile adatto,g!i fe-

ce fare il Mag.Loienzo de’Medici
;
percioche allora haueua quella Badia in

cómenda Giouanni Cardinale de’Medici fuo figliuolo, che fu poi Papa Leo-
ne. La qual Badia pochi anni fono, hà redimita il molto R.M. Gio. Battifta

Baua da Volterra , che fimilmente l’haueua in cómenda , alj^, detta congre-
ganone di Camaldoli. Condotto poi Domenico a Siena per mezodel Mag,
Lorenzo de’Medici, che gli entrò malleuadore a queda opera di ducati ven-
timila , tclie a fare di mufaico la facciata del Duomo. E cominciò a lauorare

con buono animo 4e miglior maniera.Mapreucnuto.dalla morte lafciò l’ope-
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fi imperfetta. Come per la morte del predetto Magnifico Lorenzo , rimafe

imperfetta in Fiorenza la cappella di s.Zanobi cominciata a Iaiiòrare di mu -

laico da Domenico in compagnia di Gherardo Miniatore . Vedefi di mano
di Domenico fopra quella porta del fianco di S. Maria del Fiore, che và a Sa-
lii , vna Nuntiata di mufaico bellifiìma : della quale fra' maeftri moderni di

mufaico non s’è veduto ancor meglio. Vfauadire Domenico, la pittura ef-

fere il difegno, e la vera pittura, per la eternità , edere il mufaico. Stette fé- Bspiani

co in compagnia a imparare Baftiano Mainardi da s. Gimignano , il quale in M*******

frefeo era diuenuto molto pratico maeftro di quella maniera
;
per il che an-/ 6^ com?*z

dando con Domenico a s. Gimignano, dipinfero a compagniala cappella di . .

SvFina, la quale è cofa bella. Ondeperla fermai, e gentilezza di B a diano, ^ ^ Vm
fèndofi così bene portato

,
giudicò Domenico , che e’fofie degno d’hauere^ i^appei*

vna fua fòrella per moglie , e così famicitia loro fu cambiata in parentado, t*,

liberalità di amoreuole maeftro , rimuneratore delle virtù del difcepolo , ac-

qui dare con le fatiche dell’arte. Fece Domenico dipignere al detto Baftiano,

facendo nondimeno edfo il cartone in S.Croce nella cappella de’Baroncellbe Fi i cartoni*

Bandini vna N.Donna, che và in Cielo , Se a baffo s.Tomafo , che riceue la_» per vnaCap

cintola, il qual è bei lanoro a frefeo. E Domenico, e Baftiano infieme dipin- peli* à fre~

fero in Siena nel palazzo de gli Spannocchiin vna camera moire

figure piccole a tépera. Se in Fifa oltre alla nicchia già detta del Duomo rat- ^ Baftiano

to l’arcò di quella cappella piena d*Angeli, e parimente i portelli /die ohmg- Vipin^on»

gono Porgano , ecominciarono a mettere d’oro il palco
. Quando poi in Pi- ambtdue m

fa5 Òc in Siena s'haueua a metter mano a grandi dìme opere , Domenico am- Sma,
maio di grauiftìma febbre , la peftilenza della quale in cinque giorni gii toife

la vita. Eftendo infermo
,
gli mandarono que’de’Tornabuoni a donare cem Vomente*

to ducati d
5

oro, moftrando l’amicitia , e la familiarità fua , e la feruitù , cho» ^
rmiyia

f

Domenico a Giouanni , Se a quella cafa hauea tempre porrata . Viffe Do- &lorrth

menico anni 44.e fu con molte lagrime, e con pietofi fofpui da Dauid, e dau
benedetto fuoi fratelli , e da Ridolfo fuo figliuolo con beile efequie fepeliko „

in S. Maria Nouelia, e fù tal perdita di molto dolore a gli amici fuoi. Perche Smupoku-

ìntefa la morte di lui , molti eccellenti pittori foreftien , feri fiero a fuoi pa-
ra*

tenti dolendoli della fua acerbifsima morte. Reftarono fuoi difcepoli Dàuid,

c Benedetto Ghirlandai,Baftiano Mainardi da s.Gimignano se Michel Agno-
Io Buonaroti Fiorentino , Francefco Qranaccio , Nicolò Cieco , Iacopo del * .

Tedefco , Iacopo dell’Indaco , Baldino Baldinelli , Sc altri maeftri tutti Fio-
tj c*

*

renimi. Morì nel 1425. ^
Arricchì Domenico l’arte della pittura del mufaico jìiu moderaménti

iauorato, che non fece nefsun Tofcano, d’infiniti^he fi predaro-

no , come lo raoftrano le cofe fatte da luì per poche eh*

elle fidano. Onde per tal ricchezza, e me**

moria , nell’ arce , merita grado , Se
f

honore , Se efsere cele- - > C
; t

braco con lode ftra* ruu
ordinarie dopo

,
-/ • .1 •• lamor- V . .il, t J

; ,
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VITA D*ANTONIO» E PIETRO POLLAIVOLT, PITTORE

E SCVLTQRI FIORENTINE.

OLTI di anima v ife,comineianaco(e bafle,a ’qualìcrcfccn*

dò poi L’ànima con* l^ vicci^ 9 crefcc ancora- la forza * &: iL va-

lore. Dimanieraihe falèndo amaggiori imprefevaggiun-
gona vicina al Cielov ca’beHiHimipenffer loro.. Et inalzati

dal la fortuna, é abbattono bene fpeffa in vn Prìncipe buo-

no *che txouandofene ben bruito è forzato* remunerare in

modale foc fctirhe, che i polle ri di quelli, nefencino larga-

li

:

i

'

mente-,& vtite *e«omadb. Eaondè quelli tali caminami te quella vita con

tanta gr >tiaaIiafineIbro:, cIleciife!afctaao légni al'inandòdirnarauiglia^

stmse fecero Amoaio’j.ePisttQ dsì Pbllàiaofe^ luoReHiKiauine’tcmp*

k

ro
- '
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per quelle rare virtù, che fi hauciuno con la loro inciuftria, e fatica uuach-
gnate. Nacquero ooftoro nella Città di Fiorenza, pochi anni l'vnj don o Fai-
tro» di Dadre a fifa i ha Afa. t* n rv rv t-vi -4 1 e « r» il ! _ r i

*

. . o ~,pofe Anronio all’arce dello orefice con BartolucaoGhi-
AMamoTat

erti, maedro allhora molto eccellente in tale efercitio,c Pietro mifcalpic f
-?'*

0

tore con Andrea del Cadagno,che era il meglio allhora di Fiorenza. Anco- *
Metro fu*

fnJW ri

,

r
,

aro lnanz * dl ^rtoiuccio
; oltra il legare le gioie,e lavorare su fratello tic*IUOCO tinaia d argento, era cenuro il più valente , che maaeggiafle ferri uu

5,.
arte. Laonde Lorenzo Ghiberti , che aiiiiora lauorauale porre di fan Ecceller.**

<~»iouaani , dato d’occhio alla maniera d’Antonio, lo tirò allauoro fuo,in_, ^Antonio
compagnia di moiri altri giouani . E poftolo intorno ad vno di que’ fedoni

nelia

che allora haueua tramano; Antonio vi fece sù vna Quaglia, che dura an-
*rt' m

eora, tanto bella , c tanto perfetta , che non le manca fe non il volo. Non., f?
1

confumo dunque Antonio molte fetdmane in quello efercitib : che e’fù co- c
nofciuto per il meglioydi quc’che vi lauorauano , di difegno , e di pacienria- c?ouL*c per .1 piu ingegno/, , e più dii.geme , che vi forte. LaondecreS

£

n tu, e la fama fua, fi parti da Barroluccio
, e da Lorenzo. Et in mercato Co'fu ot la•

nuouo in quella Città aperfe da fe vna Bottega di orefice , magnifica ,•& ho- «wi acqui-
norata. E molti a»ani feguitò Fatte ,difegnando concinnamente, e facendo ^ fri-
di alieno cere, & altre* fanrafie. che in hr<?n#» fpmnn lo / mata nella

,
;p—^ vuuuuudiucmc,e racendo r

.ere, oc alti e 1 ramane, che in breue tempo lo fecero tenere
( cornea

n
egli era) il principale di quello efercitio. Era in quello tempo medefimo vn* f

ua 1rof&
ce chiamata Msfr) •! «•'i » , n i fioivk». /t y fiottc*

p / ** ma in queito tempo medenmo vn
altro orefice chiamato Mafo Finiguerra , il quale hebbe* nome ftrafordina-
rio, e meritamente, che per lauorare di bulino , e fare di niello , non fi era-,
veduto mai, chi in piccioli, ò grandi /pari j, face ile tanto numero di figuro,
quanre ne faceua egli . Si come lo dimódrano ancora certe Paci , Iauorate_»
daJuiinSanCiouannidiFiorenzacon iftorie minuti dime delia Pafilone di ~
Chrido. Codui difegno beniffimo,& affai, nel libro nodro v’è di moltecar-

^onm
,

rec*
te di vediti,ignudi

, e di ftorie difegnate d'acquerello. A concorrenza di co- T Vn
*T.

fluì fece Antonioalcuneillorie, doue lo paragonò nella diJigenza,e fuperol- celebre e la
lo nel difegno. I er la qual cofai Confoli dell’arte de'Mercatanti vedendo la fupera

*

nel
eccellenza di Antonio; deliberarono tra loro, che hauendofi a fare di ar^en- dileguo.
to a cune mone neilo altare di S.Giouanni, fi come da varij maedri in diuerfì Suefilarti
tempi, femore era darà vfan?-, Aì fu-*. . a i ^ a'

.
~ * v t/.vjiuutuiui, u tuuu, ud vdu

j

niiciui in omeul
tempi, fempre era dato vfanza di fare : che Antonio, ajicora ne lauorade , e

^ argenta
cosi fu fatto. E riufeirono quede fuecole tanto eccellenti: che elle fi cono- ntU aitare

feono fra tutte l’ altre per le migliori. E furono la cena d’ Erode, & il bai lo ? Sa/I 0tQt

d’Herodiana : tna fopra tutto fù bellidìmo il S.Giouanni,che è nel mezo del-
h
f
tl

ìf

T

^
pera molto lodata . Per il che gli allogaronoi^*'

aitrU
: . . : iwuftia. a. et ìi tue 5411 auouarono 1
detti confoh , 1 candeiheri di argento, di braccia tre Pvno, e la Croce a pro-
iportione. poue egli lauorò tanta robba d’intaglio, e la conduife a tanta per-
Ifettione 3 che ua foredreri , e da terrazzani , fempre è data tenuta cola ma- ji - r 2tauighofa. Duroinquedo medierò infinite fatiche, fi ne’Jauori , che e

$

fe- Ituiee d oro , come in quelli di fmalto , e di argento . In fra le quali : fono alca- % h
®e 1 aci in S.Giouanni bellidime, che di colorito a fuoco, fono di forte, che-»
col pendio, fi potrebbono poco migliorare. Et in altre Chiefe di Fiorenza, em Koma,& altri luoghi d’Italia fi veggono di fuo fmalti miracolofi. Inferno
quell arte a ivlazzingo Fiorentino,& a Giuliano del Facchino maedri ragio-
neuoli,& a oiquanni Turini Sanefe, che auanzò, quedi fuoi compagni affai allievi,
in auedo mef-bera . Af>l nn,U A’ a: c i / _i

r
. . 1 . _

; * r
IV, tuv auai|6U) ^uuu iUUl tUUipai'ni 31131

,n queft° meftiero , del quale d’Antonio di Saìui in qua
(
che fece di molto

eofe e buone, come vna crocegrande d’argento nella Badia di Firenze,& al-

A a a z tri
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tri laudi)non ie vedutagran fatto cofe, che fe ne poffa far conto ftraordina-

rio. Ma e di que Ite , e di quelle de Poliamoli molte
,
per i bifogni della Città

nei tempo della Guerra, fono'ttate dal fuoco dettante, e guafte. La onde co-

nofccndó egli, che quell’arte non dalia molta vita alle fatiche de’fuoi artefi-

ci, fi rifai uè* pei defiaeno di più lunga memoria , non attendere più ad elfad

E cosi hauendo egli Pieno fuo frateììo, che attendeua alla pittura : fi accoftcH

a.quello, pei imparare i modi del maneggiare , & adoperare i colori. Paren-

doli vn arte canto differente dall’orefice* che fe egli non haueffe cosi pretta-
’

mente refoliuo d’abbandonare quella prima in tutto , e’farebbe forfè ftata^
1

bora , che e’non hai ebbe voiutoVtteruifi voltato. Per la qual cofa fpronato

dalla vergogna, piùchedall’vtiie ,apprefain non molti mefi la pratica del

colorire, diuentòmaettro eccellente . Et vnitofì in tutto con Pietro lauora-

rono in compagnia di molte pitture. Frale quali per dilettarli molto del co-

lorito , fecero al Cardinale di Portogallo vna tauola a olio in fan Miniato al

monte, fuori di Fiorenza ,• la quale fu polla fuli’altar della fua cappella. Et vi

dipinfero dentro S.Iaccpo Apottolo, S.Euftachio,efan Vincenzo , che fono

flati molto lodati. E Pietro particolarmente vi fece in fui muro a olio, il che

haùe.ua imparato da Andrea dal Caftàgno, nelle quadrature de gli angoli

lotto Farchitraue, doue girano i mezi tondi de gli archi, alcuni profeti : & in

vn mezo tendo vna Nuntiata con tre figure. Eta’Capitani di parte dipmfe

in vn mezo tendo vna Molta Donna col figliuolo in collo ,& vn fregio di

Serafini intorno, pur lavorato a olio . Dipinfero ancora in s. Michele in or-

co invn pi laUro, in tela a oiio^n’Angelo Raffaello con Tobia, e fecero nel-

la Mercatanuadi Fiorenza alcune virtù , in quello tteffo luogo dóue fiedeJ

pio Tribunali il magittrato di quella. Ritratte di naturaleM .Poggio, fegre-

tario della fignoria di Fiorenza, che fcriffePhittoria Fiorentina dopo M..

Leonardo

d

5Arezzo , e Giannozzo Manetti, perfona dotta , e {limata aliai,

siti medefimo luogo 3 dene da altri maeftri affai prima erano ritratti Zanobi

da Strada Poeta Fiorentino , Donato Acciainoli , & altri. Nel Preconio: o • e

nella cappella deTucci a S.Sebaftiano de’Serui fece la tauola delPakare, che

è cofa eccellente, e rara, dotte fono camalli mirabili, ignudi ,
c figure oellittw

sne in ifeono , & il s. Sebaftiano tteffo ritratto dal vruo , cioè da Gino di LoA

douico Capponi jefù quell’operaia più lodata, che Antonio pecette giamaj'

Conciofiache per andare egli imitando la natura il più, che e’poteua , fepe_»

in vno di que’faettatori, che appoggiataci labakttra al petto, fi china a terra

per caricarla, tutta quella forza , che può porre vn forre di bracciam carica-

re quell’inftrumento, Imperoche e'fi conofce in lui il gonfiare delle veno,

ede mufcoli, & il ritenere del fiato
,
per fare più forza . E non e quello fo-

le ad edere condotto con auuertenza, ma tutti gli altri ancora con diuer-

it attitudini, affai chiaramente dimottrano l’ingegno , e la eonfiderationo»

«he egli haucua poftoinquetta opera, la qual fu certamente conofeiuta**

da Antonio Pucci, che gli donò per quello 30o*fcudi,affeimando,cho-

non eli pagana appena i colori, e fu finita 1 anno 1475* Crebbeh dunque da*

sue io Panimo , & a fan Miniato fra le torri fuor della porta , dipiiile vn fan

Chriftofano di dieci braccia ; cofa molto bella, e mordernamente lauorata^»

c di quella grandezza fu la piu proportionata figura, che luffe ftata fatta.»

fino a quel tem po . Poi fece in tela vn Crocifitto con S. Antonino * il qualo

e pollo alla fua cappella in 5. Marco. In palazzo della fignoria di Fiorenza^

lauorò alla porta della catena vn S.Gio.Battitta : in cafa Medici dipinte a-*

losaftaq, vecchio tue Hereoliiaae ferodi cinque braccia,Tvno
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cle’quali fcoppia Anteo,figura bellilfima, nella quale propriamente fi vede la

1 gt^e

forza Hercole nello ftrignere, che i mufcoli della figura,& i nerui di quella tudtnt mi .

fono tutti raccolti
,
per far crepare Anteo. E nella tetta di elfo Hercole fi co- tate.

nofce il digrignare de* denti accordato in maniera con Paine parti > che fino

a le dita de’piedi s’alzano per la forza. Nevsò punto minore auuertenzain

Anteo, che tiretto dalie braccia d’Hercole 5 fi vede mancare , e perdere ogni

vigore , 6c a bocca aperta rendere Io fpirito . L’altro ammazzando il Leone,

gli appunta il ginocchiofiniftroalpetto,afferratalabocca del Leone con_>

atnmendue le fue mani , ferrando i denti , e (tendendo le braccia lo apre , e-r

\

sbarra per viua forza; ancoraché la fiera per fua difefa , con gli vngfiioni,
! malamente gli graffi le braccia. Il terzo, che amazza l'Idra, è veramente-»

cofa marauigliofa , e madimamente il ferpente, il colorito del quale, cosi

viuo fece, e fi propriamente, che più viuo far non fi può é Quiui fi vede il ve-

lenosi fuoco, la ferocità , Pira , con tanta prontezza > che merita efser cele-

brato, e da buoni artefici in ciò grandemente imitato. Alla compagnia di 5 .

1 Angelo in Arezzo fece da vn lato vn Crocifìfso * e dall’altro in fui drappo à

olio vn S.Mi chele, che combatte col ferpe, tanto bello
,
quanto cofa , che di

fua mano fi poffa vedere
;
perche v’è la figura del S. Michele , che con vna-r

brauura affronta il ferpente, (tri ngendo i denti, & increfpando le ciglia,che

veramente pare difeefo dal Cielo per far la vendetta di Dio contra iafupcr-
f

.

biadi Lucifero, & è certo cofa marauigliofa. Egli s’intefedegli ignudi più >

modernamente, che fatto non haueuano gii altri maeltri inalzi a lui, e feor-

ticò moki huomini, per vedere la notomia Ior fotto . E fu primo a inoltrare

il modo di cerca r’i mufcoli, che hauefsero forma, bordine nelle figure, e di

quel/i tutti, cinti d’vna catena intagliò in rame vna battaglia e dopo quella

fece «altre (lampe, con molto migliore intaglio , che non haueuano fatto gli

altri maeftri , ch'erano flati manzi a lui . Per quelle cagioni adunque venu-

to famofo in fra gli artefici, morto Papa Silfo ì V.fù da Innocenzo fuo fucccf- Fà la fepol-

fare condotto à Roma , doue fece di metallo , la fepoltura di detto Innocen- tura d'inno

20, nella quale lo ritrafse di naturale à federe nella maniera, che ftauaquan- cesilo FUI,

do daua la benedittione, che fu polla in S. Pietro. E quella di Papa Siilo det- « di Ufa

to, la quale finita con grandiffima fpefa, fu collocata quella nella cappella.-, * v -

che fi chiama dal nome didett® Pontefice , con ricco ornamento , e tutta Ifo- m*'
r

lata: E fopra efsa è a ghiacerc efso Papa molto ben fatto, e quella.d’innocézo
* i a

*j*

in S.Pietro, a canto alla cappella dou'é la lancia di Chriilo. Dicefi, che dife- ^ ‘Belvede*
gnò il medefimo la fabbrica del palazzo di Belvedere ,

per detto Papa Inno-
te

cenzo ,fe bene fu condotta da altri, per non hauer egli molta pratica di mu- Morte i
rare. Finalmente , efiendo fatti ricchi morirono poco I’ vno dopo l’altro, awbUus,
amendue quelli fratelli nel i4p8.e da parenti hebbero fepoltura in S.Pietro

in Vincuk. Et m memoria loro, allato alla porta di mezoa man finillra en-

trando in Chiefa, furono ritratti ambidue in due tondi di marmo con quello

Epitaffio.

Jintonius Vullariuspatria Florsntinus
,
pidior infignis. Qui duo-rum Vontif.Xitti, «

Itsff&j& Innocenti] arca Adonimenta miro opific . exprefftt. Refamil.compojita exTesi ,

Hic[ecum Vetro Fratrc condiVoiuit. Fix.an.LXXII . Obijt ann.faUVIJID. ga^0

li medefimo fece di ballo rilieuo in metallo vna battaglia di nudi, chean- p r %pag n ,t .

dòinifpagna , molto bella, della quale n’è vna impronta di gefiò in Firenze Qt/egno J**/«

$pprelTo tutti gli artefici, E fi trono dopo la morte fua il difegno , e modello, la ìtatueL-f

che a Lodouico Sforza egli hauena fatto, per la fiatila a cauallo di Franeeico del Dulos

Sforza Duca di Milano , il quale difegno è nel no%o libro in due modi . Ipw M Mfanti
• -r - • • • ' mo
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vno egli hà (òtto Verona, nell’altro egli tutto armato , e fopra vn bafament#
picnodibattaglie, fafaltareilcaualloaddoflòa vno armato. Mala cagione,

perche non mettefie quelli difegni in opra non hò già potuto fapere . Fece

il medelimo alcune medaglie bel lidime , c fra 1* altre in vna la congiura de*

Pazzi, nella quale fono le tede di Lorenzo > e Giuliano de’ Medici , e nel ri-

uerfo il choro di S. Maria del Fiore , e tutto il cafo comepafsò appunto. Si-

milmente fece le medaglie d’alcuni Pontefici,& altre molte cofe , che fono
da gli Artefici conofciute.

Haueua Antonio quando morì anni 71. è Pietro anni G5. Lafciò molti di-

feepoli , c fra gli altri Andrea Sanfouino « Hebbc nel tempo fuo felicifiima

vita , trottando Pontefici ricchi , è la fua Città in colmo , che fi dilettaua di

virtù: perche molto fù ftimato ,* doue fe forfè hauefie hauuto contrari i tem-
pi non haurebbe facto que’frutti, che e’fece : efiendo inimici molto i trauag li,

alle feienze , delle quali gli huomini fanno profe filone , e prendono diletto.

Col difegnodi codui furono fatte per s. Giouanni di Fiorenza due tonicelle*

Se vna pian età,e piuialedi broccato riccio fopra riccio,tefluti tatti d’vn pez-

zo , fenza alcuna cucitura : e per fregi , Se ornamenti di quelle , furono rica-

mate le dorie della vita di s.Giouanni, con forrilifiimo magiderio , Se arte-»

da Paolo da Verona, diuino in quell# profeflione, e fopra ogni altro ingegno

rarifiimo. Dal quale non furono condotte manco bene le figure con Pago*

che fele hauefie dipinte Antonio co*l pennello. Di che fi debbe hauereob-

iigo non mediocre alla virtù dell’vno nel difegno. Se alia patienza

dell’ altro nel decantare . Durò a condurli queda opc-
* ra anni 16. e di quefti ricami , fatti coi puuto

ferrato , che oltre all’efier più dura-
bili , appare vna propria

pittura di pen-
nello,

e tic quafi {marito il buon modo vfandofi hoggì il punteggiare
più largo , che è manco durabile , e men

vago a vedere.

fine della vita d'Antonio, e Pietro Poliaiuoli , Pittori» e Scultori Fiorentini,

SAtfz
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VITA DI SANDRO BOTTICEtLO PITTOR FIORENTINO,

E medefimi rempi dei Mag. Lorenzo Vecchio de*Medici*
che fù veramente, per le perfone d’ingegno, va (eco!d’oro*

fiori ancora Aieffandrotehiamato ad’vfo noftro Sandro, c-#

detto dr Bottic elio per la cagione , che appreflfo vedremo.
Codili fù figliuolo di Mariano Filipepi CitradiTio Fiorenti
rio ; dal quale diligentemente alenato , e fattoinftrui. e iru

tutte quelle cofe , che vfanzac d’infegnarfia fanciulli rn>

qitclfa ct%
,
prima che e’fi ponghino alle botteghe ^ancoraché ageuolmente

apprendere tutto quello , che e’ voleua; era, nientedimanco inquieto fem-

ore, ne il conte ntaua di (cuoia alcuna » di leggere , di (cmtere ò di abbaco.* di

imnkra, cheil padreinfaftiditodi quello ceruello lT drauagance, perdi fpe-

matapofe al’ orefice con vnfuo compare chiamato Bottàccio* alfa 2 com-
pete®-

/

SaxdìrB' ài

Jpirift/ ViUA^r
'

w j. t%(a>
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petente macero alljiora in quell’arte. Era in quella età vna dimettichezzà
grandiffima, e quali èhe vna continua pratica tra gli orefici, Se i pittori

,
per

la quale Sandro , che era delira perfona , e fi era volto tutto al difegno ,* in-*

S’inuegbìkt uaghitofi della pittura , fi difpofe volgerli a quella. Per Io che aprendo libe-

della pìttu* rumente l’ animo fuo al padre , da luì , che conobbe la inchinationedi quel
ra

}
e ne ru ceruello, fù condotto a fra Filippo del Carmine eccellentifiìmo pittore allo-

cene infe

•

ra > Se acconcio feco a imparare, cpme Sandro fletto defideraua. Datofi
gnamenta dunque tutto a queli’arte,{eguitò, Se imitò fi fattamente il maeftro fuo , che
età V. Filippo fra Fihppo,gIi pofe amore: Se infegnolli di maniera , che e’peuenne rotto ad
del Qarmi* vn grado, che neffuno lo haurebbe (limato. Dipinfe ettendo giouanetto nei-

^Dtoìnpe *
a mcrcacan^a di Fiorenza vna fortezza fra le tauole delle virtù , che Anto-

nella wrca e Pietro del Poliamolo lauoraròno. In S.Spirito di Fiorenza fece vna

tinti* *
di

cauo^ a a^a cappella da'Bardi, la quale è con diligenza lauorata , Se a buon fin

Firenze. condotta
; doue fono alcune oline, e palme lauorate con fommo amore. La-

\n s.spiritoy uorò nelle conucrtite vna tauola a quelle monache, Se a quelle di s.Barnabà,

ty altrove. Umilmente vn’alcra. In ogni Santi dipiife aftefeo nel tramezo alla portai,
che vài» coro per i Vefpucci vn s. Agoftmo,uel quale cercando egli allora di

pattare tutti coloro, ch’ai fuo tempo dipinfero, ma particolarmente Dome-
Flgura fu

a

nico Ghirlandaio , che haueua facto dall’alttk banda vn s. Girolamo , molto
a concorri- s’affaticò ; la qual opera riufcìlodadttima per hauereegli dimoftrato nella-»
zadelGbir* tetta di quel Santo, quella profonda cogitatione , Se acutiffima fotrigliezza,
(andato , da c jle fuo|e ettere nelle perfone fenfate. Se aftrette continuamente nella i'nue-
cut nceu<Lj

ftjgatione di cofe altittìme , e molto difficili
.
Quella pittura come fi è detto

gran erg t-
ne ija v i ta del Ghirlandaio, quello anno 1564. citata mutata dal luogo fuo,

falua, Se intera. Perii che venuto in credito , Se in riputatane , dall’ arte di

Porta S.Mariagli fù fatto fare in s.Marco vna incoronatione di N. Donna in

7arU pttlu »
Vlla taP°la ^& vn coro d’ Angeli ; la quale fù molto ben difegnata, e condotta

re in Ftori- da lui, Incafa Medici à Lorenzo vecchio Iauorò molte cofe, e matti mamen-
enellcj tc vna Pallade su vna imprefa di bronconi; che buttauano fuoco* la quale di-

cafe de par* pinfe grande quanto il viuo,&: ancora vn s.Baftiano. In S.Mari a Maggiordi
ticolaru Fiorenza è vna Pietà con figure piccole allato alla cappella di Panciatichi

molto bella. Perla Gittàin diuerfe cafe fece tondi di fua mano, e feminc-*

ignude attfai, delle quali hoggi ancora a Gattello, villa del Duca Cofimo fono
due quadri figuraci, l’v no V

r

enere, che nafee , e quelle atrre, Se venti , che la

fanno venire in terra con gii amori, e così vn’altra Venere, che iegratie Isl»

fiorifeono , dinotando la primauera * le quali daini con grana fi veggono
efprette. Nella via de Semi in cafa di Gio. Vefpucci, hoggi di Pietro Saluiati*

fece intorno a vna camera molti quadri chiù fi da ornamenti di noceper nei-

gnimenco, c fpaliiera,cpn molte figure viui(fime,e belle.Similméte in cafa

Pucci fece di figure piccole la nouella del Boccaccio , di Naftagio de gli Bo-
netti, in quattro quadri di pittura molto vaga,e bella ,Se in vn tondo l’Epifa-

nia. Ne’monaci di Cettello a vna cappella fece vna tauola d’ vna Annuncia-
rla/* \n- ta. In fan Pietro Maggiore alla porta dei fianco fece vna tauola per Matteo
gtgnofami* Palmieri con infinito numero di figure, cioè l’AttUnticinedi N.Donna con le

de’Cieli,come fon figurate,! Patriarchi, i Profetagli Apolloli,gli Euan*
gelidi, i Martiri, i Cònfettbn , i Dottori, le Vergini , e le Gerarchie, e tutto

col difegno datogli da Matteo, ch’era litterato , Se valentuomo. La quale

opera egli con niae ft ria, e finitittìma diligenza dipinfe . Euui ritratto appiè

Matteo ìnginocchioni , e la fua moglie ancóra. Macon tutto, che quella^

or>erafìabellittIma, e ch’ella doueife vincere li intiidia > furono però alcuni

ie forcata zon
con lesene

cttefii.

‘".."ri
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Sialcuoli, e detrattori, che non potendo dannarla in altro.* diflero che,e Mar-

Ir! cht
r 0

teo, eSandrograuamente vi haueuano peccato in Erefia.rilchefeè vero, ò cen/uralal
non vero, nanfe ne afpetta il giudicio a me , bada, che le figure che Sandro damaieuo.
vi fece, veramente fono da lodare, per la fatica che e’durò nel girare i cerchi li.

de’Cieli, e tramezare tra figure, e figure d’Angeli , e fcorci , &c vedute in di-

uerli modi diuerfamente, e tutto condotto con buono difegno . Fu allogato

a Sandro in quefto tempo vna tauoletca piccola di figure di tre quarti di brac-
cio i’vna ; la quale fu pofta in S.Maria Noueila fra le due porte , nella faccia-

ta principale della chiefa nell’entrare per la porta del mezo a finiftra: Et eu- sdoratone

ui dentrol’ adoratone de* Magi ; Doue fi vede tanto affetto nel primo vec- de'Magi tot

chio, chebacciandoilpiedeal N.Signore, e ftruggendofi di tenerezza, be-

niffimodimoftrahauere confeguita la fine del lunghiftimo fuo viaggio. E
la figura di quefto Rè , è il proprio ritratto di Go fimo vecchio de’ Medici : di

quanti a’di noftri fe ne ritrouano il più viuo , e più naturale. Il fecondo , che
è Giuliano de’Medici padre di Papa Clemente VII. Si vede che intentifilmo

c®n l 'animo, diuotamente rende riuerenza a quel putto, e gli adegua i! pre-

fente fuo. Il cerzo inginocchiato egli ancora, pare che adorandolo, gli renda
gratie: e lo confeftì il vero Media, è Giouanni figliuolo di Cadmo. Ne fi può
deferiuere la bellezza, che Sandro moftrò nelle tefte , che vi fi veggono, 1^»

quali con diuerfe attitudini fon girate, quale in faccia, quale in proffiio,qua-

le in mezo occhio , e qual chinata , 8c in più altre maniere , ediuerfità d’arie

di giouani, di vecchi, con tutte quelle ftrauaganze, che pofiono far conofce-

re la perfezione del fuo magifterio. Hauendo egli diftinto le corti di tre Rè,
di maniera , che e’fi comprende ,

quali fiano i fcruidori dell’vno, e quali dei-

l’altro . Opera certo mirabilifiìma , e per colorito
,
per difegno , e per com-

ponimento ridottali beila , che ogni Artefice ne refta hoggi marauigìiato.

Et allora gli arrecò in Fiorenza, e fuori tanta fama,che Papa Sifto IV.hauen- perche di-

do fatto fabbricare la cappella in palazzo di Roma ,& volendola dipigne- pìnga nella

re, ordinò ch’egli ne diuenifie capo ,* onde in quella fece di fua mano le infra- fua cappelj

fcritre ftorie,cioè quando Chrifto è tentato dal diauoIo:quando Mosè amaz - la,

20 lo Egizzio , e che riceuc bere da le figlie di Iettò Madianitec Similmente
quando facrifìcando i figliuoli di Aron, venne fuoco da Cielo.-& alcuni San- vitata

ti Papi nelle nicchie di fopra alle ftorie. La onde acqui ftato fra molti concor- trafe «rata t

renti, che feco lauorarono, e Fiorenti i, e di altre Città, fama,e nome mag- 9 di[pendio*

giore ,hebbe dal Papa buona Comma di danari,! quali ad vn tempo deftrut-

ti, e confumati tutti nella ftanza di Roma, per viuere a cafo, come era il io-
^9mm€nt*

Sito fuo , e finita infieme quella parte , che gli era ftata allogata , e feoperta- dloanle^
la, fe ne tornò fubitamente a Fiorenza. Doue per efifere petfona fofiftica co- stamia fuoi
mento vna parte di Dante : e figurò lo inferno , e lo mife in ftampa dietro al difegni mal'
quale confumò di molto tempo, per lo che non lauorando, fù cagione d’infi- intagliati.

niti difordini alla vita fua. Mife in ftampa ancora, molte cofe fue di difegni Bà paniglrfi

ch’egli haucua fatti ma in eattiua maniera perche l’intaglio :ra mal fatto on della [et*

de il meglio , che fi vegga di fua mano è il trionfo della Fed , di fra Girolamo ta dil

Sauonarola da Ferrara, della fetta del quale fù in grufa partigiano, che ciò fù .

caufa, che egli abbandonando il dipignere, e non hauendo entrate da Viuere
** idoit9 tn

precipitò in difordine grandini mo.Percioche,eirendooftinato a quella par-
' a
f
9

r

ca

te , e facendo
[
come fi chiamauano allora j il Piagnone fi diuiò dal Iauorare:

i G /jìrìtat9

Onde in vltimo fi trouo veccluo,e pouero di forte, che feLor.de’Medici me- di Lorenzo

tre, che vifle, per lo quale,o!tre a molte altre cofe, haueua affai Iauorato allo Medici, e da

Spedaletto in quel di Volterra, non l’haueffe fouuenuto , e poi gli amici , altri amici

Bbb moki funi»

Sì/fo Qua?*
tolo chiama

Romana
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Biolti huominì da bene fiati affettionati alla fua virtù fi farebbe quali morto
di faine. £ di mano di Sandro- in. s., Francefco fuor della porta a s. Miniato in

vn tondo vna Madonna, con alcuni Angeli grandi quanto il viuo,i 1 quale fu I

tenuto cola beìliliìma . Fu Sandro perfona molto piaceuole , e fece molte-*

burle aifuoidifcépoli, Se amici, onde firacconra, che hauendo vn fuo crea-

to, che haueua nome Biagio fatto vn tondo limile al fopradetto appunto,per
venderlo, che Sandro lo vendè fei fiorini d*oro a vn Cittadino* e che trouato

Biagio gli dille : Io hò pur finalméte venduto quella tua pittura, però fi vuo-

JIllUj UlUC i-pui dUUctLU il UUttC^d iUJIC li tUUUU Ifl 1UV.>^U (tildi UCUitl*

to, e partiffi. Intanto Sandro,e Iacopo, che era vn’alrro fuo difcepolo, fece*-

ro di carta otto cappucci a vfo di Cittadini, e con la cera biaca gli accommo-
darono fopra le otto tede de gii Angeliche in detto tondo erano intorno al-

la Madonna. Onde venuta la mattina, eccoti Biagio , che hà feco il cittadi-
j

no, che haueua compera la pittura, e fapeua la burla , & entratiin bottega-»

alzando Biagio gli occhi vide la fua Madonna non in olezzagli Angeli , ma
in mezo alla Signoria di Firenze ftarfi a federe fra que’ cappucci» Onde volle

cominciare a gridare , e fcufarli con colui , che Fhaueua mercatata , ma ve-
dendo, che taceua anzi lodaua la pittura fe ne flette andVelfo. Finalmente-»

andato Biagio col cittadino a cafa hebbe il pagamento de fei fiorini , fecon-

do, che dai maefiro era fiata mercatata la pittura ,'e poi tornato a bottega^,

quando a punto $andro,e Iacopo haueuano leuate i cappucci di carta, videi

tuo’ Angeli,e (Fere Arngeli, e noncittadini in cappuccio. Perche tutto fiuper-

fatto non fapeua, che fi dire
,
pur finalmente riuolto a Sandro dille, Mae filo

mio, io non sò fe io mi fogno, ò fe gii è vero
;
quelli Angeli, quando io ven~

m. qua fhaue nano i cappucci folli in capo, & bora non*gli hanno,che vuol dir

quello a Tu fei fuor dite Biagio , dille Sandro ,
Quelli danari diranno fatto

vfeire- del feminato : fe cote fio tulle credi tu, che quel cittadino l’hauelic-»

compero } Gli è vero, iòggiunfe Biagio, che non me n’hà detto nulla,tutta-

eia a me pareua firana cola. Finalmente tutti gli altri garzoni furono intor-

no a coftui, e tanto diffonc, che gli fecion credere, che fuffino fiati Capogi-

roli.. Venne vna volta ad habirare allato a Sandro vn telfidore di drappi, e-»

rizzò ben otto telaia , i quali quando lauorauano , faceuano non fido coi ro-

more delle calcole, e ribattimento delle eaflex aflbrda£e il pouero Sandro^ma
tremare tutta la cafa, che non era piu gagliarda di muraglia, che fi b ifognaf-

feconde tra per F vna cofa, e per l’altra non poteua lauorare è Ilare in caia.

E pregato più volte il vicino > che rimediafse a quello faftidio
,
poiché egli

iiebbe detto, che in. cafa fua voleua, e potestà far quel che più gli piaceua->.

Sandro Sdegnato, in fui fuo muro, che era più alto di quei del vicino *e non-»

molto gagliardo, pofe in billico vna groflifiima pietra , a di più che di carra-

ta, che pareua che ógni poco ch’el muro fi monelle, fufse per cadette sfon-

dare ì tetti , e palchi , e tele , e telai del vicino pi 1 quale impaurito di quello

pericolo , e ricorrendo a Sandro
,
gii fu rifpofto con le medefime parole , che

mcafafua poteva»& voleuafar quclche gli piacetene potendo*cauarne al-

9rit*dififà
tra condnfione»fu necefiitato a v enir a gli accordi ragionevoli re far a San-

À-'vnocbz^ «fra-buona vicinanza». Raccontali ancora , che Sandro accusòperburlavii-i

ik .atmfato amico fuo di herefia alVicario , e che colui non parendo dimandò chi l’ha-

u. ueuaaecyfatele diche, perche d&endpgli detco^che Sandro era fiato, il qua-
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ffc diceua, che egli teneua l’opinione de gli Epicurei , e che l'anima morifse-*

col corpo volle vedere raccuiarore dinanzi al Giudice , onde Sandro coni-

parfo, di (se, egli è vero, che 10 hò quella opi nione dell’anima di coftui , che

è vna bellia, Oltre ciò non pare a voi, che ha heretico
,
poiché fenza haue-

re lettere, ò a pena faper leggere, commenta Dante , e mentoua il fuo nome
iti vano? Dicefi ancora, che egli amò fuor di modo coloro, che egli conobbe
fludiofi dell’arte: e che guadagnò aliai, ma tutto per hauere poco gouerno,c

per trafeuratagine, mandò male. Finalmente condottofi vecchio, e di futile, Sua morte#
e caminando con due mazze

,
perche non fi reggeua ritto , fi mori efsendo [coltura ,

infermo , e decrepito , d’anni fettantotto , de in ogni Santi di Firenze fù fe-

polto l’anno 1515.

Nella guardarobba del Sig.Duca Cofimo fono di fua mano due tede di fe-

mina in profilo bellifiìme , vna delle quali fi dice,che fii l’innamorata di Giu-
liano de’Medici fratello di Lorertzo , e l’ altra Madonna Lucretia de’Torna-
buoni moglie di detto Lorenzo . Nel medefimo luogo è fimilmente di man NarrAorte
di Sandro vn Bacco, che alzando con ambe le mani vn barile, fe io pone su d ’ alcuna
bocca, il quale è vna molto graciofa figura: E nel Duomo di Pila alla cappe!- fteopere*

la deirimpagliata cominciò vn’afsunta , con vn choro d’Angeii, ma poi non
gli piacendo la lafciò imperfetta . In S. Francefco di Monte Varchi fece ia_>

tauola deli’altar’maggiore : £ nella Pieue d’Empoli da quella banda , doue è p^ detì'in*
ils.Bailianodel Rofsellino, fece due Angeli. E fùegli de’prirni,chetrouaf. uen(ort prf.

fe di lauoraregli ftendardi,Sc altre drapperie come fi dice, di commefso,per- tm dipinge*

che i colori non i {litighino, e moftrino da ogni banda il colore del drappo. E ve' drappi,

di fua mano così fatto, è il Baldachinod’Or S.Michele,pieno di Noftre Don-
ne tutte variate , e belle. Il che dimollra quanto cotai modo di fare meglio
conferai li drappo,che noe fanno i mordenti,che lo ricidiano,e dannogli po-
ca vica,fe bene per manco Ipefa, c piti in vfo hoggi il mordente , che altro,

Difegnò Sandro bene fuor di modo , e tanto , che dopo lui vn pezzo s’inge-

gnaronogli artefici d’haue re de’ fuoi difegni . £ noi nel noUro libro n’hab- dtftgno,

biamo alcuni, che fon fatti con molta pratica,ogiudiuo. Fù copiofo di figu-

re nelle (Ione, tome fi può veder’ne’ricami del fregiodellaCroce, che por-

tano a procedìonei frati di S, Maria Nouelia tutto di fuo difeg-no. Meritò
dunque Sandro gran lode m tutte le pitture, che fece, nelle quali volle met-
tere diligenza, e farle con amore, come fece la detta tauola de’Magi di San-
ta Maria Nouelia, la quale è marauigliofa . £ molto bello ancora vn picciol ? cc

'r

' **

tondo di fua mano , che fi vede nella camera del Priore de gli Angeli di Fi-
6fe^4 '' r 1

renze; di figure piccole, ma gratiofe molto, e farte con bella confideratione.

Della medefima grandezza , che è la detta tauola de’Magi > n’hà vna di ma-
no del medefimo , M. Fabio Segni > Genril’huomo Fiorentino, nella quale è

dipinta la Calunnia d’Apelle,bJla quan-ropofsaefsere. Sotto la quale tauo-

!a, ch'egli ftefso donò ad Antonio Segni fuo amiciflimo, fi leggonohoggx
quelli verfi di detto M.Fabio.

Sua eccet-

tui

Imicio quemquam nefalfo ledere tenterite

Terrarum RegesparuàTabeila moneta

Jrlmefimilem Aegipti Regi donauit ApeHeSs,

Rexfaitj c dignus munere : munus eo.

Fine della vita di Sandro Rotticello Pitior Fiorenti

Bbb 1
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?ÌTA DI BENEDETTO DA MAIANO SGVLTCRE»

ET ARCHITETTO.

ENEDETTO da Marano {cultore Fiorentino jeffendo ne*

fuoi primi anni intagliatore di legname 3 fù cernito in quel-

la efeixitio il più valente maeftro, che tenefle ferri in ma-
no , e particolarmente fu ottimo artefice in quel modo di

fare > che come altroue fi è detto , fu introdotto al tempo di

Filippo Bruneitefehi, e dr Paolo Vceello,di commettere in-

fietne regni tinti di diuerficolori,€ farne profpemue ;fogIia*

tnì,e molte altre dmerfe fantafie* Fu dunque in quefio artificio Benedetto da
Maiano nella fu a giouanezza il miglior maciho > che fi tieu afte, cerne aper-

tamente a e dimoitrano molte opere fae * die ia lirenze ia diherfi luoghi fi
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veggono > e particolarmente tutti gli armari della fagreftia di S Maria def Suoi armari
Fiore finiti da lui la maggior parte , dopo la morte di Giuliano fuo zio , cho arttfictofifi

fon pieni di figure fatte di rimetto, e di fogliami, e d’altri lauori fatti con ma- tnu

gnifica fpefa, &* artificio. Per la nouità dunque di quell' arte venuto in gran-

didimo nome,fece molti lauori,che furono mandati in diuerlì luoghi, de a di-

uerfi Principi : e fra gii altri n'hebbe il Rè Alfonfo di Napoli vn fornimento

d'vno fcrittoio, fatto fare per ordine di Giuliano zio di Benedetta, che ferm-

ila il detto Rè nelle cofe d’architettura , doue etto Benedetto fi trasferì , ma-, lauori

non gli piacendo la danza ,* fe ne tornò a Firenze . Doue hauendo non mol- P e 1 R* ^
todopolauorato per Matthia Cornino Rèd’Vnghena,c he haueua nella fua

Capoti*

corte molti Fiorentini, e fi dilettaua di tutte le cofe rare, vn paio di catte con
difficile » e bellilfimo Magttlerio di legni commetti , fi deliberòm ettendo con ,

.

molto fauorr chiamato da quel Rè, di volere andarui per ogni modo,perche
h

tn

fafeiate le fue catte, e con ette entrato in Naue fe n’andò in Vngheria.La do* f^'à^lu'i
ue fatto riuerenza a quel Rè , dal quale fù benignamente riceuuto > fece ve- ^ alcuni
nire le dette ca Ile, e quelle fatte sballare alla prefenza del Rè, che molto de - lauori.

fideraua di vederle, vide, che l’humido dell’acqua , e’I mucido del mare ha- Accidente di

ueua intenerito in modo la colla, che neil’aprire gl’incerati, quali tutti i pez- fua gran->

zi, che erano alle catte appiccati, caddero in terra , onde fe Benedetto rima- confufìonc*

>

fe attonito , & ammutolito, perla prefenza di tanti (ignori , ogni vnofelo nello[coprir

penfi. Tuttauia metto il lauoro inficine il meglio , che potette , fece , che-,

il Rè rimafe attai fodisfatto . Ma egli nondimeno , recatoli a noia quel me-
dierò non lo potè più patire, per la vergogna, che n’haueua riceuuto. E cosi

.

metta da canto ogni timidità, fi diede alla fcultura,nellaqualc haueua di già
f

* a

a Loreto, Bando con Giuliano fio zio, fatto per la fagreilia vn lanamani
con certi Angeli di marmo . Nella quale arte prima , che parritte d’Vnghe- J

fQ

ria fececonofcere a quel Rè, che fe era da principiorimafo con vergognala y 7inh irl

colpa era Baca dell’efercitio, che era batto,e non dell'ingegno fuo,che era al-

to, e pellegrino. Fatto dunque, che egli hebbe in quelle parti alcune cofe di

terra, e di marmo, che molto piacquero a quel Rè, Cene tornò a Firenze, do-

ue non fi toBo fu giunto, che gli fù dato da i (ignori a fare l’ornameto di mar- Xoma à Fi*

modella porta delta tor vdienza,doue fece alcuni fanciulli , che con le brac- re»***

eia reggono certi fettoni moltobelli. Ma fopra tuttofi belliffima la figura*

che ènei mezo d’vn s. Giouanni giouanetto , di due bracciata quale è renu- Lauori neU

ta cofa (ingoiare . Et accioche tutta quell’opera fatte di fua mano, fece i le- la porta de!~

gnijche ferrano la detta porta egli Bello, e vi ritratte di legni commetti, in_* VvtisnM*

ciafcuna parte vna figura, cioè in vna Dante* nell’altra il Petrarca. Le quali

due figure, a chi altro non hauctte in cotale efercitio veduto di man di Bene-

detto, pottono fare conofcere, quanto egli fotte in quello raro, 8c eccellente.

La quale vdìéza a tempi nottri hà fatta dipignere il s. DucaCofimo,da Fran-

cefeo Saluiati, come al fuo luogo fi dirà . Dopo fece Benedettoin s* Maria-,

Nouclla di Fioréza,doue Filippino di pinfe la cappella, vna fepolturadi mar-
mo nero, (n vn tondo vna N.Donna , e certi Angeli con molta diligenza per

Filippo Strozzi vecchio , il ritratto del quale, che vi fece di marmo è hoggi

nel fuo palazzo.Al medefima Benedetto fece fare Lorézo vecchio de’Medici
.

^

in fanta Maria del Fiore il ritratto di Giotto pittore Fiorentina, e lo collocò
^

fopra l’epitaffio, del quale fiè di fopra nella vita di etto Giotto abaBanza ra-
tu

granato, la quale fcultura di marmo è tenuta ragioneuole. Andato poi Bc-

nedetto a Napoli, per efi’ere morto Giuliano fuo zio, del quale egiiera here-
*

poltre alcune opere* che fece a quei Rè, fece per il Conte di Terra Nuoua.

m
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in vnatauoladi marmo nel monafterio de* monàci di Monte Oliueto VnàJ
Nuntiara con certi fantine fanciulli intorno belliffìmi, che reggono certi fe-

ttoni. £ nella predella di detta opera fece molti batti rilìeui con buona ma-
nieratiti Faenza fece vnabelliflimafepolturadi marmo per il corpo di S. Sa-
nino,& in etta fece di batto rilieuo fei itone della vita di quel fatuo,con mol-
ta inuentione, e difegno, così ne’eafamenti>come nelle figure. Di manie-
ra, che per quefta

,
e per l’altre òpere lue fù conofciuto per huomo eccellen-

; biìhjjtmu te nella (cultura. Onde prima , che partifse di Romagna glifù fatto farei!

Sepoltura ritratto di Galeotto Malatefta. Fece anco, non sòfe prima ò poi, quello
“ "" d’Henrico fettimo Rè d’Inghilterra, fecondo , che n’haueua hauuto da alcu-

ni mercanti Fiorentini vn ritratto in carta. La bozza de’ quali due ritratti f»
ttouara in cafa fua con molte altre cofe dopo la fua morte. Ritornato final-

mente a Fioréza,fece a Pietro Mellini Guadili Fiorétino,& allora ricchiffì-

mo increate, ili S. Croce il Pergamo di marmo,che vi fi vede, il qual è tenuto

cofa rarifs.e bella fopr’ogni altra,che in quella maniera fia mai ftata lauora->

ta, per vederli in quello lauorate le figure di marmo nelle fìorie di S. France-

te , con tanta bontà , e diligenza , che di marmo non fi potrebbe piu oltre-»

' n fi fima deaerare. Hauendoui Benedetto con molto artificio intagliato alberi, fatti,

ili cafamenti, profpett!ue,& alcune cole marauigliofamente fpiccate : Et oltre

ciò, vn ribattimemo in ter radi detto Pergamo,che ferue per lapida di fepol-

tura, fatto con tanto dileguo, che egli c impoflÌDile lodarlo a battanza . Df-*

cefi , che egli in fare quella opera hebbe di fficoltà con gli operai di s. Croce:

perche volendo appoggiare detto Pergamo a vna colonna, che regge alcuni

de gli archi, che fottengono il tetto, e forare la detta colonna per fami la (ca-

la, e l’entrata al Pergamo , etti non volemmo , dubitando , ch,£ ella non fi in-

debolì tte tanto col vacuo della (alita, che il pefo non la sforzatte con gran ro-

llio a d’ vna parte di quei tempio. Ma Jiauendo dato ficurtà il Melliuo , che-»

l’opera fi finirebbe fenza alcun danno della chieia , finalmente furono con-
tenti. Onde hanendo Benedetto fpranghiato di fuori con fate di bronzo la

colonna , cioè quella parte , che dal Pergamo in giù è ricoperta di pietra,,

forte, fece dentro la (cala, per falire al Pergamo , e tanto quanto egli la bucò
di dentro Pingrofsò di fuora con detta pietra forte , in quella''maniera , che fi

vede . E con (lupare di chiunque la vede condotte quefta opera a perfettio-

ne, inoltrando in ciafcuna parte , Se in tutta inficine quella maggior bontà,

che può in firmi opera defiderarfi . Affermano mola , che Filippo Strozzi il

Modello de! vecchio, volendo fare il fuo palazzo, ne volle il parere di Benedetto, che glie

Vaialo dd ne fece vn modello , e che fecondo quello fri cominciato , fe bene fù feguita-

h S/rcx* j, iq , e finito dal Cronaca, morto etto Benedetto
}

il quale hauendofi ac-

qui flato da viuerc, dopo le cofe dette, non volle fare altro lauoro di marmo.
Solamenteìfini in S.TrinitàJa s. Maria Maddalena fiata cominciata da Defi-

derio da Settignano . E fece il Crocifitto
5/
che è (opra 1 altare di S. Maria del

Fiore , & alcuni alai limili
.
Quanto all’ architettura , ancoraché mettette-»

Ciudtctofo
mao° a poche cofe, in quelle nondimeno non dimoftrò manco giudicio, che

nell archi*
ne^a (cultura , c mattimamente in tre palchi di grandiflìma fpefa , che d’or-

uttuta. dine, e col configlio fuo furono fattone] palazzo della fignoria di Firenze-».

prou e nel II primo fù il palco della (ala , che hoggi fi dice de’Dugcato , (opra la quaie^

palagi izi hauendofi a fare non vna fiala limile , ma due fianze , cioè vna fiala ,& vmu
h Signorìa Audienza , e per confegncnte hauendofi a fare vn muro , non mica leggie-

efercttatt^ ri , del tutto e dentroui vna porta di marmo , ma di ragioneuole grofTezza->>

confua lode non bifognò manco ingcgnoògiudicio di quello, che haueua Benedetto»

afare

jirctftcìo hé

Condotto nel

forare vna
colonna.
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a fafe vn’òpera così fatta . Benedetto adunque, per non 'diminuire ìa dettai

fala, ediuedere nondimeno il di fopra in due, fece a quello modo. Sopra-;

vn legno groflò vn braccio, e lungo quanto là larghezza della fala, ne coni-

mede vn’altto di due pezzi di maniera, che con la groflezzà fu a alzaua duc_>

terzi di braccio. E ne gli eflremi ambidue beniflì ino confitti , de incatenati

infieme faceuanoacanto al muro ciafcnna tefta alta due braccia. E le dette

due tede erano intaccate a vgna in modo , che vi fi potefie importare vn’ar-

co di mattoni doppi
,
grò fio vn mezo braccio , appoggiatolo ne’ fianchi a i

muri principali
.
Quelli due legni adunque erano conalcune incartrature_>

aguifa di denti, in modo con buone fpranghe di ferro vniti, de incatenati in-

fieme, che di due legni veniuanoa erfere vnfolo. Oltre ciò, hauendo fatto

il detto arco; accioche le dette crani del palco no hauetfeno a reggere fe no il

muro dell* arco in giù, e Parco rutto il rimanente; appiccò d’auantaggio al

detto arco due grandi ftaffe di ferro , che inchiodate gagliardamente neile-j

dette traui da bartò, le reggeuaoo, e reggono di maniera,che quando per lo-

1
ro medefime non baftafieno ; farebbe atto l’arco , mediante le dette catene^

fterte,che abbracciano il trauo, e fono due, vnadi qua, e vna di là dalla porta

di marmo, e reggere molto maggior pefo , che non è quello del detto muro*
che è di mattoni, e grò fio vn mezo braccio. E nondimeno face lauorare nel

detto muro i marroni per coltello , e centinato, che veniua a pigner ne canti

doue era il fodo , e rimanere più rtabile . Et in quella maniera , mediante i!

buon giudiciodi Benedetto rimafe la detta fala de* Dugento nella fu a gran-

dezza, e fopra nd mede fimo fpatio , con vn tramezo di muro , vi fi fece Ì3u

fala, che fi dice de!l’oriuoio,c Pvdicnza , doue è dipinto il trionfo di Camillo

di mano del Saluiati . Il fofEttato dei qual palco fu riccamente lauorato , de

intagliato da Marco del Taf!-© , Domenico , e Giuliano fuoi fratelli , cho-,-

fece fimilmente quello della fala, dell’oriuolo, e quello dell’vdienza. E per-

che la detta porta di marmo fu. da Benedetto fatta doppia
,
fopra Parco del-

la porta di dentro , hauendo già detto del di fuori , fece vna luftitia di mar-
mo a federe con la palla dei mondoin vna roano, e nell’ altra , vna fpadtu

con lettere intorno all’arco , chi dicono., Diligite Iuftitiam qui indieMister~

ram. La quale tutta opera fù condotta con maranigliofa diligenza, de artifi-

cio.. Il medefimo alla Madonna delle Gratie , che è poco fuor d’Arezzo sfa-

cendo vn portico, de vna fai ira di leale dinanzi alla porta
*
Nel portico mi-

fe gli archi fopra le colonne , de a canto al tetto girò intorno intorno vn ar~

chitraue, fregio, e cornicione, de in quello fece per gocciolatoio vna ghian-

da di Rofoni intagliati di macigno, che fportato in lucri vn braccio , de vn_>

terzo. Talmente, che fra Pagetto del frontone delia gola di fopra, de il den-

tello vonolo, fotto il gocciolatoio , fi braccia due, e mezo, che ag-

giuntoui il mezo braccio , che fanno i regoli fà vn tetto di braccia tre intor-

no bello , ricco , vtile , de ingegno fo . Nella quaPopera , e qudl fuo artificio,

degno d’erter molto confiderato da gli arrefic i, che volendo , che quello ter-

rò fporcarte tanto in fuori : fenza modiglioni, ò menfole , che lo reggerti n©.;

fece que’lartroni , doue fono i rofoni intagliati tanto grandi , che la me-

I

rà fola fportade in fuori, e P altra metà rerta (Te murato di fodo , onde efien-

do cosi contrapefati
,
poterono reggeteli rerto,e tutto quello, che di fo-

pra fi aggiunfe , come ha fatto fino a hoggi , fenza difagio alcuno di quel-

la fabbrica. E perche non voìeua, che quello Cielo apparine di pez-

zi , come egli era : riquadro pezzo pel* pezzo , d’ vn corniciamento inror-

veaiua a fili lo sfondato dei. rolone > che incartiate , e cominefib

(fìtto fri-

tagliato da-

mano (kl

T*g*%

ingegno
fi/fi*

ma archi*

ttttura dii

Portico di

S- Manaus
dille Grata

S.O.
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bene a cattettà, vniua l’opera di maniera,che chi la vede,la giudica et péS
20 tutta . Nel medefìmo luogo fece fare vn palco piano di rofoni meffi d’o-

ro
,
che è molto iodato. Hauendo Benedetto compero vn podere fuor di

Prato, a vfeire perla porta Fiorentina
,
per venire in verfo Firenze, e noiu

più lontano dalla terra , che vn mezo miglio ,* fece in fulla ftrada maeftra su
canto alla porta vna belliflima cappelletta

, éc in vna nicchia vna N. Donna
con figliuolo in collodi terra, lauorata tanto bene , che cosi fatto fenza altro

colore è bella quanto fe fu (Te di marmo . Cosi fono due Angeli , che fono a
fommo per ornamento , con vn candeliere per vno in mano

; Nel dottale-»

dell’altare è vna pietà con la N. Donna, e San Giouanni di marmo bellittìmo.

Lafsò anco alla fua morte in cafa fua molte cofe abbozzate di terra,e di mar^
mo: Difegnò Benedetto molto bene , come fi può vedere in alcune carte del

noftro libro. Finalmente d’anni 54.fi mori, nel 1 45)8, e fù honoreuolmentii
fotterrato in s.Lorenzo; E lafciò, che dopo la vita d’alcuni fuoi parenti, tut-

te le fue facilità futtìno della compagnia del Bigatto.

Mentre Benedetto nella fua giouanezza lauorò di legname, e di commcf*
fo furono fuoi concorrenti Baccio Cellini piffero detta Signoria di Firenze,
il quale lauorò di commetto alcune cofe d’auorio molto bclle^e fra Falere vn
ottangolo di figure d’auorio

,
profilate di nero , bello affatto , il quale è netta

guardarobba del Duca ,* parimente Girolamo della Ceccha creato di cotture
Piffero anch’ egli della Signoria,lauorò ne’ medefimi tempi pur di commef-
fomoke cofe. Fù nel medefimo tempo DauidPittoiefe , che in s. Giouanni
Euangelifla di Piftoia, fece all’entrata del cheto vn S. Giouanni Euangelifta

di rimetto : opera più di gran fatica, a condurli, che di gran difegno. E pari-

mente Gieri Aretino,che fece il choro, & il pergamo dì S.Agoftino d’Arez-
zo,de medefimi rimefsi di legnami, difigure , e profpettiue. Fùquefto

Gieri molto capticciofo, e fece di canne di legno, vno organo per-

fettifsimo, di dolcezza, e fuauirà,cheè ahchor hoggi nei Ve-
icouado d’Arezzo , fopra la porta della fagreftia : man-

tenutoli netta medefima bontà : che è cofa degna di

xnarauiglia, c da lufprirha metta in opera. Ma
nettuno di coftoro,ne altri fù a gran pez-

zo eccellente quanto Benedetto.,

onde egli menta fra i migliori

Artefici delle fue profef-

fioni d’effer fempre
annone rato »

e loda-

to.
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ANDREA VERROC.

VITA DI ANDREA VERROCCHIO PlTT. SCVLT- ET ARCH.

NDREA del Verrocchio,Fiorentino,fu ne'tcmpi Cuoi ore-

fice, profpettiuo,fcultore,intagliatorc> pittore,’Cfmifico.

Ma in ^ero nefi’arte della Tenitura , e pittura , fiebbe la ma-
niera alquanto dura , ccrudetta: come quello che con infi-

nko ftudio Tela guadagnòpiù che col beneficio, ò facilità

della natura . La qual facilità Te ben li forte tanto mancata,
quanto gli auanzò rtudio , e diligenza farebbe ftato in que-

lle arti cccellendrttmo : le quali a vna fomma perfettione vorrebbono con-
giunto ftudio, e natura , c doue l'vn de due manca , rade volte fi perviene al

colmo. Te ben lo lludione porta fecola maggior partetil quale perche fu it\a

Andrea
,
quanto in alcuno altro mai grandiifimo: fi mette fra i rari , & ec-

cellenti artefici deir arte noftra » Quelli in giouanezza atteTe alle faenze, e
Gcc ipaN
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&b*n £ 4n- particolarmente alla geometria.Furono fatti da lui,mentre attefe all’orefice^

dna , mitre oltre a molte altre cole,alcuni bottoni di pitiialLche fono in S.Maria del Fio*

era-arefice.. re di Firenze. 12 di grò (Te rie, particolarmente vna tazza, la forma della qua-
le, piena d’ani mali, di fogliami, e d’altre bizzarie, va attorno, & è da tutti gli

orefici cònoferuta , & vn’altra parimente , doue è vn ballo di puttini molto
Storie d' ar> beHo., Per le quali opere hauendo dato faggio di fe, gli fù dato a fare dalPar-
gtmo nell' te de’Mercatanfi due itone d’argento nelle tede dell’altare di San Giouanni,
altare dt $, delle quali,meffe ;che furono in opera , acquiftò lode , e nome grandiflìmo.
O'io. gii ac - Mancauarro in quello tempo in Roma alcuni di quelli Apoftoli grandi , che
quifiam grà- ardui a riamente foleuano ftaiedn fui l’alta re della cappella del Papa , con al-

ù. .
cune altre argenterie itale disfatte : per il che, mandato per Andrea, gli fu

fi e io ado*
con gran femore cg Papa Siilo dato a fare tutto quello, che in ciò bifogna-

pra ne' ia ua * & egli il tutto condufie con molta diligenza, e giudicio a perfettione. In

U9 ,i d’argé tanto vedendo Andrea , che delle molte ilatue antiche , & altre cofe , che fi

to ptr la cap trouauano in Roma fi faceua grandiffima firma, e che fù fatto porre quel ca-

pilla Papa- uallo di bronza dal Papa, a S. Già. Lacerano, che de ? fragraentr,non che del*

le le cofe intere , che ogni di fi trouauano, fi faceua conto, deliberò d’atrende-
Ftri* filmai re alia fculcura

E

cosi, abbandonato intuito l’orefice , fi mife a gettare di
delle /fatue bronzo alcune fìgurette, che gli furono moltolodate.La onde prefo maggio-
ri

re an]mo ì fi a- lai?ora re di marmo . Onde efiendo morta fopra parto in

^deìta ^

1

T ^ue &! orni moglie di FranccfcoTornabtioni,. il marito , che molto amata

tour*

CU
lohaueua,c morta voleua, quanto po-seua il piu ,òonorarla,òiede a fare la fe-

F n^j ìauo-
poltura ad Andrea,m 1

quale fopra vna calla di marmo intagliò in vna Lapida

tri di b’onx.o ^ a donna- i! partorire, il pafiare al l’altra vira , Ckapprefio in tre figure fece

r'uicone con. t.re.yirtà, che furenatemi te molto belile-, per la pntnaopera., che di.marmo
[ua h.u- hauefie ì'au- nato. La quale fepoltura fi polla nella Minerua. Ritornato poi
Sep latrai a Firenze con danari ,.fama, & honorcr, gl i fù fatto fare di bronzo vn Dauid.
bAltohw*~> di.braccia due,e.mezo^il quale finito,fùèpofto in palazzo al fornaio delia, fca-
ntiliì Mv la, dòn e fiaua.i a catena, con fna molrajode. Mentre , che egli conduceua la’

détta fiatua,, fece ancora quella N.Donna dimarmo» che è fopra la fepoltura

J
f

:

JrU “

di Vi Leonardo Bruni Aretmoin s.Croce , la quale lauorò ,. efiendo ancora-»
mtunM

'

« afiaigiouane p m Bernardo Rofieliini architetto, e fcultore, il quale conduf-

itti/no,
fedtmarmoj/come fi è detro, tutta quelPopera.. Fece il medefimo in va qua-

lauoro* di',
di oaii marmo vnatN.Donna.di.mezo rilieuo-, dal me.zoàn§ù» col' figliuolbdfti.

hhjJostlìcuQ* collo, la quale già era in.cafa Medi . & lioggi è nella camera della Du eli e (sslj

di.Eioi enza , fopra.vnaporta, come cofa bellifiima . Fece anco due te ite dL

metallo, vna d’ AlefiandraMagnoin pcofiìlo,l’alcra d
3 vn Dario a fuo cap<àc-

cio, pur diiinezo rilieuo , e ciafcumda per fe ,* Variando Pvn dall’altro ne.ci--

Tefie ; di mt mi eri, nell’arma lure.&on ogni cofa. ile quali amendue furono mandate dal

tallo* man- Mag.Lorenzo vecchio> de’Medicfàl Rè Matthia, Cornino in Vngheria ,,con

date mJo- molte altre cofe, coJiiefLdirà al luogo Ilio.. Per le quali cofe,hauendo acqui*
no ai.!\è d: ftatofì Andrea; nome dieccel lente madtro, e mafiainamente molte cofe di,

fAgberia;. mstalUndéllé qualiegli fidi lettaua. molto , fece di bronzo tutta, ronda in fan-
p^uraL» Lorenzoda, fepoitm a.dt Giouanni , e di Pietro di Cofimo de’Medici? , doue è

de Medici tn
Vna.cafsa di porfido ,Tetta da quattro cantonatedi brónzo , con girarirdi fo-

Ifitn*
gii-C- moltaben; làuorate^ e finitecondiligenza grandiifima.. La quale, fépoi*-

* tura èpofiafea la,cappella del fagrarnento^ e la fagre(tia, dellaiqual opera no-

fi può ne di bronzo,,ne digetto far meglio j maffimarne ine- hauendo egli io*>

vm-medeliinD tempo mofirato l’ingegno fuo nelrarchi ter taira, per hauer la;

deixafiepukum.cojfccata.neiL’ agertuca.d’vna. fiaeltradarga braccia cinque»,

S- i

lodati//}
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& alta dieci in circa, e polla fopra vii bafamento,che diuide la detta cappel-

la del fagramento, dalla fagreltia vecchia. E fopra la cada
,
per ripieno dell*

apertura mimo alla volta fece vna grata a madori e di cordoni di bronzo na-

rurali con ornamenti in certi luoghi d’alcuni felloni, & altre belle fan-

talie , tutte notabili , e con molta pratica
,
giudicio , Se iauentione condotte.

Dopo hauendo Donatello pedo magi llrato de’ Sei della mercantia fatto il

tabernacolo di marmo, che è hoggi dirimpetto a tan Michele, nell’Oratorio

di eifo d’Or S.Michele, Se hauendouifi a fare vn fan Tornato di bronzo , che
cercale la piaga a Chrillo: ciò per allora non fi fece altrimenti

;
perche dea

gli huomini, che haueuanocotal cura, alcuni voleuano, che le facefle Dona*
cello, Se altri Lorenzo Ghiberti . Effendafi dunque la cofa fiata così, infino ttatueiet-

/ a che Donato, e Lorenzo videro ; furono finalmente le dette due flarue allo- itfime di

gate ad Andrea , il quale fittone 1 modelli , eie forme le gettò ,& vennero bronzo.

tanto falde , intere » e ben fatte , che fu vii bellillimo getto. Onde mellòfi a

rinettarle, e finirle , le ridulTe a quella perfettione , che al prefente fi vede^,
che non porrebbe e (Ter maggiore : perche in S. Tomafo fi feorge la incredu-

lità, e la troppa voglia di chiarirli del fatto , Se in va medefimo tempo l’amo-

re, che gli fa con belli Hi ma maniera metterla mano al coftato di diri Ilo: Se

in eifo Chrifto, il quale con liberali fli ma attitudine alza vn braccio,& apren-

do la velie, cliianfce al dubbio dell’incredulo difcepolo, è tutta quella grana»

c diuinkà
,
per dir cosi , che può l’arte dar a vna figura. E l’hauere Andresu

ambedue quelle figure veline di bell ifiì mi , ebene accommodati panni fà

eonofeere, che egli non meno fapeua quella arte, che Donato, Lorenzo, e_^

gli altri, che erano Rati inanzi a lui; onde ben meritò quella opera d’efifer’in

vn tabernacolo fatto da Donato, collocata, e di effe: e Rata poi fempre tenu-

ta in pregio,e grandini ma Rima. Laonde non potendo la fama di Andrea^ tfomed' An
andar più oltre,ne più crefcere in quella profefiione,tome perfona a cui non drea giungo

bafiauain vna fola cofa edere eccellente, ma defiderauaeffer il medefimo in al fonane
altre ancora, mediante lo Rudio ; voltò Panimo alla pittura, e cosi fece icar- della gloria»

toni d’ vna battaglia d’ignudi difegnati di penna molto bene, per fargli di co - nel? urterà

lore in vna facciata. Fece fimi!mente i cartoni d’akuni quadri di Rode,e do-
po gli cominciò a mettere in opera di colori > ma qual fi Riffe la cagione , ri- volge alla

mafero imperfetti.Sono alcuni difegni di Ria mano nel noffro libro,fatti con P'f
lura >

e

molta pacienza, e granellili mo giudicio, in fra i quali fono alcune teffe di fé-'* ?r: ud%

mina con bell arie. Se acconciature di capelli
,
quali per la fua bellezza Leo-

dì
r
ft

nardo da Vinci fempre imito" fonai ancora dna cauail i con il modo delle mi- co

fare , e cenane da fargli di piccoli grandi , che venghinoproportionati ,o -buon modo.
Lenza errori , e di rilieuo di terra cotta è appretto dj me vna teRa di cauaIlo Coloriti fusi

ritratta dall’antico, che è cola rara. Se alcuni altri pure in carta n’hàil molto rìmaje tm

•

R.Don Vincenzo Borghim nel fuo libro , del quale fi è di fopra ragionato, perfetti

E .fra gli altri, vn difegno di fepolturada lui fatto in Veneria, per vn Doge,e Vary futA

vna Roda de’Magi,che adorano ChriRo, Se vna teila d’vna donna finifiima laf40rl at

quanto fi poffa, dipinta in carta. Fece anco a Lorézo de’Medici, per la fonte jeZ n0 f
utt

1

della Villa a Careggi, vn putto di brózo,che Rrozza vnpe-lce/il quale liàfat-
eM ut

\

Ui

^

to porre,come hoggi fi vede, il Sig.Duca Cofimo alla fonte,che è nel cortile
fatturif di

del fuo palazzo.il qual putto è veramente marauiglioto.Dopo,effendofi fini- bronzo,

to di murare la Cupola di Santa Maria del Fiore , fù rifoiu to dopo moiri ra-

gionamenti,che fi facefie la palladi tarae,che haueua aefier polla in cima a paua dira*

quelledifitio , fecondo l’ ordine lafciaxo da FiiippoBrunelIefchi
,
perche da- me per vna

jtone la cura ad Andrene gii ia fece alta braccia quattro » e pofandola» in fur* Cupola.

Ccc a yix
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vn bottone, u incatenò di maniera , che poi vi fi potè mettere Copra ficorrd
niente la crocc.La quale opera finita,fu mefiastì con gr indillima fefta,e pia-
cere de’popoli.Ben’è vero.,che bifognò vfar nei farla ingegnose diligéza,per-

che fi pecche, copie fi fà , entrami dentro per di fono ,& anco neii’amiarliu
con buone fon ih cationi, accioche i ventinoli le potè fiero far nocumento. E
perche Andrea mai no fi daua, e Tempre ,ò di pittura , ò di Tenitura lauoraua
qualche cola, e qualche volta tramezaua Tvn’opera con i altra, perche me-
no,come molti fanno

, gli ve Biffe vna Itefla coTa a faftidio , Te bene non miTc
in opera i fopradetti cartoni , dipinfe nondimeno alcune coTe > e fra falere-»

S aiutato vn 3 cauola alle monache diS.Domeraico di Firenze, nella quale gli parue ef-

da Uonar . ferfì portato molto bene , onde poco appiè fio ne dipinfe m S. Saìui vn’altra»,

do da i faci a’frati di V alfonibroù, nella quale è quando fan Giouanni battezza Chrifto.,

in vna ta Et inqueda opera aiutandogli Leonardo da Vinci allora giouanctto , e fuo
vola,* fupe * discepolo, vi colori vn 5

Angelo di Tua mano, il qualeera molto meglio, cho
rat0

.

da iu*> faltre co Te. Il che fu cagione , che Andrea fi rifoiuette a non volere toccare
laida lapH» più pennelli, polche Leonardo cosi giouanetto in quell* atte fi era portato
mra * molto meglio di lui.

Hauendo dunque Cofimo de
5

Medici hauuro di Roma moke anticaglie,

haueua dentro alla porta del Tuo giardino, onero conile, che nefee nella via
de’Gmori fatto porre vn bellifiitno Marfia di marmo bianco, impiccato a vn
tronco, per douere edere {corticato

;
perche volendo Lorenzo Tuo nipote^*

al quale era venuto alle mani vn torfo co la teda d’vn altro Marfia antichi f~
fimo,e molto più belìo, che l’altro , e di pietra rolla accompagnarla col pri—

,
aio, non poceuaciò fare, efiendoimperfettifltmo. Onde datolo à finire, &;

I er/etttona
accoiICj[3re ad Andrea, egli fece le gambe de cofce *e Le braccia,che mancaua--

iPvn^/ta-
no a due^d figura, di pezzi di marino rofiò tanto bene,,che Lorézo ne rimafo

tua dt mar lodi sfatti film .)>e la fece porre dir impctto al l’akra, dall’altra banda delia por-

mo», tail quale torfo antico, farro- per vn iVtarfia Tcorcicaro,fù contanta auuerren-

za,e giudido Uno-taro,c he alcune vene bianche*e fotciIi,che erano nella pie-

tra rolfa vennero i oragli are di 1

1
’art efice , in luogo a punto, che paiono alai—

ìli piccoli verbicini, che nelle figure naturali
,
quando fono {corticate,!! veg-

gono. Il che doueu.i far pat ere quell’opera
,
quando haueua il filo primiero

pu!imento,eofa vini firma.. Volendo in tanto i Venedani honorare la molta,

.virtù di Bartolomeo da Bergamo , mediante il quale hauenano haunto moL

mohllTfcl
ce vhtocie > per dare animo agli altri , vdita la fama d

5Andrea lo condufifero;

Caaalh di
d Venet ' a > doue gli fu dato ordine , che facefife di bronzo la fiama acaualla

bromo ptr quel Capitano : per porla in fu! lapiazza di S. Giouanni, e Polo. Andrea^

ia /tatua di dunque, fattoli modello del cauallo, haueua cominciato ad armarlo per get-

Harukmeo tarlo di bronzo, quando, mediante il fauore d’aLcuni Genti I’huomini , fùde-
da Btrga liberato , che Veliano da Padana facefie La figura , 8c Andrea il-cauallow Lzu
moipsr Iolj qual cofa huuédbinrefa Andcea,fpezzato, che hebbe al Tuo modello le gam-

osca be,e la teda,tutto fdegnato fé ne tornò lenza far mottoa Ficenze.Ciò vden-
ftum V ¥ do la Signori a

,
gli fece intendere , che non fufie mai più ardito di tornare ia

Sb
y*jj

n0 Venetia,-perche gli farebbe tagliata la tefta,alla qual coTa, fcriuendo rtlpofe»,

sfa t'>rmrì
c&c l"c n - guarderebbe, perche spiccate, che le haueua rro, non era in loro fa-

in luarìpu*
co^d rapiccare le tede a gli buominfine vna finule alla Tua giù mai; come ha-

falò,,* c-,
rebbelapuro lui fare di quefa,che gli haueafpiccata al Tuo canal lo,e più bel-

dspv il quait la.Dopo la quairifpoda, che non dispiacque a que’Signori , fù fatto ritorna—

ggi urmfa Ò re con doppia prouifioae a Veneria, doue racconciatile hebbe il primo mo-
iàìstóA. delloJ.o getto di broiizo^ma.non lo fini g^à. dei tùtto,perche*e(fendo xifc&ldfe'

m»
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to,e raffreddato nel gettarlo * fi mori in pochi giorni in quella città , lafcian-

do imperfetta non folamenp quell* opera ancorché poco mancane al rinet-

tarìa,che fu meffa nel luogo dou’ era deftinata,ma vn’altra ancora,che face-

ua in Piftoia,cioc la fepokura del Cardinale Forteguerra,co le tre virtù Teo- pi*

logiche, &yn Dio Padre fopra: la quale opera fu finita poi da Lorenzctto

fcultore Fiorentino. Haueua Andrea quando mori anni 56. dolfe la fua mor- Pèr/‘(t0
> «

te infinitafiiente a gli amici, de a fuoi difcepoli, che non furono pochi, e mai-
*

fimamente a Nanni GrofTo fcultore, e perfona molto altratta nell arte, c nei

viucre.Dicefijche coltili nonhauerebbe lauoratofuor di boccega, e partirò- NÌnr)igr0f.
larmcnte ne a’Monaci,ne a*fran> fe nò hauefle hauuto per ponte l' vfcio del- f0 fuo dirce-

la, volta , ò vero cantina per potere andare a bere a fua po lla , e fenza hauerc polo»

a chiedere licenza.Si racconta anco di lui; che efiendo vna volta tornato fa-

rio,e guarito di non sò che fua infermità da S. Maria Nuoua rifpondeua a gli

amici quando era vifitato,e dimandato da loro come Itaua, io ito male, tu fei

pur guarito nfpondeuano effi,& egli foggiugneua , e però Ito io male
,
per-

cioche io harei bifogno d*vn poco di febre, per potermi intrattenere qui nel-

lo fpedale agiato, e feruito. A collui, venendo a morte, pur nello fpeuale, fù

pollo inanzi vn crocififiodi legno aliai mal fatto,c gofto,onde pregò,che gii

fulfe ieuato dinanzi,e portatogliene vno di man di Donato; affermandocene

fe non Io leuauano fi morrebbe di fpcrato, cotanto gli difpiaceuano l’ opere

mal fatte della fua arte. Fù difcepolo del medefimo Andrea,Pietro Perugino,

e Leonardo da Vinci, de’quali fi parlerà al fuo luogo , e Francefco di Siinone Àltriallìeu «

Fiorentino,che lauoròin Bologna nella Chiefa di S. Domenico, vna fepohu-

ra di marmo,có molte figure piccole,che alla maniera paiano di mano d*An-
drea, la quale fù fatta per M. Al,diandro Tartaglia Imolefe Dottore.Et vn’al-

tra in S.Brancano di Firenze , che nfponde in lagrellia, & in vna cappella di

Chiefa.per M.Pier Mineibetù cauaiierc. Fu fuo aliieuo ancora Agno! di Po-

]o,che di terra lauorò molto praticamente , & ha pieno la città di cole di Ina

mano, e fe hauefle voluto attender all’arte da fenno,harebbe fatte cofe bel-

lini me. Ma più di tutti fù amato da lui Lorenzo di Credi , il quale ricondufi'e

l’ofia di lui da Venetia,e lo ripofe nella Chiela di S. Ambrogio nella fepoltu-

la di fer Michele ai Cione,douc {oprala lapida fono intagliate quelle parole*

Ser Michaelis de Cionis ,&Jnorum.dc appreffo. hk offa tacent Andre*,Vtr-

rochip qui obìjt Ven.etqs A4CCCLXXXFl11 .

Si diletro aliai Andrea di formale uigcflb da far prefa , cioè di quello , che

fi fàd*vna pietra dolce, la quale ficaua in quel di Volterra , e di Siena, de ino

altri molti luoghi d’Italia.La quale pietra cotta al fuoco, e poi pefia, e có l’ac-
U9n 1^ °

'

qua tiepida impallata ,,diuiene tenera di forte , che fe ne fa quello che altri

vuole, e dopo rafioda infieme,& mdunfee in modo,che vi fi può dentro get-

tar figure intere. Andrea dunque vsò di formare, con forme cosi fa, te, le co-

le naturali,per poterle con più cammodità tenere inanzi,& imitarle,cioè ma-
1nutntione

ni, piedi, ginocchia,gambe, braccia, e torli. Dopo fi cominciò al tempo fuo a ^ formai
formare le tefte di coloro, che marmano con poca fpefa >onde fi vede m ogni

cafadi Firenze foprai camini, vfei , finellre, e cornicioni in fin iti di de iti ri- u facete de.

tratti,tanto ben fatti,e naturali,che paiono vini. E da detto tempo in qui fi mortu
è feguitato,c feguita il detto vlo,che a noi è fiato di gran commodità^per ba-

ttere i ritratti di molti,che fi fono pofti nelle fioriedel palazzo del DucaCo-
fimo* E di quello fi deue certo hauer giandùii mo obligo alla virtù d’An-
circa, che fu de’ primi, che carn i nei affé a. metterlo in vfo*

Da quello fi venne al fare imagini 01 più pexfetticne non pure in Fforen-

«soaia tucùl luoghi doue fono diuQUOiU* e doue concorrono perIone au

force

Andrea $
diletto de la*
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porre voti , e come fi dice miracoli, per hauere alcuna gratia riceuuto, Pec*
cioche,doue prima fi faceuano ò piccoli d*argento,ò in tauolucce (blamente
ò vero di cera , e goffi affatto, fi cominciò al tempo d'Andrea a fargli in mol-
to miglior maniera

,
perche hauendo egli ftretta dimeffichezza con Orfino

Ceraiuolo, il quale in Fiorenza haueua in quell’ arte afsai buongiudicio
,
gl*

incominciò a moftrare,come poteffe in quella farfi eccellente # Onde venu-
ta l’occafione,per la morte di Giuliano de’Medici, e per lo pericolo di Loren-
zo iuo fratello, (lato ferito in S.Maria del Fiore, fù ordinato da gli amici,e pa-
renti di Lorenzo, che fi faceffe , rendendo della fua faluezza gratie a Dio, in

molti luoghi Immagine di lui. Onde Orfino, fra Falere» con l’aiuto, de ordine

d’Andrea,ne conduffe tre di cera grande quanto il viuo, facendo dentro l’of-

fatura di legname, come alrroue fi è detto, Se inteffuta di canne fpaccate , ri-

coperte poi di panno incerato con bdlilfime pieghe, e tanto acconciamente,
che non fi può veder meglio, ne cofa più fi nule al naturale. Le tede poi ma-
ni, e piedi fece di cera più grof$a,ma voce dentro, c ritratte dal viuo,e dipinte

a olio con quelli ornamenti di capelli,& altre cole fecondo» che bifognaua_»,

naturali,e tanto ben fatti, che rapprefentauano,non più huomini di cera,ma
viuilfimficome fi può veder’id ciafcuna delle dette tre, vna delle quali è nel-

la Chiefa delle monache di Chiarito in via di S Gallo , dinanzi al Crocififfo

che fa miracoli. E quefta figura è con quell’habito apunto, che haueua Lo-
renzo, quando ferito nella gola, e fafeiato fi fece alle fine (Ire di cafa fua

,
per

effer veduto dal popolo,che la era corfo, per vedere fe ftifse viuo , come de-

fideraua, ò fe pur morto per farne vendetta. La feconda figura dei medefi-

mo è in lucco, habito ciuile, e proprio de’Fiorentini » e quefta è nella Chiefa
de’Serui alia Nuntiata, fopra la parte minore, la quale è a canto al defco,do-

uefi vendono le candele. Laterza fù mandata a S. Maria de gli Angeli d'A-
fcefi , e polla dinanzi a ouella Madonna. Nel qual luogo medefimo , come
già fi è detto, efso Lorenzo de’Medici fece mattonare tutta la ftrada, che ca-

mma da S.Maria alla porta d'Afcefi,che va aS.Fràcefco,e parimente reftau-

rare le fonti,che Cofimo fuo Auolo haueua fatto fare in quel luogo. Ma Tor-

nando alle imagini di cera, fono di mano d’Orfino nella detta Chiefa de’Ser*

ui tutte quelle, che nel fondo hanno per fegno vn O. grande con vn R.den-
troui,& vna croce fopra.E tutte fono in modo belle,che pochi fono (taci poi,

che l’habbìano paragonato. Quell’arte ancoraché fi fia mantenuta viua ìn-

finoa’rempi no (tri, è nondimeno più collo in declinatione, che altrimenti, ò

perche fia mancata la diuotiòne,o per altra cagione,che fi da. Ma per Torna-

re al Verrocchio,egli Iauorò,oltre alle cofe detre, crocidili di legno,& alcu-

ne cofedi terranei che era eccellete,come fi vide ne’modeili delle ftorie,che

léce per l'altare di S,Gio,& in alcuni putri belli Ili mi, e in vna teda di S.Giero-

lamojche è tenuta marauigliofa.Et anco di mano del medefimo il purto dell*

oriuolodi Mercato Nuouo,che hi le braccia fchiodace in modo,che alzàdo-

le,fuonal’hore cò vn martello, che tienein mano. Il che fù tenuto in qne'cépi

cofa malta bella, e capricciofa E quello il fine fia della vita d’ Andrea Verroc-

chio fcul.eccell.Fù ne’tépi d’Andrea Benedetto Buglioni, il quale da vna don-

na , che vfcì di cafa Andrea della Robbia hebbe il fegreto degl' inuetria-

ti di terra .*onde fece di quella maniera molte opere in Fiorenza, e fuori, c

particolarmente nella Chiefa de’Serui vicino alla cappella di S.Barbara, vn

Chrifto, che refufeita con certi Angeli, che per cofa di terra cotta inuetriata

è afsai bell'opera. In S. Brancano fece in vna cappella vn Chrifto morto, E
fopra la porta principale della Chiefa di S.Pier Maggiore il mezo tondo,che

vi fi vede. Dopo Benedetto rimafe il fegreto a Santi Buglioni , che foiosi

ì o T,n lauorar di quefta fune feukure. AN-
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VITA. Dr ANDREA MANTEGNA PITTORI MANTOANO..

VANTO pofìa il'premio nella virtù,colui,che opera virtuo*^

! |

irniente , & è in qualche parte premiato,Io sà , perciochc-» Andre* #-

Vi
' ^on fe nte ne difagio ne inrommodo,ne fatica' quando n'a- [aitato

fpetta honore , e premio . E che è più ne diuiene ogni gicx> vilijjtmù n*

no più chiara, e piùilluftreefla virtù». Bene è vero# che non Jctmt nt0 *

fempre licroua chi la conofca, e la pregile la rimuneri , co-£
r*4 ®

me fu quella, riconofciuta d’Andrea Mamegnaùl quale nac-
**

qued’humiliflJma ftirpe nel contado di Mantoa :& ancora > che da fanciullo
{il

u

pafc effe gli armenti , fu tanto inalzato dalla forte , rdalla virtù, che meritò A i\.itu0 nei.

cutter Caualier honorato corncal fuo luogo lì eira. Qui tti , e flendo già la pitturai

grandicello fù condotto nella Città doue attefe alla piuma fono face po di Ucopo

arcione pittore Padoano, il quale,feconda , che fctiueiavna. fua ep’ftola. Sfuarsm^.

latinai
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latina M.GiroIamo Gampagnuola a M.Leonico Timeo Fi lofofo,greco,ne Ila

quale gli da notitia d’alcuui pittori vecduhche feruirono quei da Carrara Si-

gnori di Padoua, il quale Iacopo Te lo tirò in cafa, e poco appi edo, conofciu-
tolo di bello ingegno , fé lo fece figliuolo adottiuo. E perche fi conofceua lo
Squarcione non efler il più valente dipintore del mondo, accioche Andrea*
imparale più oltre, che non fapeua egli, lo eiercitò affai in cofe di geffo for-
mate da ftatue antiche , & in quadri di pitture , che in tela fi fece venire di
diuerfi luoghi,e particolarmente di Tofcana, e di Roma. Onde con quelli fi

fatti, & altri modi imparò affai Andrea nella fua giouanezza. La concorrer
za ancora di Marco Zoppo Bolognefe, e di Dario da Treuifi, e di NicolòPiz-
zolo Padoanojdifcepoli del fuo adottiuo padre, c maeftro ,gli fù di non pic-
ciolo aiuto , c dimoio alPimparare . Poi dunque che hebbe fatta Andrea al-

lora, che non haueua più che 1 7.ann: la tauola delimitar maggiore di S. Sofia
di Padoa , la quale pare fatea da vn vecchio ben pratico , e non da vn gioua-
netco, fù allogata allo Squarcione la cappella, di S.Chriffofano, che è nella.»

Chiefa de’frati Eremitani di S.Agoftino in Padoa, la quale egli diede a fare-»

al detto Nicolò Pizzolo, & Andrea. Nicolò vi fece vn Dio Padre , che fiede

in maeftà in mezo a i Dottori della Chiefa, che furono poi tenute non man*
co buone pitture, che quelle, che vi fece Andrea; E nel vero fe Nicolo , che
fece poche cofe , ma tutte buone , fi fufle dilettato della pittura

,
quanto fece

dall’arme , farebbe (lato eccellente , e forfè molto più viuuto , che non fece,

con ciò fu fife,eh e dando Tempre in filtrarmi, & hauendo molti nimici, fù vn
giorno, che tornaua da lauorare affrontato, e morto a tradimento . Non fa-

lciò altre opere,che io fappia NicoIò,fe rton vn'altro Dio Padre nella cappel-
la di Vrbano Perfetto. Andrea dunqué rim.ifo folofeee nella detta cappel-
la i quattro Vangelidnche furono tenuti molto belli.Per queda,& altre ope-
rerò ninnando Andrea a edere in grande afpett 3t!one, Se a fperarfi,che do-
uefle riufeire quello,che riufci , tenne modo Iacopo Bellino pittore Vcnetia*
no padre di Gentile, e di Giouanni, e concorrente dello Squarcione , che ef-

fe Andrea tolfe per moglie vna fua figliuola, e Torcila di Gentile, La qual co-
Temendo lo Squarcione fi fdegnò di maniera con Andrea , che furono poi

feriipredimi ci . E quanto lo Squarcione per l' adietro haueua Tempre Iodate
le cofe d’Andrea , altre tanto da indi in poi le biafimòfempre pubicamente.
E fopra tutto biafimò fenza rifpetto le pitture,che Andrea haueua fatte nel-

la detta cappella di S. Chrillofano, dicendo , che non erano cofa buona, per-
che haueua nel farle imitato le cofe di marmo antiche, dulie quali non fi può
imparare la pittura perfettamente

,
percioclie i fallì hanno Tempre la durez-

za con effe loro,e non mii quella tenera dolcezza, che hano le carni, e le co-
fe naturalijche fi picgano,e fanno diuerfi mouimenti; aggi ugnendo,che An-
drea harebbe farro molto meglio quelle figure, e fareobono ilatc più perfet-

te fe haueffe fattole di color di marmo, e nò di que’rann colori, percioche no
haueuano,quelle pitture fommiglìanza di vini, ma di (lame antiche di mar-
mo,ò d’altre cofe fimili.Quede corali reprenfioni puufero i’anirnod’Andrea,

ma dall’altro canto gli furono di molto giouamenco ,
perche conofcédo, che

egli diceua in gran parte il vero- fi die de a ritrarre pei fone viue* vi fece tan-

to acqualo, che in vna (loria, che in detta cappella gli reftaua a fare,mollrò,

che fapeua non meno cauare il buono delle cofe vi ue,e naturali che di quel-
le fatte dall’arte. Ma con tutto ciò hebbe Tempre opinione Andrea, che le

buone (lame antiche Tuffino più perfette , Se haueffino più belle parti , che.*

non inoltra il naturale. Àttcfo5che quelli eccellenti maeftri, fecondo , che*
e’giu-
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è'giudicaua re gli pareua vedere in quelle (fatue , hmeano , da moke perfo-
ue vmecauato turca la perfettione della natura: la quale dirado in tu corpo ndU g „ ,folo accozza,& accompagna infie.ne tutta la bellezza : onde è nece.Tario pi. a„,J-
gli acne da vno, vna parte te da vn’altro, vn'altra :& oltre a quello ali pare-

"
uano le ftarCuc piu terminare e pui tocche in sù mufcoli

, vene , neriu Se al-
tre particelle,* le qualiil naturale coprendo con la tenerezza, e morbidezza^
della ca.i ne, cetre crudezze,mollrataIuolta meno fé già noiiiuife vn qualche
corpo d vn vece Ilio,ò di molto ellenuato: i quali corpi però,fono per altri ri-
fpctu dagli artefici fuggiti, Efi conofce , di quella opinione elferfi molto
compiaciuto nell’opere fue:nelk quali fi vede in vero la maniera vn pochet-
to.taghcnte,e che tira taluolta più alla pietra, che alla carne viua.comunquc

,

* Q ^ue^a w
}
n nia ^ona la quale piacque infinitamente , ritraile Andrei

lo Squarcione in vna figuraccia corpacciuta con vna lancia,&r con vna fpada
in mano. Vi ritta (Te fimilmente Noferi di M. Palla Strozzi Fiorentino M;Gi-rolamo dalla V alle, medico ecceIlentilfimo,M.Bonifacio Fuzimeliga Dottor !,di leggi , Nicolo orefice di Papa Innocenzo Ottauo , e BaldalTarre da Lee-

* *

Ciò, tuoi amici® mi. I quali tutti fece vediti d’arme bianche brunitile folca-
dide come le vere fonone certo con bella maniera.Vi ritraile anco M. Bonra-
ZEino Caualiere , <Sc vn certo Vefcouo d’V’ngheriahuomo fciocco affatto il
quale andaua tutto giorno per Roma vagabondo , e poi la notte fi nduceua
a dormire, come le beilie per le dalle. Vj ritralfe anco Marfilio Pazzo nellaper tona dei Carnefice, che taglia la teda a S. Iacopo, e finalmente Te ftetTo. chi Hiingomma quefta opera gli acquilo, perla bontà fu a nome gran di (limo. Di* aui/fana
P in fe anco, mentre faceua quella cappella vna tauola,che fu polla in SJufti IJn nwtoiia ali aitar di s.Luca E dopo lauorò a frefeo l’arco , che è topraU porta di S t

‘
'*

^n rollino,don e fcnlfe fi nome Tuo. Feccia Verona vna ratina per l’aliareJ
di s.^hn itola no, e di s. Antonio. Et al cauto della piazzi della Paglia fece al-
.cune figure. In s. Maria in«organo ai frati di Monte Oiiuero lece la tauola. imi lavori
deli aitai maggiore, che e bellilfi ma,e finulmente quella di s.Zeno.E ira Pai -*émtrk

Verona lauorò , e mandò in diuerfi kog .n,cn hebbe vnoAbbate della Badia di Fi e foli fuo amico, e parente,vn quadrarci quale è vna
JM. Donna dal mezoin sù col figliuolo in collo ,1Se alcune tefied’Arfgch*, che
cantano,fitta con grafia mirabile. li qual quadro è lioggi nella libreria di quelluogo , e fu tenuta allora , e Tempre poi come cofa rara. E perche haueua-»mentre dimoro m Mantoa fatto gran feruitù con Lodouico Gonzaga Mar-
cneie,quel Signore, che Tempre Rimò affai, e fauori la virtù d*Andrea,°Ii fe- ^ltiurf ^da
ce dipjgnere oef caftdlo di Mantoa,per la cappella, vna tauoletta,nella quale

7e ntL Ca
fttl

*

tono itone di figure non molto grandi,ma belli® me. Nel medefimo luo^o
lo di

fono moire figure,che feortano al di lotto in sù, grandemente lodare: perche''
0***

le Dene aenbe il modo dei panneggiare crudecto , e Cottile, e la maniera ai-quanr j lecca, vi fi vede nondimeno ogni cofa fatta con molto artificio , e di-
ligenza, A* medefimo Marchefe dipinfe nel palazzo di S.Seba&uuo in Ma-
toa in vna fa la il trionfo di Celare, che è la miglior cofa che lauorafTe mai. y enIn quella operali vede con ordine beililfimofitunonel trionfólabéilezza ,

rlonr *
c I urnamento dcl carro; colui, che vitupera il trionfante, i parenti ,

i
profV Zfcitl'Z

,3. incanti, ifacrihcij.ifacerttoti, 1 tori pel facrìficio coronati .e’prisioni, fi tttu 1*
le P!;edefarredafoM:ìri.!’nrrl»'«a«^, r , r f 9 nu* L1 1 r . - ^ 4

se * LDlUUdl 1 >C PI IclOill-i t A ti’ti

ìon^V*"
6 d3 f°ldan

=[
ordmaaza dede Squadre, i Leofanti.le fpoqhe.fe vit-V/w jut

•
- V m

Ĉ
' a

o’

e C r'JCche,ln vani cani , contrafatte con vna infinita di tro-teun full a(re,& vane armi per teda, e per indoko,acconciatute.onianie'n
!&

vali ìnhnitue tra la moltitudine de gli gettatoli vna dona, che ha per la nu-
li tisi RQ

/
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no vn piuro , al qual efsendofi fìtto vna fpina , in vn pie io moflra egli pian*
^enJo alla madre, con modo gratiofo, e molto naturale.. Coftui,come potrer
hauer accennato alerone , iiebbe in quella hi (tori a vna bella, e buona auet- -

cenza»chc haiiendo fìtuato il piano doue pofauano le ligure
,
più alto, chela

veduta,delìbcchtofiennò i piedi dinanzi in fui primo profilo, e linea del pia*
no , facendo sfuggi re gli altri più a dentro di mano in mano , e perder della»*

veduta de piedi, e gambe, quanto richiedeua la ragione della veduta, e cosi

delle fpoglie, vafi, óc altri iitrumentf,& ornamenti: fece veder fola la parte
di forcole perder quella di fopra, comedi ragione di profpettiua li conueni-
ua di fare , e quello medefimo offeruo con gran diligenza ancora And. de gl*

impiccati, nel cenacolo, che è ne! refettorio di S.Maria Nuqua. Onde fi ve-
de die m quella età quelli valenti huomini andarono fottilméteinueftigan*

do, e con grande siuiio imitandola vera proprietà delle cofenaturali.Et per
dirloin vna parola non potrebbe tutta qu e ita opera efser ne più bella , ne la-

uorata meglio.Oa.-ie fe il fvLirchefé amaua prima Andrea i’amò poi fempre,
Óc honorò molto maggiormente. E che è più egli ne venne in tal fama, che
Papa Innocentio Viti, v dira l’eccellenza di colini nella pittura » e balere buo-
ne qualità di che era marauigìrofamente dotato,mando per lui Accfoche^

o e^ea^° finita di fabricare la muraglia di Belvedere, fi come faceua fare a
® > attò molti altri, l’odorn&f&e delle fue pitture. Andato dunque a Roma con molto

Xtàl b '
e

^"ser Emerito, e raccomandato dai Marchile,che per maggiormente hono-

dì tàaitoa
rarl°^° ^ece Cani bere, fù ri ceuuto amoreuolmente da quel Pontefice, e da—

£ chiamato lubira a fare vn picei >U cappella, che, e 1 n detto luogo. La quale coru,

à R>m* da diligenza, e con amore lauorò così minutamente , che è la volta, e le mura».

Innocenti* paiono più lofio cola miniata,. che dipintura: e le maggiori figute,che vi fie-

Vill iut fi no fono (opra l’altare, le quali egli fece in frefeo come l’altre , e fonoS. Gio~
belUfJìmtla- inani, ciré battezza Chri fio, 8c intorno fono popoli, che fpogliandofi felino

uwt. fogno di volerli battezzare. E fra gli altri vi è vno, cFie volendoli cauare vna
calza appiccata per il fuJore alla gamba , fe la caua a rouerfeió attrauerfan-

dola all’altro ftmeo, con tanta forza,e difegìo, che l’vna, e l’altra gli appare^
man [foltamente nel vifo , la qual cofe capiicciofa recò a chi la vide in quei

tempi marauigiia. Diedi, che il detto Papa
,
per le molte occupationi , che

haueua non daua cosi fpefsodanari al Mamegna,come egli harebbehauuto
Infogno,eche perciò nel dipigncre in quel lauora alcune virtù di te rretta,fra.

Y altre vi fèccia Difcretione. Onde andato vn giorno il Papaa vedere l’opra»

dimldò Andrea, che figura fufse quella,a che nfpofe Andrea,cll’èlaDifore-

tione, foggi.un.fe il Pontefice, fe,tu vuoi che ellafila bene accompagnata, fai-

Facttfad* te a canto la Pacien za . Intefe il dipintore quello , che perciò voleua dire il:

Andrea. Santo Padre, e mai più fece motto . Finita l’opera , il Papa con honoreaolr

premij, e molto femore To rimandàal Duca.'IVlentre, che Andrea (fette a la*

uorare in Roma, oltre la detta cappella, dipinte in vn quadretto piccolo vna
NI.Dona col figliuolo in collo,che dorme,e ndcampo,cheè vna montagna,

h&iU§rm„ fece: » dentro a certe grotte alcuni fcarpellini , che cariano pietre per dnierh

lauori, tanto fottilmente, e con tanta pacienza, che non par pofilbile, che^

con vna fòrti! punta <ftpennello fi pofsa far tanto bene. 1J qual quadro é hog-

gì apprelso lo LI 1 uffrrfirmo SJ)on FrancefcaMedici,Prencipe di Fiorenza, il

quale: lo. rie neofita le file cofe canili me. Nelnoftro libro è in vninezo fòglio

ceale vrrdi fegnadl mano d
5 Andrea finito dichiaro fcu.ro, nel quale è vna Iu-

zfaj) jctpro ditte, che mette nella, ratea d’vna fua fchiaua Mora la iella d’Olofèrne , fatto*

d’m chiaro fcu.ro noagiùvfaco» hau cado egli laiciato il foglio bianco,eh

xù£ .
forme
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fcrucper il lume della biacca tanto nettamente , che vi fi veggono i capelli
sfilarne l’altrefottigliezze , non meno che fe fu lieto Itati con molta diligen-
za fatti da! pennello. Onde fi può in vn certo modo chiamai quello piu co-
ito opera colorita, che carta di legnata. Si dilettò il medefimo , li come fece
il Poliamolo, di fai llampe di rame,e fra l’altre cote fece i fuoi trionfi,e nc fù
allora tenuto conto, perche non fi era veduto meglio. £ fra i’vkime cote,
che fece fù vnatauola di pittura aS.Mariadella Vittoria, Chiefa fabbricata-,
con ordine , e ditegno d'Andrea dal Marchefe Francelco

,
perla vittoria ha-

uutain fui fiume del Taro , elfendo egli Generale del campo de* Venenani,
contra a Francefi.^ Nella quale rauola, che fù lauorata a tempera, c polla al»
l’aitar maggiore, è dipinta la N.Donna col putto a federe Topi a vn piedefial-
10 , e da baffo fono S. Michelagno!o,5\ Anna, e Gioachino, che prclcntano
elfo Marchefe, ritratto di naturale tanto bene

, che par viuo , alla Madonna.»
*:hegli porge la mano. La quale come piacque, e piace a chiunque la vide^
così fodi sfcce di maniera al Marchefe , che egli libcralillìmamente premiò
la virtù, e fatica d'Andrea, il qualepotc, mediante Felfere flato riconofciuto
da i Principidi tutte le fue opere, tenere infino all* vltimo honoratamenteil
grado di Caualiere. Furono concorrenti d Andrea , Lorenzo da Lendinara*
11 quale fù tenuto in Padoua pittore ecc. e Iauorò anco di terra aleninecolè-*
nella Chiefa di S.Antonio,&: alcuni altri di non molto valore.Amò egli tem-
pre Dario da Treuifi, eMarco'Zoppo Eolognete, per efierfi allenato con efi-
10 loro, fotto la difciplma dello Squarciane Ugual Marco fece in Padoua nc
frati Minori vna loggia* che ferue loro per capitoìo y& in Pefero vma tauola,
^che è hoggi nella Chiefanuoua di SvGiouanni Euangelifta: e ritraile in vn’
quadro Guido Baldo da monte Felrro,quandoera Capitano deTiorentini.Fù
11mi 1m en t e ami co óe I M an t egna Sre fano p i tre r F e trarefe , eh e fece po che-»
cote, ma ragioneuolvE di fua mane fi vede in FJadaua I ornamento dell 'Arca
di $.Antonio, e la VergmeMaria,che fi chiama del Pfiafiro. Ma per tornare
a e fio Andrea, e gli murò in Manica , edipmfeper viofiso vrabeihffima ca-
fa, la quale fi godette mcmre,viffe. £ finalmente d'arm.dó.fi meri nel i n 7£ con efequie honoxate fu tepolto in S, Andrea , & alla fua fepoJtu ra , fopra
Ja quale egli è ritratto di bronzo, fù pofio quefio epitaffio.

*

jEJfeparem hunc norisyfi nonpmponis Ap>dlì3

AeneaAiantinea, quifimulacra videi.

Fù Andrea di fi gentili , e lodevoli co fiumi in tutte le fue arnioni , che farà
fempredi 1uimc-moda,non fio 1o nella fua patria, ma in rutto il mencio,onde
inerito e Fermai l’Ai lofio celebrato non meno per i Tuoi gentiiiffimi cofiu-
mi,che per 1 cccelJenzadelIa pittura, dotte nel prmcipiodei ^ prestito, anno-
aerandolofira i piùfiluftri pittori de’tempi fuoi, dice,

Leonardo, Andrea Aiantegna} Gian Bellino„
Mofiròeofiui con miglior modo come nella pittura fi porefie fare gli fior-

ii delle figure al di tetto insù, il che hi certo inuentione officile, e capriccio-
fa, e fi diletto ancora, cerne fi e detto d’intagliare in rame le fiamme deile-»
figure, che e,ccmmodità veramente fingu lari firma, e mediante la quale hà
potuto vedere il mondo non folawente la Bacranena , la battaglia de’Moftri
marini, il deporto di Croce, il fepelimento di Ghri fio, la Refiurretnonc con
Longino, e con S.An circa,opere di efioMantegna, ma le maniere ancora di
tutti gii artefici,che fono fiati*

Pine della vfta di,Andrea Aimtegna Vittore Aiamoano*

Ffc e flawpe
di r~me.

ifipno del-

la c

dilla luto*
ria vna
tauola

d' fatare**

tua morte

ftpNtura «T

tuoi coffu*

mi lodinoli,

ìù celebrate

dall' ariose

tua intieri*

(ione de gli

fcorti dt joi*

to ìnm%

Ddd a Fi.
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VITA DI FILIPPO LIPPI PITTOR FIORINTINOv

V in quelli medeliim tempi in Firenze pittore di bellittimsr

ingegno,e di vaghittijnainuentione Filippo figliuolo di fra

Filippo del Carmine , il quale feguitando nella pitturale^

vettigie del padre morto, fù tenuto, ^ammaettraro, effem-

do ancor giouanetto,da Sandro Botticella, non ottante,che
ilpadre,venendo a morte lo raccomandale afra Diamante0

fuo amicittìmo , e qua fi fratello . Fù dunque diramo inge*

gno Filippo* e di fi copiofa inuentione nella pitturale tanto bizzarro, c nuo**

no,neTuei ornamenti, che fù il primo, il quale ai moderni- rnottrafTe ifnuouo

modo di varia re gli habiri, e che abbellire ornatamente con vette antiche

Accinte le fu e figure, Fù primoancoraadarluccaIIegrotre£he,chefomr-

ghao;l;aiu.i-Qh% e le nufe mogera,dicerretta 5..e coloniem fregi, con più difè-

gno*

!

i

|

!
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gtio, t grada, che gl* manzi a lui fatto non haueuano . Onde fit marauglio-
facofaa vedere gli drani capricci ,che egiiefprefle nella pittura: Lì che è

più,nó lauorò mai opera alcuna>nella quale delle cofe antiche di Roma con
gran dudio nò fi feruifle, in vafi,calzari,trofei, bandiere,chnieri,ornamenti

di tempi j, abbigliamenti di portature da capo , ftrane fogge da dodo , arma-
turedfcimitarre, fpade,toghe, manti,& altre tante cofe diuerfe, e belle, cho
grandidimo, e fempiterno obligo fe glidebbe, per hauere egli in quella par-

ite accrefciura bellezza , & ornamenti all* arte . Coftui nella fua prima gio-

uentù diede fine alla cappella de’Brancacci, nel Carmine in Fiorerà,cornili

ciata da Mafolino , e non del tutro finita da Mafaccio per efiérfi morto Fi-

lippo duque fe diede di fua mano l’ vlrrma perfezione, e vi ieccii redo cfvna

ftoria che mancaua, doue S. Pietro, e Paolo rrfufeicano il nipote dell’Impera-

tore. Nella figura del qual fanciullo ignudo ritraile Francefco Granacci pit-

tore allora giouanetto, e fìmilmente M. TomafoSodcrini Caualiere, Pietro

Guicciardini padre di M.Frapcefco,chc hà fcritco le dorie,Pietro del Puglie-

fe , c Luigi Pulci poeta
;
parimente Antonio Poliamolo, e fe fteflò cosi gio-

uane come era, il che non fece altrimenti nel redo della fua vita,onde non fi

è potuto hauere il ritratto di lui d’età migliore . E nella doria , che fegue ri-

traile Sandro Botciedlo fuo maedro,e molti altri amici, e grand’huomini, Et

infrà gli altri il Raggio fenfaie, perfona d’ingegno, e fpiritofa molto, quello-

che in vna conca condulTe di rilieuo tutto l’infernodi Dante, con tutti i cer -

chi, e pammenti delle bolgie , e del pozzo mifurari a punto tutte le figure , e

raiuutie , che da quel gran Poeta furono ingeguofifiìmamente imaginate , e

diferitte, che fu tenuta in quedi tempi cofa marauigliofa. Di piafe poi a tem-
pera nella cappella di Francefco del Pughefe alle Camperà,fungo de’monaci

.

di Badia, fuor di Firenze, in vna tauola vn S, Bernardo , al quale apparifee fa

N.Donna con alcuni Angeli, mentre egli in vn bofeo ferine . La qualpitru-

ra in alcune cofe è tenuta mirabile, come in falli, libri, herbe, e limili cofo,
che' dentro vi fece . Oltreche vi ritraile elio Francefco di naturale tanto

*

bene, che non pare, che gli manchi fe non la parola. Queda tauola fu fetta-

ta di quel luogo
,
per l’affedio , e poda , per confcruarla nella fagredia della./

Badia di Fiorenza- In S.Spirito della medefima città lauorò in vna tauola la

N. Donna, S. Martino, S, Nicolò, e S. Caterina per Tanar deNerli. Et in_^

S. Brancario alla cappella de Rucellai vna tauola , de in S. Raffaello vn Cro-
cifilfo, e due ligure in Campo d’Oro. In S.Francefco fuor della porta aS.Mi-
niato dinanzi alla dgiedra fece vn Dio Padre con moki fanciulli. Et ai Pal-

co, luogo de’frati del Zoccolo tuoi di Prato, lauorò vna tauola . E nella ter-

ra fece neii’Vdicnza de’ Priori in vna rauoletta molto lodata, la N. Donna_>»

S.Stefano,e S. Giouanni Batti da , In fui canto ai Mercatale pur di Prato, di-

rimpetto alle monache di S. Margherita, vicino acerte die cafe fece in v«_.

Tabernacolo a frefeo vna beliifiima N. Donna con vn coro di Sarafiniiru

Campo di Splendore. Et in queda opera, fra Faltre cofe dimoftrò arte, e bel-

la auuertenzain vn ferpéte,che è fotroaS.Margherita,tanto ftrano,& hor<*

ribile, che fa conofcere doue h abbia il veleno , il fuoco, e la morte. Et n re»

fio di tutta l’opera è colorita có tanta freddezza,& viuacità,chc merita per-

diti edere lodato infinitamente . In Lucca lauoi ò parimente alcune cofe

,

particolarmente nella Chiefa di sconciano de’frati di Monte Olmeto, vna ta-

nòia in vna cappella , nel mezo della quale in vna nicchia é vn $. Antonio
belli fiimo di ri lieuo di mano d’Andrea Sa nfouino feuirore eccelle ntiffimo.

Emendo Filippo ricerco laudare i&Ynghena al Re Mattia; *105V volle andai
w*

Oflcru ò /*L->

cofe antiche

di RorruL-j

per imitano

ne delle fus
pitture .

finì la Cap

pelia de li &
cacci m Fi •

farij r\t< afi

ti at natura

le nella Car>

peUae

Bella tauola

fuor di fi-

revx.6 %

farle fzt*^

opere di fy
rentcf.

In



198 SECONDA PARTE
fi due ta ui,ma in quel cambio Lauorò in Firenze per quel Rè due tauole molto bei-
mie pe l g è che gii furono mandate, in vna delie quali ritraffè quel Rè,fecondo,cho
ii'Fngb&na. gli inoltrarono le medaglie.Mandò anco certi lauori a Genoua,e fece a Bolo-
Lau or

t
futi gna in s. Domenico allato alla cappella delimitar maggiore a man fim'Bra inh Genetta

, vna rancia vn s. Baitiano, che fù cofa degna di moka lode. A Tanai decerli
Bologna** fece vn’altra tauola di s.Saluadore fuor di Fiorenza. Et a Pietro del Pugliefc

amico fuo lauorò yna Boria di figure piccole condotte con tanta arte, e dili-

genza,che volendone vn’altro cittadino vna fimi le
,
glie la dinegò dicendo,

efler imponibile farla. Dopo quelle opere fece pregato da Lorenzo vecchio
dc’Medici, per Oliuieri Caraffa Cardinale Napolitano amico fuo vna gran-
dinima opera in Roma , la doue andando perciò fare

,
pafsò come volle effo

Lorenzo da SpoIeto,perdar ordine di far farea fra Filippo fuo padre vna fe-

poltura di marmo a fpefe di Lorenzo,poiche non haueua potuto da gli Spo-
Sepol/ttréLj

letini ottenere il corpo di quello per condurlo a Firenze; E cosi difegno Fi-

dilee***™
0
^PP° tadetra.fepoltura con bel garbo, e Lorenzo in sù quel difegno la fece^i

'da lui tnlj
tare, c°mc in altro luogo s’c detto, fontuofa, e bella. Condottoli poi Filippo

Spoleto* a Roma fece al detto Cardinale Cara ffa nella chiefaddla Minerua vnacap-
pella,nella quale dipinfe Borie della vira di S.Tomafo d’Aquino, Se alcune^

Cappella dì Poe^e molto belle,che tutte furono da lui, il quale hebbe in queBo Tempre-#

tentennoni propritiala natura, ingegnofamentet rouate. Vpfrvcde dunque, doue la Fe-
to de hà fat to prigion e l’in fedeltà , tutti gli heretici,& infedeli. Similmente-»*
ftl Cardi- come fotto la Speranza è la Difperatione, Cosi vi fono moke altre virtù, che
naie C’araf- quel vitio, che cloro contrario hanno Soggiogato-. lo vnadifputa è S.To-
fa nella Mi» mafo in Catedra , che difende la chiefa da vna Scuola d* heretici , Se hà fotta.
/9er§a.

Ritratte del

Cardia.Ca
vaffa

come vinti Sabcllio, Arrio,Auerroe,&: altri rutti con gradali habiti in doffo.

Della quale Boria , ne habbiamo di propria mano di Filippo nel ncflio libro

dc’difegni, il proprio,ton alcuni altri del medefimo,fatti con tanta pratica.-,

che non fi può migliorare. Funi anco quando, orando S.Tomafo
,
gli dice-»

ì l Crocififfo, BeneJcripfijU de me Thoma^ Se vn compagno di lui >che vdendo
quel Crocififfo cosi parlarcela fiupefatto,e quafi fuor drfe. Nella tauola è la

Vergine annuntiarada Gabriel e, e nella faccia FAfiunrione di quella in eie-

jo,e i dodici Apò Boli intorno al Sepolcro. La quale opera tutta fù ed è tenu-
ta molto eccellente, e per lauoro in frefeo, fatta perfettamente. Vi è ritrarr o
di naturale il detto Oliuieri Caraffa Cardinale,& Vefcouo d'HoBia , il quale

fù in qucBa cappella fotterrato Fanno i ji i. e dopo condotto a Napoli nej

in$fMaria Ritornato Filippo in Fiorenza prefe a fare con fuo commodo,c la comin -

Nomila la ciò, la cappella di FilippoSrrozzi vecchio in S.Maria Nouefla,rna fatto il cie~

Cappella di lo, gli bifognò tornare a Roma,doue fece per il detto Cardinale vna fepoi tu-

ftitp.btroK' ra di Bucchi ,e di geffoin vno fpartimento della detta chiefa vna cappellina

*d» e poi tor allato a quella. Se altre figure, dalle quali Raffaellmo del Garbo fuo difeepo-
na Ji Rema Io ne lauorò alcune. Fù Bimatala fopradetta cappella da m-aefiro Lanzila-
perfarnuo « go Padoano , e da Antonio detto Àntoniaffo Romano pittori amendue de i

mi, lauon al mjg|for] # c jlc fodero allora in Roma , due mila ducati d’oro fenza le fpefe de
p suo Car

gii azzurri, e degarzoni. La quale ionima, nfeoffa , che hebbe Filippo fencm
Toma à

£orn<ì) a Fiorenza , doue finì la detta cappella de gli Strozzi , la quale fù tanto

¥brenta
,
e
bene condottai con tanta arte,c difegno, ch'ella fa marauigliare chiunquo

pnjct iLj ta 'vede, per la noitità, Se varierà delle bizzanie>che vi fono, bue mini arma*

C appella in ti,tempij, vafi,cimieri,armadure,trofei, aBe,bandiere, habiri,calzari,accon-

9$ /runeuva, dature di capo, veBi Sacerdotali , e altre cofecon tanto bel modo condotte*

(

t

ckt



di Filippo

per rottura

d x vno jca *

gitone dipin-

ta.

FILIPPO LI PPL 399
che merita grandinima commendatione . Et in quella opera doue è h ref-

furrettione di Drufiana per S.Gio.Euangehfta, fi vede mirabilmente efpref-

fa la marauiglia, che fi fanno i circondanti, nel vedere vn’huomo rendere la
fiorii di tilt

vita a vna defonta, con vnfemplice fegno di croce, e più che tutti gli altri fi

* y

marauiglia vn Sacerdote, ouero Filofofo,che fia,che ha vn vafo in mano ve-
lino all’antica. Parimente in quella incdefima ftoria fra molte donne diuer-

famente abbigliate fi vede vn putto,che impaurito d’vn cagnolino Spagnuo*
tappezzato di rotto,che l’hà prefo co i denti per vna fafcia,ncoire intorno al-

la madre,& occultandoli fra i panni di quella,pare,che non meno tema d’ef-

fer morfo dal cane, che fiala madre fpauentata,epiena d’vn certo orrore per
la refurrcttione di Drufiana. Apprettò ciò > dotie elfo S. Giouanni bolle nell*

olio» li vede la collera del Giudice , che comanda , che il fuoco fi faccia mag-
giore, Se il riuerberare delle fiamme nel vifo di chi follìa,e tutte le figure fo-

no fatte con belle, e diuerfe attitudini. Nell’altra fàccia è S. Filippo nel tem-
pio di Marte, che fa vfcire di fiotto l’altare il fierpente,che vccidecol puzzo il

figliuolo del Rè. E doue in certe ficaie finge il pittore la buca per la quale vici Inganno <L*

di fiotto l’altare il ferpente, vi dipinfe la rottura d’vno ficaglione tanto bene, vn garzone

che volendo vna fiera vnade’garzonidi Filippo riporre non sò che cofia, ac-

cloche non fufle veduta da vno, chepicchiauaper entrare, corfe alla buca_>

così in fretta,per appiattamela dentro,e ne rimafie ingannato. Dimoflrò an-

co tanta arte Filippo nel ferpente, che il veleno, il fetore. Se il fuoco pare più

rodo naturale, che dipinto. Et anco molto lodatola inuentione della fiorii

nell’effere quel Santo Crocifitto, perche egli s’imaginò ,
per quanto fi cono-

fee, che egli in terra fufTc dittefò in fiulla croce, e poi così tutto infieme alza-

to, e tirato in alto per via di canapine fiini,edi puntegli ; le quali funi, e cana-
pi fono atiuoke a certe anticaglie rotte, e pezzi di pilaftri, Se imbafiamenti, e

lirate daafcunr mini firn Dal Palerò lato regge i! pefio della detta croce, e del

Santo , che vi è fiopra nud o, da vna banda vno con vna fcala , con laquale_>

f’hà inforcatale dall’altra vn’akro con vn puntello, fio (lenendola infino a che
due altri, fatto licua a pie del ceppo,e pedale d’etta croce, và bilicando il pefio,

permetterla nella buca fatta in terra , doue ha-ueua da (lare ritta, che più ?

Non è pofiìbile, ne per inuentione , ne per di fiegno, ne per quale fi voglia al-

tra induftria , ò artificio far meglio. Sortoti r, oltre ciò, molte grottefche , Se

altre cofe ìaucrate di chiaro fcuio filmili at marmo, e fatte fi rana ine are coib
inuentione, e difcgnobelliffimo-. Fece anco a i frati Scopetim a San Donato
fuor di Fiorenza, detto Scopeto, al preferite rouinato ,in vna tauola i Magi,
cheofFerifconò a Chrifto ^finita con molta diligenza , evi ritratte in figura^

d’vno A Urologo- , che hà in mano vn quadrante, Pier Francefco Vecchio oc* bonato^uar
Medici, figliuolo di Lorenzo di Dicci , e finalmente padre del Sig. Giouanni di Finr.ge

de*Medici , Se vn’aliro Pier Francefco di effo Sig. Giouanni fratello , Se altri con moia
Segnalati perfionaggi. Sono in. quell’opera Mori indiani, habiti (Iranamente ritratti al

acconci , Se vna capanna bizzarri flirti a . Al Poggio a Caiano comincio per naturale.

Lorenzo de’Medici vn Sacrificio a frefeo in vna loggia , che rimafie in-per- „
Pitturai

letto... E per le monache di S. Geronimafopra la cotta a S. Giorgio in » ren IreJ C0 *a,;ta.

ge, cominciò la tauola dell’akar maggiore,che dopo la morte fiua fù da Alon- ^
fio Berugherta Spagnuol© tirata affai bene innanzi,ma poi finita del tutto,ef- m
fendo egli andato in Ifipagna, da altri pittori. Fece nel palazzo deila Signoria daai \

la tauola della fiala , doue flau^no gli Otto di pratica, & il difiognod’vn altra-, trt puion
jfatiola grande coni* ornamento., per la fiala del configlio, il qual difegno, mo- Altre fuu
tea dofi non comiaciò,, altramente a mettere in opera , fie bene fù intagliato open m Ft

* Fon-

Tauola a
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l'ornamento il quale è lioggi appreso maeftro Baccio Baldini Fioretino Fili.

co eccellenti (lìma , & amatore di tutcele virtù . Fece per la chiefa della Ba««

dia di Firenze vn S.Giroiamo beliifiìmo . Cominciò a i frati della Nuntiata
per Falcar maggiore, vn deporto di croce, e fini le figure dal mezo in sù foia-

niente , perche fopragiunto.dafebre crudeliflima > e da quella ftrettezza di

gola, che volgarmenre fi chiama fprimantia in pochi giorni fi morì di 4J.
anni. Onde euendo Tempre ftato corteSe , affabile , e genrile , fu pianto da-*

tutti coloro, che Fhaueuano conosciuto» e particolarmente dalla giouentù di

quefta fua nobile città , che nelle ferte pudiche mascherate 5& altri fpetta-

coli fi feruì Sempre con molta fodisfatioae dell’ingegno, & inuentione di Fi-

lippo, che in così fatte cofe non ha hauuto pari . Anzi fu tale in tutte le Sue

anioni, che ricoperfeJa macchia
(
qualunque ella fi fia

)
lafciacagii da! padre

la ricopri dico, non pure con l’eccellenza della fua arte,nella quale non fù ne*

Suoi tempi inferiore a neflfuno, ma eon viuere modcfto, e ciuilc,e fopra tutto

con i’efser cortefe 8c amnreuoie.* la qual virtù quanto habbia forza , e poten-

te, inconciliacfi gli animi vnùierTalmente di tutte le perfone , coloro il Sanno

Solamente, che rannoprouato , e prouano . Hebbe Filippo da i figliuoli Suoi

Sepoltura in S. Michele Bifdomini a di i^.d’Aprile M.DV.E mentre fi porta-

rla a fepellire fi ferrarono tutte le botteghe nella via de’Seruhcome nell’efse-

quie de'Principi huomini fi Suoi fare alcuna volta. Furono difcepoli di Filip-

po, ma non lo pareggiaronoa gran pezzo. Raffici lino de! Garbo , che fece,

come fi dirà al luogo fuo , moire cofe , fe bene non confermò l’opinione

,

Speranza,che di lui fi hebbe» viuendo Filippo,& effendo elio Raffaeliino an-

cor gioaanetto . E però non Tempre fono in frutti fimiii a i fiori , che fi veg*

gono nella primauera . Non riufcì anco molto valente Nicolò Zocco-

lo > ò come altri lo chiamarono , Nicolò Cartoni , il quale fù fimil-

mente difcepolo di Filippo, e fece in Arezzo la facciata , che
è fopra l'altare di S.G10. Decollato, & in S. Agnefa vna^.

Caudina afsai ben lauorata, c nella Badia di S.Fiora

fopra vn lauamani in vna tauola vn Chrifto »

che chiede.bere alla Samaritana , e moi-
re altre opere , che perefiere fta^

ce ordinarie , non fi

racconta-

no.

F ìm della vita di Filippo Lippipittvr Fiorennm*

BER-
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VITA DI BERNARDINO PINTVRICCHIO PITTOR PERVGINO.

I come fono molti aiutati dalla fortunalenza etfere di mol-
ta virtù dotati cosi per lo contrario fono infiniti quei vir-

ruoli, che da contraria, e nimica fortuna fono perfeguitati.

Onde fi conofce apertamente, che eii’ha per figliuoli colo-

ro, che fenza l’aiuto d’ alcuna virtù dependono da lei
,
poi-

chele piace,che dal fuo fauore fieno alcuni inalzati,che per

via di meriti non farebbono mai concimiti , il che fi vide_^

Rei Pinturicchio da Perugia, il quale ancorché facefle molti lauori, e filile^

aiutato da diuerfi; hebbe nondimeno molto maggior nome , che le fue ope-
re non meritarono . Tuttauiaegii fù perfiona, che ne 5

lauori grandi hebbe^*

molta pratica , e che tenne di continuo molti lauoranti nelle lue cpere^».

fiauendo dunque coltili nella fua prima giouanezza lauorato molte cofe^

£ e e eoa

PtritU riah'ii

celeb-ato più

del luu rwe.

rt(9k
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con Pietro da Perugia fno maeftro, tirando il terzo di tutto il guadagno, che
fi faceua, fu da Fracelco Pie colomi ni Cardinale chiamato a Siena a dipigne-
re la libreria fiata latta da Papa Pio II. ne l Due mo di; quella Città - Ma è ben
vero, che gii fchizzi , & i cartoni di luite le ftorie ,che egli vi fece furono di

mano di Rafaeìio da Vrbino allora giouinetto , il quale era ftatofuo compa-
gno, e condile epolo appredb al detto Pietro , la maniera del quale haueuaj
benillì moapprela il detto Rafaello , e di quelli cartoni fe ne vede ancor hog
gi vaio in Siena , Se alcuni fchizzi ne f:mo di man di Rafael lo nel noftro li-

bro,. Le ftorie dunque di quefto lauorò,nel quale fù aiutato 1 Pinturicchio da
molti garzoni, e lauotàti tutti della fcola di Pietro, furono diuife in dieci qua-
dri., Nel primo è dipinto quando detto Papa Pio Secondo nacque di Siluio

Piccolonunfie di '/'moria, e fù chiamato Enea, l’anno 1405. in Valdorcìa nel
CaRello diìCorfignano, che hoggi lì chiama Pienza dal nome fuo,per edere
fiata por da lui edificata, e fatta città. Et in quefto quadro fono ritratti di na-
turale il detto Siluio , Se Vittoria . Nel medefimo c quando con Domenico
Cardinale di Capranica pafia 1 alpe piena dighiacci ,e ni neue, per andare ai

Concilio in Badiea . Nel fecondo è quando il Concilio manca elio Enea in».

molte legationi, cioè in Argentina tre volte, a Trento , a Cc fianza,aFranc-
feordia-, & inSauoia. Nella terza è quando il mede fimo Enea è mandato ora-
tore da Felice Antipapa a Federigo Terzo Imperatore, appiedo al quale ludi
tanto mento la deftrezzadell’iogegno, l’eloquenza , e la gratia d Enea , che
da efio Federigo- fù coronato , come Poeta di Lauro sfatto Protonetacio , ri-

scuoto fra gli amici fuoi , a fatto primo Segretario . Nel quarto è quanto fù
mandato da edb Federigo a! Eugenio Quarto , dal quale tu fatto Vefcouodi
Triefta:,e poi- Arciuefcouo di; Siena tua patria . Nella quinta ftoria è quando
il medie fimo Imperatore , volendo venire in Italia a piglia re là corona celi*'

v
Imperio., manda Enea a Talarnooe porto de’ Sanefi a rincontrare Leonora»#

* lua moglie, che vernina di Portogallo. Nella fella vn Enea,-.mandata dal det-
to Imperatore a Califfo. Quarto ,

per indurlo a far guerra aiTurchi.. Et ifu
quella parte fi vede *che il detto Pontefice y e (fendo uguagliata Siena dal
Conte di Pfttighano , e daaltri per colpa del Rè Aifbnfo di Napoli li man^
da a trattare la pace . La quale ottenuta fi difegna Fa guerra con gli Orien-
tali, Se egli tornato a Roma , è dal detto Pontefice (atto Cardinale . Nella»?

fettiina,morto Califfo,!! vede Enea effer creato femmo Pontefice, e chiama-*
to Pio II. Nell’ ott uia va il Papa a M ancona al Concilio per la fpeditionex
contrai Turchi, dome Lodouico Marchefe lo riceue con apparato fplendidif--

fimo,e magnificenza incredibile. Nella nona il medefimo mette nel Catalo-
go de’fanu , e come fi dice , Canonizza Caterina Sanefe Monaca , es. Don-
na debordine de’fran Predicatori. Nella.decima, Se vluma, preparando Pa-
pa Pio; vn’armatagrofiìffimaseonl’aiutoje fauore di . tutti. i Principi Chriftia-

m eontra ifTurchi: , fi muore in Ancona : Se vn Romito dell’ Beremo di Ca-
ma Idoli» fanto huomo vede ramina d’efto Pontefice in quel punto (fedo,che
muore, come anco fileggevefiere d’Angeli portataloX ielo e Dopo (Ivede_>.

nella medefima (fona ileorpo del medefimo edere da Ancona portato a Ro-
ma con horreuoìecompagnia d’infiniti Signori, e Prelati;, che piangono la»»

morte di tannaDuomo, e di fi raro, e famo Pontefice 0 La quale opera è tutta,

pienadi ritratti. di naturale , che di tutu farebbe longa ftoria 1 nomi raccon-
iBare,ed è tutta coSorira di fini,&: viuad (fimi colori, e fatta co, varij ornamen-
‘5j;d^òro,e molto ben confiderati fpar.rimentr nel Cielo, E lotto ciafcuna fio-

aimè v&q Epitaffiodatino^, chinarla quello, cheiaefìafi contenga. In que«*
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Ha libreria fu condotto dal detto Francefco Piccoiomini Cardinale 3 e fuo ni-

pote, e mefle in mezo della danza, le tre Grane, che vi fono di marmo anti-

che,e belliffime ; le quali furono in que’tempi le prime anticaglie, che fu Afo-

no tenute in pregio. Non emendo anco a fatica finita quella libreria , aella^

quale iono tutti i Ubriache lafciò il detto Pio 11. fù creato Papa il detto Frane.

Cardinale nipote del detto PonteficePio II. che per memoria del Zio volley

efifer chiamato Pio III. il medefimo Pinturicchio dipinfein vna granditfima

itoria fopra la porta dSla detta libreria , che rifponde in Duomo, grande di-

co quanto tiene tutta la facciata, la coronatione di detto Papa Pio Terzo,eoa
molti ritratti di naturale, e fotco vifi leggono quelle parole.

tPius IILSenenfìs-, Pij II.Nepos A4 . DUI, Septembris XXI.apcrtis eletìusfuf-

fragijSj Ocimo Otl.obrisCoronatus efi,

.Hauendo ilPinturicchio lauorato in Roma al tempo di Papa Siftoquan-

do (lana- con Pietro Perugino, haueuafattofemitù con Domenico della R_o-

ucre Cardinale di s.Cleraente, onde hatiendo il detto Cardinale fatto in Bor-

go Vecchio vn molto bel palazzo, volle,chenuto lodipigncfTe efio Pinruric-

chio,e che facelìe nellafacciata Parme di Papa Siilo,tenuta da due putti. Fe-

ce. il medefimo ne! palazzo di s.A podolo alcune cofe ,per Sciarra Colonna.
•£ non molto dopo, cioè l’anno 1484. Innocenzo Ottano Genouefe gli fece_->

di pigli e re alcune Tale, e loggie neLpalaszo di Bel vedere,doue fra Faltre cofe;

£ come volle elfo Papa , dipinfe vna loggia «tutta di paelì , devi ritrafse Ro-
ma, Milano,Genoua,Fiorenza,Venetia,e Napolialla maniera de’Fiaminghi,

che come cofa i n fioo a 1 !o ranonp iùvfiata piacquero afsai. Enel medefimo
luogo dipinfe vna N.Donna a frefeo all* entrata delia porta principale. In S.

•Pietro alla cappèlla ,.doue èia lancia, che pafsò ài collato a Giesù Chrido
.dipinfe in vna tauola a tempera, perii detto Innocenzo Ottauo la N. Donna
maggior, che il vino* £ nella Chieda di S.Maria del Popolo dipinfe due cap
pelle, vna per il.detto Damenico4el!a.RoiieFe Cardinale di s. Clemente nel-

la qualeiu poi fepolto , e l’altra a Innocenzo Cibo Cardinale ; nelic quale.an-

?ch
J
egli fù poi fotierrato. Et in ciafcuna di dette eappeUe ritr.afsende.tti.Car-

dinali, che lefeccro fare. E nel palazzo,del Papa dipinfe alcune danze, che^»
«rifpondono fiopradl cortile di s. Pietro , alle qualrfono fiate pochi anni .fono

.da Papa Pio Quarto rinotiati i palchi, e le pitture. Nel medefimo palazzo gli

fece dipignere Alefsandro 5 elio tutte leilanze doue'habitaua,e tutta la Tor-
re Borgia* nella quale fece bidone , dell’arci liberali invna danza, e lauorò

tutte le volte di fiucchi 3e d’oro, ma perche non haueuano il modo,di fare gli

fiucchi in quella maniera, che fi fanno hoggi , fonoi detti ornamenti perla.»

maggior parte guadi, in detto,pailazzo ritrafse fopra la porta d
3vna camera

la Signora Giulia Farnefe nel volto d’vna N.Donna , e ne! medefimo quadro
la teda di efso Papa Alefsandro , che ràderà, Vsò molto 'Bernardino di fare

alle fue pitture ornamenti di nlieuo medi d’oro
,
per fodisfare alle perfone,

che poco diquelharte.mtendeuano, accioche hauefsonomaggior.luftro , de

veduta vii che.è cafa groffi filma , nella pittura. Hauendodunque fatto inu

dette danze vna doria di s.Caterina, figurò gli archi di Roma di tilieuo,e le

.figure dipinte , di modo ,che eisendo manzi.le figure, e dietro , i cafarnenri,

vengono più dianzi le cofe, che dimintiifco.no, che quelle, che fecorldo l’oc-

chio, crefcono; herefia grandi (fi ma nella nodra arte. Imcadello Sant’Ange-
lo dipinfe infinite danze a grottefche , ma,nei Torrione da bafso né! giardi-

no, fece hidoriedi Papa Alefsandro, & vi ritrafse Ifabella Regina Cattolica,

Nicolo Orfino conte di Pitighano,Gian Iacomo Triuulzi,con molti altr i pa-

£ee 2, reati,,

II'
*

Balano £
Morgo vec-

chio in Ro •

ma dipinte1

per ordini;

del Cardma
le dì 5*, Cle*

mente.

Miri lauori

per Sciane

Colonna*

Per Innetè*

ito Pii

l

JUut Capei«

le nella vV\a»

donna .del

Popolo.

Lauori di*

utrfiml P&
la^x.o Fji»

pale*

Ab»fl dii?

ans prati»

cattua itti»

Lauori tn~j>

Cafri

I*angela*
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parenti,& amici di detto Papa, Se in particolare Cefare Borgia, il fratello, fc t
le forelk,e molti vii tuofi di que* tempi. A Monte Oliueto di Napoli allau

A caPPe lla dì Paolo Tolofa e di mano del Pinturicchio vna tauolad’vna Affini*

©'-'K ito dì Pece coftui infinite altre opere per tutta Italia, che per non edere molto’
K.ap'M, eccellenti, ma di praticale porrò iirfilenzio»Vfaua dire il Pintuncchio,cheiI

maggior riiieuo , che polla dare vn pittore alle figure , era P hauere da fc_^*
In ^emgia lènza faperne grado a Principi, ò ad altri, Lauorò anco in Perugia , ma po-
\’* A die cofe . In Araceli dipinfe la cappella dis. Bernardfno , Se in s. Maria del

Popolo, doue hàbbiam detto , che fece le due cappelle , fece nella volta della-
Tsuoisim- cappella maggiore i quattro Dottori della chiefa. Edendo poi all* età di
6nA* anni peruenuto gli fòdatoa far® in s.Francefc© di Siena in vnatauola vna>

Natiuita di N.D.alla qual’hauendo medo mano,glieonfegnaronoi frati vna
camera per fuo habitare, e glie la diedero»!! come volle vacua , e fpedita del
tutto* faluo che d*’va cadònaccio gràde,& antico*e perche pareti a loro trop-
po fconcio a tra imitarlo . Ma Pinturicchio , come ftrano , e famaftico huo-
aio,ch e egli era, ne fecetanto remore,e tante volte, che i frati finalmente B

mah^deU*
m êr

? Per difperati a leuarlo via. E fù tanta la loro ventura,che nelcanario*

fa® mori**
*uon ^ 1 uPPe vn

'

a^e neHa quale erano cinquecento ducati d'oro di camera*.
^ ^ 4

Della qual cofa prefe Pinturicchio tanto dispiacere , e tanto hebbe amale il

bene di que poueri frati,che più non d potrebbe penfare,e fe n’accotò di ma-
niera, non maipenfando ad altro , che di quello fi mori . Furono le fue pit»

Bmidw0
turc c *rca Fanno 1 5 1 3 . Fù fuo compagno, Se amico, fe bene era più vecchio*

lèuMfiiiu
)

* ùi lui Benedetto Buon figlio pittore Perugino , il quale moire cofe lauorò in*.

I*e ugi i9 Ro ma nel palazzo del Papa con altri maeftri. Et in Perugia fua patria fece-?

"Vittori neil&cappella deilaSignoria bidone della vita di s. Hercolano Vefcouo , o*
lmoprst

Protettore di quella Città, e nella medefima alcuni miraeoi i fatti da s . Lodo**

uico,. InS. Domenico dipinfe in vna tauoLi a tempera la (teoria de’ Magi, Ss

m v.n 'altra molti fanti. Nella Chiefa di s.Bernardino dipinfe vnChoftain*?
aria con elio sJBemaidino,& vn popolo da badò. In fomma fù coftui ftima-

>, torneila fu a patria , manzi, che. veniftein cognitione Pietro Perugino. Fù
finuimente amico di Pinturicchioi e lauo rò affai cofe con dfò lui Cerino Pi-

fteoiefe, che fù tenuto diligente colòritore,& adai imitatore della maniera di

Pietro Perugino , con il quale lauorò in fin predo alla morte : coftui fece in#

Piftoia fua patria poche cofe. Al Borgo s.Sepolcro fece ih vna tauola a olio

mella compagnia del buon Giesù vna Circoncifione,che è ragioneuole.Nel-

la Pieue del medefimo luogo dipinfe vna cappella in frefeo , Se in fui Teuere
per la ftrada , che vàad Anghiari ,fece vn’ altra cappella pwrafrefeo, perla-

comunità.. Etm quel msdefimo luogo in $,Lorenzo Badia di monaci de Ca--

maldoli fece vn’akra cappella. Mediante le quali opere fece così lunga ftan-

sa al Borgo*che quali fe l’elede per patria. Fù coftui perfona mefehina nel-

le cofe del Farte,duraua grandi Ifiraa fatica-nellauorare,e penaua tanto a con-

;
" durre m’opera, che era vno ftennv

Fù ne* medefimi tempi eccellente pittore: nella Città di Fuligno Nicolo

Alunno , perche nonli coftumando molto-di colorire ad olio inanzi a Pietro

Perugino 5 m:>ki fiirono-tenuti valenti buo mini , che poi non riuscirono.

{m*“ paure. Nicolò dunque fodislece affai nell’ope re fue
,
perche fe ben* non lauorò fe-?

non a tempera, perche faceua alle fue figure tefte ritratte dal naturale, e che

paremmo, viue, piacque affai la fui maniera . In s. Agoft. di Fuligno è di fua

rnaao in vna tauola vna Natiuita di Qinfto, Se vna predelladi Figure pie-

soie,* laAfcefe fece vaGonfalone, che fi porta a prece filone, nel Duomo fe

uuofe
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tauola dell'alta r maggiore» 8c in S.Francefco vn'altra tauola . Ma la miglisi
pittura, che mai lauorafle Nicolò fù vna cappella nel Duomo , doue fra Tal-

are cofe vi è vna Pietà, e due Angeli, che tenendo due torcie piangonotanco
viuamentc, che io giudico,che ogni altro pittore, quanto il voglia ccc,

harebbe potuto far poco meglio. A s.Maria de gli Angeli in detto

luogo dipiafe la facciata» e molte altre opere, delle quali non
accade far mentione , baftando hauer tocche le miglio-

ri . E quefto fia il fine della vita di Pi ncuricchio , il

quale fra T altre cofe , fodisfece affai a molti

Principile Signori ,e perche dauà predo
Topcre finite, fi come defiderano,

febene per auuentura manco
- buone , che chi le fa ada-

gio , e confiderà*

men*
te«

IRAN-
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406 SECONDA PARTE

VITA DI FRANCESCO FRANCIA BOLOGNESE, OREFICE,,

E PITTORE,

FRANCESCO Francia, il quale nacque in Bologna Fanno
1450.CÌÌ perfone artigiane, ma afiai concimate

, e da bene fà

pollo nella fua prima fanciullezza all’orefice : nel qual efer-

citio adoperandoli con ingegno , e fpinro , fi fece , ctefcen-

do, di perfona, e d’afpetto tanto ben proportionato , e nella

conuerfatione, e nel parlare tant o dolce , e piaceuole , che^
heb.be forza di tenere allegro, e lenza penfien coìfuo ragio-

namento , qualunque fu (Te più malinconico ,.per lo che fu non folamcntcL-»

amato da tutti coloro , che,di lui,hebbono cognitione , ma ancora da molta

Priacipiltalianij Se altr 1 Signori. Attendendo dunque,mentre liana airore~

lìce
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§ce al difegno , in quello tanto fi compiacque , che Vegliando l’ingegno su

maggior cofe , fece in quello grandifiìmo profitto, come pei molte cofela-
| ngegnif]

uorate d’argento in Bologna fua patria fi può vedere , e pai ticolarmente iru mi ai[fg<rK
alcuni lauori di niello eccellentimmi. Nella qual maniera di fare linfe molte Nefan-ic
volte nello fpatio di dua dita d’altezza, e poco più lungo, venti figuline pio- proua mo te

portionatiifime,e belle. Lauorò di fnialto ancora molte cofed’argenco, che fue oper^
andarono male nella rouina, e cacciata de’Bentiuogli.. E per dirlo in vnapa- Bollai,

mi
rola lauorò egli qualunque cola può far quell* arte meglio , che altri facelleu

giamai. Ma quello di: che egli fi dilettò fopramodo , de in che fù eccellente-/ Cor, 9

fù il fare coni} per medaglie, nel che fù ne’tempi fuoiRingoiali filino, come fi
ec

*

può- vedere in alcune , che ne fece doue ènaturalilfima la teda di Papa Giu-

lio Secondo , che flettono a paragone di quelle di CaradofTo . Oltrache fece

le medaglie dei s. Giouanni Bentiuogli > che par viuo »e d’infiniti Principi, i

quali nel pafiàggio di Bologna , fi fermauano , & egli faceua le medaglie ri- ^ cui trai.
tratte in cera > e poi finite le madri de Coni), le mondana loro: di che oltra.,

jt ci0 !7ltn_J)
[a immortalità della fama , traife ancora prefenti grandiffimi . Tennecon-

granQ0 t̂A

tinuamente, mentre che e* vide la Zecca di Bologna : e fece le Rampe di tutti ^ ece , cong
iconij per quella, nel tempo che i Bentiuogli reggeuano, e poiché fen’anda- per la Za*
tono ancora mentre , che vifie Papa Giulio come ne rendono chiarezza le-» ca di Bolo*

monete,che il Papa gittò nella entrata fua, doue era da vna banda la fua te-

Ra naturale, e da l’altra queRe lettere Bononiaper lulium a Tyranno Liberata ,

E fù talmente tenuto eccellente in queRo meRiero, che durò a far le Rampe
deile monete fino al tempo. di Papa Leone., E tanto fono in pregio le pronte

de’conij fuoi , che chi ne hà le. Rima tanto , che per danari non iene può ha-
nere,, Auenneche il Francia defiderofodi maggior gloria ,,hauendo cono-
fciuco Andrea Mantegna, e molti altri pittori, che haueuano canato de la lo-

ro arte, e facoltà, Sconori ,* deliberò pròtiare fé pittura gli riufeiffe nei co-
lorito. Hauendo egli fi fatto difegno, che e'poteua compari re largamente^ Applicò al

con, quelli,. Onde.datoordine a farne proua, fece alcuni ritratti, & altre cofe ^

P

uit4ra ‘

piccole, tenendo im cafa molti meli perfone del meRiero , che gl’infegna Ri-

no i mod i, e Bordine del colorire , di maniera che egli-, che. ha u.eua:giu dido
molto buono , vi feda pratica preRamente , e la prima’ opera che- egli facefie

fu v.na. tau ola non molto grande a M.
8
Bart..Felifìni ,che la pofe nella Miferi *

eordia, chiefa fuor di Bologna, nella qua! tauoia è vna N.D.a feder fopra vna
fedra.con molte altre figme,e con il detto M.Bart.ritratto di naturale. Et è la-

Prime fua'

«orata a olio, con.grandifs.diiigenza , la qua! opera da lui latra l’anno 1 45)0.

Fiacque talmente in Bologna che M.Gìo Bentiuogli defiderofo di.onorar co A*
lotta

Ifopere di queRo nuouo pittore Scappella fua, in s. Iacopo di quefta città gli
ia ( bufala

fece fare, in vna tauol'a, vna N.Donna in aria , e duafigure per iato, con due della wife-

A ngioli da baffo,che fuonano„ La qual’opera fu tanto ben condotta dal Fran- ncordia dì

eia, che meritò da M.Giouanni oltra le lode, vn prefente honoratififrno. La, Bologna.

onde incitato da queRa opera Monfignore dementinogli
,
gli fece fare, vnao ?arte

tauoia, per Falcar maggiore della Mifericordia,che fù molto iodata: dentro- °Pere B°-~

ui la Natiuità di ChriRo,0 doue oltre al difegno non èfe non beila l’inuen-

tione,Scil colorito*non fono fe non lodeuoli. Et in queRa opera fece M nfi-

gnore ritratto di naturale ; molto filmile
,
per quanto dice chi lo conobbe , &

in- quello^ abito Refio , che cgh veRiro da pellegrino tornò di lerufalem-

me. Fece fimi! mente in. vna tauola nella Ghiefa de Ila Nuntiara fuor della.»

porta di S.Mammolo
;
quando la N.Donna èAnnuntiata dall Angelo, infie

mn eoadue figure teauu.cofe.moka ben iauaiata c Menti e dunque
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per l’opere de! Francia era crcfciuta la fama fua,deliberò egli fi coirle il latro*

rare a olio gii haueua dato fama 3 Se vtile
, cosi di vedere fe il medefimogU

9sT tl P<s-
dufciua nei lauoroin frefeo. Haucua fatto MLGiouanniBentiuogli dipigne-

la^io ai *e il li10 Palazzo a diuerfi maeftri , e Ferrarefi , e ài Bologna , Se alcuni altri

‘btntitioglì
t
Modonefijtna vedute le ptoue del Francia afirelcojdeliberò che egli vi facef-

bora demo* fe vna fioria, in vna facciata d’vna camera 3 doue egli habitaua per fuo vfo:

nella quale fece il Francia il Campo di Oloferne armato in diuerfi guardie-^»

appiedi,& a caualiojche guardauano ì padiglionùe mentre,che erano atten-

ti ad altro, fi vedeua il fonnolento Oloferne
,
prefo da vna femina foccinta

in habito vedovile, la quale con la finiftrateneua i capelli fudati perdio calore

del vino,e del fonnoje con la defila vibraua il colpo, per vccidere il nemico*
mentre che vna ferua vecchia con crefpe,& aria veramente da ferua fidatif-

fima , intènta ne gli occhi della fua ludit per inanimirla , chinata giù con hu
perfona, teneua bafia vna fporta, per riceuere in efia il capo del lonnacchio-

^ fo amante. Storia che fu delle più belle, e meglio condotte , che il Francia-»

facefle mai. La quale andò per terra nelle rouioe di quello edificio nella vfei-

ta dementinogli, mfiemecon vn’altra ftoriafopra quefta medefima camera*
contra fatta di colore di brózo d’vna difputa di Fiiofofi molto eccellentemen-
te iauorata,&: efpreflòui il fuo concetto. Le quali opere furono cagione,che
M/Giouanni, e quanti eran di quella cafa, lo amafiino. Se honorafiìno : e do-

Pìttureà po loro, tutta quella Città. Fece nella cappella di s. Cecilia attaccata con la

frefeo in Chiefa di s. Iacopo due Borie, la uorate in frefeo, in vna delle quali dipingo
Cicuta, quando la N.D. è fpofara daGiufeppe , e nell’altra la morte di S. Cecilia : te-

nuta cofa molto lodata da’Boiognefì
, e nel vero il Francia prefe tanta prati-

ca, e tanto animo, nel veder caminar a perfem’one I’opere, che egli voleua*

ch’e 1 auoro molte cofe ,che io non ne farò memoria .-baftancomi inoltrare

a chi vorrà veder i’opere fue, folamente le più notabili, e le migliori.Ne per

. quefto la pittura gl ’impedi macche egli non feguitafie, e la zecca, e l’altie^»

vlu 'che fi
C0 ê mc<kglies come e

5

facen a fino al principio. Hebbe il Francia fecon-

da a 5 c^ e ^ dice grandiflrnio-difpiacere de la partita di M. Giouanm Bentiuo-

d Modona, »
perche hauendogii fatti tanti benefici

j
gli dolfe infinitamente , ma pure

come fautore cofiumaro,che egli era attefe ali’ opere fue. Fece dopo la_»

partita di quello, tre tauole, che andarono a Modena , in vna delle quali era

quando s. Giouanni battezza Chrifio, nell’altra vna Nimbata bellifiima,

nella vJtima vna N. Donna in aria con moke figure , la qual fù pofia nella»»

Chiefa de’frati deirOfieruanzaCSpartafi dunque per cotante opere, la fama
di cosi eccellente maefiro faceuano le città à garra per hauer dell’ opere fue.

tauorb m
j_ a ontje fece egli in Pannane’ monaci neri di s.Ciouanni vna tauola con vn

Parma» Chrifio morto in grembo alia N.Donna,6c intorno moltefigure,tenuta vni*

uerfalmente cofahellifsima, perche trouandofi feruitii inedefimi fratiope-

j” rarono, ch’egli ne facefse vn’altraaReggiodi Lombardia in vn luogo loro
‘

dou’ egli fece vna Noftra Donna con molte figure. A Cefena fece vn* altra

tauola pure per la Chiefa di quefti monaci , Se vi dipinfe la Circoncifione^

k? Penata» di <DLrri fto colorita vagamente . Ne volfono hauere inuidia i Ferrarefi a gli
*
altri circonuicini anzi<iiliberati ornare delle fatiche del Francia il loro Duo-
mo, gli allogarono vna tauola, che vi fece sù vn gran numero di figure, e la

intitolarono, la tauola di ogni Santi. Fece in Bologna vna in s. Lorenzo,con

Mtrt fue** ^?na N; Donna , e due figure per banda, e due putti fot-co , molto lodata. Ne
opere.in Ho- hebbe appena finita quefta, che gli conuenne farne vn’altra in s.Giobbe,con

legna, vii Crocififio, e s. Giobbe inginocchioni appiè della Croce , e-dne figure da*

lati*
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lati.Eratato fparfa la fima>c Fopere di quello artefice per la Lóbardia,che fù

fnàdato diToicana ancora p alcuna cofa di fuocome fù da Lucca, doue andò
£w

vna tauola denrroui vna .s.Ann a, eia N.D. con moke altre figure, e fopra v»
C.hrifto morto in grembo alla madrc.La quale opera è polla ncllaChiefa di s.

Fridiano,& è tenuta daLuchefi,cofa molto dcgna.Fecc in Bologna p la Chie-

fa della Nuntiara due altre tauolc, che furon molto diligentemente Jauoratc:

£ così fuor della porta A ftrà Caftione , nella Mifericordia ne fece vn’altra

arequifitioned’vna Gentildonna de’Manzuoii . Nella quale dipinfelaN*

Donnaeoi figliuolo in collo s.Giorgio, s.Gio.Bactilla, s;Stefano,e s. Agoftino

con vn Angelo spiedi, che tiene le mani giunti con tara grana, che par pro-

prio di Paratifo.. Nella compagnia di s. Francefco nella medefima citta no
fece vn 'altra* efimilmente vna ne la compagnia di s. Gieronirno. Lìaueua-#

fua dimeftichezza M. PòloZambeccaro , e come amicitfìmo per ricordanza

di lui, gliiecefare vn quadro affai grande , dentram vnaNatiuità di Chnfto
che è molto celebrata delle cofe, che egli fece* £ perquella cagione M. Po-
lo gli fece dipigneredue figure in frefco,alla fua villa molto belle. Fece anco-

na in frefeo vna Sena molco leggiadra in cafa di GieronimoBolognino, con
moire varie , e bellifii me figure. Le quali opere tutte inficine gli haueuano
recato vna riuerenza in quella Città > che v’era tenuto come vnoi Dio. E
-quello che gheF accrebbe in infinito , fù che il Duca d’Vrbino glifece dipi-

.gnere vn par di barde dacaualio, nelle quali fece vnafeluagrandififìmacFal- £auaM pel

beri, che vi era appiccato li fuoco, e fuor di quella vfriua quantità grande di
di

Vm
tutti gli animali aerei, e terrefiei,& alcune figu re: cofa terri bile,fpauento fa,

3c veramente.beila, che fù filmata aliai J?cr il tempo confumatoti! fopra
le piume de gli vcceìli, e nelle altre forti d’animali tenditi , okra lediuerfità

delle firondifie rami diuerfi , che nellavarietà eie gli alberi fi vedeuano . Ltu
quale opera fù nconofciuta con doni-di gran valuta, perfatisfare alle fatiche

dei Francia:oltrache il Dtica fempre gli :hebbe obligo per le lodi, che egli nc
riceiiè- Il Duca Guido Baldo parimente ha nella luaGuaraarobba eli mano
del medefimo, in vu quadro vna Lucretia Romana v.a iui molto filmata,con
molte altre pitture , delle quali fi farà quando fia tempo mennone . Lauorò
dopo quelle vna tauola in s. Vitale

,

Se Agricola , alloaltare della Madonna, Sonowirfà

che vi è dentro due Angeliche fuonano illeuio , molto beili . Non conterò /«0 quadri

già i quadri, che fono fparfi per Bologna in cafa que
3

GentiThuomrni,e meno ver le cajk^

la infinita ddritraru eh naturale , che egli fece, perche troppo farei prdlifiò. de c\obiìò

Baili, che mentre che egli era in cotanta gloria , e godeua in pace le fuefiatr-'i® Mtio&na.

che j era in Roma Rafaelloda Vrbino; e tutto il giorno gli ventilano intor-

no molti forefii eri > e fra gii altri molti GentiFhuomini Boìognefi per vedere
Fopere di quello.. E perche egli auuieneijpiù delle voire, cheogn’ vno lo-

da volentieri gl’ingegni da cafa fua, cominciarono quelli Boìognefi con Ra-
laeilo a lodare Fopere 5 la vita , eie virtù dei Francia * erosi feciono tra loro

a parole tanta atrnciua, che il Francia , e Rafael lofi fifi u taronoper 1 ett ere_a.
amKittu ter

Et vditotl Fcancia tanta fama de le dinine pitture di K sfatilo , udìdot aria.

veder Fopere fue.*ma già vece hio 5& agiato, fi godeua la fua Bologna.Anne n- ^
J
tra (n^

ne appiedò , che Rafaei’o fece in Roma per il Cardinal de Pucci Santi IliL

vna tauola di S. Cecilia, che fi haueua a mandare in Bologna per porfi in vna
cappella ni S.Giouanm in monte , doue è la fepokura della beata E lena dall*

olio: Se incafi.ua, la dirizzò al Francia, che come amico, gl ìe la douefie porre

in full’akare di quella cappella, con l’ornamenro come Phaueua elio accócia-

Co.ildie aebbe molto caroli Eranciamer hauer agio di veder * fi come hauea
"

' Fft ' tau-
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; ramo defideratoTopere di Rafaello.Et hauendo aperta la lettera,che gli fcriw

$(#pare del-
uet,a Rafaello » aoue e’io pregaua fe ci fufie nefliin graffio, che è Racconci af-

fo tauola-> ùmilmente conofcendoci alcuno errore , come amico , lo correggerei »

di $'Cecilia fece con allegrezza grandiffima , ad vn buon lume, trarre della calla la detta

fatta <itìu> cauola. Ma tanto fu lo flupore che e’ne hebbe, e tanto grande la marauiglia;
Rafaelltjt che conofcendo qui loerror fuo , e la ftolca prefuntione, della folle credenza
storiò /<*-> fua ; fi accorò di dolore , e fra breuiffimo tempo fe ne mori . Era la tauol au»
mori* à ^i Rafaello diurna, e non dipinta, ma viti i, e talmente ben fatta , e colorita-»
fftamtjaQ,

cSa iu i, che fra te belle, che egli dipinfe , mentre ville ancoraché tutte fiano

miracolofe, ben patena chiamarli rara. La onde 1 1 Francia mezo morto per

il terrore, e per la bellezza della pittura che era preferite a gli oechi,& a pa-
ragone di quelle, che intorno di fua mano fi vedenano, turco {marmo > la-»

fece con diligenza porre in s. Gio. in monte a quella cappella doue doueua-»

ilare, &entratofene fra pochi dì Belletto tuttofuori dife ftefio sparendoli

cfler rimallo quali nulla nell’arte, appetto a quello che egli credeua, & che-»

egli era tenuto, di dolore, e malinconia , come alcuni credono fi mori>eflen-

doli aduenuconel troppo fifamente contemplare la viui firma pittura di Ra~
faello, quello, che al Fiuizano nel vagheggiare ia fua bella morte> de la

le è fcritto quello epigramma.
Jlde verampittar diurni*s mente recepii,

*Ad mota efi oper'h deindeperita mamts,

Dumque opere infatto deficit lumina pitto

r

Intentus mmium3pall uit>& moritura

Viua ìgitverfum mors:non mortua mortis imago

Si fungor quo morsfungitver officio ,

Tuttauòlca dicono alcuni altri , che la morte fua fò fi fubita , che a moiri

Stimata a) - fegni apparì più rollo veleno , ò giocciofa , che altro . Fù il Francia huoma
irimenti d a fauio, e regolatili!mo del viuere, e di buone forze . E morto fù fepolto ho*
fitti» moratamente da i fuoi figliuoli in Bologna l’anno i jiS.

fm fólla Vita di FrancsfcoFrancia Bologne/ Orefice 3 e Bittore»
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VITA DI PIETRO PERVOINO PITTORE.

' I quanto beneficio fia a gl’ingegni alcuna volta la pouertà, e
quanto ella fia potete cagione di fargli venir perfetti, ecc.

I

in qual fi voglia facolta ; affai chiaramente fi può vedere-»

ì nelle attioni di Pietro Perugino. Il quale partito-fi da le-»
?

efireme calamità di Perugia , e condottofi a Fiorenza : defi-

derando col mezo della virtù , di peruenire a qualche gra-

do: Rette moiti meli , non hauendo altro letto poueramen-
Ce a dormire in vna calla: Fece de la notte giorno : e con grandifiìmo feruo-
re, contmuamenre attefe allo Radio della fua profefiìone. Et hauendo fatto

Phabito in quello, ne Tuo 3 altro piacere conobbe , che di afFuticarfi Tempre-»

|

in quell’arte, e Tempre dipignere Perche hauendoTempre dinanzi agli oc-
elli ii .terrore dellapouerrà , faceua cofe per guadagnate , che e’non harebbe

* z forfis

Povenàà,
(albosa fp

rO

ne all acqui

fio deliaci

Virtù,

Pietro

gtno lo

pronto*
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forfè guardate , fe hauede hauuto da mantenerli * E per auuentura tanto gii

|

harebbe la ricchezza chiufo il camino da venire eccellete per la virtù: quan-
to glie lo aperfe la pouertà,& ve lo fpronò il bifogno i decelerando venire da
mi Cerò , e bado grado , fe e’non poteua al femmo »e ftipremo >ad vno alme-
no, doue egli hauelfe da fodentarfL Per quello non fi curò egli mai di fred-
do, di fame, didifagio,di incomodità, di fatica ne di vergogna, per poterai
viuere vn giorno in agio,eripofo » dicendo £empre,e quafiin proucroio,che
dopo ilcatuuotepo>è necelfanoche e’ venga il buono, e che quando è buon
tempo fi fabbricano le cafe , per poterui (lare al coperto

,
quando e’bifogna*

Ma perche meglio fi cono Ica il progredo di quello artefice, cominciandomi
dal fuo principio: dico, fecondo la pubhca fama , che nella Citta di Perugia»

nacque ad vna pouera perfora da Caftellodella Pieue,. detta Chnilofano,vn
figliuolo, che al battefimo fù chiamato Pietro . il quale allenato fra la milc-

ria,elo (lento, fù dato dal padre per fattorino, a vn dipintore di Perugia-»;,

il quale non eia molto valente in quei medierò, ma haueua in gran venera-

tione, e l’arte, e gli huomini,che in quella erano eccellenti. Ne mai con Pie-

tro faceua altroché dire, di quanto guadagno , Se honore fuife la pitturala-»

chi beala efercitafife . E contandoli i premi igià dalli antichi, e de’moderni*

confortaua Pietro a lo lludia di quella.. Onde gli accefe l’animo di maniera»

che gli venne capriccio di volere (Te la fortuna Io volede aiutare
)
edere vna

di quelli, E però fpefl'o vfaua di domandare qualunque conofceua edere-*

datoper lo mondo , in che parte meglio fi facefieno gli huomini di quel me-
dierò^ particolarmente il fuo maedro. Il quale gli rifpofe fempredivn^
medefimo tenore, cioè che in Firenze più che altroue veniuano gii duomi-
ni perfetti in tutte Parti, e fpedaimenre nella pittura . Attefo che in quella*»

Città fono fpronati gli huomini da tre cole , Pvna dal biafiniare ,che lamio
molti, e molto, per far quell’ aria gPmgegni liberi di natura , e non corneo-

tarfi vruuerfal mente dell’opera pur mediocri , ma fenipre più ad honore del

buono, e del bel lo, che a rispetto del facitore coofiderarle . L’altra che a va-

le rui viuere, hi Pigna edere indù (Ir io fo, il che non vuole dire altroché ado-

perare continuamente P ingegno , de il giudicio , & e fiere accorto , e predo
nelle fue cafe, e finalmente faper guadagnare, non hauendo Firenze paefe_>

largo , Se abbondante , di maniera , che e’poda dar le fpefe per poco a chi fi

da, come doue fi traila del buono adai La terza » che non può forte man-
co deil’altre,è vna cupidità di gloria, Se honore, che quella aria genera gran-

didima in quelli d’ogni perfezione, la qual in tutte le perfone,che hanno fpi-

sito, non confcnte»che gli huomini vaglino dare al pari , nonché redare in

dietro a che e’vcggono edere huomini, come tòno e(fi,béche gli riconofchi-

no per maeftti ; anzi gli sforza bene fpedo a defiderar tanto, la propria gran-

dezza»che fe nonTòno benigni di natura,ò faui ; riefconomaldicenti ingrati*

c feonofeenti de benefici E’ben vero*che quando l’huomo vi ha imparata

«auto che badi» volendo far altroché viuere»come gli animali giorno per

f
iorno » edefiderando fardricco »bifogna partirti di quiui, & vender Cuora

rbontà delle opere fue» e la riputauone di eda Città ; come fanno i Dottori

quella dei loro (Indio*Perche Fi renze fà de gli artefici fuoi*queÌ che il tempo
de te fue cole» che fatte, fe le disfa» e fe le confutila a poco a poco* Da quelli

auuifidimquej, e dalle perfuafionrdi moiri altri «lofio , venne Pietro in Fio-

senzac©n animo di fard eccellente » e bene gli venne fatto » conciofiache aS

fiso tempo le cofe della maniera fua furono tenutem pregio grandi (firnoa

Sr&diò fotta la difaphna Aadica Vscrocchio * s le prime fue figmefeq^
'" “ " “ '

' "
sa

I
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mo (tror della porta al Prato in s. Martino alle monache , hoggi minato per le

gue re*Et in Camaldoli vn s Girolamo in muro allora molto filmato da Fio- $U e opere,,.

rcntini , e con lode meHo inanzi per hauer fatto quel fanto vecchio magro, qutiu Q tt\

&aiciutcocGngliocchififionelcrocififlo,etanto confumato, che pare vna ià
>
cbt gli

notomia, come fi può vedere invno cauato da quello, che hai! già detto fecero gran

Bartolomeo Gondi* Venne dunque in pochi anni in tanto eredito, chedo
Popere fue scempie non folo Fiorenza, éc Italia, ma la Francia, la Spagna, e Altre /# 1,1

molti altri paefi,doue elle furono mandate. La onde tenute lecofeluein ri- fP arJtrù

putatione , e pregio grandi(fimo , cominciarono i Mercanti a fare incetta di tVf**

quelle , & a mandarle fuori in diuerfi paefi > con molto loro vtile > e guada-
°r

gno. Lauorò alle donne di s. Chiara in vna tauola vn Chri fio morto, con fi

vago colorito, e nuouo>e che fece credere a gli artefici d’hauere a efiere ma- Xauolabeh
rauigliofo, & eccellente. Vcggonfi in quella opera alcune bdlilfi me tefio Ujjirrt* m
di vecchi, e Umilmente certe Marie, che rdiate di piagnere, eonfideranoit chiara*

morto con ammiratipne, & amore ftraordinario ; oltreche vi fece vn paefe»

che fu tenuto allora bellifiimo ,per nonfiefier ancora veduto il vero modo
di largii, come fi è veduto poi. Dicefi, che Francefco del Pugliefe volle da-

re alle deEte monache tre volte tanti danari
,
quanti elle haucuano pagato a

Pietro, e farne far loro vno limile a quella di mano propria del medefimo , e

che elle non volìono acconfentire
,
perche Pietro dille,che non credeua po- Nt'Gufasti

ter quella paragonare. Erano anco fuor della porta a Pinti nelconuento de* à Pinti.

frati Gieftiati molte cofe di ma di Pietro, ma perche hoggi la detta Chiefa, e

conuento fono rouinati, non voglio, che mi paia fatica » con quella occafio- Lor chi"fal_>

ne, prima, che io più oltre in quella vita proceda , dirne alcune poche cofe. demolita-*

Quella chiefa dunque, la quale fu architettura d’Antonio di Giorgio da Set* f*
***

tignano, era longa braccia quaranta , e larga venti. A fommo, per quattro

fcagtioni, onero gradi fi faliua a vn piano di braccia fei, fopra il qual era Fal-

sar maggiore con molti ornamenti di pietre intagliate. E fopra il detto alta-

re era polla con rieco ornamento vna tauola, come fi è dettoci mano di Do-
menico Ghirlandaio» A mezo la chiefa era vn cramezo di muro , con vna-*

porta traforata dal mezo in sù, la quale metteuauo in mezo due altari, fopra

ciafcimo de quali era^come fi dirà, vna tauola di mano di Pietro Perugino.

E fopra la detta porta era vn bellifiimo crocififib di mano di Benedetto da~>

Maiano, me(loia mezo da vna N.Donna, <3t vn S.Giouatini di riìieuo. E di-

nanzi aidetto piano dei!
5

altare maggiore appoggiandoli , a detto tratrrezo,

era vn coro] di legname di noce, e d'ordi ne Dori co molto ben fauorato , e fo-

pra la porta principale della chiefa era vn’altro coro,che pofaua fopra vn le-

gno armato, e difotto faceua pafco,ouero foAitato con bellilfimo fpartimen-

so, e con vn’ordine di balaulln, che faceua fponda al dinanzi del coro, che.-»

guardaua verfo Falcar maggiore. Il qual coro era molto cominod j per Fho-
re della notte ai frati di quel conilento , e per fare loro particolare or ari:mi,

cfinihnente peri giorni feriari. Soprala porrà principale della chiefa , che
era fattacon belli flìmi ornamenti di pietra, &hatieua vn portico dinanzi in

Culle colonne , che copriua in fin fopra la porta del conuenco , era in vu me-
tto tondo vns. Giulio V’ekouoinmezaadue Angeli , di mano di Gherardo
miniatore, molto bello.. E ciò perche la detta Chiefa era intitolata a detro

s.Giulio, e laentro fi ferbau&da que frati vna reliquia,eroe vn braccio di ef-

fo Santo» AlFentraredi quel coauemo era vn pieci ol Chi offrodi grandez-

za appunto quanto ! a chiefa,. cioè lungo- bracci a quaranta, clargo verni gli

voke del quale * che giravanoiatct&o pofaua fopra colonne di pie-

Uéfctrrr'yw-
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tra, che facemmo vna fpatiofa , e molto commoda loggia intorno uftofflàj

Nel mezo del cortile drquefto chioftro, che era tutto pulitamente , e di pie-
tre quadre laftricaro, era vn belliffimo po zzo con vna loggia fopra, che po-
iana ùmilmente fopra colonne di pietra • e faceua ricco , e bello ornamento;
Et in quello chioftro era il capitolo de’frati la porta del fianco , che entraua^» J

in Chiefa,c le fcale, che faliuano di fopra al dormentorio , & altre ftanze a^J
commodo de’frati. Di là da quello chioftro a dirittura della porta principale 1
del conuent# era vn’andito lungo quanto il capitolo e la camarlingheria,o
cherifpòdeua in vn’akro chioftro maggiore,e più bello,chcil pruno. E tur-
ca quella dirittura, cioè le ^.braccia della loggia delprimo chioftro, l’andi-

to , e quella del fecondo faceuano vn rifcontro iunghiflìnao , e bello quanto
più non fi può dire , efiendo marinamente fuor del detto vltimo chioftro, e
nella medefima dirittura vna viottola dell’ orto lunga braccia dugento.
Et urto ciò venendoli dalla principal porta del conuento faceua vna vedu-

ta marauigliofa . Nel detto fecondo chioftro era vn refettorio lungo brac-
cia fefianca,elargo iS.con tutte quelle accommodate ftanze, e come dicono
i frati officine , che'a vn fi fatto conuento fi richiedeuono . Di fopra era vru
dormentorio a guifa di T.vna parte dei quale, cioè la principale , e diritta, la

quale era braccia 60.era doppia, cioè haueua le celle da ciafcu'n lato,&in re-

ità in vno fpatio ài quindici braccia vn’oratorio , fopra l’altare del quale era»,

ama tauola di mano di Pietro Perugino , e fopra la porta di e fio oratorio era.#

vn’altra opera in frefeo,coinè fi dirà di mano del medefimo. Et ai medefimo
piano , cioè fopra il capitolo era vna ftanza grande , clou e ftauano que’ padri

a fare le fineftre di vetro,con i fornelli* Se altri commodi, che a cotale eferci-

tio erano necelfarij. E perche mentre vide Pietro, egli fece loro per molte
opere i cartoni,furono j lauori >che fecero al fuo tempo tutti eccellenti. L’or-
to poi di quello conuento era tanto bello, e tanto ben tenuto, e con tanto or-

dine le viti intorno al chioftro, e per tutto ac comodate,che intorno a Firen-

ze non fi potcua veder meglio. Similmente la ftanza doue ftillauano,fecon-

do il cofturne loro, acque-odorifere, e cofe medicinali haueua rutti quelli agi,

che più , é migliori fi porlono imag inare , in fomma quel conuento era de*

beili, e beneaccommodati, che flirterò nello flato di Firenze : e però hò vel-

luto farne quella memoria, e maffi inamente effendo di mano del noftro Pie-

tro Perugino la maggior parte delle pitture, che vi erano. Al qual Pietro

tornando hora mai dico, che dell’opere,che fece in detto conuento,non fi fo- .

?

no conferuate fe non le cauole
,
perche quelle lauorate a frefeo furono per io

a (Tedio di Firenze infieme con tutta quella fabbrica gettate per terra, e ie ta-

noie portate aila porta a fan Pier Gattoiini, doue ai detti frati fù dato luogo

nella Ciiiefa,e conuento di s.Giouannino. Le due tauole adunque, che era-

no nei fopradetto tramezo erano di man di Pietro , Se in vna era vn Chrifto

nell’orto , e gli Apoftoii , che dormono, ne’ quali tnoftrò Pietro quanto va-

glia il fonno centra gli arranni,e difpiaceri, hauendoli figurati dormire in at-

titudini molto agiate. E nell’altra fece vna Pietà,cioè Chriftojn grembo al-

la N.Donna con quattro figure intorno non rnen buone,che Falere delia ma-
niera fua, e fra faltre cofe fece il detto Chrifto morto cosi intirizzato , come
fe e’fuffe ftatotanto in croce,che lo fparic,<Sc il freddo Phaueftìno ridocto co-

sì,onde lo fece reggere a Giuu anni,& alla Maddalena a rutti afflitti , e pian-

genti. Lauorò in vn’altra tauola vn croafifto con la Maddalena ,& a i piedi

Girolamo, s. Gio. Batti fta , Se il Beato Giouanm Colombini , fondatore di

quella religione con infinita diligenza
.
Quelle tre tauole hanno patito af-

fai.
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fài , e fono per tutto nelìi fcari , e doue fono l’ombre crepate ; e ciò auniene,

perche quando fi iauora il primo colore, che fi pone fopra la meftica(pcrcio-

che tre mani di colori fi danno Y vn fopra l'altro
)
non è ben fecco

;
onde poi

col tempo nello feccarii tirano per la grofiezza loro, & vengono adhauer

forza di fare que’crepati.ll che Pietro non potette conofcere, perche a punto

ne’ tempi fuoi fi cominciò a colorire bene a olio. Eficndo dunque dai Fio-

rentini molto comendate l’opere dfPietro, vn priore del medefìmoconuen-

to de 1 Giefuati , che fi dilettarla dell’arte
,
gli fece fare in vn muro del primo

chioftro vna Natiima coi Magi di minuta maniera,che fù da lui có vaghez-

za^ pulitezza grande a perfetto fine condotta : doue era vn numero infini-

to di tede variate, e riti atti di naturale non pochi, fra 1 quali era la teflad’An

dreadel Verrocchio fuo maefiro. Nel medefimo cortile fece vn fregio fo-

pra gli archi delle colonne,con tefte quanto il viuo, molto ben condotterdd-

ie quali era vna quella del detto priore tanto viua , e di buona maniera lauo-

rata,che fu giudicata daperitiffinn artifici la miglior cofa,che mai facefie Pie

tro y al quale fù fatto fare nell'altro chioftro fopra la porta, che andaua in re-

fettorio vna ftoria,quando Papa Bonifatio confermarhabito al Beato Gio-
uanni Colóbino,nella quale rkrafie otto di detti frati , òc vi fece vna profpet-

tiua belli ftì ma,che sfuggiuada quale fù molto lodata,e meritamente, perche

ne faceua Pietro proferitone particolare. Sotto a quella in vn’akra ilori-a co-
minciaua la Nanuità di Chrillo conalcuni Angeli , e Pallori, lauorata eoa
frefehifilmo colorito. E fopra la porta del detto oratorio fece in vii’ arco tre

naeze figurerà N.Donna, s.Girolamo, & il Beato Giouanni, con fi bella ma-
niera, che fù (limata delle migliori opere , che mai Pietro 1 ano rafie in muro*
Era fecondo, che 10 vdij già raccontare , il detto priore molto ecc. in fare gli

azzurri oItramarini,e però hauédone copia volle,che Pietro in tutte le fopra-

derre opere ne mettefie aliar. Ma era nondimeno fi mifero, e sfiduccia:o,che

non fi ridando di Pietro, voleua fem-pre efier preferite quado egli azzurro nel

lauoro adoperarla. La onde Pietro il quale era di natura intero, e da bene,e^>

non defideraua quel d’altri , fe non mediante le fue fatiche,haueua per male

la diffidenza di quel priore, onde pensò di farnelo vergognare , e così prefa_,

vna catinella d’acqua,impofto,che haueua,ò panni, ò altro, che voleua fare

di azzurro,e bianco, faceua di mano in mano al priore, che có mi-feria terna-

na al Pacchetto,mettere l’oltramarino nell’alberello, doue era acqua tempe-
rata rdopo cominciandoloamettereinopera^aogniduepennellate Pietro

rifciacquauail pennello nella catinella,onde era più quel!o,che nell’acqua rt-

maneua,che quello che egli haueua mefib in opera.Et il priore, che fi vede-

tta votar il Pacchetto,& il lauoro non cóparire>fpefiofpeiìbdieeua. O quan-
to oltratnarino confuma quella calcina. Voi vedete,rifpondeua Pietro. Do-
po partito il priore , Pietro canaria l’okramarjno , che era nel fondo della ca-

tinella » e quello quando gli parue tempo rendendo al priore
, gk difie pa-

dre quello è volito, imparate a fidarui deglihuomini da bene,che nó ingan-

nano mafichi fi fida,ma fi bene faprebbono, quando volelfìno, ingannare gk
jfiducciati,come voi fere. Per quelle dunque , & altre molte opere venne in

tanta fama Pietro, che fù quali sforzato a andare a Siena , doue in s T Fran e

fcodipinfe vna tauoìa grande, che fù tenuta belliffima, &: in fimro Agoftino

aie dipinfe vn’ altro dentrotii vn Crociti fio con alcuni Santi. Fpoco dopo
quello, a Fiorenza nella chie fa dis.Gallo fece vnarauola di s-.Girelavro m pe-

nitenza, che hoggiè in s. Iacopo tra loffi , doue detti irati dimorano v/ciuo

ai canto de gli Albera* Fù fattogli allogatici!* d’vaChufio morto có s.Gio-
"
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uanni , eia Madonna fopra le fcale della porta del fianco di s. Pier Maggio-
re : e lauorollo in maniera ,cheiendo fiato all’acqua ,&al vento s’è confer- à !

nato, con quella frefdiezza , come (e pur bora dalla man di Pi etto fotte fini- . !

to. Certamente i colori furono dalla intelligenza di Pietro conofciuti,e cosi
il frefeocome Polio ; onde obligo gli hanno tutti i periti artefici, che per fuo
mezo hanno cogni rione delumi, che per le fue opere fi veggono. In Santa I
Croce in detta Città fece vna Pietà col Chrifto morto in coilo , e due figure* I

che danno marauiglia a vederc,non la bontà di quelle >ma il fuo mantenerli
fi viua,e nuoua di colori , dipinti in fre fco.Gli fù allogato da Bernardino de*

Rotti cittadin Fiorentino vii s. Sebattiano per mandarlo in Francia , e furo-
no d’accordo del prezzo in cento fetidi d’oro: la quale opera fù venduta da^
Bernardino al Rè di Francia quattrocento ducati d’oro . A Valle Ombrofa.»
dipinfe vnatauola per Io aitar maggiore,e nella Certofa di Pania lauorò fimil

mente vna tauola aque’ frati . Dipinfe al Cardinal Caraffa di Napoli nello
Pifcopio allo aitar maggiore, vna Aftuntionedi N. Donna ae gli Apofioli

ammirati intorno al fepoJcro. Etal l’Abbate Simone de’Gratiani al Borgo SLa

s.Sepolcro vna tauola grande, la quale fece in Fiorenza , che fù portata in s.
;

Gilio del Borgo fulle fpaile deYacchmi con fpefa grandittìma . Mandò atto-

logna a s.Giouanni in monte vna tauola con alcune figure ritte , Se vna Ma-
donna in ària; perche talmente fi fparfe la fama di Pietro peritalsa 3 e fuori,

che c’fù da Siilo IIII. Pontefice con moka fua gloria condotto a Roma a la-

uòrare nella cappella in compagnia de gli altri artefici eccellenti : doue fece

la ftoria di Chrifto
,
quando dà le chiaui a fan Pietro , in compagnia di Don.*

Bartolomeo della Gatta Abbatedi s.CIanele in Arezzo: e fimilmente la Na-
tiuità ,& il battefimo di C bri fio, Se il nafeimèto di Mosè,quàdo dalla figliuo-

la di Faraone è ripefearo nella ce fieli a. E nella medefima faccia , doue è l’al-

tare, fece la tauola in muro con PAffunrione della Madonna, dcrne inginoc-

chioni ritratte Pa pa Siilo. Ma quelle opere furono mandate a terra per fare

la facciata de) giudicio del dinin Michel Agnolo a tempo di Papa Paolo IIL

Lauorò vna volta in torre Borgia nel palazzo del Papa con alcune ftoriecM .

Chrifto, e fogliami di chiaro otturo, 1 quali hebbero ai iuo tempo nome ftra

ordinario di ettcre eccellentijn Roma medefimamente in s. Marco fece vna
fioria di due Martiri allato ai Sacramentoopera delle buone, che egli facette

in Roma. Fece ancora nel palazzo di s. Apoftolo per Sciarra Colonna vnvu»

loggia, Se aitre ftanze. Le quali opere gii linfero in mano gran ditti ma quan- :

tità di danari ; La onde rifolutofi a non fiate più in Rom a : pameofene con-,,

buon fattore] di tutta la corte ; a Perugia fua patria fe ne tornò :Sc in molti

luòghi della Città finì tauole, e iauori a frefeo, e particolarmente iti palazzo

vna tauola a olio nella cappella de’Signori,dentroui la N.Donna,Se altri fati-

ti. A s.Francefcodel Monte dipinfe due cappelle a frefeo, in vno la fioria de*

Magi, che
k
vanno a offerire a Chrifto, e nell’altra il martirio d’ alcuni frati ài

s.Francetto i quali andando al Soldano in Babilonia, fimono occitt. In s.Fram*

cefco del conuento dipinfe fimilmente a olio due tauole , in vna la refurret-

tione di Chrifto, nell’ altra, s.Gio. Battifta , & altri fanti. Nella Chiefa de*

Serui fece parimente due tauole, in vna la trasfiguratione del N. Signore,

nell’altra, che è acanro allafagreftia,ia ftoria de’Magi, ma perche quelle no

fono di qu ellabontà,che fono i 'altre cole di Pietro, fi tien per fermo,ch’elie*

fiano delle prime opere, che facette. In s.Lorenzo Duomo delia medefima-*

città è ai mano di Pietro nella cappella del Crocifitto la N.Donna,s.Giouàni*

d’altre Marie,s.Lorenzo,s#Iacopo, $c altri Santi. Dipinfe ancora, allattare

del
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del Sagramento, doue ftà riporto l’anello, con che fu fpofata la Vergine Ma-
ria, lo fpofalitio di erta Vergine. Dopo fece a frefeu tutta l’vdienza del Caio -

bio, cioè nel paramento della voltai fette pianeti > tirati fopra certi carri

da diuerrt animali,fecondo l’vfo vecchio, e nella facciata quando fi entra di-

rimpetto alla porta la Natiuità,è la Refurrettione di Chrifto:& in vna tauola

vn s.Giouanni Batti rta in mezoacerti altri Santi . Nelle facciate poi da!le_-*

bande dipinfc,fecófoia maniera fu a Fabio Marti mo,Socrate, Numa Pompi-
lio,?. Camillo, Pitagora, Traiano, L.Sicinio, Leonida Spartano, Oratio Co-
de, Fabio, Sempronio, Pericle Acenicfe, e Cincinnato. Nell’altra facciata.,

fece le Sibille,i Profeti Ifaia, Moife, Daniel, Dauid, Ieremia, Salamoile, Eri-

tea, Libica, Tiburrina, Delfica , c Falere. E Cotto ciafcuna delle dette figure

fece a vfo di matti in fcrircura alcune cole, che dirtero-ie quali Cono a propo-
sto di quel luogo . Et in v no ornamento fece il fuo ritratto , che pare vili il—

fimo, fcriuendoui Cotto il nome Cuo in quefto modo Petrus Perttfìmts Egregira
PIfior : Perditafi fuerat

, prngendo hic retulit artem . Si ntimquam ìnuenta efi
kafieniis ipfe dedit. Anno dom . 1 500. Quefta opera, che fù beili rii ma, c loda-

ta più , che alohi 'ai tra , che da Pietro Iurte in Perugia {onorata , c hoggi da-,

gli huommi di quella città
,
per memoria d’vn Ci iodato artefice della patria

lorotenuta in pregio. Fece poi il medefimo nella Chiefa di s. Agoftino alla

.cappella maggiore in vna tauola grandeifolata , e con ricco ornamento in-

corno, nella parte dinanzi s.Giouanni, che battezza Chrirto, e di dietro,cioè

dalla banda , che rifponde in coro la Natiuità di erto Chrirto , nelle tefte.al- •

cuni Santi, e nella predella molte ftone di figure piccole con moka diligen-

za. Et in detta Chiefa fece per M.Benedetto Galera vna tauola alla cappei-

Ja di s.Nicolò. Dopo tornato a Firenze, fece a i monaci di Ceftello in vna».

tauola s.Bernardo,e nel capitolo vn Crocifitto , la N. Donna, s. Benedetto, -s,

Bernardo, e s.Giouanni. Et in §.Domenico da Fiefole nella feconda cappel-

la a man ritta vna tauola , dentroui la N. Donna con tre figure Frale quali

vns. Baftlano è iodati (fimo * Haueua Pietro tanto lauorato , e tanto gli ab-

bondauaTempre da lauorare , che e’ metteua in opera bene fperto le medefi*

me cofe. Et era talmente la dottrina dell’ arte fua ridotta a maniera: ch‘e’fa-

ceua a tutte le figure vn’aria medefima. Perche eftendo venuto già Miche-
le Agnolo Tuonatoti al fuo tempo ,defideraua grandemente Pietro , vede-
re le figure di quello

,
per io grido , che gli dauano gli artefici. Et vedendofi ioni8~

occultare la grandezza di quel nome, che con fi gran principio per tutto ha- 1
* c°n M# "

mena acquietato > cercaua molto con mordaci paiole , offendere quelli , che_^

.©perauano. E per quefto meritò oltre alcune brutture fattegli dagli artefi-
*

ci,che Michele Agnolo in publico gli dicerte , eh’ era goffo nell’arte . Ma-»

non potendo Pietro comportare tanta infamia , ne furono al magiftrato de_^

gli Otto tatti due dotte neri mafe Pietro con aftai poco honore . In canto

i

frati de S^rui di Fiorenza hauendo volontà di hauere la tauola dello aitar

maggiore, che fuSe fatta da perfonafamofa, & hauendola mediante la par-

tita di Leonardo da Vinci , che Ce ne era ito in Francia , renduta a Filippino

egli quando hebbe fatto la metà d’vna di due tauole , che v’andauano, pafsò

di quefta all’altra vita. Onde i frati per la fede , che haueuano in Pietro
,
gli

feciono allogatione diiuttoii lauoro. Haueua Filippino finito in quella ta- ùtwrè

noia doueeglifaceua Chrirto depofto di croce, i Njcodemi, chelo depongo- Serut

no, e Pietrofeguito diLotto lofuenimento della N. Donna ,& alcune alerei
ren

^.
e%

figure. E perche andauano in quefta opera due tauole , che l’v.na voltaua-,

iuuerfo il coro de’frati * e l’altra inuerfo il corpo della Chiefa : dietro al coro

G.&S
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lì haueua porre il diporto di Croce , e dinanzi l’Affuntione di N. Donna , ma
Pietro la fece tanto ordinaria > che fu medo il Chrifto deporto dinanzi , de
i’Affunrione dalla banda del coro» E quelle lìoggi per metterui iltabema*
colo del Sacramento fono Hate 1

* vira > e l’altra leuatevia, e per la Chiefa_»

mede fopra certi altri altari è rimafoin quell’opera folamemre fei quadn,do--
ye fono alcuni fanti dipinti da Pietro in certe nicchie. Diedi , che quando-
detta opera d feoperfe fù da tutti i nuoui artefici affai- biafimata,e particolar-

mente, perche d era Pietro feruito di quelle figure , che altre volte era vfato

mettere in opera ,,doue tentandolo gli amici faoi diceuano , che affaticato*

non s’era , e che haueua tra-!afeiato il buon modo dell’ operare , ò per aliati-

ti a , ò per non perder tempo,.. A i quali Pietro- ri fpondeua , io ho meffo in.»

operafe figure altre volte lodate da voi , e che vi fono infinitamente piaciu-

t&.sSc bora vi difpiacciono, e non le lodate,che ne poffo io ? Ma-coloro afpra—
mente con- fonerei, e p-ubliche villanie lo faettana no . Onde egli già vecchio
parcitod da Fiorenza , e tornatoli a Perugia conclude alcuni lauori a frefeo-

nella, Chiefa di s.Seuero menali. dell’ordine di Camaldoli,nel qual luogo ha-
yetia Raffaello da Vibino giouaoetto,e dio difeepoio fatto alcune figure, co-
me nella dia vitalidirà. Lauorò (rmiJmente al Montone , alle Fratta , de itu-

molti altri luoghi del contado di Perugia,e particolarmente in Afced a sola-
tia de gli Angeli, doue a frefeo fece nel muro dietro alla cappella della Ma-
donna, che rifponde nel coro de’frathvn-Chrido in croce con molte figure^®.

E nella-. Chi eia di s.Pietro, Badia de’moaaci neri-in Perugia dipinfe all’altare-;

maggiore in vnatauola grande l* Afcendone , con gli Apertoli a bado, che-

guardano vetio.il Ciclo . Nella predella della quale rancia fono tre fiorici
con molta diligenza lauorate, cioè i Magi, ii Battefimo,elà Refmmtione dia

Chrirto. La quale tutta opera fi vede piena-di belle fatiche , intanto ch’cli’è

lamigliore di quelle ,xhe fono in Perugia di man di Pietro lauorate a olio.

Cominciòil. medefimo vn lauoro a.frefco di non poca importanza a Calici-

lo della Pieuè, ma-nonio fini, . Soleua Pietro fi come quello , elle di neffuno
d-fidaua, nell’andare, tornare dal detto cartello a Perugia, portare quanti da-
nari ha ueua,fempi e addoffo.-perche alcuni,afpetrandolo a vn parto lo ruba-
rono, ma raccomandandoli egli molto gli- lanciarono la vita per Dio-.. E do-
po , adoperando me zi 3 de. amici, che pur n’haueua affai , riebbe ancogran_,

panede’detci danari , che gli erano Ilari colti . Ma nondimeno fù per dolore

vicino a morirli; Fù Pietro perfona di affai poca- religione , e non fe gli potè

mai far credere l’immortalità dell’ anima .. Anzi con parole accomodate al

fuo ceruello di porfido , o binati ITimamenre ricusò ogni buona via .... Haueua
ogni fua fperanza ne’beni della fortuna,e per danari harebbe fatto ogni ma-
le contratto; Guadagnò molte ricchezze , de in Fiorenza- murò , e comprò
cafe,&;in Pérugia,(3ca Cartello della Pieue acquirtò molti beni rtabiliv ToI~

fe per moglie vnabellirtìmagiouane , e n’hebbe figliuoli , ert dilettò tanto,,

che ella portaffe leggiadre acconciaturei e fuori, de in eafa ,'che fi dice, che^
egli fpeffe volte Pacconciaua di fua mano. Finalmente venuto Pietro in>
vecchiezza d’anni 7S.fini il corfo della vita fua neiCartèllodella Piene 5 do«*

ue fù'honoratamente fèpoltol’anno 1 ^14,
Fece Pietro moki maertd di quella manierarle viro fragli altri,che fù ve-

ramente eecellentiffitno , il quale datod tutto a gh honorati ftudi della pit«

tura^pafsò di gran lungait mae rt-ro; E querto fiì dmiracolofo RafEiello San«

rio -dh Vàbinoiikquale molti;anni lanerò co n- Pietto in com pagaia'- di Giouan*’

si: dérSajitirfuo- gadre, di-coft^ilPumi-ncchi pinot P
' ’ ‘ " '
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rugino il quale, come fi à detto nella vira fiia,tenne fempr e la maniera di Pie- „ rlt d

-

tiro. Fu fimilmente fuo difcepolo Rocco Zoppo , pittor F iorentino, di mano p é }0rJ
J *T I _ . . ^ T o X « M ** **1 I* M /4 ^ ^ T 1 1 f /A . r > o l ! Pali m C I 1 ( /> r 1 «•%«.

dej quale ha in vn tondo vna N. Donna molto bèlla , Filippo Saluiati , ma e

«ben vero, ch’ella fu finita del tutto da eflò Pietro . Lauoro il medefimo.Roc-

co moki quadri di Madonne, e fece molti ritratti, de’quali non la bi fogno ra*

gionare,- dirò bene , che ritrafle in Roma nella cappella di Sfilo , Girolamo
Riario, e F.Pietro Cardinale di fan Siilo. Fù anco difcepolo di Pietro il Mon-
teuardhi, che in s.Giouanni di Valdarno dipinfe molte opere , e particolar-

mente nella Madonna, l’hiftorie del miracolo del latte. Lafciò aiicora molte
opere in Monte Varchi fila patria,. Imparò parimente da Pietro , e flette af-

fai tempo feco , Cerino da Pifloia ,del quale fi è ragionato nella vita del Piu*

turicchiore cosi anco Baccio Vbertino Fiorentino,il quale fu diligentiflìmo,

così nel colorito, come nel difegno,onde molto fene feruì Pietro. Di mano
di coftui c nel noilro libro vn difegno cFv.n Cimilo battuto alla colonna, fat~

to di penna, che è cofa molto vaga.

Di qu efto Baociofù fratelIo,e fimilmece difcepolo di Pietro Francefco,che
fu per fopranome detto il Baccbiacca , il quale fù di'!

i
gentiflìmo maeflro di

figure piccole, come fi può vedere in molte opere fiate da lui Jauorate in Fi-

renze, e maffimamente in cafa Gio.Maria Benintcndi , Se in cafa Pier Fran-

cefco Borgbeirm. Ddertoilì il Baccbiacca di far grottefche ,* onde ai Sig.Du-

.ca Cofimo fece voo fiudidlo pieno d'animali , ed’ herbe rare ritratte dalle^

eiaculali, che fono tenute bellrffime , oltre ciòfcce i cartoni per molti panni

A’ Arezzo, che poi furono te fiuti di feta da maeflro Giouanm Rollo Fiàmin-
:go, per ìe danze del palazzo di s. E. Fù ancora difcepolo di Pietro,Giouanni
Spagnuolo , detto per fopranome io Spagli a, il quale.colori meglio, che nef-

fun’akro di,coloniche lafciò Pietro dopo la fua morte. Il quale Giouannfido-
po Pietro fi farebbe fermo in Perugia, le Fi-nitidi a de i pittori di quella Città,

troppo rumici de’ibreflieti , non l’haueflino perfeguitato di forte , che gli fu

forza ritirarfi in Spoleto. Doue per la bontà,& virtù fua fù datogli donna di

buon fangue , e fatto di quella patria Cittadino . Nel qual 1 aogo fece molte
opere, e fimilméte in tutte i°akre Città dell Vmbna.Ecia Afcefi dipinfe la ta-

llo la deila cappella di Tanta Caterina nella Chiefa di forco s. Francelco per

il Cardinale Egidio Spaglinolo, e parimente vna in fan Damiano. In Tanta

Maria de gli Angeli dipinfe nella cappella piccola, doue morì fan Francefco»

alcune meze figure grandi quanto il naturale j.cioè .alcuni compagni di fan

Francefco > Se altri fanti molto viuaci, i quali mettono in mezo vn fan Fran-

cefco di rilieuo . Ma fra i detti discepoli di Pietro miglior maeftri di tutti fu

Andrea Luigi d’ Afcefi chiamato Flngegno , li quale nella fua prima gioua-

tiezza concerie con Raffaello da Vrbino lotto la difciplina di efio Pietro , il

qualed’adoperò fempre nelle più importaci pitture,che facefle, come fù neh
i’vdienza del cambio di Perugia , doue fono di fua mano figure belli (lì me, in

<juelie,che lauoro ih Afcefi, e finalméte a Roma nella cappella di Papa Siilo.

Nelle quali tutte opere diede And. tal faggio di fe,che fi afpettaua,che douef

fe di gran lunga trappoliate il Tuo maeflro .* e certo cosi farebbe flato, ma la

fortuna, che quali fempre a gli alti principi) volentieri s oppone non lafciò

venire a perfetuone l'ingegno; perctoche cade n-doglr vn trabocco di fcefa„

ne gli ocelli, il mifero ne diuenne non infinito dolore di chiunque loconobb .

cieco del tutto.il qual cafo,digmffimo di compa filone vdendoPapaSifto(co

me quello , che amò fempre 1 viituofij ordinò , chein Afcefi gli fufìe ogr

anno , durante la vita di elio Andrea
,
pagata vna prouifione » da chi là m.i

~Ggg a ..
«eg-
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aeggiaua l’entrate. E così fù fatto infino a che egli fi morì d’anni ottantafei*

Furono mede (imamente difcepoli di Pietro, e Perugini anch’eglino Eufe-
bio s.Giorgio,che dipinfe in s.Agoftinoia tauola de’Magt ; Domeaicodi Pa-
ris, che fece molte opere in Perugia , & attorno per le casella , feguitato da
Orario fuo fratello ; parimente Gian Nicola > che in s. Francefco dipinfe iru
vna tauola Chrifto nell’orto,e la tauola d'ogni Santi in s.Domenico alla cap-
pella de’Baglioni , e nella cappella del Cambio iftorie di s.Giouanni Bàttifta-*

in frefco. Benedetto Caporali altrimenti Bit ti fù anch’egli difcepolo di Pie-

tro, e di fua mano fono in Perugiafua patria moke pitture.B nella architettu-

ra s’efcrcitò di maniera , che non folo fece molte opere, ma eomentò Vitru-

uio in quel modo,che può vedere ogni vno efiendo ftampato,ne i quali Au-
di

j
lo feguitò Giulio fuo figliuolo pittore Perugina. Manefluno di tanti di-

fcepoli paragonò mai la diligenza di Pietro, ne la gratia,che hebbe nel colo-

lire in quella Tua maniera la quale tanto piacque al fuo tempo , che vennero
molti di Francia, di Spagna, d’AIemagna, e d ‘altre prouincie per impa-

larla. E dell* opere fue fi fece come fi è detto mercanti*da molti»

che le mandarono in diuerfi luoghi , inanzi , che venifle ìau

maniera di Michelagnolo , la quale hauendo mofiro la-»

vera,e buona via a quelle arti,l’hà condotte a quel-

la perfettione , che nella terza feguente parte "
,

fi vedrà; Nella quale fi tratterà dell’ ec-

cellenza,e perfettione dell’arte , e fi

moftrerà a gli artefici , che chi

lauora,e lludia continua-

mente , e non a ghi-

ribizzi , ò a ca-

pricci, la-

rda
©pere > efiacquiftanomc^facultà,,

éc amido

firn doliti vita dì Pietro Perugino Pittori



VITTORE SCARTOCCI A.' 411

VITA Di VITTORE SCARFACCIA, ET ALTRI PITTORI

VENETIANI, E LOMBARDE

G L I fi conofce efpretfamente , che quando alcuni de’noftd

artefici cominciano in vna qualche preuineia , che dopo ne
feguono molti > Pvn dopa l’altro , e molte volte ne foro in.,

vno fteflò tempo infiniti r percioche la gara,e Pemulatione,

e l’hauere battuto dependenza » chi da vno, echi da vn’al-

tro maeftroeceelFente, ècagrone, che con più fatica cerca-

no gliarteficidf fuperare P vn Tato quanto pofsoiio mag-
giormente., E quando anco moiri dependeno da vnfolo, Pubico ,chefldiui-

dono, ò per motte del macflro, è peF altracagfone , fubirc viene anco diuifa

m loro ia volontà *onde per parere ogni vao il migliore > e capo cercai

<s&

Emtri&'w'

net

ecàtamente

alla vir!#*
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£

éi aio rat*e il valor fuo. Di moiri dunque , che quali in Vii medefimo tefiv
$>o,e in vna fteffa prouincia fiorirno, de’quali non hò poruro fapcre, ne pof-
fo fcriuere ogni particolare , dirò breuemente alcuna cofa:per non lafciare,
crouandoni! al fine delia feconda parte di quefta mia opera, in dietro alcuni,
che fi fono affaticati per lafciar il mondo adorno deli' opere loro . De’ quali
dico, oltre al non hauer potuto hauer l’intero della vita , non hò anco potu-
to rinuenire i ritratti, eccetto quello dello Scarpaccia , che per quefta cagio-
ne hò fatto capo de gli altri. Accertili dunque in quefta parte quello , che io

poffo; poiché non pofiò quello, che io vorrei. Furono adunque nella Marca
Triuifana,&in Lombardia nello fpatio di molti anni, Stefano Veronefe, Al-
digieri da Zeuio, Iacopo Dauanzo Bolognefe ,Sebetoda Verona , la cobello

de Fiore,Gueriero da Padoua, Giulio,e Girolamo Campagnuola , Giulio fuo
figliuolo,Vincenzo Brefciano, Vittore Se.baftiano, e JLazaro Scarpaccia Ve-
netiani» Vincenzo Carena, Luigi Viuari.ni? Gio. Battifla da Consigliano,
Marco Bafarini, Giouanetto Cordegliaghi, il Ballici , Bartolomeo Viuarino,

Giouanm Manfueci , Vittore Bellino , Bartolomeo Montagna da Vicenza^*
Benedetto Diana , e Giouanni Buonconfigli con molti altri > de’quali non ac»

cade fare hora mentione . E per cominciarmi dal primo dico , che Stefano
Veronefe, del quale dilli alcuna cofa nella vira d' Agnolo Gaddi,fùpiù, che
ragioneuole dipintore de’tempi fuoi . E quando Donatello lauoraua in Pa-
doua, come nella fua vita fi è gii detto,andando vna volta fra l'altre a Vero-
na, reftò marauigliaro delTopere di Stefano, affermando che le cofe che egli

haueua fatto a frefeo , erano le migliori > che in fino a que’ tempi fififfero iru

quelle parti fiate 1ano rate . Le prime opere di coftui furono in s. Antonio di

Verona nel tramezo della Chiefa, in vnateftadel muro a man manca, fotuo

il girare d’vna volta, e furono vna N. Donna col figliuolo in braccio, e s. Ia-

copo^ s. Antonio , che la mettono in mezo, Quefta opera è tenuta anco al

prdente belliffima in quella Città
,
per vna certa prontezza , che fi vede-»

nelle dette figure, e particolarmente nelle tefte , fatte con molta gratia. Im*

s.Nicolò Chiefa parimente, e Parecchia di quella Città , dipinfea frelco va
s.Nicolò , che è bellifiimo . E nella via di s. Polo , che vàaìla porta dei Ve-
feouo nella facciata d’vnacafa, dipinfe la Vergine cócerti Angeli molto bel-

li, & vn s.Chnftofano, E nella via del Duomo fopra il muro della Chiefa di

s.Confolatain v no sfonda to, fatto nei muro, dipinfe vna N. Donna, & alcu-

ni Vccelli,e particolarmente vn pallone, fua imprefa/In s. Eufemia,conuen-

to de’frati Heremitani di s. Ago.ftino , dipinfe fopra la porta del fianco vn s.

Agoilino con due altri Santi. Sotto il Manto del quale s.Agoftino fono affai

frati, e monache del fuo ordine, ma il più bello di quefta c>pei a fono due Pro-

feti dal mezo in su grandi quanto i l vino, percioche hanno le più belk 5e più

viuaci celle, che mai faceffe Stefano, Et il colorito di tutta l’opera, per ede-

re flato con diligenza lauorato , fi è mantenuto bello infino a tempi noftri,

non ottante, che fia flato molto percofìo dall’acque, da’venti,e dal ghiaccio.

E fe quefta opera luffe fiata al coperto
,
per non i’hauere Stefano, ritocca a

fecco , ma vfato diligenza nel lauorarla bene a frelco, dia farebbe ancora^»

beila, $c viua,come gli vici delle mani doue è pure vn poco guafta.Fece più

détro alla Chiefa, nella cappella del fagraméto, cioè intorno al 1 abernacoìo,

alcuni Angeliche volano, vna parte de’quali fiumano,altri cacano,& aln i in

cenfano il Sacramento, Se vna figura di Gicsù Chrifto , ch’egli dipinfe in ci-

ma per finimento eie! Tabernacolo.Da caffo fono altri Angeli,che io leggo-

no,con veftfbianche?e lunghe infino a piedi, che quali fimfeono mnuuole,
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U qual maniera fu propria di Stefano nelle figure de gli Angeli , i quali fece

sépre molto nel voltogratiofi,e di bellifiima aria. In quella medefima opera
è da vn lato s.Agoftino,e dall’altro s.Gieronimo in figure gradi quàro è il na-

turale^ quelli con le mani fotengono la Chiefa di Dio,quafi molliàdo, che
ambicktoi co la dottrina loro difendono la s.Chiefa da gli heretici,e la foften-

gono. Nella medefima L hi e fa dipinfe a frefeo in vn pilaftro della cappella

maggiore vna s. Eufemia con bclla,egratiofaariadi vifo, e vi fcrifle a lette-

re d’oro il nome fuo,parendogli forfe,comeè in effetto,ch’ella filile vna del-

le migliori pitture, che hauelfe fatto, e fecondo il collume fuo , vi dipinfe vii

pauone beili (fimo,& appretto due honcini,i quali non fono molto belli, per-

che non potè allora vederne de’nacurab,come fece il paltone. Dipinfe anco-

ra in vna tauola del mede fimo luogo, fi come fi coftumaua in que’tépi,molte

figure dal mezo in sù, cioè s. Nicola da Tolentino , & altri. E la predella fe-

ce piena di ftorie in figure piccole della vita di quel fanto.In s.Fermo Chiefa
della medefima Citta de 1 frati di s.Fracefco, nel rifeontro dell’entrare per la

porta del fianco fece per ornamento d’ vn depofio di croce , x 1 1
.
profeti dal

mezo in sà grandi quanto il naturale, & a piedi loro Adamo , & Eira a giace*

re>& ri fuo (olito panonc,quafi contrafegno delle pitture fatte da lui. Il me-
defimo Stefano dipinfe in Màtoua nella Chiefa di s.Domenico alla porta del In Jtfanftr

Martello vna bellifiima N.Donna, la teda delia qualc,per hauere hauuto bi-

fogno i padri di murare in quei luogo, hanno con diligenza polla nel trame-

zo della Chiefa, alia cappella di s. Or fola , che è delia famiglia de’Pecuperati

doue fono alcune pitture a frefeo di mano dei mede fimo. È nella Chiela di s.

francefco fono quàdo fi entra a man defila della porta principale,vna fila di

cappelle morate giàdallanobil famiglia della Róma , in vna delle quali- fono

dipinto nella volta di mano di S refano i quattro En angeli fi 1 a federe, e dietro

alle fpalle ioro,per campo fece alcune fpallieie di Rofai,eon vno in re liuto di

cane a màdorle,&: variati alberi fopra,& altre verdure piene d’vccelli,e par-

ticolarmente di pauoni. Vi fono anco alcuni Angeli belhttìrni . In quella-»

medefima Chiefa dipinfe vna s.Maria Maddalena grande quanto il naturale,,

in vna colonna,entranrìo in chiela a man ritta. E nella fi rada detta Rompi-
lanza delia medefima Citta fece a frefeo in vn frontefpitio d’ vna porrà vna-.

N.Dóna col figliuolo in braccio ,& alcuni Angeli dinàzi a lei inginocchionL

Et il Campo fece d’alberi pieni di frutte . E quelle fono l’opers, che fi troua

effer fiate lauoraxe da Stefano , fe ben fi può credere , ettendo viuuto aliai,,

che ne facette moire altre. Ma come non ne hò potuto alcun’akra rinuenire,

cosi ne il cognome,ne il nome del padre, ne il ritratto fuo , ne altro parrico- Creduto fa
lare. Alcuni affermano,che puma,che venitte a Firenze egli fu di fcepolo di [cepole ai lì

maettro Liberale pittore Veronefe : Ma quello non importa , batta che ina- bera\e fero-

parò tutto quello, che in lui fò di buono, in Fiorenza da Agnolo Gaddi. *efe

Fu della medefima Città di Verona Aldigieri da Zeuio, famigliarittimo imparò

de’Sigrrori della Scala, il quale dipinfe,oltre a molte altre opere, la (ala gran- m '*~

de del palazzo loro, nella quale hoggihabira il Podeftà , facendoui la guerra
mfra m ft '

di Gieruùiéme, fecondo,che eferitta da Giofeffo. Nella quale opera moftro
r

Aldigien grande animo , e giudicio , fpartendo nelle faecie di quella falò Z u\e fi-

©gni banda vna dona con vn’orna mero,folo, che la ncigne attorno attorno. w p. _

Nel quale orn amento pofa dalla parie di fopra,quafi per fine,vii paramento t.vrt m \
!
t.

di meda gl te, nelle quali fi crederche fianfi ritratti di naturale moiri huomini tona f\

legna lati di que’tempi , & in particolare moki di que’fignori della Scala-, ma pa(rì*K

perdìo ima fesse sa il vero^noo-ae dirò altio^ Dirò bene che Aldigied mo-
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(Irò in quefta opera d’hauere ingegno,giudicio,& inuentione, hauendo co-
federato tutte le cofe , che fi portano in vna guerra d’importanza confidera-
re. Oltre ciò il coloritoli è molto bene mantenuto.. E fra molti ritratti di
grandi huomini,eliterati, vili conofce quello di M.Francefco Petrarca.

Iacopo Auanzi pittore Bolognefe fù nell’opcre di quefta faia concorrente
d'Aldigieri, e fotto le fopraderte pitture dipinfe , Umilmente a frefeo duo
Trionfi belliilimi, e con tanto artificio, e buona mamera,che afferma Giro-
lamo Campignuola , che il Mantegna gli lodapa come pittura ranrtìma . li

medefimoiacopo infieme con Aldigierhe Sebeto da Verona dipinfe in Pada-
na la cappella di s.Giorgio, che è aliato al tempio di S. Antonio,fecondo, che
per loteflamentoera ftato lafciatodai Marche!! di Carrara. La parte di fo*

pra dipmfe Iacopo Auanzi; Di fotto Aldigieri alcune ftorie di s. Lucia, 5c vn
cenacolo, e Sebeto vi dipm fe ftorie di s. Giouanni . Dopo tornati tutti e tre
quelli maeftri in Verona dipinfero mfieme in cafa de'Conti Serenghi vn->
par di nozze,con motti ritratti,& habmdi que’cempi . Ma di tutte , 1’opere
di Iacopo Auanzi fù tenuta la migli or e;ma perche di lui fi è fatto mentiono
nella vita di Micolò d’Arezzo, per l’opere , che fece in Bologna a concorréza
di Simone,Chriftofano>e Galartò pittori, non ne dirò altro in quefto luogo.

In Venetia ne’medefimi tempi fù tenuto in pregio , febene tenne la ma-
niera greca, lacobello de Flore, il qual’ in quella città fece opere affai , e par-
ticolarmente vna tauola alle monache del Corpus Domini, che è pofta nella

ior Chiefa all aitar di s. Domenico. Fù concorrente di coftui GirominMor-
zone,che dipinfe in Venetia , & in molte Cicca di Lombardia affai cofe , ma
perche tenne la maniera vecchia , e fece le fne figure tutte in punta di piedi,

non diremo di lui fe non, che è di fui mano vna tauola nella Chiefa di s. Le-
na all’altare deiraftùnrione con molti fanti.

Fù molto miglior maeftro di coft-ui Guaderò pittor PaJouano,il quale,òltre

a molte altre cole dipinfe la cappella maggiore de frati Eremitani di s.Agofti

noinPadoa,& vna cappella a 1 medefimi nel primo chioftro.Vn’alcra cappe!
Ietta in cafa d*Vrbano Prefetto, e lafala de gli lmperadori Romani, doue ne!

tempo di Carnouale vano gli fcolari a danzare. Fece anco a frdco nella cap-
pella del Podeftà, della Citta meddima alcune ftorie del teftamento vecchio.

Giufto pittore fimilmente Padouano fece fuor delia Chiefa delVefcouado
nella cappella di S.Gio. Batti (la non folo alcune ftorie del Vecchio ,e Nuouo
reftamento, ma ancora le reuelationi del ApocalifTe di s. Gio. Euan^clifta,e

nella parte di fopra fece in vo paradifo con belle con fide rationi molti chori

d’Angeli,& altri ornamenti . Nella Chiefa di s. Antonio lauorò a frefeo ia_»

cappella di s.Luca. E nella Chiefa de gli Eremitani di $. Agoftino dipinfe 111

vna cappella Farti liberali, &: approdò a quelle le virtù,& i viri], e cosi colo-

ro, che per le virtù fono flati celebrati , come queili , che peri viti
j
fono ìhl»

cftrema miferia^rouinatii E nel profondo delldnferno . Lauorò anco in Pa-
doua a tempi di coftui: Stefanopittore Ferrarefe, il quale , come alerone fi è

detto ornò di varie pitture la cappella,e rarca,doue è il corpo di S. Antonio,

e cosi la Vergine Maria detta del Pilartm Fù tenuto in pregio ne’medefimi
tempi Vincenzo pittore B re feiarao,fecondo,che racconta il Filarero, e Giro-
lamo Campignuola, anch’egli pittore Padoano,e difeepoio dello Squarciane.
Giulio poi figliuolo di Girolamo dipinfe, miniò, &r intagliò in Rame molto
belle cofe,cosi in Padoua, come in altri luoghi . Nella medefima Padoua la-

uorò molte cofe Nicolo Moreto, che vifte ottanta anni, efempre efercitò

l’arte, oltre a quefti molti altri , che hebbooo dependenza da Gentile ,o
Giouanni Bellini, ma. Vie-
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Vittore Scarpaccia fù veramente il primo , che fra coftoro facctfc opere di
conto ; e !e fue prime opere furono nella fcuola di S OrfoJa , doue in tela fecc-
ia maggior parte delle ftorie ,che vi fono , della vita , e morte di quella Santa
Le fatiche dellequali pitture egli feppe fi ben condurre , e con tanta dilige-
> Sz arte, che n acqui ftò nome di molto accollimoda co, c pratico maeftro.

ili 1 Prr\n rln r K p li /Iter» n ^ 1 -* « L» ^ ' , \ ( ' 1 r « • r **

tempera
m

pinfe quàdo egli aparifee alla Maddalena,& altre Marie, fccrvnrprofpem’ua
ài paefe lontano a che diminuire , molto bella. In vnVJrra Capelli dipinfe la
Loria de’ Martiri , cioè quando furono crocifitti . Ncliaquàlc opera fece me-
glio, che trecento figure, fra grandi, e picco! e,& in oltre catialli,calberi affiti;

vn cielo aperto diuerfe attitudini di nudi , e vediti , molti feorti , e tante altre
cofe , c fi può credere, ch’egli non la conducete fe non con fatica ftraordina-
ria. Nella Chiefa di sjob in Cananeo all’altare della Madonna fece quando el-
la prefenta Giri do piccolino a Simeone : douc gli figurò e fi a Madonnaritta,
e Simeone col palliale in mezo a due miniftri vediti da Cardinali. Dietro alla
Vergine fono due donne , vna dellequali ha due-colombe. E da bado fono tre
putti , che fucilano vn liuto

, vna doria, & vna lira, o vero viola de il colorito

Vittori S:~r

pacata 4ra-

glio re di tut

li ifudetti.

Sue fpere in

PAdotta
Al ila no •

‘Prcjpetiua

lillà.

Storia dì

molte fìgur e

faticoja.

di tutta la rauola è molto vago
,
e bello . E nel vero fù Vittore molto diligen- ph dilhenfs

te , e pratico maeftro ,'e molti quadri , clic fono di fu a mano in Vinezia /eri- e Pratnco.
tratti di naturale , Se altro, fono molto Limati., per cofe fatte in que’ tempi. Ritraiti,&
Infegnò codili Parte a due fuoi fratelli , che l’imitarono afidi, I’vnc fù Lazaro, altre opere

e l’altro Sebastiano di mana de’ quali è nella Chiefa delle monache del Cor- Veneti^

pus Domini all’altare delia Vergine vnatauola, doue ella è a federe in mezo a
s. Catterina , e s. Marra , con altre fante , e due Angeli , che fucilano , e vna_j
prò fpettiua di ca famenti per campo di tutta l’opera molto bella, dellaquak^
n’hauemo i propri) difegni di mano di codoronel noftro libro .

Fù anco pittore ragionevole ne’ tempi di coftoro V meenzio Catena , chz_j Vincenzi

molto più fi adoperò in fare ritratti di naturale,che in alcuna altra forte di pit-
'C<afów<* va~

ture
, & in vero alcuni , che fi veggiono di fua mano, fono marauighofi, e fra

Unte m 1 rt*

gl’altri quello d’vn Tedefco de Fucheri perfona honorata , c di conto , che al
traUK

l’hora daua in Vinezia nel fondaco de Tedefchi,fu molto viuamente dipinto.
Gifi »

Fere anco molte opere in Vinezia , quali ne’medefimi tempi Giouanbatri- a*da
La da Conigliano dilcepolo di Gioiian Bellino, di mano delquale è nella detta gitano fue 0
Chiefa delle monache del Corpus Domini vna rauola all’altare di san Pietro pere m Ven-
Martire , doue c detto Santo s. Nicolò, e s c Benedetto, con vna profpettiua di netta,,

pa c fi , vn Angelo , che accorda vna citerà , e moke figure piccole
,
più , che_»

ragioneuoli. E fe coLui non fufte morto giouane , fi può credere, che hareb-
be para gonato il fuo maeftro.

Non ìiebbe anco fe non nome di buon maeftro nell’arte medefima,e ne_> Mano Ha
medelìmi tempi Marco Bafarini,ilquale dipinfe in Venezia doue nacque Ai favini [uè 0-

padre > e madre greci ,jn s. Francefco della Vigna in vna rauola vn ehi ilio fere irJ 7e*

depofto di croce; e nella Chiefa di s.Icb in vn’altra tauola vn Chufto nell’or
netia.

to ...& a bafio i tre A poftoli, che dormono : e s. Fi ancefco , e s. Domenico con
w0 t0

due altri fanti. Ma quello , che più fù lodato di quefta opera , fù vn paefe con
be

cianiti*
molte figurine fatte con buona grazia. Nella medefima Chiefa dipinte Fiftef- Cordepiaghi

I

io Marco s. Bernardino Copra vn fatto , con altri fanti. eccelente ne
Gianetto Cordegl-iaghi fece nella medefima città infiniti quadri da camera ì quadri da

Anzi non attefe quali ad altro , e nel vero hebbe in coiai torte di pittura vna_> camera*

i H h h maniera
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maniera molto delicata , e dolce , e migliore aliai , che quella de i fopradettL
Dipinfecoftuiin s.Pantaleonein vna cappella a canroalla maggiore SarL>

Pietro, che di (pura con due altri santiyiquali hanno in dodo bellufimi pannile
fono condotti con bella maniera..

Marco Baditi fu quali ne’mede fimi tempi in buon conto , & è fua operai
vna gran tauala in Vinezia nella chiefa di frati di Certofa; nella quale dipin-

Ccr>ofa dì fe Chiùdo in mezo di Pietro , e d’Andrea nel Mare di Tiberiade , i figliuoli
Vpvi *tt ,

i Zebedeo, facendoui vn braccio di Mare, vii monte , e parte d’vna citta con
molte perione in figure piccole. Si potrebboao di codili molte altre opero
raccontare; ma badi hauer detto di quella, che è la migliore,

Bartolomeo Viuarinoda Murano fi portò anch’egli molto bene nell’ ope-
re, che fece, come fi può vedére, oltre a molte altre nella tauola, che fece alP

altare di s. Luigi, nella chiefa di s. Giouanni, e Polo : nellaquaie dipinfe il det-

ta s. Luigi a fe dere col piiiiale indodò, s. Gregorio, s. Badiano , e s. Domeni-
co, E dall’altro lato s. Nicolò, s. Girolamo, e s. Rocho;e fopra quedi altri san-

ti infino a mezo,
Lauorò ancora benidimo le fue pitture , e lì dilettò molto di contrafare Ie_>

cofe naturali, figure , e paefi lontani Giouanni, Manfueti , che imitando , affai

l’opcre di Gentile Bellino fece in Vinezia molte pitture. Enellafcuoladi S,

rtm Vene* Marco in teda dell’vdienza dipinfe vns.Marco,che predicain falla piazza ri-

gite. traendoui la facciata della chiefa, e fra la moltitudine degli huomini, e delie—»

donne , che l’afcokano Turchi , Greci , e volti d’huomini di diuerfe nazioni,

con habiti ftrauaganti. Nel medefimo luogo doue fece in vn’altra froda s.

Marco, che lana vn’infermo, dipinfe vna profpetiuadi due fcale, e molte log-

gie. In vn’altro quadro vicino a quedo fece vn s.Marco, che connette alla fe-

< de di Chrifto vna infinità di popoli , &mquedo fece vn tempio aperto , e lo-

pi a vn’altare vn Crocififfò , e per tutta l’opera diuerfi perfonaggi con belia_>

varietà d’arie, e d’habiti, e di tede.

Vittore B l Dopo codui feguitò di lauorare nel medefimo luogo Vittore Bellini , che_>

tini* vi fece,doue in vna dona S . Marco è prefo , e legato, vna profpettiua di cafa-
Bartolotneo menti , chei ragioneuole , e con aliai figure , nellequaii imito i fuoi paffari 0,

Menta »j, Dopo codoro fù ragioneuole pittore Bartolomeo Montagna Vicentino, che_»
Benedetto hag itò feippre in Vinezia , e vi fece molte pitture ;& in Padoua dipinfe vna-»

Ci. ^B n S
tàvola nella- Chiefa di S. Maria d’Artone. Parimente Benedetto Diana fù non

0nC0 ‘

meno lodato pittore , che fi fallerò i fopraferitti , come in fra Paine file cofc_*

stimn Bia- 1° dimoftra l’opere , che fono di fua roano in Vinezia in S. Francefco della^

£0 Vigna , doue all’altare di S, Giouanni fece elio santo ritto , in mezo a due altri

Bartolomei? Santi , che hanno in mano , ciafcuno vn libro,

C ìemSte er Fu anco tenuto in grado di buon maedro Giouanni Buonconfigli , che nel-

AgofimoBaf la Chiefa di S. Giouanni , e Paolo, all’altare diS.Tomafo d’Aquino, dipinfe

/ o Scultori
qUC i Santo circondato da molti , a i quali legge la fcrittura facra, e vi fece vna

Iacopo d a profpettiua di cadimenti , che non è fe non lodeuole. Dimorò anco quali tut-
uanXp'Gia-

to jj tempo di fua vita in Vinezia Simon Bianco fcultore Fiorentino i e Tullio

Tmo
e

Juffe°
Lombardo moke pratico intagliatore .

^ronL

1 S
In Lombardia parimente fono dati eccellenti Bartolomeo demento dsu

Reggio, & Àgodino Bado fcultori. E nell’intaglio Iacopo Dauanzo Milane-

&irol&moRo » Gafparo , e Girolamo Mifcerohi In Brefcia fù pratico, & valent’huomo

manina nel lauorare in frefeo Vincézo Verchio , ilquale per le belle opere fue s’acqui-

Mreltìa, ftò grandiffimo nome nella patria . Il limile fece Girolamo Romaninobonif-

fimo pratico^ e dileguatole * come apertamente dimodrano l’opere fue fatte^
'

in
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111 Brefcia , & intorno a molte miglia. Ne fu da meno di quelli, anzi gli pafsò

Aleftandto Moretto, delicatiftlmo ne’ colori , e tanto amico della diligenza,

quanto Popere da lui fatte ne dimottrano. Ma tornando a Verona , nellaqua-

le Città fono fioriti ,de hoggi fiorifeono piu che mai, eccellenti Artefici, vi fu-

rono già Franccfco Bonfignori , e Francefco Caroto eccellenti. E dopo mae-
ftro Zeno Veronefe, che in Arimini lauorò latauola di S. Marino, e due altre

con molta diligenza . Ma quello , che più di tutti o Poltri ha fatto alcune figu-

re di naturale,che fono marauigIiofe:c fiato ii MoroVeronefe,o vero come al

tri lo chiamammo Francefco Torbido ; di mano delqualc è hoggi in Vinczitu
in cafa Monfignor de’ Martini fi ritratto d’vn GentiFhucmo da CaBadoua-
ro figurato in vn Pallore , che par viuiffimo , e può fiare a paragone di quan-
ti ne fano fiati fatti in quelle parti. Parimente Batti ila d’Angelo genero di co-

fiui c cofi vago nel colorito , e pratico nel difegno , che più tofio auanza , che

fìa inferiore al Moro . Ma perche non è di mia intenzione parlare al prefente

de’ viui , voglio, che ini balli, come di (fi nel principio di quella vita, hauere

in quello luogo d’alcuni ragionato de’ quali non ho potuto Papere cofi minu-
tamente la vita ,Se ogni particolare^acciòchc la virtù e meriti loro da me hab-

biano al meno tutto quel poco , che io , ilquale molto vorrei
,
pollo dar loro.

A \ifcr.dw,
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Vita di Iacopo détto l Indacopìttore .

A C O P O detto l’Indaco, ilquale fu difcepolo di Domenico
del Ghirlandaio , 3c in Roma lauorò con Pinturicchio fù ra-

gionatole maefiro ne’ tempi liioi . E fe bene non fece mol-

te cofe-, quelle nondimeno , che furono da lui fatte fono da

efler comendate. Ne è gran fatto , che non vfeiffero fe non

pochilfime opere delle fue mani, percioche elìendo per fo-

na faceta , pìaceuole, e di buon tempo , alloggiaua pochi

penfieri , e non voleualauorarefe non quando non poreua far’altro; e perciò

vfaua di dire , cheli non mai fare altro , che affaticarfi,fenzapigliarfi vn pia-

cere ai mondo non era cofa da Chrifiiani . Praticaua coftui molto dimeftica-

mente con Michelagnolo
;
percioche quando voleua quell’Artefice,ecceI-

lentilfimo fopra quanti ne furono mai, ricrearli da gli ftudij , e dalle conti-

nue fatiche del corpo , e della mente ; niuno gli era per ciò più agrado , ne più

fecondo Fhumorfuo >
che cofiui. Lauorò Iacopo molti anni in Roma, o per

meglio dire , ftette molti anni in Roma , e vi lauorò pochiffimo . E di fua^

mano in quella città nella chiefa di S. Agoftino, entrando in chiefa per la por

ta della facciata dinanzi , a man ritta la prima Cape Ila; Nella volta dellaqua-

le fono gl’Apoftoli , che riceuono lo Spirito Santo: E di fotto fono nel muro

due ftorie di Chrifto , nelFvna quando toglie*dalli reti Pietro , 3c Andrea , e_-»

nell’altra la cena di Simone, e di Maddalena; nellaquale c vn palco di legno, e

di traili molto ben contrafatto. Nella taucla della medefiina cape Ila, laquale.-»

egli dipinfe a olio, è vn Chrifto morto, lauorato, e condotto con molta prati-

ca, e diligenza. Parimente nella Trinità di Roma è di fuamano in vna tauo-

letta la coronazione di N. Donna. Mà che bifogna ,
o che fi può di cofiui al -

tro raccontare ? Bafta, che quanto fu vago di cicalare tanto fu fempre nimi-

codi lauorare, e del dipignere. E perche come fi c detto, fi pigliarla piacer

Michelagnolodellechiacchiere di coftui , e delle burle, che fpeffo taccua, lo

teneua quali fempre a mangiar feco: ma effendogli vn giorno venuto cofiui a

Filili 2 fafii-

ìaeopo

indaco dtjcl

pelo del cbie

lande tei r
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faftidio, conio il più delle volte vengono quelli cotali a gl’amìci, e padroni lo^
ro col troppo , e bene fpeftò fuor di proposto, e fenza difcrezione, cicalare^/,

perche ragionare non fi può dite, non offendo in ùmili, per lo più ne ragione,
ne giudicio) lo mandò Michelagnoio, per leuarfelo dinanzi allora,che haueua
forfè altra fantafiap a comperare deifichi; Se vfeito , che Iacopo fu di ca fa, gii

ferrò Michelagnoio i’vfcio dietro con animo , quando ternana , di non gha-
prire. Tornato dunque l’Indaco di Piazza, s’auuide, dopo hauer picchiato vn
pezzo la porta in vano , che Michelagnoio non voleua aprirgli; perche ve-
nutogli collera

>
préfe le foglie , Se i fichi , e fattone vna bella diftefa in fulla

foglia della porta, fi partì, e flette molti mefi,che non volle fauellare a Miche-
lagnolo: pure finalmente rapattumatofi, gli fu piu amico , che mai finalmen*
te e fendo vecchio di 68. anni fi morì in Roma.
Non di filmile a Iacopo fù vn fu'o fratello minore chiamaro per proprio no-

me Francefco • e poi per fopra nome anch’egli, l’Indaco, che fù ùmilmente di

pintore più che ragìoneuole . Non gli fù eliminile dico nel lauorare più, che
mal volentieri , e nei ragionare aliai

;
ma in quefto auanzaua coftui Iacopo

,

perche fempre diceria male «’ogn’vno,e l’opere di tutti grartefici biafimaua_*

Colini dopo hauere alcune cofe lauorare in Montepulciano , e di pittura , <L->

di terra,'fece in Arezzo per la compagnia della Nunciata in vnatauclettaper
l’vdienza, vna Nunziata, &vn Dio padre in Cielo,circondatoda molti An-
geli in forma di putti. E nella medefinia città fece la prima volta, che vi andò
il Duca Alefiandro , alla porta del palazzo de

5

Sigiron vn’arco trionfale belli!-

fimo con molte figure di rilieuo
j
e parimente a concorrenza d’altri pittori,

che affai altre cofe per la detta entrata del Duca lauorarono , la profpettiua-»

d’vna Comedia , che fù tenuta molto bella , Dopo andato a Roma
,
quando

vi fi afpetraua l’Imperatore Carlo Quinto, vi fece alcune, figure di terra, e per

il popolo Romano vn’arme a frefeo in Campidoglio, che fù molto lodata-»*

Ma la miglior opera , che mai vfeifie delle mani di coftui, e la più lodata ,f&

nel palazzo de’ Medici in Roma, per la Duchefia Margherita d’A uftria

vno ftudiolo di ftucco tanto bello , e con tanti ornamenti , che non»

è poffibil veder megliojne credo che fia in vn certo modo pof»

fibile far d’argento quello, che in quella opera l’Indaco

fece di ftuccho . Dalle quali cofe fi fà giudicio , che
fe coftui fi fufte dilettato di lauorare ,e hauefie

efercitato l’ingegno, che farebbe riufeito

eccellente. Difegnò Francefco affai

bene,ma molto meglio Iacopo*

come fi può vedere nei

noftro Libro*

X
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VITA DI LVCA SIGNORELLI DA CORTONA
PITTORE.

V C A Signorell’i pittore eccellente 3 del quale fecondo l’or-

dine de’tempi donano hora parlarne, funefu-oi tempi te-

nuto in Italia tanto famofò, e l*opere fue in tanto predio,

quanto neflun’altro in qual fi voglia tempo fia fiato giamai:

perche nell’opere, che fece di pirtura moftrò il modo di fare

gl’ignudi , e che fi poflono , fi bene con arte, e difficultà , far

parer viui. Fu cofiui creato , e difcepolo di Pietro dal Borgo

aSanfepoIcro > e molto nella fu a giouanezzafi sforzò d’imitare il maeftro,

anzi di pattarlo; mentre che lauorò in Arezzo concetto lui , tornandoli in ca-

fa di Lazzaro Vafari ftio zio, come s'è detto, imitò in modo la maniera di det-

to Pie'»

Luca Signa*
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Sta opm in to Pietro, che quafiPvn a dall’altra nonficonofceu? . Le prime opere di Luca
Artico. furono in san Lorenzo d’Arezzo, douedipinfe Panno 1472. a frefeo la capel-

la di s. Barbara;& alla compagnia di s. Caterina in relaaoglioil fegno, cho
fi porta a procedìone, fimilmente quello della Trinità, ancora, che non paia.»

di mano di Luca, ma di efio Pietro dal Borgo. Fece in santo Agodino in det-
ta cittàla tauola di san Nicola da Tolentino , conidoriettebellidìme , con-
dotta da lui con buon difegno , &c inuenzione. ‘E nel medefimo luogo fece-»

allacapella delSagramento due Angeli lauorati infrefco. Nella Chiefa di

san Francefco alla capclla degPAccolti fece per M. Francefco Dottore di Leg-
TnS, Miche gevna tauola, nella quale ritraile elfo M. Francefco ,& alcune fue parenti.

le mirabile, jn quella opera e vn san Michele, che pefa l’anime , il quale è mirabile e in-.

elio fi conofce il faper di Luca, nello fplendore dell’armi , nelle reuerberazio-

ni , & in fomma in tutta l’opera , Gli mife in mano vn paio di bilance , nelle-

quali gl’ignudi , che vanno vnosù , e’1 altro in gii\, fonofeorti bellilfimi. E
fra Padre cofe ingegnofe , che fono in quella pittura vi è vna figura ignuda-,

benilfimo trasformata in vn dianolo , alquale vn ramarro lecca il fangue cTv-

naferita. Vie oltre ciò, vna N. Donna col figliuolo in grembo, san Stefano,

san Lorenzo, vna santa Chaterina, e due Angeli, che fuonano vno vn liuto.
Bocciente in e l’altro vnRibechino, e tutte fono figure vefiite, & adornate tanto ché è
ficcclo, marauiglia. Maquello; che vi è piu miracolofo , è la predella piena di figure-»
%Altre in Te

pjcco j e de’frati di delia s. Chaterina. In Perugia ancora fece molte opere , 8c

fra l’altre , in Duomo per M. Iacopo Vanucci Cortonefe Vefcouo di quella»»

città vna,tauola;nellaquale è la N.Donna,s.Honofno,s.Hercolano,s.Giouan-

ni Battilla,e s.Stefano-,& vn’Angelo,che tempera vn liuto,bellidimo. A Voi

terra dipinfe in frefeo nella chiefa di s. Francefco, fopra l’altare d’vna compa-

c r , ^ gnia , la Circoncifione del Signore, che è tenuta bella a marauiglia , fe bene il

guattirono putto hauendo patito per Phumido , fu rifatto dal Soddoma molto menbel-

mighorì t cbd lo» che non era » E nel vero farebbe meglio tenerli alcuna volta le cofe fatte-»

mal rittoca da huomini eccellenti, piu rollo mezo guade , che farle ritoccare adii sa me-
le. no. In$.Agodino della medefima città fece vna tauola a tempera,c la predel-

la di figure piccole > con idorie della padione di Chrido , che è tenuta bella.»

xAltre al draordinariamente. Al Monte a s. Maria dipinfe a quei Signori in vna tauo-
CMonte , ur ja vn Chrido morto, e a città di Cadello in s. Francefco vna Natiuità di Chri-
ìn Cortona*

ftc> , 8c in s. Domenico in vna altra tauola vn s. Badiano. In s. Margherita di

Cortona fua patria,luogo de’ frati del Zoccholo,vn Chrido morto opera del-

le fue ranfii ina. E nella compagnia del Giesù nella medefima città fece tre-»

tauole , detlequali quella ch’èallo aitar maggiore è marauigliofa doue chri-

fk> comunica gl’Apodoli , e Giuda fi mette Prìodia nella fcarfella . E nella-»

Piene hoggi detta il Vefcouado dipinfe a frefeo , nella Capella del Sagramen-
to alcuni profeti grandi quanto il vino; & intorno al Tabernacolo alcuni

Angeli,che aprono vn Padiglionete dalle bande vn S.Gieronimo,& vn S.To-

, mafod’Aquino . All’altar maggiore di detta Chiefa fece in vna tauola vna-»
StagioSajjo

belfiffima Affinità; e difegno le pitture dell’occhio princ'ipaledi detta Chie-

Altre in Ca c^e poi furono mede in opera da StagioSadòli d’Arezzo. In Cadiglione

fihiio ni a r*
Aretino fece fopra la Capella del Sacramento vn Chrido. morto , con le Ma-

reuno# Lu- nc. Ed in S .Francefco di Lucignano gli fportelli d’vn Armario, dentro alqua-

ftgnano» le dà vn albero di coralli, che ha v na croce a fommo, A Siena fece in S.Ago-
dino vna tauola alla Capella di S.Chridofano, dentroui alcuni fanthche met-

tono in mezo vn S.Chridofano di rilieuo. Da Siena venuto a Firenze , cofi

per vedere l’opere di quei maedri, che allora viueuano, come quelle di molti
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pattati, dipinfe a Lorenzo de’ Medici in vna tela alcuni Dei ignudi , che gii fu-

rono molto contendati . Et vn quadro di N.Donna con due profeti piccoli di

terrena, ilquale è hoggi a Cartello Villadel DucaCofimo. Li' vna , e l’altra.,

opera donò al detto Lorenzo , ilquale non volle mai da niuno efter vinto in_,

effer liberale , e magnifico. Dipinfe ancora vn tondo di vna N. Donna, che c

nella vdienza da Capitani di parte guelfa bellilfimo. AChiufuri in quel di

Siena luogo principale de’ monaci di Monte Olilieto dipinfe in vna banda-,

del chioftro xi * ftorie della vita, e farri di S. Benedetto. E da Cortona mandò
dell’opere fue a Monte Pulciano ; a Foiano la tauola delimitar magiore , ch<L->

è nella Pieue ,& in altri luoghi di Valdichiana. Nella Madonna d’Oruieto

Chiefa principale fini di fua mano la Capella, che già vihaueua cominciato

fràGiouanni daFiefoIe.* nellaquale fece tutte le ftorie della fine del mondo
con bizarra, e capriciofa inuenzione AngelfidemonLrouinejterremuoti, fuo-

chi, miracoli d’Antichnfto,e molte altre cofe fintili , oltre ciò, ignudi, feorti,

e molte belle figure, intaginandofi il terrore, che farà in quello eftrento,e

tremendo giorno. Perloche deftò Fanimo a tutti quelli, che fono fiati dopo
lui, onde hanno poi trouato ageuoli le difficulta di quella maniera. Onde->
io non mi marauiglio fe l’opere di Luca furono da Michelagnolo fempre foni

inamente lodate, ne fe in alcune cofe del filo dittino giudicio , che fece nella.,

capella furono da lui gentilmente tolte in parte dall’inuenzioni di Luca , co-

me fono Angeli, demoni, l’ordine de’cieli, e altre cofe, nellequali cftò Miche-
lagnolo immitò l’andar di Luca , come può vedere ogn’vno. Ritraile Luca.,

nella fopradetta opera molti amici fuoi, e fe fteiTo*, Nicolò , Paulo, e Vicelloz-

zo Vitelli, Gioitali Paulo , e Horazio Baglioni , & altri , che non fi fanno i no-

mi. In s. Maria di Loreto dipinfe a frefeo nella fagreftiai quattro Euangeliftì;

i quattro Dottori, Se altri santi, che fono molto belli: E di quefta opera fu da_.

PapaSifto liberalmente rimunerato. Dicefi, che efiendogli ftato occifo in»,

Cortona vn figliuolo, che egli annua molto belli (Timo di volto , e di perfona,

che Luca cofi addolorato lo fece fpogliare ignudo, e con grandifiima con-

flanza d’animo,fenza piangere,© gettar lachnma le ritrafie
,
per vedere fem-

pre che volete , mediante l’opera delie fue mani quella che la natura gii ha-

uea dato; e tolto la nimica fortuna. C hiamato poi dal detto Papa Sifto a lauo-

rare nella capella del palazzo a concorrenza di tanti pittori , dipinfe in quel-

la due ftorie, che fiatante, fon tenute le migliori.L’vna è il teftamento di mo-
ie ai popolo Hebreonell’hauere veduto la terra di promiftìonc

;
e Tàltrala-.

morte fua. Finalmente hauendo fatte opere quali per tutti i Principi d Ita-

lia, & e fletido già vecchio fe ne tornò a Cortona , doue in que’fuoi virimi an-

ni lauorò più per piacere, che per altro, come quello,che auezzo alle fatiche,

non potetia, ne fapeua ftai'fi oziofo. Fece dunque in detta fua vecchiezza vna

tauola alle monache di s. Margherita d’Arezzo : & vna alla compagnia di san

Girolamo, parte deliaquale pagòM. Nicolò Gamurrini Dottor di Legger
Auditor di Ruota. Ilquale in dia tauola è ritratto di naturale , in ginocchioni

dinanzi alla Madonna allaquale lo prefenta vn s. Nicolò , che è in detta ta-

uola. Sonoui ancora s.Donato, e s.Stefano,c più abballo vn s.Girolamo ignu-

do, & vn Dauidjche canta fopra vn Salterio.Vi fono anche due profeti; i qua-

li, per quanto ne di inoltrano i breui, che hanno in mano, trattano della con-

eezzione.. Fu condotta quell’opera di Cortona in Arezzo fopra lefpallede-

gl’huomini di quella compagnia, e Luca coli vecchio, come era , volle veni-

re a metterla sù; Se in parte, a riuederegi’amici ,e parenti fuoi. E perche al-

loggio in cafade’Vafari , doue io era piccolo fanciullo d’otto anni , mi ricot-
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do , che quel buon vecchio ilquale era tutto graziofo, e pulito , haliencfo iute*

fo dal htaeftro , che m’infegnaua le prime lettere, che io non attendeua ad al-

tro in ifcupla, che a far figure mi ricordo dico, che voltoli ad Antonio mio pa-
dre gli dHfe: Antonio poi che Giorgino non traligna fa ch'egli impari a di-

ra patentino. DifTe molte altre cofe di me, iequali taccio, perche conolco non
haucre a gran pezzo confermata l’openione, che hebbe di me quel buon vec-

chio.E perche egli intefe,fi come era vero,che il fangtie in fi già copia m: vfci-

ua in quell’età dal nafo , che mi lafciaua alcuna volta , tramortito , mi pofe di

fua mano vn diafpro al collo , con infinita amoreuolezza
; laqual memoria di

Luca mi darà in eterno filfa nell’animo. Meda al luogo filo la detta tauola , fe

ne tornò a Cortona, accompagnato v n gran pezzo da molti cittadini,& ami-

ci , e parenti, fi come meritaua la virtù di lui, che vifle Tempre più torto da Si-

gnore,e Gentii’huomò honorato,che da pittore. Ne’ medefimi tempi,hauen-
doaSiluio Pafferini Cardinale di Cortona murato vn palazzo vn mezo mi-

glio fuor della città, Benedetto Caporali dipintore Perugino, ilquale , dilet-

tandoli dell'Architettura haueuapoco manzi comentato Vitruuio , volle il

detto Cardinale, che quali tutto fidipigne ife . Perche meflbui mano Bene-

detto con l’aiuto di Maio Papacello Cortoneie ilquale era fuo difcepolo,&:

haueua anco imparato affai da Giulio Romano, come fi dirà ; e da Tornalo

,

Se altri difcepoli , e garzoni ;
non ri fino , che i’hebbe quafi^curro dipinto a fre-

feo . Ma volendo il Cardinale hauerui anco qualche pittata di mano di Luca,

egli coli vecchio, & impedito dal parietico , dipinfe a frefeo nella facciata^

dell’Altare della espella di quel palazzo, quando fanGiouanni Battifta bat-

tezza il Saluatore )
ma non potette finirla dei tutto

,
perche mentre i’atidaua_>

lauorando fi morì , elfendo vecchio d’otrantadue anni. Fù Luca perfona d’ot-

timi coftumi , (incero , Se amorcuole con gl’amici , e di conuerfazione dolce,

e piaceuole con ogn’vno , e fopratutto cortefe a chimiche hebbe bifogno del-

l’opera fua , e facile nell’infegnare a fuoi difcepoli . Ville fplendidamente ,o
fi dilettò di veftir bene . Per Iequali buone qualità fù Tempre nella patria , c

fuori in fomma venerazione. Coli col fine della vita di coftufiche fùnel i fu.
Porremo fine alia feconda parte di quelle vice . Terminando in Luca corno

in quella perfona che col fondaméto del difegno, e delli ignudi par-

ticolarmente , e con la grada delia inuenzione, e difpofi-

tione delle hiftorie , aperfe alia maggior parte

dalli artefici la via ali’ vitima perfez-

zione dell’arte, allaquale

poi poterono
dar

cima quelli, che feguirono, de’

quali noi ragione-

remo per

inanzi.

Il fne della Seconda parte;










